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FRA  LE  TENEBRE. 

* 

DISSERTAZIONE  I. 

Sulla  giurisdizione  necessaria  al  Cor^essor^  per 
amministrare  il  Sacramento  della  penitenza. 


P 

1.  M J assolutamente  necessario  , clic  sappia  il' 
Sacerdote  di  quale  giurisdizione  aLbia  ^li  biso- 
gno per  amministrare  il  Sacramento  della  peni- 
tenza , e per  isciogliere  i penitenti  da  tutt’  i lo- 
ro legami.  Varie  sorte  di  penitenti  possono  a lui 
presentarsi  5 come  uomini,  donne,  diocesani , fo- 
restieri, Pteligiosi,  Monache  claustrali , e di  Con- 
servatorio , soldati , ec.  e varii  sono  i legami , 
che  possono  i medesimi  avere  ; come  peccati , e 
censure  ^ e gli  uni , e le  altre  riservati , o non  ^ 
riservati  ; irregolarità  , impedimenti , inabilità  , 
voti , e giuramenti  colla  riserva  , o senza  la  ri- 
serva , ec.  de’  quali  legami  altri  si  assolvono , al- 
tri si  dispensano.  La  giurisdizione  , che  la  Chie- 
sa dona  a’  Confessori , quanto  li  deputa  a que- 
st’officio,  come  alle  volte  è più  ampia,  alle  voi-  ^ 
te  più  ristretta  ; così  non  sempre  è permesso  ai 
medesimi  l’tidir  le  confessioni  di  ogni  sorta  di 

{>enitenti.  E quelle  persone  medesime  > delle  qua- 
i è data  lofo  la  facoltà  di  ascoltar  le  con^- 
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•ioni  t non  tempre  viene  ad  essi  conceduto  di 
tcioglierle  da  ogni  sorta  di  legame.  Ecco  donde 
«asce  la  grave , e indispensabile  obbligazione , che 
• à ciascun  Confessore  d’instruirsi  appienocirca  tut- 
t’  i menzionati  punti.  E chi  privo  di  tale  istru- 
zione esercita  il  suo  impiego , si  rende  sempre 
avanti  a Dio  g:ra^'COTcnZe  colpevole  j perchè  sempre 
r esercita  coll’  evidente  pericolo  di  commettere 
errori  notabili.  I Confessori , che  vogliono  leggere , 
( quanti  ve  ne  sono  che  noi  vogliono  ! ) troveran- 
no esposto  in  questa^Dissertazione  colla  possibile 
brevità  , e chiarezza  quanto  è necessario  sapere 
sulla  presente'  materia. 

CAPO  I. 

Prìncipii  sopra  cui  si  fondala  sana  dottrina 
sirca  la  giurisdizione  del  Coiifessore 
secolare» 

a.  A lutti  è notissimo , che  un  Sacerdote  non 
può  nè  lecitamente  , nè  , validamente  ammini- 
strare il  Sacramento  della  penitenza , ( 
cbè  in  pericolo  di'  morte  ) se  prima  non  gli  vien 
data  la  giurisdizione.  Questa  da  due  fonti  può  de- 
rivare , cioè  o dal  coiiferirsegli  una  Parrocchia , o 
dall’  essere  approvato  dal  Vescovo  j o da  altro  Or- 
dinario , ed  ottener  da  lui  la  facoltà  di  udir  le 
confessioni.  Quamais  Presbiteri  in  sua  ordinatione 
a peccatis  absolvendi  potestdtem  accipiant , decermi 
tamen  Sancta  Synodus  y nullutn  etiam  Regalarsi^ 
. * posse  confèssiones  seculariunt , etiant  Sacerdoffunt  au~ 
* dire  t nec  ad  id  idoneum  reputati , nisi  aut  Paro- 
chiale  henejicium^y  aut  ab  Episcopis  per  examen  y si 
illis  yidebitur  esse  necessariumy  aut  alias  idoneus  ju- 
dicetury  et  approbationem  y tfuae  gratis  detuTy  obti- 
fMOt  i priyilegiiSf  et  eonsuetudipe  qua(iitm(]ue y etiaoi 
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immemorabili  y non  obstantibus  (a).  La  giarisdizio- 
ne  de’Parrochi  si  dice  ordinaria,  perchè  va  annessa 
all’ officio  j quella  degli  altri  Confessori  dicesi  dele- 
gata, perchè  loro  vien  conceduta  dall’Ordinario. 

3.  Quel  nullum  posse  vuol  dinotare , che  assol- 
vendosi un  penitente  dal  Sacerdote,  a cui  manca 
r una  , e T altra  delle  prefate  giurisdizioni  , l'asso- 
luzione sarebbe  gravemente  illecita,  e totalmente 
invalida.  Persuaswn  sempcr  in  Ecclesia  Dei  Jìiit  , 
et  verissimum  esseSynodus  haec  confirmai,  nullius 
momenti  absoluiionem  eam  esse  debere  , quam  Sacer- 
dos  in  eum  proferì , in  quem  ordinariam , aul  sub- 
delegatam  non  habel  jurisdictionern  (fi).  Dunque  un 
Sacerdote  , che  privo  di  tal  giurisdizione  assolves- 
se , si  farebbe  reo  di  tante  colpe  mortali , quante 
sarebbero  le  assoluzioni  , che  donasse.  Anzi  un  tal 
Sacerdote  si  fa  tante  volte  reo  di  peccato  morta- 
""le,  quante  volte  comincia  ad  ascoltare  qualche 
confessione  , ancorché  nè  assolva,  nè  abbia  volon- 
tà di  assolvere.  Nasce  la  sua  reità  in  questo  secon- 
do caso , perchè  in  cosa  di  tanto  momento  si  ar- 
roga queir  autorità , che  non  ha  ricevuta  ; inganna 
il  penitente  in  una  materia  si  grave,  e si  fa'scovri-  ^ 
re  i peccati  , che  non  à veruno  dritto  di  sapere^ 

E nel  primo  , perchè  inoltre  proferisce  invali- 
/ damente  la  forma  del  Sacramento  , e fa  credere 
al  penitente  , che  in  virtù  di  quell’  assoluzione 
resti  sciolto,  quando  realmente  non  è cosi. 

4.  Colla  legge  di  sopra  riferita , che  l’approva- 
zione dee  ottenersi  ab  Episcopis  , si  volle  din*  , 
ch’era  necéssariò'Otteneida^da  quel  Vescovo  , th’ è • 
ordinario,  nella  (Diocesi ,(  dove  si  vogliono  ùdirlo' 
confessioni.  Ma ‘essendo  uscita  in  campo  l’opinio- 
ne , che  godendosi  da  taluno  il  privilegio  della 


(a)  Trid.  S«ss.  a5.  de  refi,  c.  l5, 

(b)  Trid,  Sets.  i4>  c,  j. 
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Bolla  della  Crociata  , o altro  simile  di  eleggersi  un 
Confessore  approvato  dall’ Ordinario,  potevasi  fa- 
re l’elezione  di  un  Confessore  ap^provato  da  qualun- 
que Ordinario,  quattro  sommi  Pontefici  condanna- 
rono sì  fatta  opinione;  proibirono  sotto  pena  di 
scomunica  ipso  facto  riservata  al  Pontefice  l’ inse- 
gnarla , o il  difenderla  , o il  ridurla  in  pratica  : 
dichiararono  invalide  le  confessioni  udite  secondo 
la  descritta  opinione  *,  e finalmente  imposero  la 
^ena  della  sospensione  ipso  facto  centra  quei  Sa- 
cerdoti , che  presumessero  di  udirle.  E per  evitar- 
si cotali  pene  , determinarono  , che  i Confessori 
eletti  in  vigore  di  qualunque  Indulto  , o privile- 
gio, nullatenus  conféssiones  hujiismodi  audire  valeant 
sine  approbationg  "OrdinarU^  et  Episcopi  * Dioecesani 
loci,  in  quo  ipsi  poenitentes  degunt  ^ et  Corfessarios 
eligunt , vel  ad  excipiendas  corfessiones  requirunU 
nec  ad  hoc  sujfragari  opprobationem  semel , vel  piu- 
rics  ab  Ordinariis  alìorum  locorum  , et  Dioecesum 
obtentam,  etiamsi  poeniténtes  illorum  Ordinariorum, 
qui  Corfessarios  electos  approbassent,  subditi  forent. 
Inoltre  minime  suffragari  quod  approbati  alias  fue- 
rint  ab  Episcopo  , qui  aliquando  loci , in  quo  con- 

• fessiones  audiendee  sunt , Ordinarius  fuerit,  sed  taiis 

• non  amplius  existat . . sed  necessariam  omnino  esse 
tllius  , qui  aetualiter,  et  prò  tempore  ordinariam 
jurisdictionem  in  ea  Dioecesi  exemeat.  I quattro 
Pontefici , che  nelle  loro  Costituzioni  ànno  cosi  de- 
terminato , sono  Innoo.  Xll.  Innoc.  Xlll.  Bened. 
Xm.  e Bened.  XIV.  (a). 

5.  Dunque  se  un  penitente  si  confessa  a chi  è 
Confessore  approvato  in  altra  Diocesi , -e  non  in 
quella  , dove  egli  si  confessa  ; o pure  fu  approvato 
mila  Diocesi , dov’  è il  penitente  , ma  finì  quel- 
l’approvazione, ed  ora  non  è ivi  approvato  dal  Ve- 

(a)  Ben,  SHF",  to,  i,  Corut,  loq,  ApottoUca  S,  Aug.  ii44’ 

" . é'  ' 


LETENEBRE.  5 

scovo  attuale  5 ovvero  il  penitente  essendo  della 
Diocesi  di  Napoli  , si  confessa  ad  un  Confessore 
approvato  per  detta  Diocesi,  ma  nel  confessarsi, 
sono  ambedue  nella  Diocesi  di  Capua , dove  quel 
Confessore  non  è attualmente  approvato  ; in  tutti 
questi  casi  , tanto  il  penitente,  quanto  il  Confes- 
sore incorrono  nelle  mentovate  pene , e la  confes- 
sione* è nulla. 

6.  La  giurisdizione  delegata  si  può  concedere 
espressamente  , e tacitamente.  Quando  si  concede 
a voce  , o in  iscritto  , è quella  una  concessione 
espressa.  Quando  poi  non  si  concede  nè  a voce, 
nè  in  iscritto  j ma  per  una  lunga  consuetudine  si 
ascoltano  le  confessioni  di  qualche  sorta  di  peniten- 
ti , o si  assolve  da  alcuni  peccati , che  avrebbero 
la  riserva  , e i Vescovi  non  riclamano  ; è quella 
una  concessione  tacita.  Est  enìm  non  reclamath 
haec  indicium  et  formalis^  qui  olùn  praecesserit , co/j- 
sensus  , et  ejusdem  tacile  et  viriualiter  a varìis  EpU 
scopis  confirmatif  son  parole  del  Collet  ; il  quale 
dopo  il  Suarez  avverte , non  esser  la  consuetudine 
che  in  tal  caso  doni  la  giurisdizione  , non  avendo 
ella  questa,  virtù  j ma  essere  i Vescovi , che  tacita- 
mente la  donano  ; e la  consuetudine  altro  non  fa- 
rà , che  assicurarci  del  consenso  de' Vescovi  suddet- 
ti. Ipsa  consuetudo  indicium  est  ejusdem  conscnsus. 
Quindi,  siegue  a dire,  se  un  Vescovo  si  dichiara 
in  contrario  , ecco  cessata  in  quella  Diocesi  la  pas- 
sata consuetudine  , ancorché  vi  sia  stata  da  tempo 
immemorabile  , mentre  il  dissenso  espresso  à di- 
strutto il  consenso  tacito  : isque  tamdiu  durat , do- 
nec  revocetur  a superiore  (a).  E se  i Vescovi  pas-  ' 
sali  diedero  il  consenso  espresso  ? Pure  viene  rivo- 
cato  dal  dissenso  espresso  del  presente  j mentre  co- 
me ben  riflette  Àmort , praxis  circa  ea  , qua  de- 

(a)  Th.  Mor.  de  fidin,  poen.  n.  i33,  loj,  et  laj,  . 
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pendent  a Uberrimo  arbitrio  J^iscoporum,  non  po-‘ 
nat  successoribus  legem  (dj.  E prima  di  lui  lo  notò 
Alfonso  di  Leone:  Non  potest  tali  consuetudine  induci 
concessio  istius  facullatis , ita  ut  non  possit  revocari 
a supcriore , si  velit }.  sed  semper  dieta  consuetudo 
pendet  a voluntate  superioris  (i).  Il  Vescovo  può 
rivocarla  ad  sui  libitum-,  scrive  il  Dnardo,  giac- 
ché sempre  da  lui  dipende  (c).  Laonde  spiegan- 
do Habert , qual  sìa  la  giurisdizione  tacita  , di- 
ce eh’  ella  é cum  Episcopus  non  contradicit  consue^ 
tudini  {d).  Questa  consuetudine  poi  si  conosce , o 
perchè  è nota  la  comune  pratica , o perchè  viene 
attestata  da  Autori  accreditati  ; o finalmente  per- 
chè essendo  comune  la  dottrina  , anche  presso  i 
Teologi  di  sana  Morale  y che  sia  permesso  nelle 
tali  circostanze  ascoltar  le  confessioni , o assolvere 
da  quel  peccato  , si  argomenta  con  ragione , che 
come  il  sentimento  è comune,  cosi  ne  sìa  comu- 
ne altresì  la  pratica. 

rj.  Non  si  acquista  la  giurisdizione  delegata  nèr 
per  la  volontà  interpretativa  del  Vescovo , nè  per 
la  ratiabizione , che  sicuramente  si  avrà  dal  mede- 
simo. Se  io  domando  la  facoltà certamente  r otten- 
go. Ecco  la  volontà  interpreiativa.  Se  io  ascolto 
le  confessioni  , quando  lo  saprà  il  Fescoi^o , ne  sarà 
senza  dubbio  contento.  Ecco  l’ aspettata  ratiabizio- 
ne. Nè  coir  una,  nè  coll’altra  si  ottiene  giurisdi- 
zione ; perchè  sono  presunzioni  del  consenso  che 
si  darà  , non  del  consenso  che<  si  è dato,  e man- 
candovi il  consenso  del  Vescovo  , quando  si  dà  1’ 


(i)  Th.  Mor.  to.  3.  dtsp.  8.  g.  i3. 

fb)  P.  3,  Recol.  6.  II.  i53.  ^ 

(c)  Comment.  in  c.  omnis  utviusqut  scx.  to.  i,  %.  i.  tlisp.  S. 
$*ct.  6.  n.  i3. 

(>1)  De  Sacr.  poen.  e.  6, 
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assoluzione , sarebbe  invalida.  Nè  poi  diverrebbe 
valida  , quando  il  medesimo  acconsentirà  , si  per- 
chè non  può  sospendersi  1’  effetto  dell’  assoluzione, 
e dipendere  dal  consenso  futuro  ; sì  perchè  non Jir- 
matur  tracia  temporis  quod  ab  initio  non  subsistit , 
secondo  la  regola  i8.  juris  in  6. 

8.  Alle  volte  si  ba  dal  Confessore,  in  vigore  di 
un  privilegio  conceduto  al  penitente , quella  facol- 
tà , che  non  avrebbe  per  la  legge  comune.  Godo- 
no tal  privilegio  i Cardinali,  e i Vescovi.  I pri- 
mi dentro  Roma  possono  confessarsi  ad  ogni  Parro- 
co, o Confessore  forastiero , di  qualunque  Diocesi 
essi  sieno:  fuori  Roma,  ad  ogni  Parroco,  ed  a quei. 
Confessori , che  sono  approvati  in  Roma.  I secon- 
di in  Diocesi  possono  confessarsi  ad  ogni  Sacerdo- 
te anche  forastiere,  fuori  Diocesi  ad  uu  Sacerdo- 
te Diocesano.  S*  intende  già , che  oltre  questo  che 
possono  per  privilegio , è loro  anche  permesso 
quel  che  la  legge  permette  a tutti.  Non  possono 
i Parrochi  eleggersi  per  Confessore  un  Sacerdote 
non  approvato  dal  Vescovo  : Qui  bene/ìcium  Cu- 
ratum  habcnt , possunt  sibi  eligere  in  Confessarium 
simplicem  Sacemotem  non  appwbatum  ab  Ordinario  ^ 
è proposizione  condannata  da  Ales.  VII.  Di  più 
i Parrochi  poleano  anticamente  deputare  pei  lo- 
ro sudditi  i Confessori,  scegliendo  qualunque  Sa- 
cerdote, perchè  questo  era  loro  permesso  da’ Ve- 
scovi ; at  id  jatn  rancata  hoc  facultate  ^ non  pos- 
sunt , uii  dcclaravit  Congregatio  Tridentini  inter- 
pres  , et  probat  unanìmis  Ecclesiae  Jilioruin  consue- 
iudo  } come  scrive  il  Collet  (a). 

9.  Chi  è esaminato , ed  ingiustamente  gli  viene 
negata  la  facoltà  di  udir  le  confessioni,  non  acqui- 
sta giurisdizione  j e se  ciò  non  ostante  ardisse  udir- 
le, invalidamente  le  udirebbe,  e si  aggraverebbe 

(a)  Di  Min.  potn.  n,  106. 
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la  coscienza  cH  colpe  mortali  ( n.  3.  )•  La  sola 
volontà  del  Vescovo  dona  la  giui'ìsdizioue.  Qtiesta 
volontà  tanto  manca  , se  è giusta  la  negativa  , 
quanto  se  è ingiusta.  Dunque  come  è certo  , che 
nel  primo  caso  non  à giurisdizione,  cosi  è certo 
■ che  non  ne  à nel  secondo.  Il  che  vien  conferma- 
to dalla  condanna,  che  fece  Ales.  VII.  della  se- 
guente proposizione  ch’é  la  x3.  Satisfacit  praecepto 
aiinuae  cortfessionis , qui  confiletur  Regulari  ad-Upi- 
scopum  praesentato , sed  ab  eo  injaste  condemnato. 

IO.  Siccome  il  Parroco  non  ha  bisogno  di  otte- 
nere dal  Vescovo  la  facoltà  di  amministrare  il  Sa- 
«cramento  della  penitenza  a’ suoi  Parrocchiani,  per- 
chè va  unita  al  suo  of&cio  j ( n.  3.  ) cosi  nè  tam- 
poco ne  à bisogno  il  Penitenziere , dove  la  Pe« 
nitènzieria  è stata  eretta  in  titolo;  perchè  in  vir- 
tù della  sua  Dignità  può  amministrarlo  in  tutta  la 
Diocesi.  Il  Tridentino  dopo  avere  ordinato  t 
che  in  tutte  le  Chiese  Cattedrali , dove  comodamen- 
te si  può , s' istituisca  un  Penitenziere  , soggiunge  : 
quì'dum  cor^essiones  in  Ecclesia  audicU  interim  prat^ 
sens  in  choro  censeatur  (a)  ; volendo  con  ciò  il  san- 
to Concilio  dinotare,  che  ad  una  tale  Dignità  va 
unita  inseparabilmente  la  facoltà  di  udir  le  confes- 
sioni. Che  perciò  prima  il  Fagnano,  e poi  Ben.  XIV. 
scrissero  parlando  del  Penitenziere  : Est  quasi  Pa- 
rochus  totius  Dioecesis , et  jus  habct  excipiendi  Ja- 
cramcntales  Dioecesanorum  con/hssiones^  non  ex  spe- 
ciali commissione  Episcopi , sed  a lege  ,•  a Concilio 
scilicet  Tridentino}  ita  ut  in  iis  quae  spectant  ad Jb- 
ruin  inicrnum  ( cioè  Sacramentale")  censendus  est 
Ordinarius.  Il  Vicario  generale  del  Vescovo,  per- 
chè fa  con  lui  un  sol  Tribunale;  e non  dal 
Vescovo  , ma  dalla  legge  à quella  stessa  giu- 
risdizione ordinaria , che  à il  Vescovo  ; perciò 

(*)  Sest.  de  ref.  0,  8.  ^ ' 
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{>uò  senza  il  permesso  del  medesimo  udir  le  con- 
essioni  in  tutta  la  Diocesi.  ‘ 

II.  La  giurisdizione  per  amministrare  il  Sacra- 
mento deila  penitenza  può  darla  ogni  Ordinario. 
Nelle  Diocesi , dov’  è il  Vescovo  , la  dona  o il 
Vescovo , o il  suo  Vicario  generale , o il  Vicario 
Capitolare  Sede  vacante.  Dove  non  è il  Vescovo  , 
ma  sono  Ordinarli  i Prelati  inferiori  detti 
col  nome  di  Preposili , o Arcipreti , o Abati  ec. 
possono  dare  detta  giurisdizione , se  ànno  tei'i'ito- 
rio  separalo.  E per  l’ intelligenza  di  questo  punto 
fa  d’uopo  distinguere  tre  specie  di  Prelati  infei’iori , 
secondo  la  comune  dottrina  de’  Canonisti fondata 
su  i canoni.  I primi  presiedono  ad  un  certo  genere  di 
persone  o di  una  Chiesa , o di  un  Monastero , ed  àn- 
no l’esenzione  passii^a  dal  Vescovo  col  di  loro  Mona- 
stero , o Chiesa.  Altri,  cioè  i secondi  ànno  anche 
la  giurisdiziqne  attiva  nel  Clero,  e nel  popolo  di 
U4  certo  luogo,  il  quale  però  è dentro  il  territo- 
rio del  Vescovo.  I terzi  finalmente  oltre  l’avere 
la  piena  giurisdizione  sopra  tutti  del  Clero  , e popo- 
lo di  uno,  o piu  paesi,  ànno  altresì  il  territorio 
separato,  avendo  il  Pontefice  disgiunti  i paesi  sud- 
detti dalla  Diocesi  , a cui  erano  uniti.  1 primi , 
e i secondi  improprie  tantum , et  iato  (jnodani  lo- 
OMndi  modo  dicuntur  esse  Nullius  , come  scrive 
Bened.  XJV.  (a)  dopo  il  Card.  Petra  (3)*,  onde  nou 
possono  conferire  la  giurisdizione,  di  cui  parliamo 
in  riguardo  a’  secolari , ma  dee  conferirla  il  Ve- 
scovo delia  Diocesi , dentro  coi  cotali  luoghi  sono 
situati.  I veri  Prelati  Nullius  sono  i terzi , o que- 
sti soli  godono  la  giurisdizione  ordinaria  quasi  Ve- 
scovile; questi  soli  si  ànno,  come  Vescovi,  e so- 
no veri  Ordinari! , e danno  la  facoltà  di  udir  le  ' 


(a)  De  Sjrn.  l.  a.  c.  ii. 

(b)  To,  4‘  (■'omment.  ad  Conti.  4-  CuUitti  III,  tcU.  x-  />•  56. 

■»» 
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confessioni.  Qiiaproptcr  dicuntur  constitucre  qnam~ 
dam  quasi  Dioecesini,  uhi  Prcelatus  iis  exceptis^  qnae 
Ordinis  Epìscopalis  sunt , omnia  exercet^  quae  ceie- 
roquin  ad  Episcopalcm  jurìsdictioncm  periineixnt . . 
Ecris  anniirneraniur  Onlinaiiis  locorum  ; sono  paro- 
le del  lodalo  Pontefice.  Di  questi  veri  Prelati 
Nullius  moltissimi  \e  ne  sono  nel  nostro  Regno  ; • 
come  gli  Arcipreti  di  Altamura  , e di  Cirignola  ; 

11  Preposi to  di  Canosa  oc. 

CAP  O li. 

Princìpii  per  couosccre  la  giurisdizione  del 

Coiifcssore  Regolare. 

N 

la.  Che  che  ne  fosse  ne’  tempi  antichi,  oggidì  è 
induLitato , che  non  possono  i Regolari  ascol- 
tar le  confessioni  de’ secolari  senza  l’approva- 
zione del  Vescovo  di  quella  Diocesi , dove  voglio- 
no udirla.  La  legge  del  Tridentino  nomina  anche 
ì Regolari  : nullutn  etiam  Rcgularem  posse  eie. 

( n.  a.  ) Li  nominano  pure  le  citate  Costituzioni 
Pontificie  : (n.  4‘)  Confessarii  ioni  seculans,  qiiam 
Regulares  . . . nuUatenus  conjessionés  etc.  Sicché 
senza  ripetere  il-  già  detto  , basta  aggiungere  , che 
tutto  quanto  si  è dichiarato  circa  il  Confessore  se- 
colare nel  capo  antecedente,  va  detto  similmente 
per  un  Confessore  Regolare  circa  le  confessioni  de’ 
secolari.  Soggiungendo  di  più,  che  della  stessa  ap- 
provazione del  Vescovo  del  luogo  ànno  essi  biso- 
gno per  udir  le  confessioni  delle  Monache , che  so- 
no pienamente  ad  essi  Regolari  sottoposte  , e sono 
esenti  dalla  giurisdizione  ordinaria  del  Vescovo, 
come  fra  gli  altri  prescrisse  il  Pontefice  Gregorio 
XV.  nella  sua  Costituzione  Inscrutabili  colle  se- 
guenti parole  ; Confessores  vero  , sive  Regulares  , 
siye  secular^sj  quQmQdQcim<iaQ  ^ tam  ordì'* 
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narii^  éfuam  extraordinarii  ad  confessioncs  Monialium 
etiam  Regularibus  subjectarum  audiendas  nullatenus 
deputali  valeant , nisì  prius  ab  Episcopo  Dioecesano 
idonei  judicentur  , et  approbationem  , quae  gratis 
concedatur,  obtineant  (a).  Ne’  Regni  della  Spagna  , 
per  un  privilegio  conceduto  da  Benedetto 
ì Generali  , ed  i Provinciali  possono  udir  le  con- 
fessioni delle  Monache  al  loro  Ordine  sottoposte 
senza  l’approvazione  de’ Vescovi.  Non  si  estende 
però  un  tal  privilegio  agli  altri  Regni  (i). 

1 3.  Per  udir  poi  Te  confessioni  de’  Religiosi , non 

f)uò  il  Vescovo  dar  la  facoltà  nè  a’  Sacerdoti  seco- 
ari  , nè  a’  Regolai'!  ; ma  dee  darla  agli  uni  , ed 
agli  altri  il  loro  superiore.  Questo  è il  Prelato  dei 
Religiosi , ed  à sopra  di  essi  la  giurisdizione  qua- 
si Vescovile,  come  si  deduce  da’ sacri  Canoni  (c) 
e come  espressameate  loro  si  concede  dal  Pontefi- 
ce S.  Pio  V.  in  un  privilegio  dato  a’  Padri  Dome- 
nicani , di  cui  per  comunicazione  godono  tutti  gli 
altri  Regolari  ; e le  parole  sono  le  seguenti  : Eis~ 
dem  Priori  Conventuali , et  Superiorìbus  Praelatisy 
ut  ipsi  per  se  ipsos  idem  omnino  possint  in  Fratres  , 
et  Moniales  diati  Ordinis  sibi  subdilas  , quod  pos* 
sani  Episcopi  in  laicos , et  Clciicos  sibi  subjectoSf 
lam  quoad  absolvendi , et  dispensandi  hujusmodi po- 
tcslatem  etc.  (d).  Dunque  come  il  Vescovo  può 
deputare  per  Confessore  de’  suoi  sudditi  , anche  i' 
Sacerdoti  di  aliena  Diocesi , che  non  sono  approva- 
ti dal  loro  Ordinario  ; così  ì superiori  Regolari 
possono  deputare  per  Confessori  de’  loro  Religiosi 


(a)  Const.  i8.  5.  Felr.  i6:a. 

(b)  Ferraris  in  Bihl.  V.  jipprobatio  a.  3. 
censor. 

(c)  C.  Abbates  de  pria,  in  6.  et  CUm,  I. 
non  al. 

(d)  Const,  t3a,  Roaimui  ai.  Jul.  i5ji. 


in  sappi,  noia 
ds  reb.  EccL 
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qualunque  Sacerdote,  ancorché  non  approvato  per 
tale  impiego.  E dovecliè  i Vescovi  lo  possono  sol- 
tanto dentro  la  loro  Diocesi , i Prelati  Regolari  lo 
possono  in  ogni  luogo  , e non  già  ne' soli  Conventi  9 
mentre  come  ben  riilette  il  Suarez , le  Religioni 
non  sono  ristrette  da  verna  termine  locale , come 


sono  le  Diocesi  do’  Vescovi , e perciò  il  Religioso 
non  è mai  fuori  Diocesi  , onde  i Sacerdoti  juf^ 
Reli^ìosorum  possono  in  ogni  luogo  ascoltarne  le 
contessioni , purché  vi  sia  il  permesso  del  Superio- 
re. 1 Vescovi  non  possono  dar  la  facoltà  ad  un 
Confessore  che  dimora  in  aliena  Diocesi , acciò  am- 


ministri questo  Sacramento  ad  un  loro  suddito, 
quando  vi  manchi  la  facoltà  del  Vescovo  di  quella 
Diocesi.  R Prelato  Regolai'e  può  far  che  si  con- 
fessino i suoi  Religiosi  in  ogni  Diocesi,  e da  ogni 
Sacerdote  , perchè  non  sono  da  questo  assoluti 
colla  giurisdizione  del  Vescovo,  ma  del  suddetto 
Prelato. 


Nella  deputazione,  che  fa  il  medesimo  dei 
Confessori  pei  suoi  Religiosi,  se  deputa  un  sem- 
plice Sacerdote,  giacché  lo  può  fare,  come  abbia- 
mo ora  detto  , vogliono  alcuni  , che  debba  egli 
specificarlo  , e non  dar  la  libertà  al  Religioso  di 
confessarsi  a qualunque  Sacerdote  egli  voglia  9 ed> 
aggiungono  , che  facendo  altrimenti , la  deputazio- 
ne è illecita  , ed  invalida.  Che  possa  essere  illeci- 
ta secondo  le  circostanze  , non  lo  neghiamo  : ma 
ci  sembra  tanto  stravagante  il  dire  , che  sia  inva- 
lida , che  giudichiamo  tali  assertive  non  produrre 
altro  frutto,  se  non  se  d'infastidire  chi  legge,  se 
é dotto  ; d' imbrogliarlo  , se  è ignorante  j e di  far 
•rescer  di  mole  i libri  di  chi  le  difende , e di  chi 
le  confuta . Le  ragioni , che  adducono  sono  i . che 
ne'gìuhhilei  si  dà  la  facoltà  a' Religiosi  di  confessar- 
si'a  chi  vogliono,  ma  si  dice  espressamente , che 
della  essere  Coofessore  approvato  ia  quella  Dioa 
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ceti  *.  a.  che  lanocenzo  VII.  nella  concessione  (at- 
ta a’ Domenicani  di  confessarsi  in  viaggio  a’ Sacer- 
doti secolari  , quando  manchi  loro  il  compagno 
Religioso  , vuole  , che  il  Sacerdote  sia  Confessore , 
servendosi  di  queste  parole  : quemcumquc  alium 
idofieum  , et  disceretum  Religiosa  m , t>el  sccularem 
in  eomm  Confessorem  eligere  valeant.  Or  chi  non  è 
Confessore  approvato  non  può  essere  idoneo  ; oltre- 
ché tanti  Religiosi  non  conoscono  tale  idoneità. 
3.  Il  Tridentino  pure  vuole  l’ idoneità  , e 1’  ap- 
provazione del  Confessore.  4*  ^ Vescovi  dopo  il 
detto  Concilio  , trovandosi  fuori  Diocesi , non  pos- 
sono confessarsi  a qualunque  Sacerdote  j e Io  po- 
tranno i Religiosi  ? 

i5.  Si  risponde  al  i.  che  volendosi  il  Religiosa 
servire  in  tempo  di  giuhbileo  della  facoltà  nel  me- 
desimo concedutagli,  dee  scegliere  un  Confessore 
approvato  , e lo  può  fare  senza  il  permesso  del 
Superiore.  Volendo  poi  o indetto,  o in  altri  tem- 
pi servirsi  della  facoltà , che  gli  dà  il  Superiore , 
può  scegliere  un  Sacerdote  non  approvato.  Un  pri- 
vilegio non  distrugge  T altro.  Non  è lo  stesso  pei 
sudditi  di  un  Vescovo?  Fuori  del  giuhbileo,  e ìk 
tempo  di  giuhbileo  non  può  dire  ad  una  persona 
dentro  la  sua  Diocesi  : co^essatevi  a qualunque  Sa~ 
cerdote?  E pure  se  quella  persona  vuol  servirsi  del 
privilegio  del  giubbileo  , non  può  confessarsi  a chi 
non  è ivi  approvato.  Lo  stesso  si  veribca  ne’ Re- 
ligiosi , co’  quali  il  Superiore  fa  le  veci  di  Vesco- 
vo. E qual  maniera  di  argomentare  è mai  que- 
sta, il  voler  negare,  che  in  virtù  di  un  privilegio 
possa  farsi  una  cosa  per  la  ragione,  che  la  cosa 
suddetta  non  è conceduta  da  un  altro  privilegio  ? 
Al  a.  sono  a proposito  due  risposte.  Una  , che  col- 
le parole  d’ Innocenzo  si  accorda  di  scegliere  a n- 
cSl»e  un  Sacerdote  non  approvalo , e perciò  si  vuo- 
le , che  tal  Sacerdote  (ia  idoneo  ^ e discreto.  O 
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forse  tanto  fosse  il  dire  Sacerdote  idoneo  , e discre-  < 
to  , quanto  il  dire  un  Confessore  ? Questi  termini 
non  sono  mai  passati  per  sinonimi.  Vi  sono  de’ Sa- 
cerdoti idonei  , e discreti  , che  non  sono  Confes- 
sori j e vi  sono  de’  Confessori  non  idonei , nè  di- 
screti. L’altra  risposta  è,  che  Ongendo  intendersi 
per  quelle,  parole  un  Confessore  , come  può  trar- 
sene  la  conseguenza  j dunque  il  Superiore  non  può 
validamente  permettere  al  Religioso  di  confessarsi 
ad  ogni  Sacerdote?  Qui  si  parla  dell’ elezione , che 
fa  da  se  il  Religioso  , non  di  quella,  che  fa  colia 
facoltà  del  Superiore.  Non  dee  confondersi  un  pri- 
vilegio coir  altro  , come  si  è detto  nella  risposta 
al  primo. 

i6.  Ma  il  Religioso  non  conoscerà  l’idoneità, 
Così  è ; può  sortire  ; ed  acciò  non  sortisca  , il  Su- 
periore non  dee  concedere  tale  libera  elezione  a 
chiunque.  Ma  concedendola  , e scegliendosi  dal 
Religioso  un  Sacerdote  non  idoneo  , farà  nondime- 
no valida  1’  assoluzione  , purché  altro  non  osti.  E 
questa  è anche  la  risposta  al  3.  Il  Tridentino  vuo- 
le , che  il  Vescovo  doni  la  facoltà  di  udire  le  con- 
fessioni a chi  è idoneo  ; ma  se  per  sorte  all’eletto 
manchi  1’  idoneità  , non  per  questo  1’  assoluzione 
sarà  invalida  , purché  , ripetiamo  , altro  non  osti. 
Il  medesimo  dir  si  dee  del  Sacerdote  eletto  per 
Confessore  dall’  arbitrio  del  Religioso  colla  facoltà 
del  Superiore.  Ma  t approvazione  dov  è?  Eccola. 
Quando  il  detto  Superiore  dona  al  Religioso  la  fa- 
coltà di  eleggersi  per  Confessore  un  Sacerdote,  con 
ciò  nel  tempo  stesso  viene  a dare  1’ approvazione 
a chiunque  da  lui  sarà  eletto.  Al  5.  finalmente  si 
l'isponde,  che  non  è mai  prova  di  non  godersi  un 
privilegio  da  chi  l’à  ottenuto,  il  dire,  che  tal 
privilegio  non  si  gode  da  altri , che  non  1’  anno 
ottenuto.  E poi  non  si  è detto  già  , che  la  giuris- 
dizione del  Vescovo  è jisUelU  nella  sua  Diocesi , 
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e qiiel'à  de’ Prelati  Regolari  listello  a’ suoi  Reli- 
giosi è per  Ogni  luogo  ? Ecco  quanto  insussistenti 
sono  le  opposizioni,  che  si  fanno  alla  dottrina  da 
noi  insegnata  , la  quale  perciò  meritamente  ampie- 
ctuntur  Doctores  prope  innumeri , come  confessa  il 
Clericalo  , sebbene  egli  vi  contraddica  prevenuto 
dall’apparenza  delle  ragioni  da  noi  confutate  («). 

17.  Ma  che  farà  un  Religioso,  il  quale  si  trova 
in  viaggio  col  permesso  del  Superiore,  e non  à 
ottenuta  la  facoltà  di  confessarsi  a qualunque  Sa- 
cerdote egli  vuole?  O egli  à avuto  un  altro  Re- 
ligioso per  compagno,  o non  1’ à avuto.  Nel  pri- 
mo caso  dee  a lui  confessarsi , se  è Confessore;  cd 
anche  se  non  Io  è , purché  così  si  pratichi  nel  suo 
Convento  scientìlus  Superioribus  ; mentre  si  presu- 
me , che  il  Superiore  dandolo  a lui  per  compagno  , 
tacitamente  lo  destini  per  suo  Confessore.  Nel  se- 
condo caso  quando  non  trovi  per  istrada  alcun  Re- 
ligioso , cb’ è Confessore  nel  suo  Convento,  può 
confessarsi  a qualunque  Confessore  approvato,  giac- 
ché al  permesso  di  viaggiare  é unito  implicitamen- 
te il  permesso  di  confessarsi  a chiunque  Confesso- 
re. Cosi  saviamente  risolve  il  Brencola  , estenden- 
do ciò  anche  a quel  Religioso,  che  non  è in  viag- 
gio , ma  trovasi  in  altra  Chiesa  per  celebrare , e 
ricordandosi  di  colpa  mortale  commessa  dopo  l’ul- 
tima assoluzione,  vi  sarebbe  lo  scandalo,  se  an- 
dasse a confessarsi  nel  Convento  (li).  Oltreché  il 
potersi  confessare  in  viaggio  ad  ogni  Confessore  in 
mancanza  di  uno  del  loro  Ordine  , è anche  conce- 
duto a’ Religiosi  da’ privilegii  della  Sede  Apostoli- 
ca. La  deputazione  de’  Confessori  fra  i medesimi 
si  fa  , o dal  Provinciale,  o dal  Superiore  del  Con- 
vento , secondo  le  regole  di  ciascun  Istituto  \ e con 


(a)  Decìs.  3p.  àe  Sucr.  poen.  ri.  7, 
(k>)  iJisftl,  c,  1, 
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tal  facoltà  possono  ascoltar  le  confessioni  ezian  dio 
de’  Novizii,  e di  quei , ctìe  servendo  al  Convento', 
ivi  fanno  la  loro  dimora  , non  già  degli  altri  ser-  ' 
vi  ; nè  di  quei  Religiosi  ,.che  sono  di  altro  Con- 
vebto  , quando  non  vi  sia  la  facoltà  di  quel  Su- 
periore. Se  poi  sono  assegnati  di  stanza  altrove|, 
prima  clie  partano  possono  ivi  confessarsi  non 
ostante  il  detto  assegnamento. 

i8.  Si  è detto  al  ( ».- 12.  ) che  non  possono  i Re- 
ligiosi udir  le  confessioni  de’  secolari  senza  l’appro- 
vazione del  Vescovo.  Aggiungiamo  che  coll’appro- 
vazione Suddetta  dee  unirsi  il  permesso  de’  loro 
Superiori,  da’^uali  debbono  in  ogni  cosa  dipende- 
re specialmente  in  cosa  di  tanto  momento , qual’ è 
l’esercitare  il  detto  impiego.  Quindi  se  l’esercitano 
col  solo  permesso  del  Vescovo  , e senza  il  permes- 
so y o anche  col  divieto  del  Superiore,  ninno  pose 
in  dubbio , che  ciò  sia  gravemente  illecito  ; ma 
è cosa  certissima  nondimeno , che  sieno  valide  le 
confessioni.  Alcuni  ciò  negano  : il  Continuatore 
del  Patuzzi  lo  stima  cosa  dubbiosa  (a)  ; ma  quasi 
tott’ i Dottori  le  giudicano  valide.  Pn/no , perchè 
vi  concorre  tutto  quanto  è neccessario  per  la  va- 
lida amlninistrazione  di  questo  Sacramento  ; cioè 
l’ordine  Sacerdotale,  e l’approvazione  del  Vesco- 
vo colla  giurisdizione.  Secondo^  perchè  il  Triden- 
tino richiede  ne’ Regolari  , che  àn  d’  ascoltare  1« 
confessioni  de’secolari , l’ approvazione  del  Vesco- 
vo , ma  non  fa  menzione  della  deputazione  de* 
loro  Superiori. 

. 19.  Oppongono  , che  i PonteGci  àn  dichiarati 
inabili  ad  ascoltar  le  confessioni  de’secolari  i Re- 
ligiosi , quante  volte  non  vi  acconsentano  i loro 
S^eriori  , e dicono  , che  questo  si  rileva  i.  dal- 
T Estravagante  seconda  de  sepulturis  di  Bonifacio 

(a)  Th,  Mor.  de  Sacr.  pan.  dUs,  5.  c.  4'  4‘ 
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Vili,  , Super  Catkedram,  3.  dalla  Clementina  se- 
1 conda  de  sepulturìs  , Dudum  ,•  3.  dal  capo  Inter 
ciinctas  1.  de  prmlegiis  in  d. , e 4*  un  Breve 
di  Giulio  III.  Ma  se  avessero  letti  i Testi  che  ci- 
tano , si  sarebl^ero  avveduti  , che  aflfatlo  non  di- 
cono quel  che  essi,  àn  credulo. 

30.  Ne’  primi  tre  altro  non  si  dice,  che  dover- 
si presentare  a’, Vescovi  i Religiosi  , che  i Supe- 
riori vogliono  impiegare  nell’  udir  le  confessioni; 
col  presentare  gli  altri , se  i primi  vengono  esclu- 
si ; e che  se  vengono  esclusi  eziandio  i secondi  , - 
possano  ciò  non  ostante  l’ officio  di  Confessori 
coir  autorità  Pontificia.  Or  dà  ciò  che  còsa  si  de- 
duce ? Che  in  quel  tempo  , e prima  che  quelle 
leggi  fossero  ri  vocale,  i Religiosi  nel  modo  esposto 
presentati,  e non  approvati,  poteano  udir  le  confes- 
sioni de’  secolari  colla  sola  deputazione  de'  loro 
Superiori.  Ma  se  ne  deduce  forse  , che  coll’appro- 
vazione del  Vescqvo  noi  poteano  fare  validameti- 
te,  qualora  vi  mancasse  la  deputazione  de’  Superio- 
ri? Anzi  piuttosto  se  ne  può  “dedurre  l’opposto. 
Intanto  allora  facevasi  menzione  del  consenso  de’ 
Superiori,  perchè  si  concedea,  che  con  questo  so-' 
lo  potessero  far  da  Confessori,  quando  il  Vescovo 
non  volesse  approvarli.  Ma  oggidì,  che  vi  è as- 
solutamente necessaria  l’approvazione  del  Vescovo, 
e di  questa  sola  fan  parola  le  leggi , cessa  la  ne- 
cessità del  consenso  de’  Superiori  per  la  validità 
delle  confessioni;  e solevi  rimane  il  bisogno  di  tal 
consenso  perchè  sia  lecito  a’  Religiosi  l’ impiegarsi 
in  tale  officio,  a cagione  della  dipendenza,  colla 
quale  debbono  in  ogni  cosa  vivere  da’  loro  Superio- 
ri. Circa  poi  il  Breve  di  Giulio  III.  , in  esso  non  • 
si  parla  della  facoltà,  che  danno  i Vescovi,  onde 
non  à che  fare  col  nostro  caso  ; tantoché  lo  stes- 
so Coni,  del  Patuzzi,  che  riferisce  questa  opposi- 
zione, riportando  poi  la  risposta  ora  data  , non 
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vi  aggiunge  pur  una  parola  di  replica.  Ognuno 
dunque  può  conoscere  quanto  è certa  la  nostra 
sentenza,  th’ è ancora  di  S.  Antonino,  di  Natale 
Alessandro,  e di  altri  presso  il  citato  Teologo,  e 
il  Ferraris  (a).  Soltanto  deesi  avvertire  , che 
ascoltando  il  Religioso  le  confessioni  de’  secolari 
col  solo  permesso  del  Vescovo,  oltreché  opera  il* 
lecitamente  , come  fu  detto , di  più  non  può  ser- 
virsi de’  privilegi!  di  sua  Religione  circa  1’  assol- 
vere , dispensare  etc. , mentre  ì medesimi  si  go- 
dono da  quei  soli , che  operano  col  consenso  dei 
Superiori. 

^ CAPO  III. 

Principii  che  riguardano  V ampiezza  della 
giurisdizione  de'  Confessori  secolari^ 
e Regolari. 

ai.  Siccome  un  Sacerdote  niuna  giurisdizione 
à , se  il  Vescovo  non  l’ approva  ; così  quando 
r approva,  egli  gode  quella  sola  giurisdizione,  die 
dal  medesimo  Vescovo  gli  viene  accordata  e ri- 
guardo alle  persone,  e riguardo  al  luogo,  ed  al 
tempo,  e finalmente  rispetto  a’ legami  da  scioglie- 
re. E se  un  Confessore  oltrepassa  i limili  prefis- 
sigli , quello,  che  egli  fa  di  più,  è tulio  invalido, 
ed  incorre  in  quelle  stesse  pene  , nelle  quali  in- 
corre chi  ode  le  confessioni  senza  la  giurisdizio- 
ne, come  al  ( n.  4*  ) esposto.  Imperciocché 

nelle  Costituzioni  Pontificie  ivi  allegale , anche 
questo  si  prescrive  a chi  vuole  evitare  le  pene  sud- 
dette. Le  parole  sono  le  seguenti:  Sacerdotes  iamse- 
culares,  quam  Regidares,  qui  ab  Episcopis  ohtinuerint 
licentìam  audiendi  co/ifessiones,  limitatam  quoad  lo- 
cuntf  yel  quoad  tempus,  vel  quoad  genus  personarum, 


(a)  jtpprolatio  a,  t.  n,  id> 
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non  posse  Sacrarnenturn  poenitentiae  administ  rare  extra 
ieinpns  , t>el  locum  , vel  gcnus  pcrsofiarum  ab  ipsis 
Episcopis  praescriptum,  (fuocum^ue  privilegio  , ctiam 


in  vini  Bullae,  (juae  appcltalur  Cruciatae  Sanclae, 
competente  , nullatenus  suffragante.  Le  pene  di  chi 
scioglie  i legami,  che  uuii  ])uò , si  riporteranno  al 


n.  128. 


aa.  Era  sufficiente  questa  legge  generale  ; ma 
per  meglio  chiuder  la  via  ad  ogni  capricciosa  in- 
terpretazione, è venuto  più  al  particolare  il  Pon- 
tefice Clemente  X.  nella  sua  Costituzione  Superna , 
eh’  è la  settima  ; Et  generaliter  approbaii , c£[li  di- 
ce , ab  Episcopo  ad  personarum  secularium  con/ès^ 
siones  audiendas  , nequaejuam  censeri  approbatos  ad 
audiendas  confessiones  Monialium  sibi  subjectarum  ; 
( parla  de’  Religiosi  ) sed  egere  (juoad  hoc  speciali 
Episcopi  approbaiione.  E sempre  più  discendendo 
a’  casi  pratici  , aggiunge  : /épprobatos  prò  audiendU 
conjessionibus  Monialium  unias  Monasierii , minime 
posse  audire  confessiones  Monialium  aiterius  Menaste^ 
rii,  Jtidemcjue  Confessores  extraordinario s semel  de-, 
putatos , atque  approbatos  ab  Episcopo  ad  Monialiiun- 
corfessiones  prò  una  vice  audiendas^  haud  posse  exple- 
ta  deputalione  in  vim  approbationis  hujusmodi  illa„ 
rum  coifessiones  audire , sed  toties  ab  Episcopo  esse  - 
approbandos  , tjitoties  casus  deputationis  contìgerif. 

lì.  Questa  facoltà  di  udir  le  confessioni  delle 
ÌNIonache  che  nè  a’  Confessori  secolari , nè  a’  Re- 
golari s’  intende  mai  data , se  non  si  esprime  , è 
necessaria  per  tutt’ i Monasterii  di  Claustrali,  ed 
anche  pei  Conservatorii.  Tre  sorte  di  Monaste- 
rii vi  sono*,  i primi  sottoposti  al  Vescovo,  i secon- 
di immediatamente  al  Papa  , i terzi  a’  Regolari.  - 
Pei  primi , e secondi  dee  dare  il  Vescovo  la  fa- 
coltà di  ascoltar  le  confessioni , mentre  i secondi 
sono  da  lui  governati , come  Delegato  della  Sede 
Apostolica.  Pei  terzi , vi  bisogna  la  facoltà  del 
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Vescovo  , e del  Prelato  Regolare.  In  alcuni  casi 
però  basta  quella  del  solo  Vescovo;  cioè  i.  quan- 
do la  Religiosa  vuole  un  Confessore  slraordinarfo 
in  pericolo  di  morte,  e il  Prelato  ricusa  darglielo, 
a.  quando  lo  vuole  in  caso  di  grave  infermità , e 
il  Prelato  gliel  nega.  3.  quando  in  altri  tempi  sta 
ferma  nel  non  volersi  confessare  all’  ordinario , 
e il  Prelato  non  vuol  concedere  lo  straordinario , 
ancorché  sìa  più  di  tre  volte  1’  anno.  4*  quando  il 
Prelato  trascura  di  dare  alle  Monache  almeno  una 
volta  r anno  uno  straordinario , che  o sia  Sacerdote 
secolare,  o Religioso  di  Ordine  diverso.  In  tutt’ i 
suddetti  casi  può  il  Vescovo  dare  egli  il  Confessore 
o Regolare , o secolare  *,  cosi  avendo  prescritto  Be- 
ned.  aIV.  (à). 

a4»  Circa  poi  i Conservatorii  di  Monache  senza 
clausura,  per  ascoltarvi  le  confessioni  vi  bisogna 
la  facoltà  speciale  del  Vescovo  , nè  basta , che  il 
medesimo  doni  tal  facoltà  per  le  donne.  Secondo 
la  pratica  universale  in  tal  facoltà  non  vanno  com- 
prese le  suddette  Monache.  Ma  si  domanda  , se  il 
Parroco  possa  amministrar  loro  il  Sacramento  del- 
le penitenza  ? È cosa  certa  , che  stanno  a lui  sot- 
toposte per  legge  , come  gli  sono  sottoposte 
tutte  le  altre  persone  di  sua  Parrocchia  ; onde 
domandata  la  S.  C.  del  Concilio  nel  ijoa.  per 
lo  Conservatorio  della  Terra  della  Penta  in  Dio- 
cesi di  Salerno  : omnia  jura  Parochialia  sint 

exercenda  per  proprium  Parochum  Sanctae  Mariae^ 
irUra  cujus  ìimites  degunt , rispose  , Affirmative  , 
come  riferisce  il  Card.  Petra  {V).  Potrebbero  non- 
dimeno essere  esenti  dalla  giurisdizione  del  Parro- 
co , ancorché  sieno  sottoposte  al  Vescovo  ; e per- 


(a)  Conti.  56.  Pastoralis  cune  to.  a. 

(b)  To.  a.  com.  ad  Conti.  i,  Ui^.  IF",  sect.  un.  n,  ai. 
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ciò  «rive  su  tal  proposito  Ben.  XIV.  F’ale  (fuesto 
argomento.  Le  Tci'ziarie , che  vivono  collegialmente, 
sono  esenti  dalla  giurisdizione  delt  Ordinario  ; dun~ 
que  sono  esenti  dalla  giurisdizione  del  Parroco.  Non 
vale  quest'  argomento  : Le  Terziarie , che  vivono  col- 
legialmente , sono  sottoposte  alla  giurisdizione  dclP 
Ordinario  ; dunque  sono  sottoposte  alli  jus  , e dritti 
Parrocchiali.  Volle  con  ciò  dire  , che  vi  possono 
essere  Conservatorii  esenti  dalla  giurisdizione  del 
Parroco.  Quindi  a’  Parrochi  di  Bologna,  di  cui  era 
Arcivescovo , i quali  si  lamentavano , che  le  Mo- 
nache de'  Conservatorii  non  voleano  viver  loro  sot- 
toposte , rispose  , che  insieme  colle  Monache  pro- 
ducessero i documenti , acciò  potesse  decidere  da 
qual  parte  stesse  la  ragione  (a)>v 
. aS.  Ma  donde  potrehhe  derivare  una  tale  esen- 
zione,‘se  per  legge  sono  sotto  la  giurisdizione  del 
'Parroco  ? Primo  da  una  vera  consuetudine.  Secon- 
do da  .privilegio  del  Pontefice,  che  gli  abbia  esen- 
tati. Che  la  consuetudine  abbia  questa  virtù  non 
vi  è chi  ne  dubiti.  Pieppure  può  dubitarsi  , se  ab- 
bia il  Pontefice  la  potestà  di  dare  una  si  fatta 
esenzione.  Ma  tanto  è lontano  dal  servirsi  di  una 
potestà,  che  anzi  cotali  Conservatorii  non  sono  mai 
approvati  dalla  Sede  Apostolica  , ma  sono  soltanto 
tollerati.  Quindi  allorché  è domandata  la  S.  C* 
sopra  qualche  punto  a'  medesimi  spettante , dopo 
avervi  risposto , soggiunge , extra  tamen  approhatio- 
ìicm  Conservatorii.  Così  ci  avvisa  il  Card.  Petra  , 
e ne  adduce  l' esempio  (b).  Si  conchiuda  dunque 
che  quante  volte  manca  una  vera  consuetudine  che 
abbia  venduti  esenti  i prefati  Conservatorii  dalla 
giurisdizione  del  Parroco,  sempre  a lui  sono  sotto- 


Ja)  Not^.  loS.  ■ 

’b)  Log.  cU, 
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posti , e per  conseguenza  può  amminislrar  loro  il 

Sacrameulo  della  penitenza  (*). 

ao.  Circa  1’  ampiezza  «Iella  giurisdizione  de’  Con- 
fessori Regolari  prescrive  Clem.  X.  nella  sopra  lo- 
data Bulla  Superna  , die  se  nell’  essere  esaminati 
dal  Vescovo  idonei  gencraliter  reperti  fucrint in  tal 
caso  ab  Episcopis  gcneralitcr  quoque  , et  indistincte 
absqne  aliqua  limitatione  temporis^  certorumque  loco- 
rum  , aut  generis  personamm  in  Dioecesi  propria 
admillendos,  Quoad  ceteros  oero}  qui  non  adeo  idonei 
reperiuntur y si  petierint  se  admitti  , arbitrio  Ordi- 
nar ioriun  rei  in  qui , ipsos  cum  limitata  Jacultate  y 
prout  iisdem  Ónlinariis  magis  expedire  videbitur  y 
probare  , et  admittere.  Contuttociò  , come  attesta 
il  del  icato  , invaluit  praxis  ‘ Urbis  et  Orbis  in 
omnibus  Episcopatibus  , qtiamiumcumque  Confessarii 
tam  seculares  quam  Regulares  repcriantur  idonei  y 
et  virtuosi,  non  admittantur  ad  excipiendds  laicorum 
confessiones , nisi  ad  annum.  E la  ragione  potrebbe 
essere,  soggiunge,  per  non  soggiacere  ad  un  esa- 
me rigorosissimo  nella  dottrina  , nella  prudenza  e 
nella  bontà  (a).  Questa  è la  vera  ragione,  scrive 
Bened.  XIV.  (ò)  » Per  giudicai’e  di  quella  maggiorcy 


(*)  La  S.  C.  del  Conc.  nd  decreto  riferito  dal  C.  Petra  , 
e da  noi  riportato  al  ri.  i3.  rispondendo  ad  un'altra  doman- 
da disse  , che  spettava  al  Cappellano  del  Conservatorio  il 
far  la  benedizione  delle  candele  , delle  ceneri , c delle  palme. 
E ciò  per  la  ragione  , che  colali  benedizioni  non  sono  del 
dritto  del  Parroco  , ma  possono  farsi  da  ogni  Sacerdote  nelle 
delle  Chiese  de’  Conservatorii  , ed  anche  delle  Confraternite 
pei  fratelli  , e sorelle  , An  bencdicliones  , et  distributionea 
candelarum  , cmerum  , et  jialmàrum  aint  de  juribus  mere  Pa- 
rochialibus,  fu  fatta  questa  domanda  .dia  S.  C.  de’  Riti  nel  1703., 
«e  rispose  : Negative  ; e Clem.  XI.  nel  1704.  approvò  questo 
decreto.  Cavalieri  Op.  liturg.  lo.  3.  c.  ss.  Decr.  1. 

(a)  To.  4-  dee.  3d.  de  Saer.  poen>  «.  #7.  et  dee.  n.  11. 

(b)  Notif.  SS.  n.  fi. 
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» ed  eccedente  abilità,  essendo  necessario  un  esa- 
» me  comprensivo  di  tutte  le  materie  morali  j di 
* qui  è provenuta  la  pratica  di  concedere  ai 
» Regolari,  come  a’ secolari  le  licenze  limitate, 
» per  un  anno  a’  più  abili  , e per  minor  tempo  ai 
» meno  abili  ». 

27.  Al  Penitenziere,  perché  la  sua  giurisdizione 
è ordinaria  per  tutta  la  Diocesi  ; ( n,  fo-  ) non 
può  limitarla  il  Vescovo  riguardo  al  luogo  , o ri- 
guardo al  tempo  : può  solo  limitarla  riguardo  ai 
peccati  , mentre  secondo  la  vera  dottrina  confer- 
mata da  più  decreti  della  S.  C.  , la  di  lui  giurisdi- 
zione in  ciò  è delegata  (a).  Al  Parroco  , mentre 
dura  àd  esser  Parroco,  neppure  può  farsi  restrizio- 
ne circa  il  tempo  o luogo  , purché  non  esca  dai 
limiti  di  sua  Parrocchia.  Anzi  circa  i suoi  Parroc- 
chiani può  udirne  le  confessioni  in  ogni  luogo  , an- 
che fuori  la  Parrocchia  , e fuori  la  Diocesi  ; per- 
chè la  sua  giurisdizione  magis  afficit  personas  loci  , 
quam  locum  ^ 'come  parla  il  Collet  (^).  Quindi  è 
ciò  ammesso  comunemente  da’  migliori  Teologi  , e 
Canonisti  , ed  è affermato  , come  cosa  certa  da 
Bened.  XIV.  in  una  Bolla  (c).  Fu  anche  sopra  que- 
sto domandata  nel  1707*  la  S.  C.  del  Concilio,  e 
rispose  lo  stesso  , come  trovasi  registrato  presso  il 
lodato  Pontefice  nell’  Opera  delle  sue  Notificazio- 
ni. La  domanda  fu  ; Curati  uniiis  Dioccesis  vo~ 
cali  a Parochis  alienae  Dioccesis  possint  in  isia  audi" 
re  confessiones  , tam  suorum  subditoruin,  quam  alie- 
norurn  absque  licentia  Episcopi.  La  risposta  fu  la 
seguente.  Àffirmative  quoad  sabdìtosy  negative  quoad 


(a)  Pignat.  to,  g.  Conti,  i35.  n.  %g,  Pontas  in  Dlcty  Po$.i 
nitentiarius  Cas.  i. 

(b)  Dt  Min.  poen.  n.  181. 

(c)  Conti,  JpoitoUcum  3o,  ètaji  ifSi,  n,  $», 
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alias  (a).  I sudditi  può  udirli  iu  confessione  senza 
il  permesso  del  Parroco  , gli  altri  neppure  col  det- 
to permesso.  Rispetto  a’  forasticri , che  non  sono 
della  Parrocchia,  può  il  Vescovo  limitar  la  giuris- 
dizione del  Parroco  j e riguardo  a quelli , che  non 
sono  della  Diocesi , può  limitarla  al  Penitenziere  , 
come  si  proverà  al  n.  43-  j come  ancora  può  ri- 
servare al  Parroco  i peccati , e le  censure^  ma  di 
ciò  nel  Capo  seguente  per  non  rendere  soverchio 
lungo  questo  Capitolo.  Ricordiamo  per  ultimo  , 
che  se  il  Parroco  cessa  di  esser  Parroco,  è simile  ad 
ogni  semplice  Sacerdote,  e non  più  à facoltà  per 
amministrare  il  Sacramento  della  penitenza  (b). 

CAPO  IV. 

Si  prosieguo  la  stessa  mc^i^a.  Limitazioni  che  può 
mettere  il  F'escovo  alla  giurisdizione  de'  Parrochi , 
e de'  Regolari.  Altri  principii  circa  f ampiezza 
della  giurisdizione  in  generale. 

a8.  Domanda  il  Collet  An  Episcopi  sìbi  rela- 
ad  ipsos,  etiam  Parockos  resert>are  passini  ? 
E soggiunge  : ' Respondeo  id  a nomine  vere , et 
catholice  Theologo  in  dubium  vocari.  In  fatti  se 
consultiamo  i morti  , non  troveremo  chi  neghi 
aversi  dal  Vescovo  una  tal  potestà  5 il  che  ci  vien 
confermato  dalla  pratica  di  tutt’  i Vescovi.  Quin- 
di confessiamo  il  vero,  noi  non  credevamo,  che 
vi  fosse  tra'  vivi  chi  discordasse  da'  morti.  Ma  po- 
chi anni  sono  restammo  sorpresi  nell'  essere  assicu- 
irati  da  un  Parroco,  che  un  personaggio  in  appa- 
renza di  molto  grido  insegnava  essere  invalidala 


(a)  Jnstìt.  86.  n.  7. 

(b)  Btned.  XLV.  Inttit.  cit. 
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l’ìserva  , che  i Vescovi  fanno  a’Parrocbi  di  qualuii'» 
q«e  caso.  Perchè  jumns  iin’Cì'bo  Ma- 

gistri  avea  già  adottata  in  ispecolativa  la  detta  er- 
ronea opinione,  e per  timidezza  di  coscienza  non 
r avea  per  anche  ridotta  in  pratica  \ ma  stava  in 
questo  gran  pericolo  con  tanti  altri  , che  aveano  • 
succhiato  lo  stesso  veleno  ; si  procurò  da  noi  d’ il- 
luminarlo con  una  Dissertazione  , che  formammo 
su  tal  materia  , la  quale  potea  servire  eziandio 
pei  sociii  Replichiamo  qui  in  succinto  quanto 
in  essa  diffusamente  fu  detto , acciò  chi  non  è t>e- 
re  , et  catholice,  Theologus  abbia  sufficiente  ajuto 
a divenire  tale. 

29.  È in  controversia  , se  1’  ordinaria  potestà  , 
e giurisdizione  de’ Parrochi  derivi  immediatamente 
da  Dio , o pure  dal  Pontefice  , o dal  Vescovo  ; ma 
non  è poi  in  controversia  , se  posto  che  abbia 
l'immediata  origine  da  Dio,  non  sia  subordinata 
al  Vescovo  , ed  al  Papa  onde  possano  limitarla. 
.In  questo  son  tutti  di  accordo.  Giacomo  de  Graf- 
fiis  è di  parere , che  derivi  dal  dritto  Divino , ma 
da  ciò  altra  conseguenza  non  deduce,  se  non  se 
potere  i Parrochi  assolvere  dà  ogni  peccato  5 quan- 
do non  sieno  ristretti  dal  Vescovo.  Cum  jun'sdi- 
ctionem  haheant  ordinarlarn , non  ab  Episcopis , sed 
a jiirc  Dmno  ; nisi  impediantur  ^ ah  omnibus  possa  nt 
peccatis  absolvcre:  possunt  quidem  Episcopi  casus 
rescrvare  ad  libitum  ^).  Da  ,Dio  immediatamen- 
te vuole  anche  Natale  Alessandro  ,'che  abbiano  i 
Parrochi  la  loro  giurisdizione  , ma  non  accenna 
neppure  , che  non  possano  limitarla  i Vescovi  ; cho 
anzi  riporta  con  approvazione  alcuni  Sinodi,  nei 
quali  si  dava  a’ Parrochi  la  facoltà  di  assolvere  da 
alcuni  casi  riservati  in  quelle  Diocesi  (b).  Il  Van- 


(a)  De  arhilr.  Conf,  L 1.  c.  11.  , 

(b)  Hist,  Eecl,  sec,  3,  c.  3,  i^choL  et  sec.  4'  c*  «i  1- 

...  ...  ^ 

I 
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Espen  pur  difende  , die  sia  da  Dio  , ma  aggiun- 
ge , che  il  Vescovo  può  reslringere  la  giurisdizio- 
ne de’ Confessori,  pmejcrtiVn  Parochiale  bencficium. 
non  habcntium  (a).  Dicendo  pracscrtim  v’include 
anche  i Parrochi.  Nella  potestà  di  giurisdizione, 
scrive  il  Suarez  {h)  , anche  fra’ Pastori  , die  Tan- 
no ordinaria  , vi  è la  subordinazione  necessaria 
pel  buon  governo.  Quindi  ogni  Superiore  può  re- 
stringere la  potestà  dell’inferiore,  e riservare  a 
Sft  alcuni  casi.  Da  ciò  siegue  , aggiunge,  posse 
Episcopum  resen>are  casus  respecJu  Parochorum  si- 
ti siibditonun.  Hoc  constai  ex  usa  Ecclesiae  , ex 
Concilio  Tridentino , et  aliis  decretisi  et  ratio  etiam^ 
et  consruentia  hoc  postulai. 

3o.  Una  delle  ragioni  , che  ne  assegna,  è questa. 
È indubitato  ,'dice,  che  a’ Vescovi  appartiene  prin- 
cipalmente la  cura  di  sua  Diocesi.  Ora  per  meglio 
poter  procurare  il  vantaggio  delle  anime,  fu  ne- 
cessario , che  avessero  la  potestà  di  riservare  ai 
Parrochi  alcuni  casi.  E sebbene  la  loro  giurisdizio- 
Jie  derivi  da’ Pontefici,  tamen  ex  eadem  institutio- 
ne  manai>it , ut  Parochi  in  hoc  cssent  (juasi  depen- 
dcntcs  ab  Episcopìs  , et  illis  subordinati , quia  ad 
convenicns  Ecclcsiae  rcgimen  sic  expedicbat.  Questa 
facoltà  , che  àuno  i Vescovi  di  riservare  i casi 
anche  pei  Parrochi,  si  fonda,  dice  il  Card,  de  Lu- 
go  , direttamente  nel  jus  Divino  j mentre  è per 
istituzione  Divina  , che  i Vescovi  pascano  i suddi- 
ti, o per  se,  o per  mezzo  de’ Parrochi,  a’ quali 
comunichino  più  , o meno  della  loro  potestà  , ri- 
serbandosi una  parte  della  giurisdizione  senza  loro 
comunicarla  , siccome  fa  il  Pontefice  co’  Vescovi. 
Onde  da  lui  son  chiamati  i Parrochi  meri  Vicarii 


(a)  De  cura  Episc.  c.  j. 

(b)  De  Sacr.  potn,  disp.  ap,  sect.  i.  conci,  a. 
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ah  Episcopo  constituti.  Soggiungendo,  die  ezian> 
dio  per  quei  Parroclii,  die  si  fanno  a dirittura  dal 
Pontefice  , adirne  voluerit  Papa,  (jiiod  subesscnt  Epi- 
scopo . . Siat  ergo  hcjie  (fuod  Episcopus  possit  rescr- 
vare  alùiaa  peccata  , et  limitare  potestatern  Parochi. 
Poi  conchiude  ; Denùiuc  ipse  Episcopus , licei  non 
possit  auferre  officium  Parochi , potest  aliquem  Pa- 
rochianum  eximere  ah  cjus  cura  , et  facere  sihi  im- 
mediatum  ; ergo  poierit  etiam  eximere  aliqua  pecca- 
ta a Parochi  jurisdictione  (a). 

3i.  La  giurisdizione  non  la  riceve  il  Parroco  dal 
Vescovo  , dunque  come  potrà  da  questo  essergli 
ristretta  ? Cosi  ragiona  il  Becano,  e risponde,  che 
ciò  può  il  Vescovo  ex  concessione  Pontificis}  quae 
concessìo  facta  est  ex  antiqua  consuetudine , et  postea 
in  Tridentino  conjirmatur  (i).  Quésta  conferma  è 
nella  sess.  f4>  o-l  c.  7.  , dove  si  dice,  che  i-Vesco- 
vi  possono  riservare  i peccati  agli  altri  Sacerdoti 
inferiori,  fra  quali  si  comprendono  anche  i Parro- 
chi.  L’ antica  consuetudine  si  rileva  dall’  antica 
disciplina  della  Chiesa  , secondo  la  quale  in  tanti' 
Concilii  nominati  dal  Tommasino,  anche  a*  Parro- 
chi  era  proibito  l’assolvere  da  alcuni  peccati.  E 
l’Autor  suddetto  confutando  le  querele  de’  Parrò  chi 
di  aver  perduta  parte  dell’  antica  loro  potestà  a ca- 
gione della  riserva  de’ Vescovi  , dimostra,  che  i 
rarrochi  non  ebbero  mai  la  potestà  di  assolvere  da 
qualunque  colpa.  Ne’ primi  secoli,  dice,  i soli 
Vescovi  udivano  le  confessioni,  nè  ciò  si  faceva  dai 
Pa crochi  , che  o in  assenza  de’ Vescovi,  o col  di 
loro  comando.  Cresciuto  poi  il  numero  de’ Fede- 
li , e le  occupazioni  de’  Vescovi  , questi  si  videro 
«ella,  necessità  di  far  amministrare  il  Sacramenta 
della  penitenza  a’Parrochij  ma  nel  tempo  stesso^ 


(a)  D«  Sacr.  poen.  disp.  io.  sect,  1,  tx  n.  3. 

(b)  Suin,  Th.  c,  11.  q.  a.  n,  a,  ^ 
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ritennero  parte  di  quella  potestà , die  fino  p^’ora 
avcano  esercitata  essi  soli,  col  riservare  a se  le  col- 
pe più  gravi  (fl).  Dunque  a’ Parrochi  colla  riserva 
non  è stata  scemata  la  potestà  , ma  accresciuta. 

.3».  'Ma  a die  più  dilungarci  in  un  punto , in- 
torno a cui  tutti  parlano  di  un  modo,  e solo  vi 
fanno  opposizione  coloro,  che  dallo  spacciar  novità 
inventate  dal  loro  capricciosi  lusingano  di  acqui- 
star fama  di  eruditi?  Basti  dunque  1’  accennare  che 
tra  gli  Autori  da  noi  osservati , provano  la  stessa 
dottrina  il  Laiman'(i)  il  Roncaglia  (c)  il  Cabri- 
no (d)  il  Pignatelli  (e)  il  Pontas  (J")  i Salmatice- 
si  (g)  e finalmente  Bened.  XIV.  (//)  il  quale  pian- 
ta per  assioma  indubitato,  chela  giurisdizione  dei 
Parrochi  è sottoposta  all’  impero  del  Vescovo;  cu- 
jus  imperio  tota  Parochorum  JitrisdicU'o  suhest. 
Avverte  nondimeno  non  doversi  riservare  al  Par- 
roco tanti  casi  , quanti  agli  altri  , acciò  la  sua  giu- 
risdizione non  resti  tanto  diminuita  , che /ere  ma- 
ni^ appareat.  E se  la  riserva  a’  Parrochi  trop- 
po si  estendesse , sarebbe  ella  valida  ? Se  estendesi 
tanto,  che  la  loro  potestà  diventi  inutile,  sareb- 
be invalida  ; ma  difficilmente  può  questo  servire 
per  la  pratica  : perchè  non  essendo  stabilito  , co- 
me considera  il  Pontas , il  numero  de’  casi  , che  può 
riservare  il  Vescovo  a’  Parrochi  senza  rendere  inuti- 
le la  loro  potestà  ; e di  più  non  essendo  noti  ì 
motivi , per  cui  cosi  opera  il  Vescovo  , troppo 
facile  sarebbe  il  giudicare  eccessiva  nel  detto  gra- 


(a)  jPe  vet.  et  nov.  disc,  to.  i,  l.  a,  c.  14, 

(b)  De  Sacr,  poeti,  c.  12.  n.  1. 

(c)  Th.  Mor.  to.  ig.  q.  7.  c.  #. 

(d)  Elucid,  cas.  res.  Part.  1,  Resol,  8. 

(e)  To.  IO.  cons.  i6Ì. 

(f)  In  Dici.  eas.  consc.  t>.  Casus  reservalì  cas.  18. 

(g)  Th,  Mor,  de  Sacr.  poeti,  cap.  1,  sect,  C, 

^h)  De  Sjn,  lib,  5.  c.  , 
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fio  quella  riserva  , che  tale  non  è.  Tanto  piu  che  i 
Teologi  , i quali  ammettono  , che  sia  invalida  la 
detta  riserva,  che  l'cnde  inutile  la  potestà  del  Par- 
roco , tutti  aggiungono,  che  ciò  s’ intende  quando 
il  Vescovo  piX)  suo  libito  , e senza  giusta  causa 
vuol  riservare  tanti  casi;  come  dopo  il  Card,  de 
Lugo  (a)  dichiara  Bened.  XIV.  (Jf).  Del  resto  non 
può  mettersi  in  dubbio,  che  potendo  il  Vescovo 
colla  giusta  causa  rimuovere  il  Parroco  dal  suo 
officio  , proptcr  ineptitudinem  , v>el  in  pocnam  , se- 
condo parla  il  citato  de  Lugo,  non  possa  simil- 
mente togliergli  quasi  tutta  la  giurisdizione.  Ed 
in  tal  caso  nessuno  nega  esser  validissima  la  ri- 
serva. Oh  quanti  Parrochi  per  cause  legittime,  le- 
gittimissime , meriterebbero  questa  pena  I 

33.  Passiamo  a vedere  , se  a’  Regolari  possa  il 
Vescovo  limitare  la  facoltà  circa  i peccati  , e le 
censure  da  assolvere.  Se  parlasi  delle  confessioni 
de’  secolari  , già  si  disse  , che  in  ciò  sono  simili  ai 
Confessori  secolari  \ onde  come  a q-ùcsti , CGsl  ài 
Regolari  suddetti  può  validamente  il  Vescovo  ri- 
servare quanti  casi  gli  piaccia.  Al  contrario  par- 
landosi della  confessione  de' loro  Religiosi,  il  Ve- 
scovo , come  Vescovo  , non  può  iu  ciò  porre  mini-, 
, ma  limitazione  ; mentre  per  tali  confessioni  non 
àn  bisogno  ( nè  loro  gioverebbe  ) dell’  approva- 
zione del  Vescovo  , avendo  il  solo  loro  Supcriore 
l’autoi'ità  di  approvarli.  Ma  il  Vescovo,  come 
Delegato  Apostolico  può  anche  pei  Religiosi  ri- 
servare i casi  ; soltanto  però  riguardo  alle  materie 
appartenenti  alla  sua  delegata  giurisdizione.  E da 
questi  casi  non  possono  i Confessori  Regolari  assol- 
vere i Religiosi  , nè  anche  colla  facoltà  de’  loro 


(a)  Lugo  de  Sacr,  poeti,  disp.  20.  secl.  3.  n.  3/. 

(b)  Bened.  Xiy.  toc.  cil.  n.  3. 
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Superiori  , ma  vi  è necessaria  la  facoltà  del  Ve- 
scovo , come  avvisa  il  Clericalo  (a).  Lo  stesso  si 
vei’idca  per  le  Monache  esenti  dalla  giurisdizione 
del  Vescovo  , e sottoposte  a’  Regolari.  Il  medesi- 
mo secondo  le  Pontificie  determinazioni  ( /i.  #a.  ) 
d,ee  dare  a’  Religiosi  la  facoltà  di  udirne  le  con- 
fessioni ; ma  riguardo  alla  riserva  de’  casi  , può 
soltanto  metterla  in  ciò  che  alla  detta  giurisdi- 
zione delegala  appartiene.  Fu  domandala  la  S. 
C.  del  Concilio  : Co/i/essarii  MoniaLium  cxem- 

piarum , et  Praelatis  Regularibus  subjectarurn,  pos- 
sif/t  easdcm  etiam  extra  moriis  articulum  absowere 
a casibus  Episcopo  resermtis.  Ecco  la  risposta 
de’  i().  Novembre  1720.  registrala  nel  tomo  i. 
del  Tesoro  delle  Risoluzioni  della  prefala  Con- 
gregazione : JJ^rmative  , praetercfuam  quoad  casus , 
(juos  Episcopus  sibi  rescrvavent  in  materia  dare 
spedante  ad  jiirisdictionem  delegàtam. 

34.  Quali  poi  sieno  le  materie,  che apparlengo- 
■no  c’niaramente  alla  predetta  deb^oau  ginri«t!izso« 
ne,  relativamente  a’ Religiosi,  e alle  Religiose, 
trovasi  notato  presso  Beued.  XIV.  (b)  e più  diffusa- 
mente  presso  il  Fagliano  (c).  Qui  ne  riferiremo 
alcune,  che  più  facilmente  possono  occorrere  nella 
pratica,  i.  Fare  la  pubblica  esposizione  del  Vene- 
rabile. 2.  Celebrare  le  Messe.  3.  Ammettere  al- 
tri a celebrarle  nelle  loro  Chiese.  4*  Tener  la 
lampada  accesa  avanti  al  Sacramento  , intorno  a 
che  prescrive  la  S.  C.  de’  Riti  , che  non  possa  col- 
locarsi neb  Coro  , ma  debba  tenersi  vicino  1’  Alta- 
re. 5.  Esporre  immagini,  o reliquie  di  Santi.  6. 
Pubblicare  indulgenze.  7.  Parlare  i Religiosi  colle 


(a)  To.  deiìf.  3S.  de  Sacr,  pcen.  rt.  ij.  et  dee.  4^.  n.  ii, 
(h)  De  Sj-n.  l.  g,  c.  i5. 

(c)  In  c.  Crwe  de  ojp.  Ord,  ex  ».  S/. 
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Monache,  o queste  con  chiunque.  8.  Violare,  o 
far  violare  la  clausura,  g.  Udir  le  confessioni,  io. 
Il  (lare  i Regolari  il  Confessore  straordinario  al- 
le Monache  a se  sottoposte,  ii.  Predicare  nelle 
Chiese  proprie,  o di  altri.  i2.  Impedire  al  Ve- 
scovo l’uso  di  sua  giurisdizione.  i3.  Interveni- 
re alla  conferenza  de’ casi  morali  i Religiosi,  quan- 
do non  si  fa  nel  Convento  (^),  i4-  Fondare  nel 
Convento,  o governare  le  Confraternite.  1 5.  Por- 
tare armi  pubblicamente.  i6.  Camminare  di  not- 
te. 17.  La  rinunzia  che  fanno  i Novizii  de’ Re- 
golari prima  della  professione.  18.  L’  indecenza 
nel  vestire.  19.  L’amministrare  i beni  delle  Mo- 
nache di  loro  giurisdizione.  20.  Far  le  sepolture 
sotto  gli  Altari,  o sotto  le  predelle  di  essi.  21. 
L’eseguire  le  volontà  de’ testatori.  22.  Interveni- 
re alle  processioni , o al  Sinodo  etc. 

35.  Dunque  se  per  es.  il  Vescovo  fra’ casi  riser- 
vati della  Diocesi  v’  insexùsse  questi  : Colloquentas 
curn  Monialibus  =i*Publìce  Eucharìstiani  cxponentes 
sine  licentiafun  Religioso,  che  avesse  parlalo  col- 
le Monache,  quantunque  al  suo  Ordine  soggette 
sarebbe  incorso  nella  riserva,  e senza  la  facoltà  del 
Vescovo  non  potrebbe  dal  suo  Prelato  riceverne 
l’assoluzione.  E se  una  Religiosa  sottoposta  a’ Re- 


(*)  Quando  si  fi  nel  Convento , non  può  il  Vescovo  ohbli. 
(jarc  i iteiigiosi  ad  intervenirvi  , ancorché  per  esser  pochi  di 
famiglia  in  tutto  ii  resto  stessero  al  medesimo  soggetti , come 
decise  la  S.  C.  , e lo  riferisce  Bcned.  XIV.  nel  fine  del  to, 
del  suo  Bullario. 

(**)  Per  potere  i Religiosi  parlare  con  dette  Monache  , oltre 
il  permesso  del  Superiore  , vi  bisogna  quello  del  Vescovo  per 
decreto  della  S.  C.  la  quale  decise  ancora,  che  tali  licenze  per  gli 
alili  si  delibano  dare  e dal  Superiore  Regolate , c dal  Vescovo; 
e dal  Vescovo  solo  , dov’  é tal  consuetudine,  t'errctt'is  v-  J/o- 
ìiiaks  ari.  3.  ex  n,  go,  et  ari.  ex  n.  12. 
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golari , essendo  Superiora  , facesse  far  T esposi- 
zione del  Sacramento  nella  Chiesa  del  Monastero 
senza  il  permesso  del  Vescovo,  incorrerebbe  nella 
riserva,  da  cui  non  potrebbe  essere  assoluta  sen- 
za la  facoltà  Vescovile,  neppure  dal  proprio  Pre- 
lato. E così  avviene  in  tutti  gli  altri  riservati  , 
che  riguardano  i descritti  punti. 

36.  Resta  da  soggiungere  varii  altri  priricipii,  che 
riguardano  f ampiezza  della  giurisdizione  per  tutti 
i Confessori  secolari  , e Regolari.  Primo.  Chi  ot- 
tiene dal  Vescovo  la  facoltà  di  udir  le  confessioni  , 
e non  altro  ; o pure  gode  questa  giurisdizione  , per 
esser  Parroco  •,  egli  altro  non  può  fare,  che  assol- 
vere da’  peccali  , e dalle  censure  non  riservate  ; 
ma  non  può  nè  dispensai-e  , nè  abilitare  , nè  toglie- 
re impedimenti , nè  commutar  voti,  quando  non  sia 
in  inelius  etc.  Questa  è l’intenzione  de’ Vescovi 
nel  fare  un  Confessore;  onde  per  tutto  il  resto  vi 
bisogna  facoltà  a parte  o del  Vescovo,  o del  Pon- 
tefice , secondo  si  dirà  nelle  seguenti  Dissertazioni. 
Secondo,  Quando  muore  , o rinunzia  il  Vescovo  , 
che  à data  la  facoltà  di  udir  le  confessioni  , se 
r à conceduta  in  perpeiuum.,  o per  un  tempo  limi- 
talo , per  es.  ad  annum  ad  sex  menses  ; la  facol- 
tà non  cessa , finché  o sia  rivocata  dal  successo- 
re , o spirino  i sei  mesi , o 1’  anno.  Se  la  conces- 
sione fu  fatta  senza  nominarsi  tempo  , ma  disse  il 
Vescovo  ad  nostrum  bcncplacitwn  ; in  tal  caso  se  il 
Vescovo  muore  , cessa  la  facoltà  , giacché  colla 
morte  si  estingue  la  volontà  dell’ uomo  ; e vi  è il 
testo  chiaro  circa  un’altra  grazia  , di  cui  si  dice, 
hujusmodi  gratin  per  ejus  obitum  , per  fjucm  ipsius 
heneplacitum  omriino  extinguitiir  , co  ipso  expirat  (a). 
Cessa  similmente  , se  il  Vescovo  rinunzia  , mentre 


(a)  C.  si  gratiose  de  rescriplis  in  Matthaeuc,  ojfflc.  Cur, 
Ecct.  c,  0,  n.  i3. 
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non  avendo  più  giurisdizione  in  quella  Diocesi , 
non  può  darla  , ancorché  seguili  a volere.  Si 
dirà.  Perchè  dura  la  facoltà  ad  sex  menses  an- 
che dopo  la  morte  , o la  rinunzia  , e quella  ad 
nostrum  beneplacitum  no  ? Eccone  la  ragione  evi- 
dente. Ciò  , che  il  Vescovo  à voluto , che  du- 
ri quando  avea  la  giurisdizione,  dura  finché  non.  ^ 
sia  rivocato  dal  successore , e dura  ancorché  il  Ve-i 
scovo  colla  morte  non  ahhia  più  volontà  , o colla 
rinunzia  non  possa  più  validamente  volere;  men- 
tre non  vi  era  bisogno  di  nuovi  atti  di  sua  volon- 
tà, ajcciò  durasse;  onde  anche  quando  non  può  vo- 
lere , siegue  a durare  quell’  effetto  , che  volle  la 
sua  volontà.  Ma  quando  il  Vescovo  non  à voluto, 
che  duri  la  facoltà  per  un  tempo  da  lui  determinato, 
ma  à detto  , Jìnchè  vogliamo  ; tanto  dura,  quanto 
seguita  a volere  validamente.  Se  muore,  non  può  più 
volere:  se  rinunzia,  non  può  più  volere  validamente^ 
per  mancanza  di  giurisdizione.  Ecco  pex’chè  spira  la. 
facoltà.  Sarebbe  tutto  diverso  il  caso , se  poi  il  Ve- 
scovo dicesse  : vi  do  la  facoltà  di  udir  le  confessioni  f 
o pure  udite  le  confessioni}  come  alle  volte  dicono 
oretenus.  Allora  non  significa  lo  stesso,  che  ad  no- 
strum beneplacitum  } ma  significa  doncc  rcvocavero. 
Quindi  finché  o egli  , o il  successore  la  rivochi , 
siegue  a durare  la  facoltà  , sebbene  il  Vescovo 
muoja  , o rinunzii,  e ciò  per  l’anzidetta  ragione. 

E lo  stesso  è,  se  dice  : ad  sex  menses,  et  interim 
ad  nostrum  beneplacitum.  Il  beneplacito  riguarda 
la  sola  ri  vocazione  , non  già  la  durata  della  facol- 
tà ; onde  non  vi  bisogna  che  sicgua  a volere  per 
durare  ; ma  solo,  che  non  ritratti  la  volontà.! 
Terzo.  Chi  ottenne  la  facoltà  di  udire  una  volta 
la  confessione  di  taluno,  e di  assvolverlo,  se  riesce 
sacrilega  , può  di  nuovo  assolverlo,  giacché  la  fa- 
coltà si  ottenne  per  dare  1’ assoluzione  valida,  la 
quale  non  ancora  si  è data;  onde  detta  facoltà  du- 
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ra  , Cticliè  gode  il  penitente  l’effetto  della  gra- 
zia impetrata  (a). 

37.  Quarto.  Chi  ottenne  la  facoltà  di  udire  le 
confessioni  per  un  giorno,  o per  pochi  giorni,  fi- 
nito detto  tempo  può  nondimeno  assolvere  quei 
penitenti  , che  a lui  in  quei  giorni  si  confessaro- 
no , ma  essendo  indisposti  non  potè  assolvere. 
eo  (juia  coeptum  est  negotium  con/cssionis,  radiccm 
in  delegato  Jìxit  JurisdicUo , ut  jum  locjuiintur^  sono 
parole  del  Brcncola  (i).  E questa  è detta  dal  Card, 
de  Lugo  , doctrina  communis  Tkeologorum  , et  Ju- 
ristarum  (c).  Tvè  la  cosa  cammina  diversamente  , 
ancorché  nel  confessarsi  la  prima  volta  il  peniten- 
te , il  Confessore  era  in  una  Diocesi  , e nel  con- 
fessarsi la  seconda  , è in  Diocesi  diversa  , dove  non 
è Confessore.  Imperiocchè  siccome  non  essendo 
più  Confessore  nella  stessa  Diocesi  , dove  ne  udì  la 
prima  volta  la  confessione  , per  l’allegata  ragione 
può  assolverlo,  così  può  fare  in  quell’ altra:  la 
giurisdizione  in  lui  già  radicata  circa  quel  peniten- 
te per  aver  cominciato  il  giudizio  , è un  privile- 
gio , diciam  cosi , non  locale  , ma  personale,  che 
l’accompagna  dovunque  si  trova.  Quinto.  Nel  det- 
to caso  , che  )a  facoltà  si  dà  per  giorni  determina- 
ti , s^  qualche  confessione  è sacrilega  , o il  peni- 
tente si  dimenticò  qualche  peccato , finiti  delti 

fiorni , non  può  il  Confessore  di  nuovo  assolverlo. 

ragione  pel  secondo  caso  è perché  coll'  assolu- 
zione terminò  il  giudizio  ^ ^del  primo,  perchè  la 
grazia  non  fu  conceduta  iniuitu  poenitentìs  , come 
accadde  nell’  ultimo  caso  del  numero  precedente  , 
ma  fu  annèssa  a quei  giorni  , i quali  essendo  spira- 


* (a)  De  Zugo , Sanchez , Brencolu  etc. 
(h)  Afiscel.  Res‘  c.  f.  fi-  3^. 

• Risp.  Jior.  dub.  2^, 
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ti  , non  si  gode  più  la  grazia  , quantunque  non  ab- 
bia ancora  avuto  il  suo  efFetló. 

38.  iSe^/o.  La  clausola,  de  co/we/i^tt  Parochorum^ 
che  alle  volte  s’ inserisce  nella  facoltà  di  udir  le 
confessioni  , e bensì  precettiva  , ma  non  è condizio- 
ne sine  qua  non.  Laonde  se  non  si  osserva  , può  il 
Confessore  punirsi  dal  Vescovo , ma  sono  valide  le 
confessioni.  Il  Continuatore  del  Patuzzi  con  ragione" 
la  chiama  condizione,  che  non  riguarda  la  sostanza, 
ma  il  retto  modo  di  amministrare  il  Sacramento. 
£ tali  sono  ancora  , ei  dice , le  clausole  ne  ante 
solis  ortuni , ^'e/  post  solis  occasum  mulierum  con- 
J'essioncs  excipiant.  Senza  ragione  poi  aggiunge,  che 
neppure  appartengono^  alla  sostanza  le  clausole:  ut 
in  Ecclesiis  tui  Ordinis  ^ ubi  degis  de  Jamilia  ^ au- 
dire possis  Chris  tifi  deliurn  con/essiones  =:  Ut  in  Ec- 
clesiis tui  Ordinis  , ubi  degis  de  Jamilia , non  t^ero 
in  domibus  privatis  , nisi  infirmorum  .dumtaxat  con- 
Jhssiones  etc.  L’  unica  prova,  che  ne  adduce  , non  è 
qualche  legge  , o qualche  ragione  che  dimostri , co- 
sì doversi  la  legge  interpretare,  ma  è la  sola  au- 
torità del  Clericato  , cujus  auctoritas  , egli  dice  , 
magni  hac  in  te  facìenda  est , cum  perplures  annos 
inDioecesi  Patavina  Vicarii  generalis  munerefunctus 
sii  (a).  In  quella  Diocesi  ben  potevasi  intender  co- 
sì la  detta  clausola , perchè  così  l’ intendea  il  Vica- 
rio generale  , il  quale  o era  egli  stesso  che  stendea 
tali  formule  , o gli  era  nota  , come  dee  presumer- 
si , la  volontà  del  Vescovo.  Ma  nelle  altre  Dioce- 
si, dove  questa  volontà  non  è nota,  dee  giudicar- 
si , che  si  uniformi  al  senso  genuino  delle  pai'ole  , 
il  quale  è , che  si  prendano  taxaU've  , non  già  de- 
monstrative  , o sia  exemplificativej  e che  pex’ciò  il 
Vescovo  non  doni  giurisdizione  , che  per  le  sole 
Chiese  nominate , onde  T assoluzione  data  fuori  di 


(a)  Th.  Mor,  io.  diss,  5.  de  tSacr.  poen,  c.  4'  <?*• 
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esse  sia  invalida.  Tanto  maggiormente , die  se- 
condo la  pratica  universale  tali  clausole  non  si 
mettono  nelle  pagelle  , o sia  nelle  facoltà  di  ascol- 
tar le  confessioni.  Che  perciò  quando  vi  si  met- 
tono , vogliono  dinotare  una  restrizione  della  fa- 
coltà ad  una  Chiesa  determinata.  Di  fatto  lo  stes- 
so prelodato  Teologo  così  interpreta  la  facoltà  , 
- si  Episcopus  Regularcm  approbet  tantum  prò  pan'o 
Oppido,  ubi  situili  est  Monasterium  } (juia,  aggiunge, 
sic  ostendit  se  judicare  Religìosum  illuni  idoneum 
soluin  prò  ilio  parvo  loco  , ubi  raro  dijjiciliores  ca- 
sus occurrunt^  proinde  alia  suae  Diocccsis  loca 
, cxcipere.  Or  l’ interpretazione , che  à data  alla 
' ‘‘tassa  del  paese,  per  la  stessa  i*agione  compete  alla 
tassa  della  Chiesa. 

CAPO  V. 

Applicazione  degli  esposti  principii^  e risoluzione  di 
alcuni  casi  ^ che  occorrono  nella  pratica. 

89.  Ogni  Confessore  o sia  secolare,  o sia  Rego- 
lare , o sia  Parroco  può  udir  le  confessioni  in 
quel  luogo,  per  cui  è approvato,  o per  quel 
distretto  di  sua  Parrocchia  ; e se  le  ode  fuori  di  es- 
so , le  confessioni  sono  invalide , ed  egli  pecca  mor- 
talmente ( n.  21.  ) incorrendo  di  più  i penitenti, 
che  sanno  la  mancanza  di  facoltà  nel  Confessore  , 
nella  scomunica  riservata  al  Papa  ,, e il  Confessore 
in  detta  scomunica  , e nella  sospensione  ( «.  4*  ) • 
Pei  Parrdchi  si  eccettua  , se  fuori  della  Parroc- 
chia odanola  confessione  di  un  loro  suddito,  il  che 
hen  possono  fare  ( n.  27.  ) . E qui  cade  il  primo 
caso  da  risolvere  , cioè  se  il  Parroco  possa  assolve- 
re il  suddito  dal  peccato  riservato  in  quella  Diocesi , 
dove  ne  ascolta  la  confessione  seuza  che  ne  abbia  da 
quel  Vescovo  la  facoltà,  Il  Qeuetto  chiama  più  tu(- 
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ta,  e il  Coracina  più  probabile  l’opinione,  che  noi 
possa}  ma  è vera,  e sicurissima  la  sentenza , che 
possa  assolverlo.  La  ragione  è chiarissiinà.  ■ La 
giurisdizione,  con  cui  il  Parroco  ascolta  quella  con- 
fessione, non  gli'vien  data  dal  Vescovo  della  Dio- 
cesi , dove  r ascolta  , ma  dal  suo  officio  di  Parroco 
con  dipendenza  da  quel  Vescovo,  dov’ è sila  la 
Parrocchia.  Or  la  giurisdizione  non  può  restrin- 

f cria,  fuorché  quello  stesso  chela  dona-,  0 da  cui 
ipende;  dunque  il  detto  Parroco  non  può  essere 
ristretto  dal  prefato  Vescovo,  perchè  da  lui  non  di- 
pende la  sua  giurisdizione:  giurisdizione  non  solo 
locale  di  sua  Parrocchia  , ma  anche  personale  circa 
i suoi  sudditi.  Non  kabct,  scrive  il  Card,  de  Lugo,  ^ 
suam  jurisdictionem  ab  hoc  Episcopo.,  sed  ab  Epi-  ' 
scopo  proprio^  vcl  Acpcndcriter  ab  ilio.  Quare  ejus 
solus  Episcopus  potait  per  rcservationem  aufcrre  , 
ffcl  limitare  ejus  jurisdictionem,  non  vero  iste  alias 
Episcopus,  a quo  non  dcpendet  (a). 

4o.  Fu  detto  già,  che  il  Parroco  non  può  udir  le 
confessioni  di  chi  non  é suo  suddito  in  aliena  Dio- 
cesi. Ora  si  domanda  , ed  è il  secondo  caso  da 
risolvere  , se  possa  udirle  nella  Diocesi  propria, 
ma  in  aliena  Parrocchia.  La  risoluzione  oltreché 
apparisce  dal  principio  già  stabilito , che  per 
amministrarsi  il  Sacramento  della  penitenza  vi  è 
necessaria  P approvazione  del  Vescovo  attuale  del 
luogo  ( n.  4'  ) ■)  si  fece  ancora  in  particolare 
dalla  S.  G.  del  Concilio.  Le  fu  domandato  ; 
proi>isus  de  Parochiali  per  coneursum  censcndus  sii 
approbatus  idoneus  Minister  ad  audicndas  confessio- 
nes  in  illa  Dioccesi,  in  qua  illam  Parochialcm  obli* 
nuit.  E rispose  : Censeri  dumlaxat  approbalum  in 
ca  Cintate , t>el  Oppido , ubi  sita  est  Parochialis, 


(a)  Ds  Sacr.  pcen.  disp.  so,  n.  73, 
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non  autem  passim  per  totani  Dìoecesim  (a).  Si  eccet- 
tuano quei  luoghi,  in  cui  vi  è un' antica  consuetu- 
dine che  lo  permette  ( ».  . ) come  era  nelle  Dio- 
cesi del  Van-Espen  (b)  del  Clericato  (c)  e del  Bar- 
bosa (d).  Dee  però  avvertirsi  col  Colei  (e)  , che 
se  questa  consuetudine  fosse  in  qualche  luogo  di 
fresco  introdotta  nesciente  Episcopo  , non  potrebbe 
ella  seguirsi.  Imperciocché  soltanto  quando  siasi  in- 
trodotta sotto  i Vescovi  predecessori,  vi  si  presu- 
me il  loro  consenso,  e non  è necessario  , che  lo 
sappia  il  Vescovo  attuale,  ma  basta,  che  noi  proi- 
])isca.  Dee  inoltre  avvertirsi  con  Amort  (./*),  che 
per  potersi  seguire  tal  consuetudine,  primieramen- 
te dee  esser  comune  nella  Diocesi  , e in  secondo 
luogo  dee  esser  frequente  la  pratica  di  essa  ; per- 
chè se  fosse  solo  in  qualche  Parrocchia  , ancorché 
continua  ; o pure  si  trovasse  per  tutto  , ma  non 
si  praticasse  di  frequente;  in  tali  circostanze  vi 
sarebbe  giusto  motivo  da  dubitare  , se  i Vescovi 
mai  la  seppero  ; onde  si  dubiterebbe  conseguen- 
temente del  loro  consenso , et  tacita  approbatio  in 
hoc  casa  locum  non  habet. 

4i.  Come  dee  osservarsi  la  limitazione  del  luo- 
go , così  dee  ubbidirsi  a quella  del  tempo  , e del- 
le persone.  Dunque  se  la  facoltà  è per  sei  mesi, 
appena  hniti  non  si  possono  udir  le  confessioni  sen- 
za farsi  reo  di  colpa  mortale  , ed  incorrere  nelle 
surriferite  pene  ( ».  dp.)ele  confessioni  sarebbe- 
ro invalide.  Ma  si  presume,  che  il  Vescovo  certa- 
mente confermala  facoltà.  Si,  ma  la  giurisdizione 


(a)  Ap.  Bened.  XlVi  Notif,  86.  n.  i3. 
(1))  Ve  Sacr.  poen.  c,  6.  n.  g, 

(r)  De  Sacr.  poen.  dee.  3y.  n.  12. 

(il)  Ad  sess.  23.  Trid.  c.  i5.  n.  ig. 

(e)  Ve  yHn.  poen.  n.  1A2. 

(f)  Th.  Alor,^  to,  3.  disp,  8.  7.  34. 
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non  si  à prima  che  la  confermi  , non  giovando 
la  volontà  interpretativa  ( n.  7,  ).  Ma  se  lo  saprà 
poi  il  Vescovo^  r approverà.  Benissimo  , ma  la  ra- 
tiabizione  futura  non^à  ora  giurisdizione  ( n. 
7<  ).  Cosi  se  la  facoltà  è soltanto  pel  tempo  Pa- 
squale , solo  per  la  missione  , solo  per  giorni 
determinati  ; terminati  delti  tempi  è terminata 
subito  la  facoltà.  Lo  stesso  dir  si  dee  , se  è soltan- 
to per  la  mattina  , trovandosi  delle  Diocesi  , dove 
non  si  dà  facoltà  pel  giorno.  E rispetto  alle  per- 
sone corre  la  medesima  regola  ; onde  dandosi  la  fa- 
coltà pei  soli  uomini  , o pei  soli  fanciulli  , o 
pei  soli  infermi  ((*) **)  non  si  possono  udir  confessio- 
ni di  donne  , di  grandi  , di  sani.  Sarebbero  nulle  , 
e s’incorrerebbe  nelle  mentovate  pene.  Al  Parroco 
nondimeno  non  può  farsi  limitazione  nè  di  tem- 
po , né  di  persone  rispetto  a' suoi  Parrocchiani  ; 
eccetto  se  il  Vescovo  esentasse  taluno  dalla  sua  giu- 


(*)  Sortisce  di  frequente,  che  i Missionari!  anno  ottenuta  la 
facoltà  durante  tempore  missionis.  Questa  terminata  1’  ultima 
aera  colla  benedizione,  la  mattina  seguente  prima  di  partirsi 
non  ànno  più  i medesimi  facoltà  di  udir  confessioni.  3/a.it 

esewo  certamente  ha  inteso  di  stender  la  facoltà  per  detta 
mattina.  Le  riferite  parole  indicano  clic  no  , c 1’  esperienza  à 
inostrato  , che  alcuni  intendevano  stenderla  , altri  no.  Ma  iofo 
l’ intenzione  di  non  finir  la  missione.  Non  giova,  perchè  la  mis- 
sione non  la  fa  l’ intenzione.  Chi  dunque  non  vuole  errare  ia 
cosa  di  tanto  momento,  nel  domandar  la  facoltà  , snicalii  aua- 
•ta,  circostanza.  » l S H 

(**)  Chi  ottiene  facoltà  pei  fanciulli  , si  faccia  dichiarare 
due  cose  , se  non  vuole  riempirsi  di  angustie , o anche  udir 
confc.ssioni  invalìdainentc.  La  prima  qual’  età  più,  o meno  an- 
no d’ avere.  La  seconda  , che  avendo  maggiore  età  , gli  si  doni 
pur  facoltà  per  essi  , non  già  per  volersi  estendere  a tutti  , ma 
alHnchè  se  erra  , sicno  valide  le  confessioni.  Chi  ottiene  poi  la 
facoltà  per  .gli  infermi , avverta  , che  se  gli  è data  pei  mo- 
ribondi , non  vengono  compresi  gli  infermi  non  moribondi  ; ic 
ps’r  gli  amnial.iU  gravi  , si  faccia  ben  tliebiarnr  la  cosa  , acciò 
noa  erri. 
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riscH7.1one  ( n.  3o.  in  Jin.  ) ; o pure  in  poenam 

lo  reslr'ngesse  nell’  esercizio  del  suo  impiego. 

4a.  Ora  si  presenta  il  terzo  caso  , che  dee  risol- 
versi , cioè  se  i Confessori  tlegolari , e secolari , e 
se  i Parroclii  possono  udire  le  confessioni  de’ fore- 
stieri di  altre  Diocesi , die  vengono  a confessarsi  , 
dove  essi  sono  Confessori  , o Parrochi.  Pei  Rego- 
lari vi  è la  Tegge  di  Clemente  X.  che  lo  permet- 
te. Pei  Confessori  secolari  vi  è il  consenso  della 
Chiesa  manifestato  dalla consuetudinei  Cons tantissi- 
ma praxis  est  uhiqnc  recey^ta , scrive  il  Cabassuzio. 
Praxis  communis  est  hujusmodi  id  scientihus  Epi- 
scopis  , ncque  allo  modo  reclamantibus , afferma  il 
Cuniliati  (a).  I forestieri  , dice  Antoine  , ex  con- 
suetudine tacite  a superioribus  approbata , sunt  velati 
subditi  Episcopi  loci , in  quo  versantur  • (b).  Pere- 
grini , scrive  Monsig.  Liguori  , stante  hodierna  con- 
suetudine^ nempe  quod  absolvuntur  ubique  a quocum- 
que  Confessarlo  approbato , hodie  non  amplius  absol- 
vuntur ex  voluntate  suoruni  Episcoporum  ( onde 
non  vi  bisogna  il  consenso  del  proprio  Vescovo  , 
come  ha  creduto  il  Colet  (c)  ) sed  ex  voluntate  Ec- 
clesiae  , quae  talcm  consuetudinem  approbando  tribuit 
facultatem  , ut  habeantur  ipsi  tainquain  incoine  lociy . 
ubi  corf  tentar  (d).  La  medesima  consuetudine  vi  è 
pei  Parrochi.  De  universali  consuetudine  ubique 
scientibus  oc  approbantìbus  Episcopis  introducta  , at- 
que  firmata  , sono  parole  del  Clericato  (e)  , col 
quale  concorda  il  Silvio  (_/*). 

(a)  Cabas,  jttr.  Can.  L 3.  c.  8.  n.  g,  Cunil,  in  nova  app. 
ad  tr.  de  poeti.  Sacr.  c.  i.  n.  3. 

(b)  De  Sarr.  poen.  c.  3.  a.  i.  q,  6, 

(c)  De  Min.  poen.  n.  i3i. 

(il)  Th.  Mor.  de  Sacr.  poen.  n.  588. 

(e)  Decis.  3j.  de  Sacr.  poen.  n.  13. 

(f)  To.  4’  sappi,  ad  3.  p.  Div.  Th,  q.  3.  a,  5,  q.  5.  coli- 
ci. 2, 
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43.  INIa  perchè  cpesto  consenso  , che  dà  la  Chie- 
sa, acciò  possano  i forestieri  confessarsi  dove  si  tro- 
vano , sèmpre  lo  dà  con  dipendenza  dal  Vescovo 
della  Diocesi  , dove  si  confessano  , fa  d’  uopo  risol- 
vere il  quarto  caso  , ed  è^,  se  possa  il  medesimo 
restringer  la  facoltà  de’  Confessori  secolari  , anclw; 
del  Penitenziere  , e del  Parroco  , in  modo  che  non 
possano  udii;  le  confessioni  di  tali  forestieri.  Nessu- 
no pose  in  dubbio  , ebe  abbia  il  Vescovo  questa  po- 
testà ( n.  6.  ).  Solamente  si  mette  in  disputa  , se 
co’Parrochi  possa  farlo  senza^  giusta  causa.  Il  Co- 
let  dopo  aver  detto  doversi  sempre  presumere  , che 
il  Superiore  sia  mosso  da  ragionevol  motivo  , sog- 
giunge , che  , qualora  fosse  certo  aver  tolta  la  det- 
ta facoltà  senza  ragione , sarebbe  cosa  dubbia,  se 
tale  restrizione ‘fosse  valida  (a).  Non  dice  però  do- 
ve si' appoggia  in  tal  risoluzione  ^ ed  a noi, 
come  ancora  ad  altri  dotti,  de’ quali  doman- 
dammo il  consiglio  , sembra,  sffalto  certo  , che 
sia  valida  una  si  fatta  restrizione  , essendo  que-, 
sto  un  corollario  de'  principi!  indubitati  ammes- 
si eziandio  dal  lodato  Teologo.  Egli  concede , 
che  per  potersi  confessare  i forestieri  vi  è neces- 
sario il  consenso  del  Vescovo  del  luogo  , dove  si 
confessano  j concede  , che  la  negativa  della  facoltà  , 
tuttoché  ingiusta , è valida  (b).  Noi  vede  ognuno, 
che  quanto  mette  in  duLhio  è perciò  certissimo, 
come  una  legittima,  ed  innegabile  conseguenza  di 
quanto  concede?  Lo  stesso  dir  si  dee  del  Penitenzierct 
44*  Non  bisogna  disunire  da  questo  il  quinto  ca- 
so , cioè  se  i Confessori  nell’udire  col  tacito  per- 
messo del  Vescovo  le  confessioni  de’ forestieri  , 
possano  assolverli  dal  peccato  non  riservato  , do- 
ve sono  , ma  riservato  nella  Diocesi  de’  penitenti. 


(a)  De  Min.  poeti,  n.  10S,  et 
(1))  Ibid,  n,  i55.  et  l'ói. 
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Se  quesli  sono  venuti  in  fraudem^  cioè  a Leila 
posta  per  accusarsi  delle  loro  colpe  dove  non  sono 
riservate  , è certo  y che  non  possono  assolversi , si 
perchè  la  frode  non  dee  recar  vantaggio',  e sì  per- 
chè viene  ciò  espresso  da  Clemente  X.  nella  tante  vol- 
te citata  Bolla  Superna  rispetto  a'  Regolari;  onde  con 
maggior  ragione  vien  proibito  a’  Confessori  secola-- 
ri.  be  poi  non  sono  venuti  in  Jmudetn  ^ e i\  T\iet- 
vato  è senza  censura  , concordemente  dicono  i Dot- 
tori , che  possono  dar  loro  T assoluzione.  li  Co- 
lei , eh’  è pure  di  questo  sentimento  , scrive  cosi  ; 
Nostra  opinìo  jam  ab  omnibus  passim  Tkeologis  te- 
netur  (a).  Le  validissime  ragioni , che  ciò  dimostra- 
no , vengono  ugualmente  a dimostrare  , che  posso- 
no assolversi  i pellegrini  anche  da’  riservali  colla 
censura.  £ pure  vi  è chi  ciò  nega  , e il  dover  con- 
futare queste  tanto  irragionevoli  negative  , olirà  il 
rincrescimento  , e la  fatica  che  aggiunge  a chi  scri- 
ve , è anche  la  cagione  di  render  piu  lungo  , e 
più  laborioso  lo  studio  della  Moral  Teologia. 

4^'  Dicono  dunque  , che  può  assolversi  il  pec- 
cato senza  la  censura  , perchè  vi  è il  tacito  consen- 
so de’ Vescovi  : perchè  è impossibile  , che  i Confes- 
sori abbiano  notizia  de’  riservati  di  ogni  Diocesi , 
come  sarebbe  necessario,  se  non  potesse  assolverli  ; 
e non  mai  si  presume,  che  la  Chiesa  pretenda 
un  impossibile;  perchè  il  reo  dee  giudicarsi  secon- 
do le  leggi  del  luogo,  dove  si  fa  il  giudizio  ; onde 
non  essendovi  la  legge  della  riserva  nella  Diocesi , 
dove  il  pellegrino  si  confessa , egli  si  presenta  sen- 
za riservati  ;e  perchè  finalmente  chi  sento  l’ inco- 
modo dee  altresì  sentire  il  comodo  ; e perciò  sicco- 
me il  forestiero  non  può  assolversi  da  una  colpa  non 
riservata  nella  sua  Diocesi  , ma  riservala  dove  si 
confessa  , cosi  vice  versa.  Ognuno  di  leggieri  può 
conoscere,  che  tutte  queste  ragioni  militano  nel- 


(a)'Z?e  Min.  poeti,  ti.  55S. 
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la  stessa  maniera  pei  riservati  colla  censui’a.  E 
noi  lasciamo  di  farne  T applicazione  e per  1' alle- 
gato motivo,  e molto  più-,  perché  lo  concedono 
anche  i contrari!;  ed  intanto  sieguono  a negare, 
che  possano  i forestieri  essere  assoluti  da’ riservati 
colla  censura,  perchè  credono  di  aver  trovale  due 
ragioni,  per  cui  diversamenle  abbia  da  giudicarsi 
de’  riservati  suddetti  , che  di  quelli  senza  censu- 
ra ; e queste  ragioni  dobbiamo  confutare. 

46.  La  facoltà  di  assolver  le  censure  , dicono 
essi , il  Confessore  la  riceve  dal  Capo  Niipcr  ap. 
de  seni,  excom. , ma  in  quel  Capo  si  dà  la  sola  fa- 
coltà di  assolvere  le  censure  non  riservate.  Rispon- 
diamo , eh’  è falso  il  loro  supposto.  Noi  non  di- 
ciamo , che  può  il  Confessore  assolvere  il  forestie- 
ro da’  riservati  colla  censura  in  virtù  del  citato  Ca- 
po , ma  per  1’  annuenza  del  suo  Vescovo  , di  cui  ci 

Rassicura  fa  consuetudine  , e per  le  altre  ragioni  di 
sopra  notate.  E questo  loro  argomento  può  addur-  ‘ * 
si  anche  pei  riservati  senza  la  censura  , dicen- 
dosi : 11  Confessore  non  à avuta  dal  Vescovo  la 
facoltà  espressa  de’ riservati  nella  sua  Diocesi  , dun- 
que non  può  assolvere  il  suo  suddito.  Quella  ri- 
sposta , eh’  essi  darebbero  in  riguardo  di  tali  riser- 
vali , riflettano  , e vedranno , eh’  è a proposito 
eziandio  per  quelli  colla  censura. 

47.  Ma  no  , replic.ino  , perchè  è diverso  il  pec- 
cato dalla  censura  riservata.  La  riserva  del  pec- 
cato non  ajjicit  poeniientem  , sed  Confessarium  , re- 
stringendo la  sua  giurisdizione  ; e perciò  il  fore- 
stiere può  esserne  assoluto  , mentre  non  può  il  Ve- 
scovo del  medesimo  restringer  la  giurisdizione  di 
un  Confessore  di  aliena  Diocesi.  Ma  la  censqra 
aJJicÀt  poeniientem  , non  Confessarium  ^ e lo  lega  do- 
vunque vada , onde  neppure  fuori  Diocesi  può 
essere  assoluto.  Appena  crediamo  agli  occhi  nostri 
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nel  leggere  simil  sorta  di  raziocini i , non  potendo 
persuaderci , che  chi  non  fa  pensare,  e ragionar  me- 
glio , s’ induca  a scriver  di  Morale.  Si  raddrizzi 
il  paralello  ; e si  farà  subito  vedere  con  chiarez- 
za la  verità.  Si  paragoni  il  peccato  colla  censura  , 
e la  riserva  dell’  uno  colla  riserva  dell’  altro  5 e si  di- 
ca : Il  peccato  affidi  pocnitentem  , e lo  porta  in 
ogni  luogo  ; la  censura  affidi  poenitentem  , e la 
porta  dovunque  vada.  La  riserva  del  peccato 
affidi  Confessarmm  , onde  quella  di  una  Diocesi 
non  toglie  la  giurisdizione  al  Confessore  dell'  al- 
tra : la  riserva  della  censura  affidi  Confessarium  , 
onde  non  può  un  Confessore  di  una  Diocesi  es- 
sere ristretto  nella  facoltà  di  assolverne  il  peni- 
tente forestiero  dal  Vescovo  di  costui.  Dunque 
o questo  forestiero  abbia  un  riservato  nella  sua 
Diocesi  senza  censura  , o colla  censura  , sempre 
può  essere  assoluto  , dove  non  è tale  riserva.  E 
questa  è la  vera  dottrina  insegnata  dal  Colet  (a) 
dal  Gibert  {U)  da  Habert  (c)  dal  Traduttore  di 
Antoine  in  lingua  Italiana  {d)  e da  altri.  . 

48.  Per  udire  la  confessione  di  un  Religioso  vi 
bisogna  la  facoltà  del  suo  Superiore  ( n.  i3.  ')  \ co- 
me ancora  per  assolverlo  da’  riservati  nel  suo  Or- 
dine ; ma  poi  vi  bisogna  la  facoltà  del  Vescovo 
per  assolverlo  da’ peccati  , che  il  medesimo  à ri- 
servati circa  materie  , che  appartengono  alla  sua 
giurisdizione  delegata  ( «.  33.  )•  Per  amministrare 
il  Sacramento  della  penitenza  alle  Monache  sotto- 
poste al  Vescovo,  o sottoposte  immediatamente  al 
Pontefice  , e governate  dal  Vescovo  , come  di  lui 


(a)  De  Min.  poen.  n.  563. 

(b)  uip.  Colet  ih. 

(c)  J’/i.  Dogm.  et  Mor.  pari.  2.  c,  q.  J.  i2,  q.  5. 
(il)  Tnilt.  delie  censure  nota  tO. 
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Delegato  , -vi  è necessaria  la  facoltà  del  Vescovo 
medesimo  , e dallo  stesso  dee  ottenersi  la  facoltà 
di  tuli’  i riservati  Vescovili  per  le  prime  j e quel- 
la de’  soli  riservali  spettanti  alla  sopraddetta  giu- 
risdizione delegata  per  le  seconde.  Chi  poi  vuole 
udire  le  confessioni  delle  Monache  sottoposte  a’  Re- 
golari , ancortdiè  sia  Religioso  dello  stesso  Ordine  , 
dee  ottenerne  la  facoltà  e dal  Superiore  delle  me- 
desime ,e  dal  Vescovo  ( n.  /a.  ).  E dee  ottene- 
re dal  detto  Superiore  la  facoltà  de’  riservali 
nell’Ordine,  e dal  Vescovo  de’ riservali  da  lui 
colla  giurisdizione  delegata  ( ».  33.  ).  Finalmen- 
te quando  il  Vescovo  dà  il  Confessore  alle  pre- 
fate Monache  senza  il  consenso  de’  loro  Superio- 
ri in  tutt’ i casi,  ne’ quali  ciò  gli  è permes- 
so ( ».  23.  ) 5 allora  il  Vescovo  dona  la  facol- 
tà anche  de’  riservati  nell’  Ordine  , perchè  proce- 
de da  Delegato  Apostolico. 

4g.  Malamente  scrisse  il  Sambovio  , che  trovan- 
dosi il  Religioso  fuori  del  Convento  , possa  il  Ve- 
scovo dare  a chi  ne  ode  la  confessione  la  facoltà 
de’  riservati  nel  suo  Ox'dine,  purché  non  sia  anda- 
to a confessarsi  in fraudem  rcservationis.  Il  Colet  , 
che  ciò  riferisce,  in  vece  di  riprovarlo,  prescinde  da 
una  tale  opinione,  e dice,  che  il  Religioso  in  detto 
caso  non  à bisogno  di  ottener  facoltà  p^i  ri- 
servati , mentre  come  abbiamo  detto  del  forestie- 
re, che  Ja  riserva  di  sua  Diocesi  non  1’ accompagna 
nelle  altre , dove  non  è ; così  la  riserva  pei 
Religiosi  non  gli  accompagna  fuori  del  Convento. 
Sed  ad  quid  Episcopi  licentia  , si  reservatio  non 
sequitur  poenitentem  , et  is  hic  et  nane  jus  haheat 
confitendi  (a)  ? Due  grandi  abbagli  si  contengono 
in  queste  parole.  1 Religiosi  non  anno  Diocesi 
limitata  da’  confini , come  i secolari  j ma  dovunqute 

(a)  De  Min.  poeti,  n,  Siy. 
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sono,  soggiacciono  alla  giurisdizione  de  loro  Supe- 
riori ( «.  i3.  ) onde  la  riserva  gli  accompagna  m 
ogni  luogo  ^ e non  può  toglierla  il  Vescovo,  men- 
tre non  può  egli  dar  la  facolta  di  udirsene  le^con- 
fessioni  (n.  i3.  ),  e chi  non  può  dar  giurisdizione,  | 
come  potrà  ampliarla  ? Se  poi  il  Religioso  a il 
jiis  di  confessarsi  , essendovi  il  permesso'  almeno 
tacito  del  Superiore  ( «•  ^7*  )j  ^ però  il 

ìus  di  essere  assoluto  direttamente  da’  riservati 
senza  la  facoltà  del  medesimo^  siccome  i secolari, 
che  ànno  il  jus  di  confessarsi  a’ Confessori  appro- 
vali dal  Vescovo  del  luogo , neppure  anno  il 
jus  di  avere  tale  assoluzione  da’  riservali.^  Anzi 
Bened.  XIV.  concedendo  espressamente  a’  Padri 
Cappuccini  nella  sua  Costituzione  Quod  communi 
del  1742.  la  facoltà  di  potersi  confessare  ad  un 
Confessore  secolare  approvalo  in  mancanza  di  quel—  , 
lo  del  loro  Ordine,  espressamente  nel  tempo  stesso  | 
loro  prescrive,  che  avendo  riservati , allorché  tor- 
nano in  Convento,  di  nuovo  debbano  accusarsene 
al  loro  Super  iore.  E con  ciò  non  vuol  togliere 
loro  quel  jus  che  aveano  , ma  non  vuole  ad  essi 
concedere  quel  jits  che  non  aveano. 

5o.  Un  altro  abbaglio  prende  il  prelodato  Colei,  I 
Teologo  per  altro  dottissimo,  parlando  del  caso  da  j 
noi  ppco  fa  risoluto  de’ Confessori,  che  odono  le  con- 
fessioni delle  Monache  sottoposte  a’  Regolari  col 
solo  permesso  del  Vescovo  ( n.  in  jin,  ).  Ri- 
ferisce r opinione  , che  possano  assolverle  da’  riser- 
vati dal  Vescovo  senza  la  sua  facoltà-,  mentre  co- 
me esenti  non  gli  ànno  incorsi  j ed  egli  soltanto 
aggiunge,  chel’  opinione  contraria  è più  tuta.  Non 
si  potrebbe  scriver  meglio,  quando  si  scrivesse  a 
bella  posta  per  imbrogliare  chi  legge,  e constrin- 
gerlo ad  errare.  O intende  parlare  delle  riserve  , 
circa  le  materie  spettanti  alla  giurisdizione  delega- 
ta, e non  possono  i Confessori  assolverle  senza  la 
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facoltà  del  Vescovo  5 onde  dovea  dire  , che  T opi- 
nione da  lui  riferita  è affatto  falsa  , e che  la  con- 
traria è r unica  vera.  O intende  parlare  de’  riser- 
vati Vescovili  non  appartenenti  alla  detta  giurisdi- 
zione ; e dovea  dire,  che  l’opinione  riportata  è 
r unica  vera  , e che  la  contraria  è affatto  falsa. 
Siegue  poi  a scrivere,  potersi  assolvere  le  dette 
Religiose  de’ riserva  li  nel  loro  Ordine  , senza  il 
permesso  nè  del  loro  Superiore  , nò  del  Vescovoj 
purché  quelle  colpe,  che  sono  riservale  per  esse, 
non  sieno  riservate  per  quei  della  Diocesi , dove  è 
silo  il  Monastero.  Mentre  il  Confessore  Diocesano 
nell’ udirne  le  confessioni  si  può  condurre,  come  si 
condurrebbe  nell’  udir  le  confessioni  de’ forestieri,  i 
quali  potrebbe  assolvere  da’  riservati  di  loro  Dio- 
cesi, come  abbiamo  detto  al  ( n.  44-  )•  Egli  riferisce 
questa  strana  opinione,  e l’approva,  solo  aggiun- 
gendo: /iaec  nonnihil  difficultatis  habet  e piuttosto 
vorrebbe,  che  se  ne  domandasse  la  facoltà  al  Ve- 
scovo, come  a Delegalo  della  Santa  Sede.  Questo 
caso  noi  troviamo  discusso  da  verun  altro  Autore; 
ma  il  paragone  de’ forestieri  niente  è a proposito 
per  risolverlo.  Altre  leggi,  ed  altri  principi!  mili- 
tano pei  medesimi  , ed  altri  per  le  Monache. 
11  forestiero  esce  dal  luogo,  dove  vi  è la  riserva, 
e va  dove  non  è , e perciò  può  assolversi;  ma  la 
Religiosa  non  si  parte,  eia  riserva  restringe  la  fa- 
coltà di  colui  , che  dee  ivi  udirne  la  conl'essione. 
Di  un  altro  principio  dunque  bisogna  fare  uso  per 
la  risoluzione  del  caso  proposto,  ed  è questo.  La 
giurisdizione  può  soltanto  restringerla  o chi  la  do- 
na , o quello  , da  cui  è dipendente.  Al  semplice 
Confessore  la  restringe  il  Vescovo  della  Diocesi  , 
dove  ode  le  confessioni  , perchè  egli  a lui  la  do- 
na. Al  Parx'oco  il  Vescovo,  a cui  la  Parrocchia  è 
sottoposta  ; perchè  la  giurisdizione  non  la  riceve 
dal  Vescovo,  ma  da  lui  è dipendente.  Ora  nel  no- 
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stro  caso  nè  II  Prelato  Regolare  dona  la  giurisdi- 
zione , nè  da  lui  dipende  ; non  polendosi  mai 
presumere,  che  il  Pontefice  delegando  il  Vescovo 
a darla  contra  la  volontà  del  Prelato , voglia  , 
die  la  dia  con  dipendenza  dal  medesimo.  Dunque 
o cessano  in  c^ueslo  caso  i riservati  dell’Ordine, 
o la  facoltà  di  assolverli  la  dona  il  Vescovo.  Ci 
pare  più  probabile  quest’  ultimo,  mentre  il  Pon- 
tefice con  tal  delegazione  intende  trasferire  nel 
Vescovo  l’autorità  del  Prelato  : onde  dee  a lui 
domandarsi  la  stessa  facoltà  , che  dovca  al  Pre- 
lato domandarsi. 

5i . Molte  altre  cose  , che  fa  d’  uopo  sapere  cir- 
ca i riservati , si  diranno  nella  Dissertazione  se- 
guente nella  quale  si  tratta  di  quella  materia.  Re- 
sterebbe soltanto  di  far  qui  parola  dalla  facoltà 
de’  Confessori  , a cui  dona  la  giurisdizione  il  Cap- 
pellano Maggiore  ; giacché  per  essi  non  à luogo 
il  sistema  comune.  Ma  perché  di  nuovo  poi  do- 
vremo toccare  questo  punto  nella  terza  Disserta- 
zione ) dove  si  tratta  delle  facoltà  , che  può  da- 
re ogni  ordinario*,  perciò  ivi  ci  riserhiamo  a dire 
in  un  capitolo  a parte  quanto  a tal  materia  ap- 
partiene. E nella  medesima  Dissertazione  espor- 
remo da  dii  dovrà  ogni  Confessore  ottenere  le 
facoltà  per  dispensare  , togliere  impedimenti  etc. 
giacché  colla  semplice  facoltà  di  udir  le  confes- 
sioni altra  facoltà  non  si  gode  che  di  assolvere  i 
peccati  , e le  censure  non  riservate  ( n,,36.  ). 
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CAPO  VI. 

♦ t 

Della  giurisdizione  che  si  supplisce  dalla  Chiesa, 

Se  abbia  luogo  nella  confessione  fatta  al 

CQmplice.  V arie  avvertenze  circa  di  essa. 

• < * 

• % 

52.  Sortisce  alle  volte  ^ che  si  dona  l’assolu- 
zione da  chi  non  à la  giurisdizione  , ‘e  [secOmlo 
la  regola  generale  quell’ assoluzione  è invalida 
3.  ).  Ma  per  un’eccezione  di  questa  regola  vi  è 
il  caso,  eh' è valida  , perchè  la  Chiesa  dona  allo- 
ra al  Sacerdote,  che  assolve,  quella  facoltà  , e giu-» 
risdizione  j che  egli  non  à.  Due  circostanze  deb- 
bono concorrere,  acciò  supplisca  la  Chiesa  alla  giu- 
risdizione che  mancai  La  prima  , che  si  stirai  co- 
munemente in  quel  luogo,  che  quel  Sacerdote  sia 
Confessore  , ed  abbia  la  facoltà  , dì  cui  fa  uso. 
Questo  si  chiama  da’  Teologi  error  comune  , cioè 
come  dichiara  il  Continuatore  del  Patuzzi  , (juo 
omnes  , vel  maxima  pars  populi  Preshyterum  habet 
prò  Icgitimo  poenitentìae  Ministro  (a).  La  seconda  , 
che  vi  sia  una  ragione  apparente. , per  cui  pos- 
sa stimarsi  tale  quel  Sacerdote  ; e questo  lo  dico- 
no i Dottori  titolo  colorato.  Che  concorrendo  1’  u- 
no  , e l’altro  supplisca  la  Chiesa  , omnes  Theolo- 
gi , et  Canonistae  conveniunt^  scrive  il  Continuato- 
re sopraddetto.  Ed  il  Colei  la  chiama  determina- 
zione fatta  dalia  Chiesa  medesima.  Fa  egli  men- 
zione di  quella  legge  civile,  in  cui  si  determina , 
che  sieno  valide  le  cose  fatte  da  un  giudice  , il 
quale  non  è giudice,  ma  come  giudice  è comune- 
mente creduto  j soggiunge  ; Hanc  porro  Caesarei 
juris  dccisionem  suam  fecit  Ecclesia  perpetuo  Do- 


(a)  Th.  Mor.  to.  6,  dù$,  5.  de  Sacr.  poen.  e.  3,  n,  ìi, 

»»»  3 
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ctorum  suorum  usu  (a).  Il  motivo  é stato  per  fa- 
vorire le  anime  redente  , le  quali  sarebbero  in 
pericolo  di  perdersi  , se  in  tali  circostanze  fosse- 
ro nulle  le  assoluzioni  che  ricevono. 

53.  Si  avverta  però  , che  se  il  penitente  é in 
mala  fede  , cioè  sa  , o dubita , che  il  Confessore 
non  abbia  la  facoltà,  allora  la  Chiesa  non  suppli- 
sce ; mentre  allora  colui  riceve  1’  assoluzione  in- 
disposto, commettendo  nell' atto  di  riceverla  una 
colpa  mortale  col  cooperare  all'invalida  ammini- 
strazione di  quel  Sacramento.  Supplisce  al  contra- 
rio la  santa  Chiesa,  ancorché  vi  sia  la  mala  fede 
del  Confessore  , non  volendo , che  la  malizia  del 
Ministro  sia  di  nocumento  alle  anime. 

54»  Ecco  gli  esempii  pratici  di  questa  dottrina. 
Vi  è un  Sacerdote , che  ottenne  la  Parrocchia  colla 
simonia.  Egli  dunque  non  è vero  Parroco,  non  ha 
giurisdizione;  se  assolve,  lo  fa  invalidamente.  Ma 
realmente  è stato  fatto  Parroco;  ecco  il  titolo  colo- 
rato.  Quasi  tutti  non  sanno  la  sua  simonia,  e che 
invalidamente  ottenne  la  Parrocchia  ; ecco  f errar 
comune.  Quantunque  egli  stia  in  mala  fede  , la 
Chiesa  supplisce,  e sono  valide  le  assoluzioni.  Ab- 
biamo trovato  chi  credea  esser  questo  1'  unico  ca- 
so , in  cui  supplivasi  dalla  Chiesa  la  giurisdizione. 
E perchè  altri  ancora  possono  trovarsi  con  questa 
falsa  persuasiva  , riferiamo  gli  altri  esempii  colle 
parole  de’ Teologi. 

55.  Vedet  ahsolutio , scrive  il  Colei  (b)  non  ab  eo 
tantum  data , qui  non  didicit  approbationem  suam  es~ 
se  revocatami  sed  et  ab  eo  collata ^ qui solus  rovo 
cationem  hanc  agnoscit.  enim  titulum  coloratum 
habet  cum  errore  communi.  È valida  l' assoluzione  , 


(a)  De  Min,  poeu.  n.  101. 

(b)  De  Min.  poen.  n,  101. 
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scrive  altrove  (a)  , data  ab  excomrnunicato  , vel  ir- 
rcgulari , quem  approbaverit  Episcopus  (*)  , quia 
statuiti  hunc  ejus  nesciebat  ; quia  ipsa  vera  data  ap^ 
prohatio  locum  habet  titilli  colorati.  Il  Clerica to 
propone  il  caso  di  chi  non  è approvato  y dove 
ode  le  confessioni , ma  in  altra  Diocesi , e di  chi 
è ivi  approvato  ad  tempus^  e il  tempo  è scorso  , 
onde  non  è più  Confessore  j e risolve  tanto  del- 
r uno  , quanto  dell’  altro  , che  se  communi  erro- 
re ^ et  titulo  colorato  ereditar  ab  omnibus  esse  ap-  - 
probatus , et  habere  Jurisdictìonem  , tane  valida  est 
absolulio  {b)  . Validamente  assolve,  dice  il  Barbo- 
sa (c)  un  Confessore , qui  revera  prius  approbatus 
Juerat  ah  Episcopo  , et  ignoratur  postea  revocatam 
esse  ex  causa  approbaiionem  ; aut  quia  approbatus 
Jìiit  ad  tempns  , quod  est  elapsum  , sed  communi- 
ter  putatur  adhuc  durare  , quamvis  Sacerdos  sciai 
esse  elapsum.  Questi  medesimi  esempi!  adducono 
il  Pontas  {d)  il  Campioni  (e)  M.  Terzago  (^). 

56.  Può  taluno  domandare,  se  un  penitente  as- 
soluto in  detti  cas'i  colla  buona  fede,  sapendo  poi , 
che  il  suo  Confessore  non  avea  facoltà , sia  tenuto 
a ripetere  le  confessioni.  Dalla  dottrina  già  esposta 


(a)  Ib.  n.  10S.  in  fin. 

(*)  Si  dee  intendere,  non  di  approvazione  per  Confeasore  per- 
clic  lo  scomunicato  non  vitando  , e l’ irregolare  validamente  as- 
eolvono  ; ma  di  approvazione  per  Parroco,  mentre  i sudditi  in- 
validamente ricevono  il  beneficio.  Vogliono  alcuni  , che  per  lo 
scomunicato  sia  nulla  I’  elezione  etc.  ma  se  incorse  nella  scorna- 
uica  dopo  eletto  ctc.  l’ accettazione  sia  valida  ; ma  il  Suarcz 
sodamcn>£  dimostra  il  contrario  de  cene.  disp.  i3.  sect.  i,  et 
disp.  i5.  sect.  s, 

(l  ) Decis.  5i.  De  Sacr,  poen.  n.  l4- 

(c)  De  off.  et  poi.  Ep.  pari.  s.  aìleg.  tS, 

(d)  In  Dici.  V.  Parochut  ccu.  i3. 

(c)  Insir.  ad  Confi  pan,  1.  c.  n.  4- 

(f)  Istruì,  pei  Con/,  to.  i.  pag.  tdi*.  JHopolt, 
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ognuno  può  conoscere,  che  per  questo  motivo -non 
è tenuto  , mentre  essendovi  concorso  1’  error  co- 
mune, ed  il  titolo  colorato,  la  santa  Chiesa  diede 
prima  di  assolvere  a quei  Confessori  quella  facoltà  , 
che  essi  non  aveano.  Fu  dunque  lo  stesso,  che  se 
il  penitente  si  fosse  confessato  ad  ogni  altro  vero 
Confessore.  Quindi  essendo  accaduto  il  caso  , che 
alcuni  Cappellani  dell’Esercito  di  Soldati  Germa- 
ni , i quali  poteano  soltanto  udir  le  loro  confessio- 
ni , mentre  dimoravano  nelle  Castella  , ed  altri  luo- 
ghi , che  erano  di  giurisdizione  di  quel  Cappellano 
Maggiore,  ma  non  già  fuori  di  essi  , perchè  vi  bi- 
sognava la  facoltà  degli  Ordinarii  j le  aveano  non- 
dimeno ascoltate  in  varie  Diocesi dove  si  trova- 
vano i soldati  di  presidio.  Domandata  del  rime- 
dio la  S.  C.  del  Concilio  nel  1684. , rispose  a’  6. 
Marzo  non  esse  inquìetandas  conscientias  (a).  La  ra- 
gione fu  , perchè  vi  era  stato  l’error  comune  , ed 
il  titolo  colorato.  Un  simile  caso  vien  riferito  pri- 
ma dalClericato,  e poi  da  Bened.  XIV.  che  trascri- 
ve r intero  fatto  , e la  decisione  della  S.  C.  del 
Concilio  degli  ii.  Dicembre  i683.  (à)  . Aveano 
udite  le  confessioni  tre  Religiosi , il  primo  Confes- 
sore solo  della  famiglia;  il  secondo  di  altra  Dioce- 
si , ma  non  allora  ; il  terzo  di  quella  stessa  , ma 
approvato  per  altro  paese  , ed  era  spirata  la  fa- 
coltà. La  decisione  fu  , non  esse  incjuietandos  ilio  , 
qui  bonajìde  confessi  sunt.  E le  parole  seguenti, 
che  se  i penitenti  resciverint , che  quei  Confessori 
jion  aveano  facoltà  , doveano  ripeter  le  confessioni , 
si  debbono  intendere,  se  lo  sapevano  prima  di  con- 
fessarsi f mentre  in  tal  caso  mancata  la  buona  fede  ', 


(a)  j4p-  Ferraris  in  Bibl.  v.  Cappellamis  militum  n.  10. 

(b)  Cleric.  Decis.  3i.  de  Sacr.poen.  n.  i4-  Bened.  Xlf'’. 
Notif,  84'  circa  Jin. 
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non  avea  supplito  la  Chiesa  ( n,  53.  )•  Questo 
però  va  detto  per  le  circostanze  da  noi  assegnate, 
cioè  concorrendo  l’error  comune,  ed  il  titolo  colo- 
rato. Che  se  vi  concorre  il  solo  error  comune  , 
manca  però  il  titolo,  come  se  non  à mai  il  Sa- 
cerchjte  ottenuta  facoltà  , allora  non  è certo , che 
supplisce  la  Chiesa  5 perchè  se  da  una  parte  supplen- 
dosi si  gioverebbe  alle  anime,  dall’  altra  ne  deri- 
verebbero grandi  disordini.  Le  confessioni  dunque 
fatte  in  buona  fede  dovrebbero  ripetersi , quando 
questa  cessasse. 

67.  Qui  dee  aver  luogo  il  quesito,  se  quanto  si 
è detto  si  veriCchi , quando  la  complice  nel  pecca- 
to turpe  con  sua  buona  fede  è assoluta  dal  Confes- 
sore , con  cui  à peccato.  Nasce  il  dubbio  dalle 
Costituzioni  Sacramentum  poenitcntiae  («),  e yipo^ 
siolici  muneris  (b)  di  Benecl.  XIV. , dove  toglierai 
detto  Confessore  ogni  giurisdizione.  Ma  un  momen- 
to di  riflessione  fa  subito  conoscere,  che  ciò  non 
ostante  pure  supplisce  la  santa  Chiesa.  Qual  difie- 
renza  passa  fra  la  detta  complice,  e quel  peniten- 
te , che  si  confessa  a quel  Sacerdote  , eh’  ebbe  la  fa- 
coltà di  udir  le  confessioni ,,  ma  è già  terminata.^ 
Tanto  il  secondo,  quanto  il  primo  Confessore  era- 
no privi  di  giurisdizione  j per  lo  secondo  il  Triden- 
tino à dichiarato  esser  millius  momenti  quell’as- 
soluzione 5 pel  primo  Bened.  XIV.  à dichiara- 
to , che  absolutio  , sì  quam  impertierit , nulla , at~ 
qua  irrita  omnino  sit.  Or  se  l’uno,  e l’altro  son 
privi  di  giurisdizione,  e per  gli  uni,  e per  gli  al- 
tri dichiara  la  legge,  che  sono  invalide  le  assolu- 
' zioni -,  dunque  sicoome  concorrendo  rispetto  al  se- 
condo r error  comune  col  titolo  colorato  , la  giu- 


(a)  /.  Jun.  ij4^' 

(b)  S.  Febr.  iy4^. 


Digitized  by  Google 


54  L U C E F R A 

j'isdizione,  clie  non  à,  vien  supplita  dalla  Chiesa  , 

10  stesso  dir  si  dee  rispetto  al  primo. 

58.  Presso  il  solo  Amort  troviamo  proposto  il 
suddetto  dubbio,  nelle  circostanze  diversamente, 
ma  in  sostanza  della  stessa  maniera.  Domanda  , se 
avendo  mancato  i Vescovi  di  promulgare  le  dette 
Costituzioni  di  Ben.  XIV. , i Confessori  di  tali  Dio- 
cesi non  avendone  notizia,  e ascoltando  in  buona 
fede  le  confessioni  delle  complici,  venisse  supplita 
la  giurisdizione  dalla  Chiesa.  Risponde  di  no.  i . 
perchè  questo  supplimento  à soltanto  luogo,  quan* 
do  v’  interviene  la  malizia  privata  del  Sacerdote  , 
che  non  à giurisdizione,  e ode  le  Confessioni  , ma 
non  quando  v’  interviene  le  negligenza  de’  Vescovi, 
che  la  Chiesa  non  vuol  favorire,  a.  perchè  nep- 
pure supplisce  la  Chiesa,  quando  un  intero  Or- 
dine Religioso  , o un’  intera  Diocesi  temeraria- 
mente si  valesse  di  una  facoltà  di  assolvere  da’ ri- 
servali , che  realmente  non  godesse  , e la  cosa 
fosse  pubblica  : temeritale  notoria  (a).  Con  quanto 
egli  dice  fa  conoscere,  che  rispetto  al  quesito  da  noi 
proposto  , tieue  il  medesimo  nostro  sentimento  , 
posto  che  in  quella  Diocesi  sieno  promulgate  le 
Bolle  sopra  lodate.  Ma  il  vero  si  è , che  circa  il 

11  caso  da  lui  discusso  vi  è più  ragione  di  risolver- 
lo , come  noi  1’  abbiam  risoluto  , mentre  vi  è la 
buona  fede  anche  de’ Confessori.  INè  ostano  le  due 
ragioni  da  lui  addotte  in  contrario  ; non  la  prima  , 
perchè  la  Chiesa  col  supplire  alla  giurisdizione  noa 
favorirebbe  la  negligenza  de’ Vescovi , ma  la  buo- 
na fede  de’  penitenti , non  ridondando  a verun  gio- 
vamento de’  Vescovi  le  assoluzioni  valide , che 
quelli  ricevono  ^ non  la  seconda  , menti'e  se  la  te- 
merità del  Vescovo,  o dell’Ordine  Religioso  è no- 
ta a’  penitenti,  come  par  che  indichino  le  sue  pa- 


(■■<)  Th.  eclect.  to.  5.  disp.  io.  §.  2.  ej,  J. 
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role  , siamo  fuor  di  caso  , perchè  non  vi  sareb- 
be più  la  buona  fede.  Se  poi  non  è nota  , qual 
dubbio  vi  è , che  la  Chiesa  non  supplirebbe  la 
giurisdizione?  Quanto  più  univeisale  sarebbe  il 
dauno  , se  tal  supplimento  mancasse  , con  tanto 
maggior  fondamento  si  dice,  che  non  manca. 

5g.  Il  predetto  Teologo  domanda  poco  appres- 
so , (a)  se  una  moribonda  non  avendo  altri  a chi 
confessarsi  , che  il  complice  , e un  semplice  Sa- 
cerdote; dato  il  caso,  che  questi  ricusi  di  udir- 
ne la  confessione  , dicendo  , che  non  può  farlo 
per  esservi  presente  il  Confessore  approvalo  ; può 
ella  lecitamente,  e validamente  confessarsi  a quel 
suo  complice  ? Risponde  di  no , ma  eh'  è tenuta 
a svelare  al  semplice  Sacerdote  di  non  potersi  con- 
fessare al  detto  Confessore  , perchè  è complice  , 
manifestandogli  ciò  sotto  sigillo  di  confessione.  Ci 
sembra  , che  Bened.  XIV.  nelle  citate  Bolle  decida 
il  contrario,  quando  determina,  che  non  poten- 
do venire  altro  Sacerdote  ad  ascoltar  la  confes- 
sione della  moribonda  sine  gravi  alicjua  exoritura  ' 
infamia  ^ vcl  scandalo  ^ possa  allora  confessarsi  al 
complice.  Or  nel  caso  proposto  è chiaro,  che  vi 
è Tinfamia;  dunque  può  al  medesimo  confessarsi. 

6o.  Ln  altro  dubbio  ci  toccò  di  udir  proposto 
fra  alcuni  dotti  ; cioè  se  avendo  mancato  un  fan- 
ciullo circa  il  sesto  precetto  con  una  fanciulla  , di- 
venuto poi  grande  , e Sacerdote  il  primo,  e ascol- 
tando la  confessione  generale  della  seconda  , pur 
fatta  adulta  , possa  assolverla  da  quella  colpa  insie- 
me commessa  nella  fanciullezza.  La  giusta,  e ben 
fondata  risoluzione  di  esso  fu  , che  se  la  donna 
crasi  già  validamente  confessata  di  tal  colpa  , po- 
lca il  detto  Confessore  assolverla  ; imperciocché  il 
divieto  del  Pontefice  riguarda  il  peccalo  , eh’  è 

(a)  L.  C.  q.  g. 
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maleria  necessaria  , non  già  la  sola  sufficiente  , 
come  è la  colpa  mortale  di  già  validamente  asso- 
luta. Che  se  poi  la  donna  u non  evasi  accusata 
altra  volta  di  quella  colpa  , o pure  ntdl'accusarsi 
di  essa  , u'  era  stata  invalidamente  assoluta  per 
aver  fatta  una  confessione  nulla  ; in  tal  caso  non 

fotea.  nè  lecitamente  , nè  validamente  assolverla. 

mperciocchè  non  è ristretta  la  proibizione  ad  as- 
solvere i peccati  commessi  dalla  penitente  col  Con- 
fessore o dopo  che  fu  Confessore  , o almeno  in 
età  adulta  , ma  è estesa  al  peccato  fatto  in  qua- 
lunque tempo;  mentre  in  qualunque  tempo  siasi 
commesso,  sempre  è vero,  chela  penitente  è com- 
plice. Tanto  più  che  in  tal  confessione  potrebbe 
sortire  quel  , che  il  Pontefice  volle  impedire.  In 
tali  confessione  ^ cioè  del  complice , yWzc/b  z/uc/o- 
ruin  in  praxi  peritorum  raro  reperitur  pcrus  dolor  ^ ac 
propositum  : concurrit  perici^um  novae  seductionis 
poehilentis  ; prachetur  nova  occasio  ruinae  spiritual is 
ex  parte  Corfessarii , et  poeniienlis  reciproca:  ex  di- 
mìnutione  verecundiae  diininuiturjìnnitas  propositi.,  et 
sinceritas  doloris  eie.  sono  parole  di  Amort  (a). 
Gl.  Un  moderno  Autore  propone  il  quesito,  .se 
validamente  resti  assoluta  la  donna  complice  ben 
intesa  della  legge  , che  toglie  la  giurisdizione  al 
Coufossflbi’e  circa  il  complice,  quando  per  involon- 
taria dimenticanza  non  si  accusi  al  Confessore  del- 
la colpa-  con  lui  commessa  , ma  solo  delle  altre. 
II  caso  potrebbe  sortire , qualora  la  medesima  lun- 
go tempo  dopo  il  detto  fallo  conoscendo  la  nullità 
delle  passate  confessioni  , si  portasse  dal  prefato 
Confessore  per  farsi  una  confessione  generale.  Al- 
lora , dico,  potrebbe  accadere  tal  dimenticanza, 
non  già  nella  confessione  immediata  al  delitto  ; seb- 
bene quando  la  colpa  cosistesse  in  solis  tactibus  , 

(a)  Loc,  cit.  q.  6. 
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potrebbe  intervenirvi  la  dimenticanza  anche  nella 
confessione  immediata,  quando  fra  la  colpa,  eia 
confessione  passasse  lungo  tempo.  È di  sentimento 
il  mentovato  Autore,  che  l’ assoluzione  sarebbe  in- 
valida j pei’chè  Benedetto  XIV.  ha  dichiarato  pri- 
vo di  giurisdizione  il  Confessore  rispetto  al  com- 
plice , non  solo  per  la  colpa  tra  loro  commessa  , 
ma  ben  anche  per  tutte  le  altre.  Questo  è vero , 
ma  quando  ? quando  il  detto  complice  si  accusa 
nella  stessa  confessione  dell’  una  , e delle  altre.  Ma  ‘ 
qualora  non  si  accusa  della  colpa  suddetta,  non  vi 
à luogo  il  disposto  nelle  Pontificie  costituzioni , e 
quel  Confessore  non  si  dice  allora  Confessore  del 
complice,  onde  à la  giurisdizione,  come  ogni  al- 
tro Confessore.  Le  parole  del  Pontetìce  esprimono 
ciò  con  tanta  chiarezza  , che  non  àn  bisogno 
d’ interpi’etazione  : Prohibemits  ^ ne  alìquìs  coruni 
Confessionem  Sacramentalem  personae  complicis  in 
peccato  turpi , attfue  inhonesto  conira  sextum  Deca~ 
logi  praeceptum  commisso  excipere  audeat  , sublata 
propterea  itti  ipso  jure  quacumque  auctoritate  , ac  ' 
jurisdictione  ad  quaiemeumque  personam  , si  noti , 
ad  hujusrnodi  culpa  absolvendam.  Wè  altro  voglio- 
no dinotare  le  parole  che  sieguono  : Cumadhunc 
effèctum  , et  in  hoc  casunullus  Cofipessarius , utpo~ 
te  qui  in  hujusrnodi  peccati , et  poenitentis  genere 
jurisdictione  , ut  praefertur , careat , et  absolvendi 
faxultate  a nobis  prwatus  existat , habendus  sit  prò 
Confessano  legitimo  , et  approbato.  A’  creduto  il 
lodato  Autore,  che  il  non  aver  giurisdizione  il 
Confessore  in  hujusrnodi  peccati^  et  poenitentis  ge- 
nere , dinotasse,  che  non  à facoltà  per  assolverlo  , 
sol  perchè  è complice,  quantunque  non  si  accusi 
del  fallò , in  cui  è complice.  Ma  non  à riflettu- 
to , che  il  Pontefice  à detto  , ad  hunc  effcctum  , 
et  in  hoc  casa , cioè  di  quello  poco  avanti  espres- 
so, ab  hujusrnodi  cu/pa  absolpQndam.  E neppure  à 
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riflettalo  > che  nel  togliere  la  giurisdizione  per 
quel  penitente,  si  spiega,  che  parla  del  penitente y 
che  si  accusa  del  peccalo  , in  cui  è complice  del 
Confessore:  in  hujusmodi  peccati^  et poenitentis ge- 
nere. Sicché  in  vigore  di  tali  Costituzioni  non  è 
vietalo  ascoltar, la  confessione  del  complice,  che  si 
accusa  soltanto  di  altri  peccati  , e il  Couléssore 
complice  à la  giurisdizione  per  assolverlo  valida- 
mente. 

62.  Su  questa  materia  sono  necessarie  altresì  le 
seguenti  avvertenze.  Prima.  O sia  maschio , o sia 
femmina  chi  è complice  nel  peccalo  turpe;  ed  o 
sia  piccolo,  o sia  grande,  viene  sempre  compreso 
nelle  Bulle,  che  parlano  in  g"enerale  : Complicent 
personae  complicis.  Seconda.  Purché  la  colpa  sia 
esterna  , e mortale  , adirne  tactus  , vel  collo(fuii  , 
come  parla  Monsignor  Liguori,  sempre  costituisce 
il  peccalo  turpe,  di  cui  trattano  le  Bolle.  Terza. 
Ogni  altra  colpa  mortale,  che  non  sia  contro  il 
sesto  precetto,  come  se  il  penitente,  e il  Confes- 
sore avessero  insieme  rubato  , ucciso  etc.  , non  é 
compresa  in  questa  legge,  dicendosi  espressamente, 
personae  complicis  in  peccato  turpi  cantra  sexturn 
Decalagi  praeceptum.  Quarta.  La  complicità  ricer- 
ca , che  vi  sia  colpa  mortale  dall'una,  e dall'altra 
parte.  Dunque  si  yi  iurpiter  aliejuis  Confessariurn 
tetigit , colui  non  é complice,  e può  accusarsene 
allo  stesso  Confessore.  Quinta.  La  pena  delia  sco- 
munica riservata  al  Pontefice  s'impone  contro  chi 
assolve  il  complice  , onde  non  1'  incorre  chi  ne 
ascolta  la  confessione,  ma  non  l'assolve.  Il  Pon- 
teflce  prima  dice,  che  se  il  Confessore  assolve  il  . 
complice  , l’assoluzione  è nulla  , giacché  gli  toglie 
ogni  facoltà  di  assolvere  ; e iinmediatamente  sog- 
giunge ; Et  nihilominus  sì  (yuzjv  Confessarius  secai 
facere  ausus  .fucrit  , majoris  (jìuoque  excommunica.. 
tionis  pocnam  etc.  Quel  sccus  ^facete  è lo  stesso  ^ 
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che  absolverCf  sopra  di  che  si  è data  anleceden- 
temente  la  proibizione.  E lo  stesso  Ponteflce  fa- 
cendo menzione  in  altra  sua  Bolla  {a)  della  sco- 
munica imposta  contro  i Confessori  de’  complici  , 
con  più  chiarezza  esprime  di  averla  imposta  con- 
tro quei  , che  gli  assolvono  ; Non  minus  Sacer- 
doti complici , qui  vcl  extra  rnortis  articulum  con- 
fessionem  excipit  poenitentis,  EUMQUE  ABSOL- 
VIT  i vcl  qui  in  articulo  morlis  ABSOLVIT  ^ 
curii  alias  Sacerdos  non  desìi  . . excornmunicatio- 
nis  poeria  a nobis  in  citatis  Constituiionibus  imposi- 
ta  fuit.  Sesta.  In  pericolo  di  morte  comanda  il 
Pontefice,  che  il  Confessore  complice  faccia  quan- 
to può  fare  , acciò  senza  grave  infamia  , o scan- 
dalo , il  penitente  si  confessi  ad  altri  , ancorché 
sieno  semplici  Sacerdoti  non  approvati.  E deter- 
mina , che  se  manca  di  far  quanto  può,  l'asso- 
luzione sia  valida  , ma  il  Confessore  incorre  nel- 
la detta  scomunica. 

CAPO  VII. 

Della  giurisdizione  dubbia  , e de'  casi , in  cui 
dee , o può  il  Corifessore  farne  uso, 

63.  Fra  le  proposizioni  condannate  dal  Ponte- 
fice Innoc.  XI.  nel  1679.  la  prima  fu  la  se- 
guente : Non  est  illicitum  in  Sacramentis  confe- 
rendis  sequi  opinionem  probabilem  de  valore  Sacra- 
menti , relieta  tutiore , nisi  id  vetet  lex , conventio , 
aut  periculum  gravis  damni  incurrendi.  Hinc  senten- 
tia  probabili  tantum  utendiim  non  est  in  collatione 
baptisrni.,  Ordinis  Sacerdotalis,  et  Episcopalis.  Uno 
de’  Teologi  eletto  dal  mentovato  Pontefice  per 
r esame  di  dette  proposizioni,  che  poi  condannò,  al- 
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tcsla , die  la  trascritta  proposizione  fu  condannata 
propter  suam  illimitatam  amplitudinem , giacché 
insegnava  potersi  fare  uso  dell’ opinione  probabile 
circa  il  valore  degli  altri  Sacramenti,  senza  di- 
chiarare quanti  gradi  di  probabilità  dovesse  ella 
avere.  Sono  dunque  di  sentimento  anche  i Teolo- 
gi di  sana  Morale,  e seguaci  del  probabiliorismo , 
che  quando  1’  opinione  è tanto  più  probabile  della 
contraria,  che  questa  è quasi  improbabile,  allora 
è lecito  il  farne  uso,  eziandio  trattandosi  del  va- 
lore de’ Sacramenti , lasciando  la  più  sicura.  Così 
parla  il  P.  Staidel  nelle  note  alla  Moral  Teologia 
di  Antoine  (a)  ed  il  suo  insegnamento  è approva- 
to da  uno  de’ Teologi,  che  àn  fatte  le  note  al-, 
la  morale  del  P.  Cuniliati  {b).  La  giui'isdizione 
del  Confessore  è cosa , che  appartiene  al  valo- 
re del  Sacramento  della  penitenza  , perchè  se 
manca  , 1’  assoluzione  è nulla.  Or  secóndo  la  ve- 
ra dottrina  ora  esposta  , è lecito  in  materia  di  det- 
ta giurisdizione  fare  uso  dell’ opinione  notabilmen- 
te più  probabile  nel  modo  di  sopra  dichiarato  , 
ancorché  sia  meno  sicura  dell’opposta. 

64.  I penitenti,  che  anno  bisogno  dell’ assoluzio- 
ne , possono  trovarsi  in  una  necessità  estrema , ed 
in  una 'necessità  grave.  La  prima  è,  se  sono  in 
pericolo  di  morte.  La  seconda  , se  non  possono 
differire  il  ricevimento  dell’ assoluzione  senza  peri- 
colo di  un  grave  male  j ed  o non  ànno  un  Con- 
fessore colla  giurisdizione  certa , o avendolo , per 
un  giusto  motivo  non  possono  a lui  confessarsi. 

65.  Nella  necessità  estrema  , non  solamente  si 
può,  ma  si  dee  fare  uso  della  giurisdizione  quanto 
si  voglia  dubbia  ) mentre , come  tutt'  i Dottori  inse- 


(a)  Nota  1.  ad  q,  1,  c.  4>  de  consc. 
i^b)  5-  6.  de  co/jjc.  5 
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gnano  , N.  S.  Gesù  Cristo  vuole  , die  noi  allora 
piulloslo  proemiamo  il  bene  tlelle  anime,  chela 
sicurezza  della  validità  del  Saeraineuìo  , perchè 
egli  ha  fatti  i Sacramenti  per  gli  uomini  , e non 
gli  uomini  pei  Sacranienli.  E amministrandoli 
colla  condizione,  da  una  parte  si  ripara  così  alla 
riverenza  dovuta  a’ detti  Sacramenti;  e dall’altra 
si  dona  alle  anime  una  speranza  di  salute  eterna , 
quandoché  negando  a’ moribondi  l'assoluzione  per 
non  esser  certa  la  giurisdizione  , si  lascerebbero 
ueU’orribile  certezza  di  loro  dannazione  nel  caso 
che  loro  manchi , coin'è  facile,  la  contrizione  per- 
fetta. Si  trovano  per  es.  presenti  ad  un  moribon- 
do un  Confessore  approvato , ed  un  semplice  Sacer- 
dote. È cosa  dubbia,  se  validamente  possa  assol- 
verlo il  Sacerdote  semplice  (^n.  8i.  ).  Ma  dato  il 
caso  , die  il  moribondo  non  sapendo  questo  dub- 
bio , non  voglia  affatto  confessarsi  al  Confessore , 
e questi  non  voglia  partirsi  ( n.  82.  ) allora  può, 
e dee  udirne  la  confessione,  ed  assolverlo,  se  altro 
non  osta  , il  semplice  Sacerdote.  Nè  al  moribon- 
do dee  manifestarsi  1’  obbligazione  , che  avrebbe 
di  confessarsi  al  Confessore  , affinchè  non  si  metta 
in  pericolo  di  non  profittare  dell’ammonizione  , 
e di  morire  impenitente.  Se  poi  sopravvive  , al- 
lora si  fa  inteso  di  tutto,  acciò  ripeta  quella  con- 
fessione. * 

66.  Nella  necessità  grave-si  può  lecitamente  fa- 
re uso  e della  giurisdizione  più  probabile , ancor- 
ché non  notabilmente,  e della  giurisdizione,  che 
si  giudica  probabilmente  , che  vi  sia  , e non 
vi  è ragione  probabile  dalla  parte  contraria  ; 
vale  a dire  della  giurisdizione  probabile  jo/ùar/e. 
Nè  passata  la  necessità  vi  è bisogno  di  ripeter 
le  confessioni  ; perché'  nel  caso  , che  realmente 
il  Confessore  non  avesse  allora  la  giurisdizione  , 
supplisce  la  Cluesa  col  dargliela.  E di  ciò  .ne 
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siamo  sicurissimi  , perciocché  essendo  questo  un 
sentimento  comune  , ed.  essendovi  unita  la  prati- 
ca universale  , da  ciò  deriva  la  sicurezza  , che 
annuisce  la  Chiesa,  e dona  la  giurisdizione,  che 
forse  manca. 

67.  Quid  de  jurisdictione  prohahilius  adesse  ju~ 
dicala  ? domanda  il  Colet.  Praxim  cjus  , rispon- 
de , comrnuniter  uti  Icgitimam  approbant  Doctorcs. 
/ . Quia  jurisdictio  aujuiritur  consuetudine.  Ea  por- 
ro est  ordinaria  Confessariorwn  consuetudo , ut  (juam 
sibi  probabilius  adesse  putant  jurisdictionem , ca  se- 
care utantur.  2.  Quia  Confessarli  perpetuo  alioqui 
anxictate  grat^arentur , cuin  casus  iste  J'rcqucns  sit  i 
unde  non  verisimile  modo , sed  et  moraìiter  certum 
est , Ecclesiam  , ut  incommodis  cctcroqui  sequuturis 
occurrat,  supplere  jurisdictionem  ^ si  Itane Jurte  decs- 
se  contingat  (a).  Avverta  il  lettore  , che  sebbene 
il  citato  Teologo  abbia  proposto  il  quesito  dell’uso 
della  giurisdizione  nelle  gravi  necessità,  domandan- 
do : an  ejusmodi  jurisdictione  ( probabili  ) gravem 
oh  causam  uti  liceat , ed  indi  dopo  risoluto  questo 
dubbio  facendo  Tallra  domanda  : sed  de  jurisdictio- 
ne probabilius  adesse  judicataì  contuttociò  ci  sem- 
bra , che  nei  rispondere  nel  modo  già  notato  , egli 
intenda  parlare  dell’  uso  della  detta  giurisdizione 
fuori  anche  della  grave  necessità.  E 1’  argomentia- 
mo dall’ osservare  i.  che  asserisce  esser  frequenti  i 
casi,  in  cui  i Confessori  àn  da  servirsi  della  giu- 
risdizione più  probabile.  Ma  la  grave  necessità 
non  è frequente  ; dunque  non  parla  di  essa.  a.  che 
rimette  il  lettore  al  suo  Trattato  de  conscientia  , 
dove  tratta  dell’  uso  della  probibiliore.  Ma  ivi  ne 
tratta  generalmente,  enon  fa  menzione  della  nccessi- 
tàj  dunque  nè  anche  qui  parla  di  questa.  3.  che  sog- 


(a)  De  Min,  poen.  n.  i^S, 
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giunge  le  seguenti  parole  : Mclius  est  ministerium 
suum  ad  dies  aliquos  suspcnderc , quarti  se  suumque 
pocnitcntem  anxiclati  ubjicere  (a)  . Ma  nelle  gravi 
necessità  non  vi  è tempo  di  sospendere  l’assoluzio- 
ne j dunc£ue  vuol  parlare  do  casi  , in  cui  non 
vi  sia  la  necessità  grave.  Non  è meraviglia  poi  , 
che  conchiuda  col  dire  esser  suo  sentinienlo,  che 
la  giurisdizione  dee  esser  notabilmeute  piu  pro- 
babile. Di  fatto  tale  dee  essere  fuori  de’  casi  di 
necessità , come  di  sopra  da  noi  si  è stabilito 
( n.  63.  ).  Or  se  fuori  de’  detti  casi  militano 
secondo  lui  le  ragioni  che  adduce , (guanto  più 
militeranno  nella  grave  necessità? 

68.  Extra  me  ssUatis  ccwjiwi , scrive  il  Concina  , 
parlando  dell’  uso  della  giurisdizione,  tutrorcrn  par- 
leni  eligendain  èsse.  Sancta  rnater  Ecclesia  benignis- 
sima est}  ideo  necessitate  urgente.,  cjusdeni  benigniUUc 
utarnur  (b).  £d  il  Siiarez  : Sccurius  atqucadeo  quod 
probabilius  est  eligatur.  Dico  autem  per  se  loquen- 
do  i quia  si  aliqua  gravis  causa  intercedit , posset  in- 
terdum  prudenter  ìiic  ordo  immutari , quia  illa  ccr- 
titudo  , aut  seeuritas  intelligcnda  videtur  moraliter^ 
ac  ceteris  parìbus  (c).  Di  nuovo  il  citalo  Conci na  : 
Quando  necessitas  gravissima  urget , in  Javorem  poe- 
nitentis  jurisdictionem  extendat\  quia  merito  praesu- 
mitur  lune  sanctam  malrctn  Ecclesiam  reipsa  non 
limitasse  jurisdictionem  {d).  Egli  vuole  additare  la 
necessità  grave  con  quel  gravissima  , che  gli  à fat- 
to uscire  dalla  penna  la  sua  enfatica,  e focosa  elo- 
quenza; e ciò  si  rileva  e dalle  altre' sue  parole  di 
sopra  riferite,  dove  solo  dice  necessitate  urgente  , e 


(a)  Ib.  71.  iStf-  , 

(l>)  Th.  BTor.  tn.  g.  diss.  2.  de  jur.  c.  6.  §.  2-  n-  26. 
(c)  De  Sacr.  ptien,  diip.  2O.  scct-  0. 

('!)  To.  g.  toc.  cit. 
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da  quanto  scrive  su  lal^  materia  j mentre  altro 
non  confuta,  che  l’opinione  di  esser  lecito  l’uso 
della  giurisdizione  probabile  senza  necessità. 

69.  11  Coni,  del  PatuzzT  riprova  il  sentimento 
del  Probabiliorista  Biliuart , che  servendosi  de’  me- 
desimi argomenti  deP Colei , vuole,  che  sia  per- 
messo il  servirsi  della  giurisdizione  più  probabile 
( senza  il  notabilmente  ) fuori  di  ogni  necessità. 
Ammette  nondimeno,  che  in  casa  nccessitatis  ctiain 
jurisdictionis  probabilìs  concediiur  usus  (a)  . Il 
Wigandt  Probabiliorista  scrive  così  ; Probabilius 
est  , tjuod  in  casti  necessitatis  etiam  non  cxtremae , 
sed  grai'is^  valide  absolvat  Sacerdos  cum  jurisdictione 
tantum  probabili , idest  quam  probabilitcr  putat  se 
habcre.,  licet  revcra  non  habeat.  Si  oppone  la  pro- 
posizione condannata  da  Innoc.  XI. , e risponde  , 
che  non  può  seguirsi  la  probabile  circa  la  materia ,' 
e forma  de’ Sacramenti , dove  la  Chiesa  non  può 
supplire  ; e a.  che  neppure  può  seguirsi  circa  la 
giurisdizione , dove  non  si  può  con  sicuro  fonda- 
mento presumere che  la  Chiesa  voglia  supplire; 
e conira , soggiunge , quia  jurisdictio  ab  Ecclesia 
dependet , prò  animarum  salute  censetur  Ecclesia  ( in 
casa  tamen  nccessitatis  tantum  ) supplere  , duin  quis 
probabilitcr  putans  se  eam  habcre  , absolvit.  E di- 
chiara , eh’  è simile  questo  caso  al  caso  dell’  error 
comune , e del  titolo  colorato  (i)  . Si  oppone  al- 
trove , eh' è lecito  dunque  alle  volte  l’uso  del- 
l’opinione probabile  da  lui  stesso  riprovato;  e 
risponde  : sententia  probabiliore  concurrente  , nego 
secus  concedo  (c). 


(a)  Diss.  5.  De  Sacr.  poeti,  c,  3.  n.  f3. 

(b)  TrUi.  Conf,  tr,  i3 . ex.  5.  n.  ffi. 

(c)  Ib,  tr.  st.  ex.  3.  n,  26’. 
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’jo.  Il  Campioni  Esaminatore  Appostolico  iu 
Ruma  , parlando  della  giurisdizione  del  Confesso- 
re , circa  hanc  , dice  , jjutest  esse  varietas  opinio- 
Tiuin  , quae  ut  non  noccrct  calori  , Ecclesia  àccia- 
ravil se  pw  tali  etiam  casa  conferve  jurisdictioneni  ; 
prò  cujus  licito  usti , in  din  dcclarationis , subsumit 
( Confessar! US  Ubi  natura  casus  inspecta , juris- 
dictio  est  tantum  probabtlis\  Ecclesia  Ulani  certo 
cotfert  ex  bcnip^nitatc.  Fa  poi  la  domanda:  Unde 
habes  hanc  oeconomiam  Ecclcsiac?  E risponde;  ex 
pluribus  , qùae  si  non  prosunt  singula , simut  juncta 
faciunt  rem  inoraliter  certuni.  i . summa  est  benignitas 
Ecclesiae  , semperque  propendens  in  facorem  fde-  ' 
lium.  2.  id  docent  conimuniter  Tkeologi  in  facie 
Superiorum , qui  sciunt  hanc  doctrinam  , et  tolerant. 
Finalmente  dopo  aver  provato  , che  quando  vi  è 
1’  error  .comune  , ed  il  titolo  colorato  , la  Chiesa 
approva,  giusta  la  legge  civile,  che  stimisi  valida 
l’assoluzione,  ( n.  Sa.  ) conchiude  così:  Ilaclege 
per  Ecclesiam  approbata  , in  casa  , de  quo  disputant 
Doctorcs  , an  possit  absoìd  nec  ne  ( cioè  se  vi  sia 
la  giurisdizione  ) pwbabiliterque  nonnulli  sustinent^ 
posse  -,  dico  cadde  absolci;  quia  Confessor  est  de- 
putatus  a Supcriore  Icgitimo  j et  està  sccundum  se 
non  posset  absolci  , pwbabilitas  facit  cirorem  corn- 
munem  (ci).  Cosi  anche  stima  il  Gonet. 

71.  La  dottrina  del  prefalo  Campioni,  e di 
tanti  altri,  che  scrivono  dilla  stessa  maniera,  non 
è sicura  , e non  può  seguirsi  fuori  de’  casi  di  neces- 
sitàj  onde  per  operarsi  con  sicurezza  di  coscien- 
za , e mantenersi  nel  mezzo  senza  declinare  nè  al 
socerchio  rigore  , nè  alla  socerchia  henignità  , si 
dee  osservare  il  regolamento  da  nói  proposto  al 
n.  63.  quando  non  interviene  grave  necessità  , e 


(a)  Instr.  ad  Conf.  p.  i.  c.  4^. 
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il  proposto  al  n.  66.  pei  casi  di  necessità  grave. 
Ed  acciò  chi  legge  resti  appieno  illuminalo  , fa 
d'uopo  dichiarare  , perchè  è certo,  ciie  la  Ctiiesa 
supplisce  , quando  non  vi  è nel  Confessore  la  giu- 
risdizione, e concorre  r error  comune,  ed  il  titolo 
coloralo;  e non  è certo  poi,  che  fuori  de' casi  di 
necessità  si  possa  lecitamente  fare  uso  della  giuris- 
di  zione  meno  probabile  , o egualmente.  Per  inten- 
de ine  la  ragione  è necessario  avvertire,  che  altro 
è il  domandare,  se  sia  lecito  al  Confessore  il  re- 
golarsi della  tale  maniera  , ed  altro  il  cercare  , se 
così  regolandosi , supplisca  la  Chiesa.  Se  doman- 
dasi la  prima  cosa  , tanto  per  l'uno,  quanto  per 
l'altro  caso  de' sopraddetti  , egualmente  si  dee  ri- 
spondere , che  non  è lecito  al  Confessore  il  fare 
uso  della  giurisdizione  meno  probabile  , o egual- 
mente probabile  fuori  della  necessità  grave  , e nep- 
pure è lecito  l'essolvere  senza  la  giurisdizione  , e 
col  solo  error  comune,  e titolo  coloi*ato  ( n.  3.  ) } 
ma  peccherebbe  mortalmente  il  dello  Confessore 
scientemente  assolvendo  senza  la  giurisdizione;  o 
scientemente  servendosi  della  giurisdizione,  che  non 
è notabilmente  più  probabile  fuori  della  grave  ne- 
cessità. Se  poi  domandasi  la  seconda  cosa  , si  dee 
rispondere  , che  nell’  uno,  e nell’ altro  caso  è cer- 
to , che  la  Chiesa  supplisce  ; perchè  se  è cosa  in- 
dubitata , che  supplisce,  quando  il  Confessore  di 
certo  non  à giurisdizione  , e ciò  sapendo  assolve 
un  penitente  , che  sta  in  buona  fede  , posto  che  vi 
sia  r error  comune,  ed  il  titolo  coloralo  ( n.  5a.  ) ; 
quanto  più  sicuro  non  sarà  , che  supplisca  , quando 
il  Confessore  crede  probabile  la  sua  giurisdizione  , 
intervenendovi  pure  1’  error  comune  , il  titolo  co- 
lorato , e la  buona'  fede  del  penitente  ? 

ya.  Un’altra  distinzione  ancora  è necessaria  a 
farsi  , cd  indi  il  punto  resta  affatto  rischiarato  , nè 
vi  è più  che  desiderare.  Vi  sono  de’ casi , nc’qua- 
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li  sappiamo  di  certo  , che  la  Chiesa  supplisce  , e 
conlutlociò  pecchiamo  mortalmente  , se  volontà lia- 
meute  operiamo  in  maniera  , che  vi  sia  bisogno 
del  suppiimeuto  della  Chiesa  , acciò  le  anime  per 
colpa  nostra  non  periscano.  Vi  sono  degli  altri  ca- 
si , ne'  quali  appunto  perchè  siam  certi  , che  la 
Chiesa  supplisce  , ci  diviene  lecito  di  operare  in 
maniera  , che  forse  vi  sarà  bisogno  di  tal  siippli- 
mento  , acciò  le  anime  senza  colpa  nostra  non  pe- 
riscano» Io  so  , che  non  ò più  facoltà  di  udir 
confessioni , essendo  spirata  quella  che  avea.  Io  so, 
che  ò ottenuta  la  Parrocchia  simoniacamenle.  Con- 
tuttociò  ascolto  confessioni,  ed  assolvo,  e perchè  vi 
è r error  comune  ec.  , so  di  certo  , che  supplisce 
la  Chiesa  , e sono  valide  le  assoluzioni.  Io  ciò  non 
ostante  mi  fo  reo  di  colpa  mortale  coll’  udir  le 
confessioni.  Questi  sono  esempli  de’ primi  casi.  Al 
contrario  io  mi  servo  della  giurisdizione  notabil- 
mente più  probabile  , quarrdo  non  vi  è necessità  , 
e della  più  probabile  non  notabilmente  , o pure 
della  probabile  solitarie  , quando  vi  è la  necessità 
grave.  Forse  vi  sarà  bisogno  , che  supplisca  la 
Chiesa  , perché  forse  non  avrò  realmente  la  giu- 
risdizione. 'Se  accade  cosi,  io  non  pecco  colla  mia 
condotta  , e la  Chiesa  supplisce.  Questi  sono  gli 
esempii  de’  secondi  casi. 

y3.  Ma  come  potrà  conoscersi,  quando  io  non 
peccherò  coll’  operare  in  maniera  , che  forse  vi  sa- 
rà bisogno  del  detto  supplinrento  della  Chiesa  ? Ec- 
co Tunica,  e sicura  maniera  da  conoscerlo.  Quan- 
do la  sentenza  , la  quale  insegna  , che  io  posso  le- 
citamente servirmi  della  giurisdizione  nelle  tali 
circostanze,  è comunemente  insegnala,  anche  dai 
Teologi,  che  non  sono  soliti  di  approvare  le  opi- 
nioni lasse  , sebbene  non  da  lutti  ; allora  lecita- 
mente posso  servirmene  , tuttoché  forse  vi  biso- 
gnerà il  mentovato  supplimento.  Imperciocché  quel 
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«•omune  sentimento  indica  la  comune  pratica  , e 
questa  ci  assicura  del  consenso  de’ Vescovi,  e del 
Pontefice  ( n.  6.  ).  Nel  progresso  dell’Opera  va- 
rii  casi  di  questi  si  noteranno.  E tali  sono  i no- 
tati al  n.  63.  e 66. 

74*  Altro  ora  non  rimane,  die  addurre  gli  esem- 
pli pratici  della  grave  necessità  de’ penitenti  di  es- 
sere subito  assoluti , sebbene  non  si  abbia  la  giu- 
risdizione certa  , e gli  esempli  de’ casi  , in  cui  non 
è certa  nel  Confessore  la  delta  giurisdizione.  Cir- 
ca i primi , il  Colei  ne  apporta  quattro.  Il  primo 
di  un  Sacerdote  , eh’  essendo  tenuto  a celebrare , 
e trovandosi  aggravato  di  colpa  mortale , non  può 
avere  un  Confessore  colla  giurisdizione  certa.  Il 
secondo  del  medesimo  Sacerdote  , che  à il  detto 
Confessore  , ma  non  può  a lui  confessarsi  senza 
scovrire  il  complice.  11  terzo  del  Sacerdote  stesso , 
che  non  può  confessarsi  a chi  à la  certa  giurisdi- 
zione senza  esporre  se  medesimo,  o il  Confessore 
al  probabile  pericolo  di  colpa  mortale.  Il  quarto 
di  un  penitente  aggravalo  di  mortale  peccalo,  che 
dovendo  intraprendere  un  viaggio  pericoloso  , non 
à Confessore  colla  giurisdizione  certa  ; onde  o 
à da  confessarsi  a chi  1’  à certa  , o pure  differi- 
re per  un  armo  la  sua  ^confessione  (a).  La  neces- 
sità di  quest’  ultimo  ci  sembra  quasi  estrema  , e 
non  già  soltanto  grave. 

7 5.  Eccone  altri  simili.  Primo.  Chi  trovasi  in 
peccato  mortale  , e senza  che  abbia  a far  viaggio 
pericoloso  , o à da  confessarsi  a chi  non  à la 
certa  giurisdizione,  o à da  differirlo  per  più  me- 
si. Secondo.  Chi  non  può  senza  grave  infamia  , 
o scandalo  astenersi  dalla  comunione  , c avendo 
bisogno  di  confessione  , non  à altro  Confessore 
colla  giurisdizione  certa  che  un  suo  fratello,  o zio,  o 


(a)  De  Min.  poeti,  n.  i5a. 
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altri , con  cui  à avuta  una  lunga  lite  , ovvero 
gra  ve  discordia  , onde  non  à coraggio  di  confes- 
sarvisi.  Terzo.  Che  à bisogno  urgente  di  consiglio 
intorno  a cosa  di  gran  momento , che  non  può 
domandare  senz’  anche  confessarsi  nel  tempo  stes- 
so , e il  Confessore  , che  à la  certa  giurisdizio- 
ne , non  è dotato  di  sufficiente  dottrina  , e pru- 
denza , per  dargli  un  buon  consiglio,  ma  n’ è 
dotato  chi  non  l’à  certa.  Quarto.  Chi  dubita  con 
fondamento  , che  il  Confessore  colla  giurisdizione 
certa  o rivelerà  qualche  suo  peccato  , o gli  farà 
fare  una  confessione  nulla.  Quinto.  Chi  à tanto 
rossore  di  confessarsi  a quei  che  avrebbero  certa- 
mente la 'giurisdizione , che  non  può  risolversi  a 
svelar  loro  i peccati  mortali  , di  cui  è reo  ; e nel 
tempo  stesso  o non  può  differir  la  comunione  sen- 
za grave  male  , o può  differirla  , ma  non  avrà 
poi  per  lungo  tempo  il  comodo  di  altro  Confes- 
sore. Non  sono  poi  da  mettersi  nel  numero  del- 
le gravi  necessità  , di  cui  parliamo  , il  voler  gua- 
dagnare il  giubbileo  , il  voler  comunicarsi  in  una 
solennità , e simili  che  accumulano , ma  senza 
ragione  , tanti  Probabilisti. 

76.  Ecco  finalmente  gli  esempli  della  giurisdizio- 
ne non  certa.  Questa  incertezza  o abbraccia  tutta 
la  giurisdizione,  o una  qualche  parte  di  essa.  Il 
dubitare , se  la  facoltà  di  udir  le  confessioni  sia 
spirata  , o no  ^ o pure  se  essendo  già  spirata  , e 
inviata  al  Vescovo  per  la.  proroga  , sia  o non  sia 
stata  già  prorogata^  come  ancora  il  dubitare,  se 
la  facoltà  si  estende  a questo  luogo,  a queste  per- 
sone , a questo  tempo;  e finalmente  il  dubitare, 
se  chi  l'à  conceduta,  avea  la  necessaria  autorità, 
e potestà  di  concederla  ; o se  ora  1'  abbia  , o no 
' rivocata  ; questi  son  tutti  dubbi! , che  comprendono 
tutta  la  giurisdizione  : vale  a dire  si  è in  dubbio, 
se  io  sono , o non  sono  Confessore»  Quando  poi 
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si  dubita,  se  io  ò facoltà  di  assolvere  i riser- 
vati , o alcuni  di  essi  ; ovvero  se  per  questo  pe- 
nitente vi  sia  bisogno  della  facoltà  de’ riservati  ; 
o se  cbi  l’à  conceduta  , potea  concederla  ec. 
tutti  questi  sono  dubbii,  che  abbracciano  una  so- 
la parte  della  giurisdizione;  vale  a direj  io  son 
certo  di  esser  Confessore  , ma  non  sono  certo  di 
potere  assolvere  da  ogni  peccato.  In  questa  se* 
conda  sorte  di  dubbii  si  può  procedere  con  mi- 
nor rigore  nel  decidere  , se  si  può  fare  uso  del- 
la giurisdizione  non  certa  ; perchè  anche  fingen- 
do , che  realmente  non  si  avesse  per  un  riserva- 
to la  giurisdizione , uè  supplisse  la  Chiesa  , i 
j>eccali  pur  sarebbero  rimessi  j i non  riservati 
direttamente,  ed  indirettamente  i riservati  (n.  aJo.). 

CAPO  Vili. 

Della  giurisdizione  che  si  à da'  Confessori , e da 
tuli'  i Sacerdoti  nell  articolo , o pericolo 
di  morte. 

77.  L’articolo  di  morte  è quel  tempo,  in  cui 
si  prevede  di  certo , che  fra  poco  il  moribon- 
do finirà  di  vivere.  Il  pericolo  è , quando  si 
stima  sol  probabile  la  sua  vicina  morte.  Sono  in 
questo  pericolo  non  solo  gli  ammalati , che  danno 
segni  probabili  di  morte  vicina , ma  eziandio  co- 
loro , che  debbono  intraprendere  una  lunga  , e pe- 
ricoJosa  navigazione;  o sono  prossimi  ad  entrare 
in  battaglia  ; come  ancora  quelle  partorienti  , che 
per  le  circostanze  danno  fondato  timore  di  avere 
a morire  nel  parto.  Il  Colet  (a)  col  Silvio  (h)  vi 
aggiungono  chi  trovasi  in  probabile  pericolo  di  di- 


(a)  De  Min.  poen.  n.  689. 

(b)  To.  5,  Orat,  5. 
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ventar  pazzo , e di  una  pazzia  o perpetua , o mol- 
to lunga. 

78^  il  Tridentino  al  capo  settimo  della  decima- 
quarta  sessione  dice, le  seguenti  parole:  Jlanc  autem 
dclictorum  rcseivationem  ^ consonum  est  Dwinae  au- 
ctoritati , non  tantum  in  extcrna  politia  , sed  ctiam 
coram  Deo  vim  habere.  Verumtamen  pie  admodiirn  , 
ne  hac  ipsa  occasione  alitiuis  percat  , in  eadem  Ec-^ 
desia  Dei  custoditurn  sempcr  fuit  ut  nulla  sit  ie- 
servatio  in  articulo  morlis , atcjue  ideo  ornnes  Sa~ 
cerdotes  (fuoslibct  poenitentes  a quibusuis  peccatis  , 
et  censuris  absolvere  possunt.  Con  queste  parole  vie- 
ne a dichiarare  il  sacrosanto  Concilio  1.  che  ogni 
Sacerdote  , anche  non  Confessore  , può  in  arti- 
colo di  morte  amministrare  il  Sacramento  della 
penitenza  j e a.  che  ogni  Sacerdote  , ed  ogni  Con- 
fessore , può  allora  assolvere  da’  riservati  tanto 
Vescovili  , quanto  Pontificii. 

7g.  Nomina  il  detto  Concilio  il  solo  articolo  di 
morte  , ma  secondo  la  concorde  interpretazione 
de’  Dottori , a cui  è unita  la  pratica  universale  , 
ciò  che  determina  va  determinato  altresì  pel  pe- 
ricolo della  morte  ( n.  77.  ).  Vi  è eziandio  la 
conferma  del  Rituale  Romano  , dove  si  legge  cosi  : 
Si  vem  quis  conjìteaiur  in  perieulo  mortis  consti- 
tutus  , ahsolvendus  est  omnibus  peccatis  , et  censu- 
ris , quantumuis  reseivatis  ; cessat  enim  tunc  0- 
mnis  reservatio  ec,  (a).  Ed  anche  del  Catechismo 
di  S.  Pio  V.  Quamquam  si  mortis  pcriculum  im- 
minet  y et  proprii  Sacerdotis  facultas  non  datur  y 
ne  hac  occasione  aliquis  pereat  ec,  (i) . 


(*)  Questo  è uno  de’ casi  , in  cui  lecitamente  si  può  fare  uso 
della  giurisdizione  , la  quale  viene  supplita  dalla  Chiesa  , se 
forse  manca.  Osserviti  il  n.  yi,  ed  il  j3. 

(a)  Orda  min,  Sacr.  poen.  circa  fin. 

(b)  Part,  j.  c.  5.  de  Sacr,  poen.  n.  55. 

\ 
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8o.  Queir  oninw  Saccrdotcs  del  Tridentino  in- 
dica , che  in  morte  possono  assolvere  anche  i Sa- 
cerdoti scomunicati  vitandi  , i sospesi  , gli  irrego- 
lari , gli  eretici,  i degradati  , secondo  il  comune 
sentimento  de’  Dottori  (’).  E sebbene  alleghi  il 
Fagliano  una  contraria  dichiarazione  della  S.  C. 
del  Concilio , ci  fa  sapere  nondimeno  il  Card. 
Albizj  non  esservi  ne’  Registri  della  medesima  , o 
perchè, non  fu  fatta,  o perchè  fu  rivocata.  Ed 
aggiunge  , che  Innoc.  XI.  prescrisse  , che  si  te- 
. nesse  come  cosa  certa,  che  lo  scomunicato  vitan- 
do , su  cui  cadea  il  dubbio  , potesse  validamente 
assolvere  , e che  più  non  si  mettesse  in  questio- 
ne (n)'.  Il  Fagliano  pretende , che  la  supposta 
dichiarazione  fosse  di  ^ran  peso  , perchè  si  dice 
fatta  in  preseuza  del  Card.  Morene  , che  inter- 
venne al  Tridentino  da  Legato  Appostolico  , on- 
de gli  era  nota  la  mente  del  Concilio  sulle  dette 
parole  della  decimaquarta  sessione.  Ma  svanisce 
questa  sua  riflessione  , non  solo  per  ciò , che  ab- 
biamo riferito  del  Card,  Albizj  , ma  anche  per 
esser  noto , che  la  prefata  sessione  fu  tenuta 
nel  i55i.  , e il  Card.  Morene  fu  inviato  al  Con- 
cilio nel  i563.  (Jb)  , soggiungendo  il  Colet  , (c) 
che  all’  anzidetta  sessione  v’  intervenne  Melchior 
Cano  , il  quale  insegna  , che  può  lo  scomunicato 
vitando  assolvere  in  morte. 


(*)  Ecco  un’  altro  de'  casi , di  cui  parlasi  al  n.  72.  e 
Cum  eam  ( sentcntiam  ) uhiijue  pene  approbent  Episcopi^  con- 
sequens  est  , eos  simul  necessariam  lune  temporis  jurisaiclionem 
, Iwgiri.  Parole  del  Colei  al  luogo. citato^  E. con  lui  concorda  il 
Traduttore  di  Antoine  in  ilaliauo  » Perché , dice  , un  errore 
tonto  comune  partorisce  la  giurisdizione,  » Compend.  not.  ai. 

tralt.  delle  ccns. 

(a)  ,dp.  Campioni  Instr.  ad  Conf.  part.  1,  c. 

(b)  Pallavic  ini  Jst.  del  Cene,  di  Trento  L iO,  C-  11- 

(c)  De  Min,  poen,  ex  n.  463. 
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8i.  Una  delle  regole  per  la  Luona  interpreU- 
zioiie  delle  leggi  si  è , che  (pialoia  da  tutto  il 
contesto  di  esse  si  conosce  con  chiarezza  la  volon- 


tà del  legislatore  , questa  si  dee  eseguire  senz’  at- 
tenersi a qualche  parola  , che  prescindendo  dal  det- 
to contesto  , aviebhe  diverso  significalo.  Non  dc~ 
bct  ali(juis  considerare  verha  , sed  voluniaicm , cum 
non  inteniio  verhis  , sed  \>crha  intcntìoni  deheant 


deservire  t disse  Celestino  III.  (a).  Quindi  l’ultima 
regola  juris  in  6.  è la  seguente^  = In  Icgem  com- 
miliit  qui  verba  Icgis  compìcxus  , cantra  legis  ni- 
tìtur  vqluntatcrn.  Con  questo  principio  si  risolvono 
,due  dubhii,  che  insorgono  circa  la  presente rnatt ria. 
Il  primo  se  possa  il  semplice  Sacerdote  udir  la 
confessione  del  moribondo,  essendo  presente  il  Con- 
fessore approvato.  Il  secondo , se  al  moribondo 
possa  darsi  1’  assoluzione  non  solo  dall,e  scomuni- 
che , e dagli  interdetti  , ma  ancora  dalla  sospen- 
. sione.  Volendoci  attenere  alle  sole  parole  ornnes 
^Sacerdotes  ^ ed  a quelle  s\\ve  a quibusvis  censuris  ^ 
la  risoluzione  dell’  uno  , e dell’  altro  caso  sarebbe 
affermativa;  come  già  si  è fitta  da  moltissimi  Au- 
tori. ]\Ia  perchè  dobbiamo  regolarci  da  tutto  il 
contesto,  noi  troviamo  espresso  il  fine  del  legisla- 
tore in  colali  determinazioni  , cioè  nc  aliquis  per- 
cat.  Dunque  la  volontà  del  medesimo  è , che  s’in- 
tenda conceduto  quanto  è necessario,  acciò  il  mo- 
ribondo possa  essere  sciolto  da  ogni  peccato  , e 
censura  , che  può  esser  di  ostJ)polo  alla  sua  salva- 
zione. Dunque  potendo  egli  ricevere  questo  be- 
neficio dal  Confessore  eh’  è presente  , non  si  dee 
intender  conceduto  , che  possa  assolverlo  il  sem- 
plice Sacerdote.  Tanto  piu  che,  come  ben  riflette 
il  Card,  de  Lugo  , affermando  il  Concilio  , che  vi 
fu  sempre  nella  Chiesa  la  consuetudine  di  potersi 
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da  ogni  Sacerdote  assolvere  il  moribondo  , in  ca- 
dcm  Ecclesia  Dei  custoditum  sempcr  fuit , con  ciò 
diede  ad  intendere  di  non  fare  una  nuova  leg^, 
jna  di  approvare  tal  perpetua  consuetudine.  Ur 
questa  non  fu  mai , che  il  semplice  Sacer^te  as- 
solvesse il  moribondo  , essendo  presente  il  ConlOT- 
sore  ; ma  solo  , che  ciò  facesse  nell  assenza  del 
medesimo.  Per  conseguenza  questo  solo  , e non  a - 
tro  volle  il  Tridentino  confermare  colle  sue  paro- 
le (à).  Ouindi  il  Rituale  Romano  nelle  parole  no- 
tate al  principio  del  capo  de  Sacr.  ;,oe«.  facendo 
menzione  di  questo  punto  , dice;  Si  pcnculum  mor- 
■ iis  immineat , approhaUisque  desit  Corfessanus , qui- 
libet  Sacerdos  potest  ec.  Col  dire  poi , che  si  può 
-il  moribondo  assolvere  da  tutte  le  censure,  volle 
intendere  di  quelle  censure  , che  impediscono  il  ri- 
cevimento deir  assoluzione  da’  peccati  , e privano 
il  Fedele  de  beni  spirituali.  Dunque  non  può  il 
moribondo  assolversi  dalla  sospensione  , come  ton- 
dataraeute  insegna  il  Cuniliati  (ò)  , co  j e u 
go  (c)  , giacché  una  tale  assoluzione  non  gli  sareb- 
be nè  utile,  uè  necessaria  per  la  sua  eterna  sa  u- 
te  , e pel  suo  vantaggio  spirituale. 

Ba.  Non  dee  però  questa  spiega  già  data  der- 
YOmnes  Sacerdotcs  estendersi  tanto  generalmente  , 

• che  racchiuda  anche  quei  casi  , in  cui  per  qua 
che  circostanza  ne  Vorrebbe  il  nocumento  del  m<^ 
ribondo  : ma  deesi  sempre  avere  m mira , che  a 
Concilio  ha  voluto  togliere  il  medesimo  da  ogni 
pericolo.  Sicché  in  primo  luogo  quella  gradazione  , 
che  dee  preferirsi  il  Sacerdote  , che  non  a censure , 
allo  scomunicalo  , sebbene  tollerato  *,  il  sospeso  , o 
irregolare  allo  scomunicalo  vitando  ec.  non  e ne- 
cessaria ad  osservarsi  per  la  validità  dell  asso  u- 

(a)  De  Sacr.  poen.  disp.  i8.  sect.  s. 

(b)  De  Sacr.  poen.  c.  4-  S-  <2. 

(c)  L,  c.  d.  SO.  n.  :v3. 
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zione,  ma  soltanto  perchè  il  Sacci  dote  operi  leci- 
tamente. Secondo,  se  il  moribondo  à comincia- 
ta la  sua  confessione  al  semplice  Sacerdote  , ancor- 
ché sopravvenga  l’approvato,  pnò  continuarla  al 
non  approvalo.  Finalmente  se  il  moribondo  à 
qualche  motivo  ragionevole  di  non  confessarsi  al- 
r approvato,  eh’ è presente,  può  farlo  al  sempli- 
ce Sacerdote  , avendosi  allora  come  non  presente 
il  detto  approvato.  Il  che  , come  riferisce  il  Pi- 
gnatelH  (a)  fu  dichiarato  dalla  S.  C.  del  Concilio, 
la  quale  decise  non  potere  il  moribondo  confessar- 
si al  semplice  Sacerdote  , che  non  è Confessore  , 
trovandosi  presente  il  Parroco  5 purché  nulla  sub- 
sit  causa  Parochum  ipsum  recusandi.  Le  cause  sareb- 
bero, se  il  Confessore  approvato,  eh’ è presente, 
fosse  fratello , zio  , o in  altra  maniera  congiunto 
del  moribondo  : se  fra  di  loro  vi  fosse  stata  inimi- 


- cizia  , discordia  ec.  se  il  penitente  dubita  , che  sa- 
' rà  per  rivelare  qualche  peccato  ; se  non  è abile  a 
regolarlo  negli  intrighi , in  cui  trovasi  l’ anima  sua 
ec.  Ma  che  si  dovrà  fare,  se  il  moribondo  non  à 
motivo  ragionevole  di  ricusare  il  Confessore  appro- 
vato , e nulladimeno  non  può  indursi  a fare  a lui 
• la  confessione,  ma  vuol  farla  al  non  approvato? 

In  tale  circostanza  è di  sentimento  il  Colet  (Jb)  che 
' si  parta  il  Confessore,  acciò  essendo  soltanto  pre- 
sente il  semplice  Sacerdote  , possa  allora  valida- 
mente , e lecitamente  udirne  la  confessione.  Né 


questa  può  dirsi  illecita  industria  , ma  dee  chia- 
marsi lecita  , e santa , giacché  è necessaria  per  la 
salvazione  di  quell’  anima.  Che  se  il  Confessore 
non  si  vuol  partire  , e il  moribondo  sta  in  buo- 
na fede,  quel  che  allora  dee  farsi  si  è detto  al  n,  65, 


(n)  Tn.  IO,  consub.  iC3.  n,  i5. 
(h)  De  Min.  poen-  n.  6S> 
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83.  Trqvantlosi  il  nioribonclo  reo  di  riservali , 
se  non  YV  è -unii»  censura  , dopo  eh’ è stato  asso- 
luto da  dii  non  ne,  à la  facoltà  , non  è in  obbli- 
go, risanando,  di  presentarsi,  o domandarne  facoltà 
al  Superiore,  o al  suo  Delegato.  Ila  però  questa 
obbligazione,  sq  vi  è annessa  la  censura,  così  de- 
terminando la  legge  , non  solo  per  1’  assoluzione  , 
che  se  ne  riccvq,ii^  morte  , ma  anche  per  quella  , 
che  ne’  casi  permessi  ricevesi  in  vita  ; con  questa 
differenza  che  rispetto  ai  pericolo  della  morte 
l’obbligo  suddetto  è soltanto  , pei  i;iservati  colla 
Censura  5 in  vita  è pei  riservati  anche  senza 
Censura.  E la  ragione  di  tal  differenza  si  è , .perché 
cessando  in  morte  ,qgni  riserva  , il  moribondo  è 
assoluto  da’ peccati,  direttamente  ma  nella  vita 
l’assoluzione  è indiretta  ( n.  a3o.  ) , eccetto  quan- 
do i Sacri  Cano/ii  anche  per  la  vita  donano  la  fa- 
coltà di  assolvere  direttamente  , da’ riservati  j nel 
quale  caso,  sebbene  vi  sia  la  censura  annessa,  uep- 
pur  vi  è r obbligo  di  presentarsi  nel  modo  suddet- 
to. Ma  potrà  opporsi.  In.  morte  cessa  ogni  , ri- 
serva e riguardo  a’  peccali  , e riguardo  alle  cen- 
sure; come,  dunque  per  quelli  non  rimane  1’ obbU- 
go  di  presentarsi,  e per  queste  si?  L’unica,  ma 
suQìcieute  ragione  è perchè  .solo,  per  queste  lo  co- 
manda la  legge  (rt)  . E lo  comanda  eoa  tanto  ri- 
gore, che  se  il  moribondo  , risanato  non  si.  presen- 
ta , vuole  , che  ricada  nella  stessa  censura,  da  cui 
è stato  assoluto  •,  c vuole  di  più , che  il  Confessore  o 
in  vita,  o in  morte,  prima  4*  assolvere  il  peni- 
tente , 1q  faccia  giurare  di  presentarsi , e di  ubbi- 
dire a quanto  gli  sarà  ordinato } ed  il  Confessore  é 
tenuto  sub  gravi  a far  dare  questo  giuramento  \ 
( quando  il  moribondo  non  si  trovi  deslituto  da 


(a)  C.  eos  qui  as,  de  seni.  e.xc.  if  6.  et  e-,  ea  noscitur  de 

lent.  exc. 
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sensi  ) ma  se  ciò  ti’ascura  , resta  ciò  non  ostante  il 
penitente  oLbligalo  a presentarsi  sotto  pena  delia 
stessa  censura.  Inoltre  dee  il  Confessore  farsli 
soddisfare  alla  parte,  bisognando-,  e se  allora  non 
può  , dee  fargli  giurare  , o almeno  promettere 
con  sincerità,  che  quando  gli  sarà  possibile , darà 
la  dovuta  soddisfazione. 

84.  Leggiamo  nell’  Istruzione  di  M.  Terzago 
riformata  , e ristampala  in  Napoli  (a),  che  se  il 
Confessore  non  fa  dare,  come  sopra  , il  detto  gio<* 
ramento  , egli  stesso  incorre  nella  scomunica  im- 
posta contro  chi  assolve  da’  riservati  senz’  averne 
la  facoltà.  Questo  alloi-a  sarebbe  vero  , quando 
l’obbligo  di  far  giurare  fosse  impoàlo  al  Coufes-* 
sore  , come  una  condizione  , senza  la  quale  norr 
se  gli  accorda  la  facoltà  di  assolvere  da’ riservati., 
Ma  nella  legge  non  la  troviamo  questa  condizìo-* 
ne  , nè  altri  mai  ve  la  trovò.  Dunque  senza  che 
faccia  giurare,  à egli  la  facoltà  di  donare  tale  as* 
soluzione;  e donandola  si  verifica,  che  à manca» 
to  ad  un  grave  obbligo  , non  già  che  à assoluto 
da’  risei  » ati  senza  facoltà.  Non  incorre  dunque 
nella  prela  la  scomunica. 

85.  Ma  veggiamo  come  dee  condursi  chi  à la 
facoltà  de’ riservati  , allorché  se  gli  presenta  chi 
n’  è stato  già  assoluto  , o in  pericolo  di  morte  , o 
in  vita  ne’ casi  permessi.  Quando  1’ assoluzione  si  é 
avuta  in  morte  o da’  riservali  senza  la  censura  , 
o da  quelli  colia  censura  , 1’  assoluzione  è stata 
diretta  ; e perciò  non  vi  bisogna  nuova  assoluzio- 
ne. Altro  dunque  non  dee  fare  il  Confessore , che 
fargli  dare  a chi  dee  la  necessaria  soddisfazione  , 
e fargli  rinnovare  il  proposilo  di  più  non  cadere 
in  quel  delilto.  Quando  poi  1’  assoluzione  si  ebbe 


(a)  To.  1.  pag.  C5. 
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in  vita  , se  fu  data  in  vigore  della  facoltà  , che 
danno  i Sacri  Canoni  , anche  quella  fu  diretta  , 
onde  il  Confessore  dee  tenere  il  medesimo  regola- 
mento. Se  finalmente  fu  data  senza  facoltà  , ma 
solo  per  la  necessità  , in  cui  era  il  penitente  di 
riceverla,  in  tal  caso  T assoluzione  da’ riservati  o 
colla  censura,  o senza  censura  fu  indiretta  j onde 
il  Confessore  dee  nuovamente  assulvea-lo. 

86.  Può  sortire,  che  mentre  si  sta  confessando 
il  morihondo  a chi  non  à la  facoltà  de’  riserva- 
ti , sopraggiunga  il  Vescovo,  o il  di  lui  Vicario, 
che  ahhia  dal  Vescovo  ogni  speciale  facoltà.  Si 
domanda  , se  è tenuto  il  Confessore  a domardar- 
gli  la  facoltà  di  assolvere  il  medesimo  da’ delti  ri- 
servati. Si  risponde  , che  se  non  vi  è annessa  cen- 
sura , non  è tenuto  , mentre  in  pericolo  di  morte 
Ogni  Sacerdote  à la  facoltà  de’  riservati.  Se  poi 
vi  è annessa  , cd  è riservata  dal  Vescovo  , è egli 
tenuto  , perchè  siccome  anche  dopo  ricevuta  l’as- 
soluzione, aveeLhe  il  moiihuudu  1’  obbligazione 
di  presentarsi  al  Vescovo  , secondo  si  è dello  al 
n.  d3.  , mollo  più  l’à  , cpiando  il  medesimo  è 
presente.  Finalmente  non  è tenuto,  se  è riservala 
al  Papa  j giacché  prescrìvendo  la  legge  , che  si 
presenti  al  Papa  istesso  , e non  già  al  Vescovo  , 
non  perché  questo  è presente  si  può  contrarre 
un’ obbligazione , che  dalla  legge  non  è imposta. 
Si  dirà.,  che  il  Vescovo  à la  facoltà  di  assolvere 
da’  casi  riservati  al  Pontefice  , quando  sono  occulti, 
onde  sembra  , che  essendo  occulti  i riservati  del 
moribondo  , sia  lo  stesso  aver  presente  il  Vescovo, 
die  il  Pontefice.  Rispondiamo  , che  altro  è il  po- 
ter domandare  la  facoltà,  altro  il  dovere.  Il  pri- 
mo la  legge  lo  permette,  il  secondo  nou  lo  co- 
manda. Se  r infermo  vuole  lilierarsi  dal  peso  di 
presentarsi  al  Pontefice  nel  tempo  , in  cui  sarà 
guarito  , si  vaierà  della  della  permissione  , e farà 
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dal  Confessore  domandarne  la  facoltà  dal  Vesco- 


vo. Se  non  vuole  liberarsene,  noi  farà;  nè  sarà 
colpevole  , mentre  è in  suo  arbitrio  il  valersi  , o 
no  della  permissione  della  legge. 

87.  In  fine  si  avvertano  tre  cose.  Primo  quan-- 
to  ora  si  è detto  del  moribondo  , tanto  si  dee  an- 
che dire  di  ogni  altro  , che  ne’  casi  permessi  è as- 
soluto in  vita  direttamente  da  cotali  riservati.  Se~ 


condo.  Il  Confessore  volendo  domandare  delta  fa- 


coltà al  Vescovo  dopo  cominciata  la  confessione  , 
noi  può  fare  senza  il  permesso  del  penitente  , al- 
trimenti romperebbe  il  sigillo  Sacramentale.  Ma 
quando  vi  è T obbligo  di  domandarlo  , il  peniten- 
te è indisposto  all’  assoluzione  , se  non  dà  un  tale 
permesso  5 ed  il  Confessore  non  à facoltà  di  as- 
solverlo. Terzo.  Quante  volte  vi  è 1’  obbligo  di 
presentarsi  al  Pontefice  , o al  Vescovo  , nessuno 
è tenuto  ad.  andarvi  di  persona  , ma  basta  scriverò 
a’ medesimi  per  la  facoltà  che  bisogna. 


DISSERTAZIOr?E  II. 


Sopra  la  riserva  de  peccati  ; delle  censure}  e di 
altri  legami  che  possono  avere  i penitenti. 

88.  Non  essendo  altro  la  riserva  che  una  li-  , 
mitazione  che  fa  il  Superiore  della  giurisdizione,  e 
della  facoltà  de’  Confessori  \ ne  siegue  , che  quanto 
è necessario  a ben  sapersi  la  materia  della  giurisdi- 
zione, altrettanto  è necessario  l’essere  bene  istrui- 
to sulla  riserva.  Poche  cose  oltre  le  già  dette  fa 
d’uopo  imparare  circa  questa  materia  in  genera- 
le: ma  oli  quanto  bisogna  apprendere  ! per  sapere 
in  particolare  quali  sieno  i peccati,  e le  censure 
riservate,  e quali  gli  altri  legami  d’irregolarità, 
d’ inabilità  ec.  che  possono  avere  i penitenti , dai 
quali  non  potrà  il  Confessore  scioglierli , se  prima 
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iion  ne  ollleiic  la  facoltà  da  dii  può  concederla. 

_Uu’  incredibile  confusione  si  osserva  circa  questo 
argomento,  dovunque  si  trova  trattato  j e uou  può 
esprimersi  quanto  ci  sia  costato  di  fatica  e per 
li’ovar  la  verità , e per  esporla  in  questa  Disser- 
tazione con  jìiecisione , e cliiarez.za.  Ke’ Catalo- 
ghi , che  si  veggono  stampati  di  tali  censure,  ir- 
regolarità ec.  vi  sono  inserite  tante  falsità  , che 
se  volessero  riferirsi  tutte  , troppo  lungo  ne  sa- 
rebbe il  catalogo.  Poveri  giovani  , che  rivolgono 
totali  libri  per  trovar  luce,  e trova  tm  tenebre  ; e 
aion  avendo  nè  il  comodo  , nè  tempo  per  ricor- 
jerc  a’ fonti,  non  sanno  come  regolarsi. 

89.  Per  dar  loro  quell’  ajuto  , die  ci  permette 
Ja  nostra  debolezza  , con  ogni  possibile  diligenza 
abbiamo  osservati  i Testi  Canonici  , i Concili!  , 
le  Costituzioni  Ponliticie,  e tult’i  decreti,  edichia- 
I azioni , che  riguardano  questa  sì  importante  mate- 
l ia.  Kè  abbiamo  lasciato  di  leggere  ; rileggere , e 
ponderare  quanto  sopra  di  essa  si  è scritto,  spe- 
cialmente dal  Suarez  , e dal  Bouaciua  , che  1'  àn 
trattata  dilTusamciite  ^ col  domandar  consiglio  ai 
più  savii  nelle  cose  dubbiose.  Di  tulfi  sopraddet- 
ti legami  daremo  distinti  Cataloghi,  lasciando  non- 
dimeno di  notare  tante  altre  censure  , che  appar- 
tengono a’  Cardinali,  agli  Officiali  della^Cnria  Ro- 
mana , a’ Religiosi  } ed  altre,  che  quasi  mai  non 
occorrono  nella  pratica.  Quello  poi  che  riguarda 
le  facoltà  necessarie  per  isciogliere  da’  predetti  le- 
gami le  anime  dc’peuitenti , che  ne  sono  avvinti  , 
e le  manicie  da  tenere  in  questo  , sarà  l’argomen- 
to niente  meno  importante,  ed  intrigalo  della  Dis- 
sei lazione  terza. 
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CAPO  I. 

Notizie  generali  circa  la  riserpa,' 

90.  La  riserva  riguarda  immediatamente  il  Con- 
fessore , giaceliò  , come  si  è detto  limila , e re- 
stringe la  sua  giurisdizione.  Il  fine  poi  della  ri- 
serva riguarda  immediatamente  i penitenti , acciò 
serva'loro  di  freno  a non  cadere  in  tali  colpe,  ed 
adìocliè  quando  vi  sono  già  caduti  , ricevono  quel- 
r ammonizione , quella  penitenza,  e quei  rimedii, 
che  sono  loro  più  utili,  o per  mezzo  del  Superio- 
re, che  d j)osla  la  riserva,  o per  mezzo  di  quel 
sacii  ,.e  prudenti  Confessori,  olia  dal  medesimo  so- 
no stali  a ciò  delegati.  Da  questi  principii  indubi- 
tati , e comunemente  ammessi  è Ideile  il  dedurre 
quanto  sia  vero,  che  l’ ignoranza  della  riserva  nou 
esenta  il  reo  dall’ incorrerla.  Non  perchè  il  peni- 
tente non  Seppe  essere  riservala  la  colpa , che  com- 
mise, perciò  il  Confessore  acquista  quella  giurisdi- 
zione, che  non  gli  fu  data.  Nè  chi  à peccato  igno- 
rando la  riserva  si  è posto  in  uno  stato  , in  cui 
nou  abbia  bisogno  delle  opportune  ammonizioni  , 
o penitenze,  e de’ salutari  rimedii.  Dunque  rima- 
nendo ferma  nou  ostante  detta  ignoranza , e la  re- 
strizione posta  alla  giurisdizione  del  Confessore,  e 
la  necessità  di  conseguirsi  dal  peuilente  il  vantag- 
gio preteso  da  dii  à riservate  quelle  colpe  ^ fer- 
ma rimane  altresì  la  riserva  medesima.  E questo 
va  dello  tanto  ]>ei  riservati  Vescovili  , quanto 
poi  Pontilicii , xniiilaudo  per  gli  uni  , e ])cr  gli 
aliti,  le  stesse  ragioni  ora  addotte:  tome  savia- 
mente espone  Mousig.  Liguori  {a).  Vedi  il  n.  gy. 


(1)  De  Sucr-  pQin-  et  5iJo.  i;i  Jìn. 

, *»■ 
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Nasce  ancora  dal  detto  principio , che  se  u- 
na  colpa  non  era  riservata  , allorché  si  commi- 
se , e lo  è , quando  si  dee  assolvere,  non  la  può 
assolvere  chi  non  à la  facoltà  de’  riservati  ; per- 
chè la  sua  giurisdizione  è limitata  circa  una  tal 
colpa  , ora  che  dee  assolverla. 

Qi.  Il  peccato  veniale  non  dee  riservarsi,  ap- 
provando il  Tridentino  , che  si  riservino  atrocio- 
ra  (juaedam  , et  grwiora  crimina  (a)  ciò  non  o- 
stante  se  imprudentemente  operando  l'Ordinario, 
lo  riserva  , lo  fa  validamente  , e non  si  può  as- 
solvere da  chi  non  à la 'facoltà;  mentre  chi  non 
à la  giurisdizione  , quantunque  se  gli  restringa 
ingiustamente  , non  può  fare  uso  di  essa.  Chi  poi 
è caduto  in  veniali  riservati  ; e non  vuole  , che 
gli  sia  per  mancanza  di  facoltà  negata  1'  assolu- 
zione , può  tacerli  nella  confessione  , e colla  con- 
trizione ottenerne  il  perdono.  Che  se  la  materia 
leggiera  in  se  stessa  div'enti  grave  o per  le  cir- 
costanze , o pel  line  importante  inteso  dal  legis- 
latore , allora  la  riserva , se  mai  vi  è posta , non 
è di  un  peccato  veniale  , ma  di  un  mortale.  Gli 
esempli  di  tali  colpe  si  trovano  in  ogni  Teologia 
Morale  , e noi  pure  gli  abbiamo  addotti  nella 
nostra  Operetta  intitolata  , Dissertazioni  sopra  di- 
versi  punti  ec.  (b). 

Il  peccato  mortale  commesso  col  solo  intern- 
ilo non  è solito  di  riservarsi  ; non  est  in  praxi  rc- 
ceptum , ut  una^m  rcserventur , avvisa  Benedet- 
to XIV.  (c).  É per  dirsi  riservato  vi  hisognereb- 
Le  la  spiega , che  s’  intende  riservare  anche  quan- 
do si  commette  solo  internamente.  Senza  questa 
spiega  non  s’  intende  mai  riservalo.  Quindi  se 


(a)  Se.<is.  i4-  7* 

(b)  JDìss.  2.  c.  5.  rt.  a. 

^c)  De  Sjn.^  l.  5>  c.  5-  n,  5> 
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r adulterio  , e l’ incesto  sono  riservati , non  incor" 
re  in  tale  riserva  chi  pensò  ^ che  la  complice , 
colla  quale  rem  hahuit , fosse  maiilata  , o paren- 
te ) ma  realmente  non  era  tale.  La  ragione  è 
perchè  il  suo  adulterio  , ed  incesto  furono  soltan- 
to mentali , ed  interni.  Così  in  casi  simili. 

g3.  Se  oltre  il  peccato  mortale  commesso  nel- 
r interno,  si  è nell’ esterno  peccato  venialmente, 
neppure  la  riserva  s’  incori*e  , ancorché  il  riser- 
vato sia  ex  genere  suo  colpa  mortale  , ed  intanto 
r atto  esternamente  commesso  sia  veniale  , perché 
vi  fu  una  quasi  invincibile  ignoranza  , o inav-, 
vertenza , o fu  parva  materia,  h riservato  per 
esempio  il  furto.  Chi  ruba  una  materia  leggiera  , 
ma  coir  animo  disposto  a rubarla  grave , non  in- 
corre nel  riservalo  j perchè  il  peccato  mortale 
fu  nel  solo  interno,  e nell’ esterno  vi  fu  il  solo 
veniale.  Il  Colet  à stimato  di  porre  qui  un  ecce-, 
zione  , dicendo,  che  alle  volte  è riservata  la  col- 
pa mortifera  in  animo  , etsi  levis  in  opere , come 
sarebbe  , aggiunge  , se  si  mettesse  fra  riservati  ; 
Impudicitia  cum  Monialibus  ^uocurncjue  modo  atten-^ 
tata  (a).  Ma  i principii  esposti  , anche  da  lui  in- 
segnati , mostrano  , che  non  à luogo  una  si  fatta 
eccezione.  Qixeì  (juocunKjue  modo  attentata  significa, 
che  in  qualunque  maniera  vi  si  commetta  colpa 
mortale  , è sempre  riservata  j ma  vi  dee  essere  il 
peccato  mortale , perchè  il  veniale  non  s’  intende 
riservato  ( n.  gì.  ),  se  non  si  spiega,  e nel  ca- 
so suddetto  non  si  è spiegato.  Di  più  il  peccato 
mortale  , che  vi  dee  intervenire  , dee  essere  ester- 
no j perchè  per  intendersi  riservato  il.  solo  in- 
terno , si  à da  esprimere  nella  riserva  *,  e nella 
già  detta  non  vi  è questa  espressione  ( n.  gì.  ). 
9^.  Quando  l’atto  , sopra  cui  si  è posta  la  ri- 
fa) De  MiUf  poen.  n,  141*  ' ' 
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serva  , nop  è compito  nel  genere  suo  , non  la  fa 
incorrere.  E riservalo  T omieiJIo , la'  ferila  fu 
mortale,  ma  per  miracolo  si  è scampala  la  mor- 
te j o pure  seguì  la  morte  , ma  non  j>er  la  feri- 
ta , ma  per  un  errore  , die  nel  medicarla  com- 
mise il  Chirurgo  ; il  feritore  non  ò incorso  nella 

S refata  riserva.  Come  neppure  è incorso  , quan- 
o selibcne  non  sarebbe  colui  morto  , se  non  fos- 
se stalo  percosso  , couluttociò  il  morire  non  fu 
liTetìo  per 'se  stesso  proveniente  dalia  percussione, 
ma  fu  un  accidente,  che  non  ]»oteva  prevedersi  j- 
come  se  cavalcando  colui  , die  ricevè  la  ferita,, 
quando  fu  percosso  s’ impauri  il  cavallo  , cadde  , e 
morì.  Così  1-escrvatis  adulterio  , incesta  , sodomia  , 
si  aliifuis  hacc  excrcuit  , vcl  non  cinisso  , rei  Jo- 
ras  ciiiissu  semine  •,  rei  in  adulterio  et  incesta  , sc- 
mcn  emissuin  fuit  in  rase  indebito  } sicut  si  in  so- 
domia coniplex  non  crai  ejusdem  scxus  : reserratio 
in  his  tasibus  non  ìncurritur , 'quia  actus  'non  sant 
perfecti  in  genere  suo  ; et  multo  minus  incurritur 
si  adj'ucruut  tantummodo  cogitationes  , tacius  etc. 
Pier  lo  stesso  principio,  come  scrive  il  Concilia, 
si  rcscrrctur  peccatnm  scribendi  epistolas  obscocnas 
ad  Monialcs  , si  J-.'pistulac  scriptae  non  perreniant 
in  manus  Rlonialium  , casus  non  est  reserratus  (a). 
Esempli  somiglianti  ve  ne  sono  senza  numero. 

go.  Circa  la  riserva  non  vale  T argomento  a 
Jortiori , e molto  meno  quello  a pali.  Si  è riser- 
.'alo  il  leggere  il  libro  ui  un  Calvinista  , non  ne 
siegue  , che  sia  riservato  T ascoltar  la  predica  del 
medésimo  (i).  Dunque  non  è vera  1’ opinione , die 
riservala  la  bestemmia,  sia  anebé  riservalo  il  cal» 
pestare  l’Immagine  sacra,  come  azione  più  in- 


(a)  77i.  STcr.  diss.  ».  de  jurisd.  Min^  % 6.  5-  #«  n,  12. 

(b)  ^clet  4e.  /Via.  pom,  p.  iiS. 
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giuriosa  , secoailo  scrive  il  Cumliati  (jij.  Se  giu»' 
sta  la  sua  mcclcsitna  clcfinizioite  , la  bestemmia 
est  contumeliosa  locuiij  cantra  Deum  ; come  poi 
può  dire,  che  iiii  orre  chi  noj*  j)aila  , ma  ope- 
ra contro  Dio?  Cosi  r!s<-rvaijdosi  l’ entrare  Sen- 
za il  permesso  nc!  Monastero  delle  Monache  , 
come  può  scrivere  un  moderno  , che  resti  pure 
riservato  T entrar  col  ]>ertneSso , e dopo  tnlra- 
to  rem  hahere  cum  Moniali  ; e che  j iservandosi 
il  parlare  con  dette  Religiose,  incorre  nella  ri- 
serva chi  solo  scrive  loro  una  lettera  , o si  fa  in- 
tendere con  gesti  ? Il  rem  habere  non  è un  entra- 
re j e lo  scriveie  , e far  gesti  non  è un  parlare  j 
onde  come  con  tali  azioni  incorrerassi  nella  riser- 
va posta  all’ entrare,  ed  al  parlare  , che  sono  azio- 
ni diverse?  Quanto  è pessimo  il  toiuedere  i prin- 
cipii  , e il  negare  i corolarii , che  necessariamente 
ne  discendono.  Essi  concedono  , che  pocnae  sunt  rc- 
strìngendae  , e poi  1’  estendono  : che  in  tal  materia 
non  vale  1’ argomentare  a Jbrtìori y e poi  con  tale 
argomento  risolvono  i casi  pratici.  Lo  stesso  Cu- 
uiliati  insegna  , che  risei'vandosi  dal  Vescovo  la  be- 
sUmmia  ereticale  non  incorre  in  tale  riserva  chi 

f)rofrorisce  una  bestemmia  eretica  , ma  incorre  so- 
0 nel  riservalo  dal  Pontefice  , onde  può  assolver- 
lo chi  à la  facoltà  de’ riservali  Pontificii  , e non 
l’à  de’ Vescovili  (Z»).  Or  come  qui  , dove  sembre- 
rebbe meno  irragionevole  l’estensione,  la  ripro- 
va ; e nella  bestemmia  poi  vuol  comprendere  al- 
tresì il  calpestar  l’immagine?  Insegna  ancora, 
che  se  il  riservalo  è aliorum  instructio  nelle  super- 
stizioni , non  incorre  chi  racconta  il  modo  eli  farle 
avanti  a colui  , che  non  l’ode  per  istruirsi  , ma  so- 
lo per  curiosità  ; quia  proprie  non  dicitur  velie 


In  append.  t.  ad  traci,  (fc  Sacr.  poca.  c.  2.  |.  s.  n.  5. 

(l)j  /.r.  c.  5.  3. 
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instmi  (a).  Tutto  Lene,  perchè?  perchè  coerente- 
mente a'  principi!.  Ma  tutto  male  , quando  in  ca- 
si identici  si  determina  il  contrario.  Oh  quanto 
i giovani  vengono  impediti  dal  profittare  nella 
Morale  da  un  tal  modo  di  scrivere  ! 

96.  Possono  i riservati  esser  duLbii  juris  vel  fa- 
tti, Se  dubitasi  di  aver  commessa  una  colpa  , che 
si  sa  di  certo  essere  riservata  , è un  dubbio  fatti  j 
e tutti  convengono  nel  dire,  che  in  questo  dub- 
bio non  s'incorre  la  riserva.  Se  dubitasi  della  ri- 
serva di  una  colpa  , che  si  sa  di  certo  di  aver  com- 
messa , e se  ne  dubita  non  perchè  non  si  sannoi 
riservati , ma  perchè  le  parole  sono  oscure  ; è un 
dubbio  juris  , e quasi  tutti  concordano  nel  dire  , 
che  la  riserva  non  s*incorrej  e questa  è dottrina  sana, 
e sicura  1.  per  lo  principio , in  ^oe/iw 
interpretatìo  facienda  , eh’  è la  regola  49-  jaris  in  6. 
e per  quell’  altro , eh’  è la  regola  1 5 . Odia  restrin- 
gi convenit ; onde  dichiarandola  il  Colei  scrive, 
sensum  esse  , quod  in  rescrvationis  materia  favendum 
sii  poenitenti  ^ (juanUim  ^ salva  verborum  proprietate  ^ 
potasi  ; et  sic  reslringitur  odiunt  reservationis  , qua- 
tenus  haec  strictiori , quo  prudenter  potesl , sensu  in- 
telligitur  (b).  a.  perchè  Clem.  Vili,  nelxfioi.  ri- 
servò i peccali  compresi  anche  dulie  nella  llolla 
Coenae\e  poi  nei  i6oa.  tolse  dal  decreto  di  tale 
riserva  quel  dulie.  Se  prima  vi  pose  il  dulie  di- 
notò , che  quando  non  vi  si  mette  , i riservati  dub- 
bii  o juris  , o facii , giacché  non  distinse  , non  ven- 
gono riservati.  Quando  poi  ne  tolse  il  dulie  , ven- 
ne a confermare  , che  tali  riservati  dubbi!  non  so- 
no riservati  , giacché  quando  volle  che  lo  fossero  , 
l’ espresse.  Nè  giova  il  rispondere  , che  col  toglier- 
ne il  dulie  la  seconda  volta  diede  a conoscere  ^ 
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elle  da  se  vi  s’intende,  e che  la  prima  volta  vel 
pose  ad  exuhcraniiatn.  È questa  un’  interpretazio- 
ne senza  fondamento,  giacche  in  un  punto  tanto 
contrastato  non  è prudeute  presunzione  il  pensare 
che  volea  aggiungere  ad  exuòcrantiam  , e poi  vo-  . 
lea  togliere  una  parola,  da  cui  i lettori  poteano 
dedurre  giustamente  la  decisione  del  mentovato 
punto  , che  non  è di  poca  conseguenza  in  materia 
di  riserva.  3.  perchè  per  un’  altra  regola  juri's  in 
6.  eh’  è la  59.  contra  eum  , (jui  legein  dicerc  potuit 
apertìus , est  interpreiatio  J'acienda.  A queste  vali- 
dissime ragioni  appoggiati  i Probabilisti  Colei  (a) 
Chermes  (A)  Stampò  (c)  Cuniliati  (d)  insegnano  la  ■ 
nostra  sentenza^  quantunque  quest’ultimo  per  pu- 
ro scrupolo,  cambia  in  parte  il  suo  sentimento  in 
altro  luogo  (e).  E questo  è un  alti-o  caso  degli 
additati  al  n.  72.  e ']3.  , dove  lecitamente  si  fa 
uso  della  giurisdizione  comunemente  giudicata  cer- 
ta , e da  alcuni  posta  in  dubbio  j perchè  se  man- 
chi , vien  supplita  dalla  Chiesa  : Opinio  haec , con- 
chiude il  Colet  (y)  ubicjue  docciar  scicntibus  , neo  . 
reclamantibus  Episcopis  } e consiglia  per  he  ne  del- 
le anime  coloro  , che  son  di  contrario  sentimen- 
to , a non  opporsi  alla  dottrina  benigna  , eh'  è 
comune  , done  cex  Episcopi  responso  certo  constet^ 
quae  ejus  fuerit  inicntio  (s). 

97.  Ne’ riservati  dal  ^scovo  giusta  l’universa- 
le sentimento  , da  cui  si  argomenta  il  sentimento 


(a)  De  Min.  poen.  ex  n.  isS. 

(b)  Th.  Un.  lo.  a.  de  Sacr.  c,  6.  q.  4- 

(c)  Eleni.  Th.  pi',  lo.  4-  ^ res.  $.  f . prop,  X, 

(d)  De  Sacr.  poen.  c.  4-  5* 

(c)  In  app.  1.  li,  c.  1.  n.  q. 

(f)  L.  c.  n,  t.  n,  uo4’ 

(5)  L.  c,  n.  iO'H, 
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de’  Vescovi  nicilesimi  , ( ».  6.  ) quando  vi  è la  cen- 
sai’a,  la  risci\ai,  principaliter et fjcrscreservaitir casus, 
eique  adueclilur  censura  ad  hoc  ut  peccantesj'urtius’ 
ligentur , tome  parla  M.  Liguori  (a)  adducendolie 
l’altra  prova,  che  in  Tabella  casuum  rcservatoriun 
ah  Jipiseopis  sic  illi  adnutatiir  : Casus  reseryaii  , 
quìbus  est  annexa  cxcommunicatio . Dunque  vi  è la 
reserva  indi  pendentemente  dalla  censura.  Ne’ riser- ' 
vati  dal  Papa  ai  contrario  secondo  la  concorde  in- 
terpretaxione  de’ Dottori,  immediatamente,  e prin- 
cipalmente si  riserva  la  censura , e mediatamente 
il  peccato  , onde  la  censura  è il  mezzo , con  cui 
rimane  riservato  il  peccato.  Il  che  pure  si  confer- 
ma dalle  forinole  di  tali  i-iserve  , nelle  quali  pri- 
ma s' impone  la  censura  , e poi  passandosi  alla 
riserva,  si  dice,  a qua  non  possit , nisi  a Poutiji- 
ce  t absohi } o in  simil  maniera.  Da  sì  fatti  incon- 
cussi principii  deriva  , che  ignorandosi  la  censura 
ne*  riservati  Vescovili,  la  censura  non  s’incorre, 
ma  s' incorre  la  riserva  (*)  j ma  ne'  Ponleficiì  colla 
censura  , ignorandosi  questa  , nou  s’ incorre  nè  la 
censura  a cagione  dì  detta  ignoranza  , nè  la  ri- 
serva a cagione  della  dipendenza  immediata , che 
à colla  censuj'aj  quindi  secondo  argomenta  il  Sua- 


(a)  Th,  Mot.  de  Sacr.  fwen.  n.  SS 2. 

(*)  Cbe  r isnaraiua  iuviocLbile  non  faccia  incorrer  la  cenau- 
la  , è cosa  die  non  artimctle  dubbio  ; mentre  essendo  un  priu- 
ci^io  sodissimo,  cbe  vi  tiisognida  coutuinacia  per  incorrerla  , 
come  nelle  censure  ab  honiine  per  sentenza  particolare  , per  es- 
servi la  confuuiacia  nel  reo  vi  bisognano  le  citazioni , cosi  in 
quelle  jurts  vi  bisogna  la  scienza  Cella  censura  , che  sia  in  luo- 
go di  monizione.  Mancando  , nou  vi  è contumacia  , e la  cen- 
sura non  s’ incorre.  Quando  poi  nell’  imporsi  la  censura  si  par- 
la di  quelli  , che  commettono  quella  colpa  seìeiiter , o aitsu 
temerario  , o pmesumunt  , o con  frase  simile,  non  s’  incorre  , 
ancoribe  1’  ignoranza  fu  vhicibilc  crassa,  ma  non  ail'ct',ata  : co- 
sì C0QC'.’i49<.«^iJ!U  <luebl^-  clattsole. 
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rez  {a)  siciit  a princìpio  habcnt  Itane  connexioncrn, 
ijuasi  in  fieri  , ut  sic  dicami  ila  ctiam  in  conservari, 
seu  in  duralionc  sua , et  inde  est , ut  ahlata  censu- 
ra , censcaUtr  rcsercatio  culpae  subiuta. 

98.  Vi  sono  alcuni  peccali  riservati  al  Pontefice 
senza  veruna  censura  ; e questi  s’ incorrono  anche 
dagli  ignoranti  j mentre  come  si  è provato  al  n. 
go.  y l’ignoranza  della  riserva  non  iscusa  da  essa. 
E sono  due  quesiti  molto  diversi  il  domandare,  se 
scusi  dalla  riserva  l’ ignoranza  della  riserva  me- 
desima , e se  scusi  dalla  riserva  l’ iguorauza  delia 
censura  riservata  : cose  che  essendo  state  da  molti 
Autori  confuse  insieme  , àn  fatto  apprenderò  il 
falso  acli  incauti.  Non  iscusanJo  dunque  l’ icnoran- 
za  della  riserva  dall  incorrere  jn  essa  , conseguen- 
temente , come  si  è ora  detto , i riservati  al  Papa 
senza  censura  s’ incorrono  eziandio  da  chi  non  sa- 
peva eh’  erano  riservati. 

99.  Ma  insorge  il  duLhio  , se  quando  il  caso 

PonliGcio  è riservalo  hensì  colla  censura,  ma  fuo- 
ri del  solilo  lo  stesso  peccalo  è riservalo  a parte  ; 
se  , dico  , allora  s’ incorra  dagli  ignoranti  la  censu- 
ra una  tale  riserva.  Un  dotto  Teologo  , con  cui  ah- 
hiamo  avuta  onorevole  , e grata  corrispondenza 
per  lettere  , stima  die  no  , lua  a noi  sembra  cosa 
innegabile  cIk;  sì.  La  questione  è nata  dalla  riser- 
va fatta  da  Sisto  Y.  (/»)  della  simonia  nell’ Ordine, 
ed  anche  nella  prima  Tonsura  (-/».  1 )•  Dopo 

che  il  medesimo  à imposta  la  sospensione  ipso  fa- 
cto contro  un  tale  delitto  , e contro  altri  ancora 
ivi  nominati,  con  aggiungervi  l’ irregolarità  per 
chi  violasse  della  censura  già  incorsa  , passa  a ri- 


(a)  Tr>.  s.  de  Sacr.  disp.  3g.  sect.  2.  in  pn.  ■ 
(h)  Comi,  gì,  Sariclum  5.  Jan,  i5dd.  4- 
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servare  i peccati,  U sospensione , e T irregolarità, 
dicendo  così  : Tarn  absolvendi , <juatn  dispcnsandi 
Jacultatem  in  casibus  superius  exprcssis  , etiam  in 
foro  conscicntiae  nobis  , et  successoribus  nostris  , 
damtaxat  rcservamiis.  Indi  dopo  aver  derogato  ad. 
ogni  facoltà  , privilegio  ec.  soggiunge  : Inkibcntcs 
ne  . . Personae  sic  , ut  prafcrlur , delinqucntcs  » 
tam  scilicet  Antislites , sue  Ahbaies  promoventes  • 
tjuain  clerici  mede  insigniti  seu  ordinati  a reatibus^ 
et  excessibus  praefalis  absolvi , praeterquam  , in 
inortis  articulo  possint.  Due  cose  dice  il  lodato  Teo- 
logo. La  prima  , che  in  detta  Bolla  non  vi  è la 
riserva  a parte  del  solo  peccato,  mentre  il  Ponte- 
fice nel  secondo  membro  trascritto  vuol  dire  quello 
stesso  , che  à detto  nel  primo.  La  seconda  , che 
sebbene  il  peccato  fosse  riservato  a parte,  neppure 
ne  deriva  la  conseguenza,  che  questa  riserva  s'in- 
corra da  chi  ignora  la  ceusura  , essendo  la  stessa 
cosa  riservarsi  il  peccalo  , e la  censura  insieme  , 
che  oltre  a ciò  riservarsi  a parte  il  peccato  j men- 
tre come  pròva  il  Suarez,  quando  riservasi  la  sola 
censura  , viene  allora  per  se  riservato  altresì  il 
peccato  ; quindi  se  allora  non  s’ incorre  la  censui-a 
da  chi  r ignora  , ueppui-e  s’  incorre  , quando  a 
parte  si  riserva  il  peccato  , imperciocché  il  riser- 
varsi a parte  non  e piu  che  il  riservarsi  per  se. 

loo.  Riguardo  alla  prima  cosa  ci  sembra  mani- 
festo , che  nel  secondo  membro  non  dice  il  Ponte- 
fice l’ istesso  , che  nel  primo.  Nel  primo  mette  la 
riserva  in  casibus  superius  exprcssis  , e i casi  di  so- 
pra espressi  erano  i peccati'colle'  pene  delia  censu- 
ra , deir  irregolarità  ec.  N<d  secondo  mette  la  ri- 
serva in  reatìbus  , et  excessibus  praefatis  , e sot- 
to questi  termini  è noto  non  comprendersi  censu- 
re , ed  altre  pene.  Sotto  nome  di  casi  s’intendo- 
no da  tutt’ i peccati,  e censure;  ma  chi  mai  ciò 
intese  sotto  il  nome  di  reali,  ed  eccessi?  Pochi 
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Teologi  , per  quanto  mi  è riuscito  di  osservare  , 
trattano  questo  punto  , ma  nessuno  ve  n'  è , il  qua- 
le dica  , che  non  sia  riservato  ii  detto  peccato  se- 
paratamente dalla  sospensione.  Così  dice  il  Ciera  , 
secondo  ci  scrive  egli  stesso  il  lodato  Teologo. 
Così  il  Cabrini  (a)  , il  quale  dopo  aver  detto  ^ che 
il  Pontefice  alle  sole  censure  mette  la  riserva  , la 


per  accidens  ridonda  nel  peccato  , e dopo 
edotti  da  tal  dottrina  i corollarii  ,conchiu- 


de  : Excipiendus  iainen  est  a supradicta  doctrina 
casus  siinoniae  , ium  promovenlis  , tum  promoti  ad 
ordines  , (juod  delktum  Sixtus  V.  si  noti , dempta 
etìam  suspensione  , Sedi  yéposlolicae  reservavit  , ui 
conslat  ex  ejusdem  Bulla.  Tratta  questo  punto  il 
Suarez  {U)  , e parlando  dei  primo  membro  di 
delta  Bolla  da  noi  di  sopra  trascritto  dice  ; Ilaec 
autem  proxima  verta  poterant  exponi  de  absolutio- 
ns  a suspensione , et  dispensatone  ab  irregulari- 
tate.  Parlando  poi  del  secontio  ; tanicn  , soggiun- 
ge « èx  aliis  salis  constat , notisi  qui  pure  , reser- 
vationem  Jieri  ipsariun  culparuni  ut  palei  ( non  è 
cosa  punto  dubbiosa,  ma  palei  ) ex  iìlis  verbis  ^ 
reatibus  , et  exccssibus.  Il  Sanchez  , ed  il  Castro- 


palao  ciò  , che  noi  sosteniamo  , 1'  ebbero  per  co- 
sa tanto  manifesta  , che  senza  nominarlo,  suppo- 
nendolo certo  presso  tulli  , posero  soltanto  in 
questione  la  conseguenza  , che  ne  avrebbe  dovu- 
to derivare  ; e domandarono  , se  l' ignoranza  scu- 
si dall’ incorrere  nella  riserva  di  detto  peccato  (r). 
E questa  è la  seconda  cosa  , a cui  dobbiamo  ri- 
spondere. 


(a)  BliK,  eas.  res.  part.  i.  resol.  5. 

(b)  7*0.  *.  (la  Sacr.  poen,  dìsp.  sg.  s"Ct.  i, 

(c)  Sancii,  de  mntr.  l,  g.  disp.  3ì.  ri.  ig.  Caste,  to.  i.  tr. 
a.  dUp,  1,  puncl,  17.  n.  d. 
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101.  I «lue  Autori  ora  citali  vogliono,  che  non 
s' incorra  , ma  nc  adducono  una  ragione  tanto  iu« 
sussistente  , die  la  comune  anche  de’  ProLaLilisli  ^ 
r à conosciuta  per  falsa  , e la  loro  opinione  non 
si  nomina  più.  Dicono  , che  quando  la  riserva  è 
stata  posta  per  Lene  comune,  s' iucorre  da  chi 
r ignora  , ma  non  s’ incorre  quando  è stata  posta 
in  odio  del  peccato  ; e che  allora  si  mette  per 
Lene  comune  , quando  si  fa  la  riserva  senza  che 
preceda  la  proibizione  di  quella  colpa,  che  si  ri- 
serva , e che  al  contrario  se  precede  tal  proibizio* 
uc  , com'  è sortito  nella  colpa  della  simonia  , di 
cui  parliamo , in  tal  caso  la  riserva  è in  odio  del 
peccato , e conseguentemente  non  s’ incorre  degli  ì- 
gnoranti.  Ci  rincresce  di  perder  parole  nel  confa* 
tare  questa  stravagante  pensata.  Ogni  riserva  è in 
odio  del  peccato , ed  ogni  riserva  è pel  bene  co* 
mune.  Se  non  precede  il  divieto  nell’  allo  che  si 
fa  la  riserva  . è preceduto  in  altre  leggi  ^ oltreché 
la  stessa  riserva  include  un  tal  divieto.  Veniamo 
alla  ragione  esposta  di  sopra  ( n.  gg.  ìnjln.  ) 

102.  Si  vuole  dunque,  che  data  per  vera  la  ri- 
serva fatta  a parte  , neppure  s’  incorra  da  chi  igno- 
ra la  censura  cb’  è imposta  al  detto  peccalo  di  si- 
monia , mentre  tanto  è l’essere  riservala  a parte 
la  censura,  ed  a parte  il  peccato,  cpiautu  1’  essere 
riservato  il  peccalo  nella  riserva  della  censura  , 
perchè  anche  in  questo  secondo  caso  viene  ad  es- 
sere per  se,  et  ìminedicUe  riservalo  il  peccato  me- 
desimo , come  difende  il  Suarez.  Ma  di  grazia  , 
che  cosa  vuol  significare  il  Suarez  con  quel  per 
se  , et  immediate  ? Lo  manifesta  egli  stesso  ; Per 
ta/em  rcscirationcm  aujerlur  jurisdictio  in  ipsatn 
culpam.  Nihil  aiitein  aliud  est  culpam  in  se , et 
immediate  rcseivari.  E che  à che  fare  questo  col 
punto  che  Iralliarao?  Quando  si  riserva  la  censu- 
ra , non  rituiuie  , per  accidens  riservata  la  colpa  , 
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ma  si  toglie  immediatamente  la  giurisdizione  in 

Snella  colpa.  Benissimo.  QuaV  è la  conseguenza  ? 

•unque  siccome  ciò  nonostante  non  s' incorre  det- 
ta riserva  da  chi  ignora  quella  censura  5 così  nep- 
pur  s’incorre,  quando  la  colpa  è riservata  sepa- 
ratamente , 'mentre  T essere  riservata  separata- 
mente , e l’essere  riservata  in  se  stessa  ^ ma  in- 
sieme colla  censura',  tutto  è la  medesima  cosa. 
Falsissima',  ed  evidentemente  falsissima  assertiva, 

■ aè  da 'Veruno  mai  proferita.  Quando  si  riserva 
Separatamente  il  peccato  , allora  la  di  lui  riserva 
■-non  dipende  dalla  censura  , e questo  lo  conosce 
'‘ognuno.  Ma  quando  si  riserva  in  se  stesso  , insie- 
'‘tne  però  colla  censura,  in  tal  caso  non  vi  è chi 
' ntega  dipendere  la  di  luì  riserva  dalla  censura.  Il 
- medésimo  Suarez  , che  insegna  riservarsi  in  se  il 
pèctatO'^,  confessa  con  tutti  gli  altri , che  in.segna- 
' BÒ  il  cohtrario  , che  dipende  totalmente  dalla  ri- 
■ sdr'i'à  della*  censura.  Quamvìs  enim  utraque  in  se 
' reséfvenUir  /'non  tamen  una  sine  alia  ..  Et  ideo  ticut 
a priridipiò  habent  connexionem  quasi  in  fieri  ^ ut  sic 
' dicam  ì ita  ctiam  in  conscn’ari , seu  in  duratione 
sua  i et-  inde  est , ut  ablata  censura , censeatur  resero 
' Hvitip  cutpàe  sublatq  (a).  Cwn  Pontifex  non  reservet 
^■peccata , - nisi  rescn>ando  censuras  , non  aliter  tollit 
' reservationem  peecatorum  ; quam  tallendo  feservatio- 
''ntm  censUrarum  [b)'.  Quando  dunque  pel  contrario 
‘ la  riserva  del  peccato  è separata , come  è questa 
'della'  simonia  « non  à la  connessione  in  fieri  coWa. 
censura  , c conseguentemente  nè  anche  1’  à in  con- 
■’jcrvan.  - Quindi  allorché  per  l’ignoranza  si  scam- 
'■  pa  la'  ri.-erva  della  censura  , non  sì  scampa  la  ri- 


serva del  peccato. 


.1' 


(a)  Loc.  cit. 

(b)  De  ceni.  disp.  7.  sect,  4- 
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Varie  sorte  di  riservati , ed  avvertenze 
circa  di  essi. 

io3.  La  riserva  o sì  mette  dal  Vescovo,  o al- 
tro Ordinario  , o pure  si  mette  dal  Pontefice  j 
perchè  chi  à la  potesti  di  donar  la  giurisdizio- 
ne, à similmente  la  potestà  di  darla  limitata  , ed 
in  questa  limitazione  consiste  la  riserva  ( n.  88.  ). 
Vi  sono  i riservati  al  Vescovo,  ed  i riservati  dal 
Vescovo}  i primi  si  dicono  i casi  iVòtó,  ed  i se- 
condi a Nobis.  Questi,  volendosi  parlare  con  tut- 
ta proprietà  , non  si  debbono  dire  riservati  al 
Vescovo,  ma  riservati  dal  Papa,  e dal  Papa  de- 
legati al  Vescovo  per  T assoluzione , come  rifletto 
il  Suarez  (a)  e vi  aderisce  il  Viva  (i)  con  altri. 
Quindi  parlando  lo  stesso  Suarez  (c)  della  per- 
cussione leggiera  del  cherico  , che  avendo  conce- 
duto il  Pontefice  potersi  assolvere  dal  Vescovo,  è 
uno  de’ casi  , che  diconsi  riservati  al  Vescovo; 
scrive  cosi:  Potius  dicenda  haec  esset  concessio  spe- 
cialiter Jacta  Episcopo,  quom  reservatio.  Na^nhaec 
Jacia  est  Pontifici  : ipse  vero  postea  illam  J'aculta- 
tem  concessit  Episcopis.  E per  la  stessa  ragione|, 
siegue  a dire  , sebbene  il  Pontefice  diede  tal  fa- 
coltà agli  Abati  pei  Religiosi  loro  sudditi } nulla- 
.dimeno  non  si  dicono  riservati  agli  Abati.  £* 
r Istruttore  de’ novelli  Confessori  facendo  menzio- 
na dell’aborto,  altro  caso  che  dicesi  riservato  al 
Vescovo  , soggiunge  : Ma  distinguendo  la  riserva 
dalla  delegazione , il  detto  caso  piuttosto  è delegato 
al  Vescovo  , che  riservato  (d).  -, 


(a)  De  Sacr.  pocn.  disp,  sg.  secl.  3. 

(b)  Th.  Mor.  de  cens.  c.  "a.  a.  s.  n,  7. 

(c)  Ib.  disp,  s3.  sect,  1. 

(fi)  To.  2,  n.  5oo, 
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lo4*  I casi  a Nobis  sono  quelli , che  11  Vescovo 
a se  riserva,  o nel  Sinodo,  o cogli  editti,  o nel 
foglio  stampato,  che  fa  esporre  in  pubblico  nella 
Tabella.  Quando  il  Vescovo  fa  esporre  un  tal  fo- 
glio , e non  vi  si  leggono  altri  casi  riservati  nel 
Sinodo  , questo  dinota , che  gli  à rivocati  , giac- 
ché in  detto  foglio  non  si  dice , che  si  notano  al~ 
cuni  de’  riservati  al  Vescovo  , ma  si  parla  general- 
mente di  tutt’  i riservati  al  medesimo:  Casus  reserva- 
ti  Illustrissimo  , et  Reverendissimo  Domino.  Morto 
il  Vescovo  , o trasferito  ad  altra  Diocesi  , sieguo- 
no  ad  aver  vigore  i suoi  riservati.  Se  la  riserva 
fu  fatta  nel  Sinodo  , non  vi  è chi  ciò  neghi.  Se 
poi  fu  fatta  con  editto  , con  decreto  particolare 
del  Vescovo , o col  pubblicare  il  detto  foglio  , vi 
fu  taluno  che  lo  negò,  ma  senza  veruna  ragione. 

xo5.  E questo  si  rileva  da  tre  pi'incipii , eh’ essi 
medesimi  ammettono.  Il  primo  , che  il  Vescovo 
può  far  leggi.  Il  secondo  , che  ogni  legge  dura 
anche  dopo  la  morte  del  legislatore  , a differenza 
del  precetto  che  cessa  di  obbligare.  Il  terzo  , che 
la  riserva  fatta  nel  Sinodo  obbliga  anche  dopo  che 
il  Vescovo  è morto.  Or  la  riserva  de’ casi  è una 
legge , giacché  si  fa  per  tutti , non  per  alcuni  par- 
ticolari , né  si  fissa  tempo  alla  sua  durazione;  dun- 
que dura  anche  morto  il  Vescovo,  che  i’à  fatta.  La 
riserva  fatta  nel  Sinodo  è forza  di  legge  , che 
dura  dopo  eh’  é morto  il  Vescovo  , e pure  una 
tal  forza  la  riceve  dalla  sola  autorità  del  med  esi- 
mo Vescovo,  essendo  egli  solo  il  giudice  nel  Si- 
nodo,  e tutti  gli  altri,  che  v’intervengono,  meri 
suoi  consiglieri.  Dunque  egualmente  dee  durare 
la  prefata  legge  della  riserva  , allorché  è fatta 
fuori  del  Sinodo  , giacché  il  Vescovo  , come  av- 
visa Benedetto  XIV.  (a)  fuori  del  Sinodo  à Itt 


De  Sy,n.  l,  i3.  c.  i.  2,  et  5,  ^ > 
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stessa  autorità  , e giurisdizione  , che  à nel  Sino- 
do ; quae  ecuìcm  prorsiis  est , si\>e  in  Synodo  , si- 
ve  extra  Synotlum  excrccalur.  Vi  sono  alcune  leg- 
gi , che  non  sono  valide,  se  il  Vescovo  le  forma 
senza  prendere  il  consiglio  dal  suo  Capitolo,  ma 
fra  esse  non  vi  è questa  della  riserva  , come  può 
osservarsi  ne’  Sacri  Canoni  5 onde  per  la  validità 
non  dipende  dal  consiglio  nè  del  Capitolo  , nè 
de*  Parrochi  , nè  de’  Confessori.  Vi  è forse  qual- 
che Testo  in  contrario  ? Non  vi  è 5 e perciò  non 
1’  allegano  i Contrarii.  Nullum  Textum  jiirìs  pTO 
se  atlegant  , scrive  il  Reiffenstuel  (a)  , il  quale  col 
Fagliano  {b)  e coll’Abate  Panormitano  (c)  si  uni- 
formano a quanto  abbiamo  dimostrato. 

106.  I riservati  dal  Pontetice  altri  sono  colla 
censura  , altri  senza  la  censura  \ come  a suo  luo- 
go si  noterà.  Di  più  alcuni  anno  la  riserva  ge- 
nerale , ed  ordinaria  y altri  la  speciale  ^ e straor- 
dinaria, ed  altri  iinalmente  la  specialissima.  La  ge- 
nerale è quando  si  dice,  che  da  nessuno  possano 
assolversi , fuori  dell’articolo  di  morte,  eccetto  dal 
" solo  Pontefice.  Questa  è la  forma  solita  ed  or- 
dinaria, che  si  usa  in  tutte  le  Bolle,  dove  i Pon- 
tefici riservano  una  censura.  La  speciale  òdi  due 
maniere  , espressa  , e tacita.  La  speciale  espressa 
è,  quando  si  dice,  che  non  possa  assolversi  da  ve- 
runo quovis  privilegio  munito  : o pure  che  per  as- 
solversi vi  bisogni  facoltà,  o commissione  speciale 
del  Pontefice.  La  speciale  tacita  è , quando  nna 
censura  si  riserva  al  Penitenziere  Maggiore.  Una 
si  fatta  riserva  per  una  interpretazione  non  già 
estensiva  , che  non  à luogo  nelle  leggi  , special- 
mente penali  , ma  comprensiva  , s’ intende  fatta  a 


(a)  In  t.  Decr.  l.  5.  5-  4-  70. 

CI>)  In  c.  a Nobù  il.  de  sent.  exc,  n.  56. 
()  £od.  c,  n,  t2. 
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tutt’i  Confessori,  anche  a quelli,  che  anno  il  pri- 
vilegio di  assolvere  da’ casi  riservali  al  Papa  colla 
riserva  generale,  ed  ordinaria.  La  ragione  si  è, 
perchè  in  ogni  legge  si  presume,  che  il  legislato- 
re proceda  con  saviezza  , e con  prudenza.  Or  se 
i Pontefici  nel  riservare  i casi  al  Penitenziere 
Maggiore  non  avesse  volontà  di  comprendervi  tut- 
t’  i Confessori  , anche  privilegiati  nel  modo  sud- 
detto , chi  potrebbe  difendere  una  tale  legge  dalla 
taccia  d’imprudente,  e poco  savia  j giacché  si  ve- 
drebbero assoluti  da’ prelati  Confessori  quei  peni- 
tenti , che  non  à potuto  assolvere  il  Penitenziere 
Maggiore  ? Or  non  dovendosi  mai  presumere  que- 
sta imprudenza,  ed  assurdità  nelle  leggi , per  con- 
seguenza si  debbono  tenere  per  riservati  speciali 
colla  riserva  tacita  tutt’  i riservati  al  detto  Mag- 
gior Penitenziere.  Il  principio  , su  cui  è fondata 
questa  dottrina,  è concordemente  insegnato  dai 
Teologi  , da’  Canonisti  , ed  anche  da’ Giureconsul- 
ti. Si  può  osservare  il  Suarez  , che  lo  tratta  mi- 
rabilmente (a). 

107.  La  riserva  specialissima  finalmente  è r. 
Quando  si  dice,  che  quel  caso  non  s’ intende  mai 
conceduto,  se  non  si  nomina  in  particolare 5 o in 
altra  simile  maniera,  come  al  numero  129.  dove 
si  notano  due  di  questi  casi.  a.  Quando  si  vieta 
di  assolverla  , se  prima  il  penitente  non  à adem- 
piuta una  certa  condizione.  3.  Quando  la  censura 
è stala  imposta  aò  homine  per  sententiam  particula- 
rem  ,•  come  se  il  Papa  , o il  Véscovo  fulmina  la 
scomunica  contro  taluno.  Ancorché  non  la  riser- 
vino , la  volontà  de’ medesimi  manifestata  col  con- 
corde sentimento  de’  Dottori  , e colla  pratica  uni- 
versale si  è , che  non  s’ intenda  mai  conceduta  la 
facoltà  di  assolverla  , se  non  si  specifica  nomìn^- 


(a)  De  leg.  l,  6.  c.  3.  et  4. 
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tamcnlo  : censurac  cniin  reservatae  ( per  assolver  le 
quali  si  dona  la  facoltà  geuerale  , o speciale  ) non 
alice  intelligi  solente  (juam  cjuae  siint  a jnre,  sono 
parole  del  Cabassuzio  (a).  E ciò  deducesi  altresì 
da  ua  Testo  Canonico  , dove  si  determina  , che 
quando  una  causa  è cominciata  , la  giurisdizione 
per  terminarla  è soltanto  presso  quel  giudice,  do- 
ve à avuto  principio  (Z*).  Ratio  est  , riflette  il 
Viva  (c)  ed  è riflessione  , che  la  fanno  tull’i  Ca- 
nonisti, nc  judicum  jurisdictio  pertiirbctur  ^ eoruin- 
ve  auctoritas  contemnatur.  Le  censure  imposte  nei 
monitori!  contro  chi  non  rivela  ec.  , ancorché  non 
s’ individui  il  nome  , perchè  non  si  sa  , sono  so- 
miglianti alle  già  dette  secondo  avvisa  il  Colei  \ 
perchè  pure  sono  ah  homìne  per  scntcntiam  parti- 
cularem.  4*  Quando  il  delitto , per  cui  si  è incor- 
sa la  censura  , è stato  già  dedotto  in  foro  ; come  se 
taluno  avendo  percosso  un  cherico , è stato  accusa- 
to presso  la  Curia  Vescovile.  Chi  à il  privilegio 
di  assolvere  la  detta  colpa , non  può  assolverla  in 
questo  caso  , se  tal  facoltà  non  è stata  nominata 
in  specie  nel  suo  privilegio.  La  ragione  è quella 
addotta  poc'anzi.  Se  poi  non  è stata  dedotta , ma 
facilmente  lo  sarà  , potrebbe  validamente  da  tal 
privilegiato  assolversi  , ma  la  prudenza  richiede  , 
che  se  ne  astenga. 


(a)  Jur.  Can.  ih.  et  prax.  l.  5,  c.  io.  n.  lf. 

(b)  C.  Pvoposuisti  ig.  de  fon  comp. 

(c)  De  ceni,  q-  a.  a,  a,  n,  ii. 
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Avvertenze  sulle  rìscrv>e  condizionate  , e sulle 
censure  che  si  dispensano. 

108.  Abbiamo  collocati  fra  gli  specialissimi  i ri- 
servati colla  condizione.  Fa  d’  uopo  ora  avverti- 
re più  cose  , acciò  sappia  in  ogni  circostanza  re- 
golarsi il  Confessore  ; ed  acciò  sia  più  pratico  il 
regolamento 'che  dobbiamo  dare,  applichiamo  le 
avvertenze  sopra  una  di  dette  riserve , eh’  è il 
ricevere  doni  da’ Regolari.  Id  <juod  acceperint,  suum 
non  faciant  ; uenirn  ipso facto  abscfue  ulta  inpnitione^ 
J udicis  decreto  , senicniia  , aut  declaratione , adilliits 
restitutionem  omnino  in  utroque  foro  teneanltir}  adeo 
ut  rcstiiiitionc  ipsa  realitcr  non  facta  , ncque  ctìam 
in  foro  eonscientiae  absolvi  passini.  Queste  sono  le 
parole  di  Clemente  Vili,  confermate  da  Urbano 
Vili.  (a).  Prima  daremo  le  avvertenze  , die  sono 
comuni  ad  ogni  riserva  condizionata  , ed  indi  (juel- 
le  , che  sono  particolari  della  sopraddetta. 

log.  Le  parole  nec  absohi  possint  non  sono  un 
puro  divieto  , ma  con  esse  si  toglie  al  Confessore 
la  giurisdizione  per  assolvere  cotali  delitti  : quo 
f t-,  tii  absolutio  alilcr  data  nulla  sitj  nani  hanc  v>im 
habet  illa  pariicula  nullatcnus  absolt^anUir^  ut  nota- 
vit  Navarrus.  Così  scrive  il  Suarez  (ò),  nè  su  que- 
sto punto  vi  è bisogno  di  autorità  ; sapendosi  da 
tutti  , che  colle  additate  parole  i Pontefici  metto- 
no la  riserva  , la  quale  intanto  dal  Ferraris  di- 
cesi , che  non  sia  propriamente  riserva  , perchè 
non  dicono  i Pontefici  secondo  il  solito  , non  possa 
assolversi , fuorché  da  noi } ma  confessa  nel  tempo 
stesso  , che  i rei  delle  colpe  , che  in  tal  modo  si 


(a)  Clcm.  F'JII.  Cons\.  28.  Rcligiosae  ig.  Jul. 

(b)  Urb.  Vili.  Const.  26,  Nuper  6.  Ao^embr.  1640, 
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riservano  , sono  dichiarati  incapaci  di  assoluzione. 
Meglio  però  si  dice  che  il  Confessore  non  à fa- 
coltà di  assolverli,  come  non  l’à  pei 'riservati 
colla  solita  formola.  Vi  è di  più.  Circa  i riser- 
vati colla  formola  solita  , chi  à la  facoltà  de'  ri- 
servati generale  , o speciale  secondo  la  natura  del- 
la riserva  , può  assolverli.  Ma  questi  condiziona- 
ti , se  prima  non  si  verifica  la  condizione  , non 
li  può  assolvere  j onde  in  sostanza  è una  riserva 
più  stretta , che  noi  abbiamo  espressa  col  nome 
ili  specialissima  ( n.  /oj.  ). 

no.  Se  il  penitente  non  può  adempiere  alla 
prescritta  condizione,  fatta  la  promessa  di  adem- 
pirla subito  che  potrà  , il  Confes^re  può  assol- 
verlo ; come  può  assolverlo  similmente  se  di  già 
r à adempiuta.  Per  esempio  se  chi  à ricevuti  doni 
da’ Regolari  non  può  restituire,  o à già  restituito, 
può  darsegli  l’ assoluzione  senza  che  abbiasi  facoltà 
di  assolvere  da’ riservati  al  Pontefice,  essendo  que- 
sta una  riserva , che  in  delti  due  casi  non  vi  è.  Se 
poi  può  adempier  la  condizione , per  esempio  può 
restituire , e il  Confessore  conosce  nel  penitente 
sincero  proposito  di  restituire  , e di  più  prevede, 
che  certamente  restituirà  ; tutto  ciò  non  ostante, 
non  può  assolverlo;  e se  l’assolve,  l’assoluzione  è 
invalida  ; perchè  la  legge  , in  tali  circostanze  , à 
tolta  al  Confessore  ogni  giurisdizione  : restitutione 
ipsa  ( si  noti  ) realiter  non  Jacta^  ncque  etiam  in 
jfoTo  conscientiae  absoWi  possint.  La  stessa  regola  si 
dee  osservare  circa  le  altre  riserve  condizionate. 

ni.  Due  risposte  della  Sacra  Penitenzieria  con- 
fermano quel  eoe  abbiamo  stabilito.  Fu  ella  do- 
mandata , se  non  potendo  chi  à presi  doni  dai 
Regolari  restituire,  potea  da  tutti  easere  assoluto; 
e se  potendo  restituire  , chi  à la  facoltà  di  assol- 
vere da’  riservati  al  Pontefice , potea  , primachè  re- 
stituisse, donargli  fassoluzione.  À'a«  Marzo  1764. 
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rispose  al  primo  , che  sì , facta  ohlìgaiionc  ivsti- 
tuendi  cadern  munera , seu  illorum  pretium  quam- 
primum  potcrit.  Al  secondo  , che  no’ , eccetto  se 
avesse  la  facoltà  in  specie  per  detto  caso  ; dum- 
modo  prifdlcgiiim  non  sit  speciale  dcrogatorium  in- 
Jradìcendariim  Constitutionum.  La  seconda  risposta 
fu  a’i^.  Aprile  dello  stesso  anno;  in  cui  disse,  che 
dopo  fatta  la  restituzione , si  può  assolvere  da 
Ogni  Confessore.  Si  dà  notizia  di  queste  risposte 
nell’  Istruzione  pei  Confessori  di  M.  Terzago  ri- 
formala , ed  accresciuta  in  Napoli  («).  Servono 
tali  risposte  per  regolamento  degli  altri  riservati 
colla  condizione.  INIa  si  noti,  che  l’ultima  rispo- 
sta si  può  applicare  a’  soli  riservati  colla  condi- 
zione , a’ quali  non  vi  è annessa  censura.  Se  poi 
questa  vi  è , dopo  adempiuta  la  condizione  , vi 
})isogna -1’ assoluzione  ; quia  ^ dice  il  Suarez  , rc«- 
sas  illius  conditionis  est  . . ut  ante  illam  conditìo^ 
nem  eoplctam  non  tollatur;  posica  vero  tolli  deheat , 
non  ipso  facto , sed  per  ahsolutioncm.  E sodamen- 
te dimostra  , che  ciò  è vero  per  tutte  le  censure  (3). 

112.  Facciamo  passaggio  alle  avvertenze,  che 
riguardano  in  particolare  la  riserva  mentovata  di 
chi  riceve  doni  da’  Regolari.  Primo.  Ha  dichia- 
rato Urbano  VIII,^  nel  moderare  la  Costituzione 
di  Clemente,  che  quando  in  tali  donazioni  vi  so- 
no unite  tre  circostanze  , sono  esse  lecite  , onde 
non  s’incorre  nella  riserva,  perchè  non  si  pecca. 
Una  , che  il  dono  sia  moderato  ; 1’  altra,  che  con- 
tenga un  atto  di  sua  natura  virtuoso  ; e la  terza , 
che  vi  sia  il  permesso  di  chi  può  darlo.  Una  di 
queste  circostanze  che  manchi  , e il  dono  giunga 
alla  materia  grave,  ( giaccliè  la  colpa  veniale  non 
è riservata  e come  al  n.  gì.  ) s'incorre  nella  ri- 


(a)  To.  2.  seconda  ediz.  pag.  J 

(b)  De  ceris.  disp.  ig.  secl.  2. 
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serva.  Secondo.  So  il  dono  contiene,  come  ora  si 
è detto,  un  atto  di  natura  sua  virtuoso,  ancorché 
ehi  lo  dà  , e chi  Io  riceve  , abbiano  un  lino  mor- 
talmente peccaminoso  , la  riserva  non  s’ incorre  , 
concorrendo  bensì  le  altre  due  circostanze.  Una 
Religiosa  per  esemplo  essendo  stata  molto  benefi- 
cata , vuole  la  virtù  della  gratitudine,  ebe  col 
permesso  del  Superiore  , doni  un  regalo  moderato 
al  benefattore.  Ancorebè  la  donante,  c il  dona- 
tario abbiano  un  fine  pessimo  perchè  nondime- 
no il  dono  di  sua  natura  è un  alto  virtuoso  , si 
pecca  mortalmente,  ma  non  s’incorre  nella  riserva. 

ii3.  Terza.  So  il  dono  à contenuto  ìin  atto  di 
sua  natiiia  vii  tuoso  , e vi  fu  il  legittimo  per- 
messo , ma  è stato  eccessivo,  c non  moderalo  j e 
i’  eccesso  giunge  alla  materia  grave  ; si  è incorso 
ni  Ila  riserva,  e si  dee  restituire  j ma  quanto?  Il 
solo  eccesso,  mentre  tutto  il  resto  è accompagna- 
to dalle  tre  notate  circostanze.  Il  dono  moderato 
per  esempio  dovea  essere  del  valore  di  cpiindici  j 
è stato  di  venti  : se  ne  debbono  restituire  cinque. 
La  moderazione  poi  si  determina  col  considera- 
re , se  è per  gratitudine?  , la  grandezza  del  bene- 
ficio , le  rendite  della  Casa  Religiosa  1’  uso  del 
paese  ec.  se  è per  limosina,  il  bisogno  di  chi  la 
riceve  , le  facoltà  del  Monastero  ee. 

Il  4*  Quarto.  La  riserva  s’incorro  da  cbl  rii’e- 
ve  il  dono  , non  già  da  chi  lo  fa  ; e tanto  l’ in- 
corre, se  c|uel  dono  è roba  del  Monastero  , quan- 
to se  è vitalizio  della  Religiosa,  o del  Religioso  , 
ovvero  è cosa  , ebe  pure  anno  avuta  in  dono  , 
o da’partuti , o da  altri  ; già  sapendosi  , che  quan- 
to à la  persoua  Religiosa  , tutto  è della  Comuni- 
tà, ed  ella  ne  à solamente  l’uso  col  permesso  rii 
chi  presiede.  Chi  dona  poi  non  incorre  nella  ri- 
serva, ma  pecca  cOntra  il  voto  della  povertà  , ed 
incorre  nella  scomunica  imposta,  contro  chi  sen- 
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za  le  necessarie  facoltà  aliena  i Leni  de’ luoghi 
Ecclesiastici. 

11 5.  Quinto,  Circa  la  restituzione  , che  dee  far» 
chi  riceve  il  dono  , determinano  i sopra  lodati 
Sommi  Pontefici  , che  il  Monastero  o sia  di  Pie- 
ligiosi  , o di  Religiose,  non  può  donare  colale 
restituzione  , neppure  sotto  titolo  di  vera  limosi- 
na ; e che  ciò  non  può  farlo  nè  anche  la  Reli- 
gione. Di  più,  che  se  la  restituzione  non  si  pud 
fare  commode  allo  stesso  Monastero  , donde  usci 
il  regalo  , si  faccia  a quello  , eh’  è più  vicino  al 
luogo  , dove  il  donatario  si  confessa. 

116.  Sesto  finalmente  si  avverta  un  aLLaglIo 
che  si  è preso  circa  questa  materia  da  più  Scrit- 
tori. Hanno  detto  , che  dii  riceve  dcni  da’ Ri'go- 
lari  , allora  soltanto  non  si  può  assolvere  , quan- 
do il  dono  sorpassa  il  valore  di  scudi  dicci  , il 
che  è falso.  L’ aLLaglio  è provenuto  dal  confon- 
dere ciò , che  àn  determinato  i Pontefici  pel  Con- 
fessori , e le  delernjinazioni  , che  anno  fatte  pel 
solo  Penitenziere  IMaggiorc.  Pei  Confessori  àn 
determinato,  che  non  possano  assolvere  un  tal 
donatario,  qualunque  sia  la  somma  ricevuta  , an- 
corché di  carlini  , purché  , come  già  ricordam- 
mo , giunga  alla  grave  materia.  Pel  Penitenziere 
Maggiore  poi  àn  determinalo,  che  nè  anche  pos- 
sa assolverlo , se  il  valore  del  dono  avanza  gli 
scudi  dicci  , quando  non  abbia  leslituilo  j ma 
che  se  non  arriva  a tal  somma  , possa  dargli  l’as- 
soluzione col  solo  fargli  dare  qualche  limosina  al 
Mo  nastoro  , a cui  spetterebbe  la  restituzione  (u). 

117.  Rimane  ora  a dar  un’avvertenza  riguardo 
all’  assoluzione  dalle  censure  , non  già  per  le  fa- 
coltà die  vi  bisognano,  mentre  di  questo  il  luogo 
da  trattarne  è nella  terza  Disserlazioue , ma  soltan- 

\ ^ _ 

(a)  Demil.  XIV , Conti,  qó.  P attor  bonus  i3.  Apr.  f]44‘ 
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to  per  quello  che  importa  il  significato  di  tal  fa- 
coltà. Chi  dunque  può  assolvere  dalle  censure  , 
può  solamente  togliere  il  vincolo  della  scomunica  , 
della  sospensione,  e dell’ interdetto , perchè  queste 
sole  sono  le  vere  censure , e per  queste  sole  s’ in- 
tende data  facoltà,  quando  si  permeile  di  assolver 
dalle  censure.  INon  s’intende  data  facoltà  di  di- 
spensare, e perchè  l’irregolarità  si  dispensa,  non 
si  assolve,  perciò  chi  à la  facoltà  di  assolver  dal- 
le censure  , non  può  toglier  veruna  irregolarità. 
È questa  una  facoltà  che  si  esprime , quando  sif 
concede.  Le  censure  impropriamente  dette  tali , ma 
che  in  rigore  non  sono  censure , ma  pure  pene  , 
si  dis])cnsano  , non  si  assolvono  , onde  nè  anche 
può  toglierle  chi  à la  sola  facoltà  di  assolvere. 
La  censura  , come  censura , non  può  mai  imporsi  , 
nè  mai  si  trova  imposta  per  un  peccato  già  com- 
, messo,  eh’ è talmente  passalo,  ut  in  fiiturum  non 
pendeat^  come  egregiamente  dichiara  il  Suarez  (a), 
vcl  quoad  restitutionem  , vcl  quoad  satisfaclionem  , 
vel  quoad  iollendurn  scandalum , vel  occasionem  pec- 
cati , aliquid  simile.  Le  altre  pene  , siegue  a 
dire  , sono  medicine  pel  solo  fine  d’ impedire  i 
peccati  futuri  ; ma  le  censure  sono  medicine  , che' 
anno  eziandio  l’altro  fine,  eh’ è il  principale,  di 
liberare  l’uomo  del  peccalo,  in  cui  si  trova,  e far- 
gli adempiere  alle  obbligazioni , che  seco  porta. 
Quando  tUinque  non  vi  è piu  il  peccalo  , perchè 
vi  è stata  1’  emendazione  , e non  vi  sono  più  ol>- 
bligazioni  da  soddisfarsi  , di  togliere  1’  occasione 
ec.  , non  à luogo  allora  la  vera  censura  , e le  cen- 
sure, elle  s’impongono,  sono  pure  pene,  che  si 
debbono  togliere  colla  dispensa  da  chi  à dal  Ponte- 
fice la  facoltà  necessaria.  Ma  di  queste  pene  , con- 
chiude il  citato  Teologo,  t^ix , credo  reperìri  in  jure. 


(a)  De  cens,  disp,  ig.  seci,  i. 
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1 18.  Fra  il  numero  di  queste  ceusure,  che  si  di- 
spensano , ma  non  si  assolvono,  avvisa  il  medesi- 
mo Teologo  (a)  sono  in  secondo  luogo  quelle  so- 
spensioni , che  sono  imposte  per  un  tempo  determi- 
nato , come  per  sei  mesi  , per  un  anno  ec.  Molle 
ne  riferiremo  nel  Capitolo  undecimo.  La  sospen- 
sione ad  tcmpus  , egli  scrive  , non  est  censura  , nec 
polest  per  absolutìonem  , scd  per  dispensationeni  tol- 
ti. Terminato  poi  il  tempo  assegnato  , da  se  cessa 
la  sospensione  prefa  la  , senza  esservi  bisogno  di 
dispensa.  In  terzo  luogo  sono  piuttosto  pene  , o 
impedimenti  , che  vere  censure,  quelle  sospensioni, 
che,  subito  ricevuti  gli  Ordini  , impediscono,  che 
possano  esercitarsi  , come  lo  stesso  Teologo  inse- 
gna , dicendo  , che  sono  similissime  all’  irregolari- 
tà (Z*).  Quindi  si  dispensano  da  chi  à la  facoltà  , 
non  si  assolvono.  Per  quarto  mette  il  medesimo 
nel  numero  suddetto  le  sospensioni , che  alle  volte  si 
contraggono  senza  colpa  dell’  Ordinato  , ma  per 
la  colpa  , ed  in  pena  dell’  Ordinante  ( n,  i56.  ). 

E perchè  tanto  queste,  quanto  le  altre  qui  nota- 
te si  dispensano  , non  si  assolvono  , perciò  non  può 
^oglierle  chi  à facoltà  absolvcndi  ab  omnibus  pec- 

catis  , censuris,  et  poenis.  Ma  quando  il  Suarez  di- 
ce , che  le  sopraddette  non  sono  censure  , non  in-  , 
tende  dire  , che  sono  pure  pene;  ma  vuol  dinota- 
re , che  oltre  al  carattere  di  censure  ànno  anco- 
ra quello  d’impedimento  , o d’irregolarità.  Quin- 
di asserisce  , che  chi  le  viola , diviene  irregolare, 
come  in  ogni  altra  censura.  ' 

119.  Ma  vorrà  sapersi  , quali  sieoo  quelle  piene, 
diesi  assolvono  in  vigore  della  preiata  facoltà  absol- 
t>endi  a poenis,  giacché  tal  privilegio  dee  nccessaria- 


(a)  De  cens.  dìsp.  3g.  sect.  1.  < 

^ (b)  De  ceni,  disp.  3/.  *ect.  i.  , • . . 
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luenle  importare  fjualcLe  cosa.  Potcst  dari  alìqua^ 
risponde  il  Navarro  (<z) , scilicet  suspcnsio  a Con- 
fessano , ne  intra  ccrUtm  tempus  corfitcalur  , vcL 
communicet , quam  non  esse  proprie  censurani  dixi- 
rnus  sopra.  Et  ctiam  illa  , qua  ipse  pocnitens  pro^ 
niiltcret  aliquo  hono  fine  subire -,  vcl  solvere  ^ si  in- 
tra ecrtum  tempus  illa  Sacramenta  siisciperct.  Et 
illa  , qua  aliquoi  Canoncs  paenitcntialcs  mandant  ar- 
ieri  quem  intra  aliquod  tempus  a cominunione.  Ma 
conviene  osservare  , che  rispetto  a ciò  , che  dice 
del  Confessore  , o quel  sospendere  i Sacramenti  è 
penitenza,  o pure  è una  negativa  a cagione  del- 
f indisposizione  del  jwnitente.  Se  è la  prima  , ogni 
Confessore,  quando  vi  è la  causa  legittima  può  to- 
glierla, nel  modo  che  si  dichiara  nella  Moral  Teo- 
logia ; ma  non  vi  è bisogno  per  questo  di  facoltà 
absolvcndi  a pocnis.  Se  poi  è la  seconda  , quella 
non  è pena,  che  impone  il  Confessore,  ma  è un 
dovere  dì  legge  Naturale  , e Divina  , per  cui  è 
vietalo  di  riceversi  i Sacramepli  dagli  indisposti, 
nè  vi  è chi  possa  dispensarvi,  essendo  cosa  intrin- 
secamente mala.  Rispetto  a quanto  dice  del  pe- 
nitente , o è voto  , o è proponimento  , o è ne- 
cessità per  essere  indisposto.  Se  è volo  , La  cosa 
si  regola  secondo  le  dottrine  a’  voli  appartenen- 
ti ; se  è proponimento  , col  motivo  ragionevole 
può  lecitamente  romperlo  da  se  il  penitente;  ma 
senza  tal  motivo  non  è cosa  lodevole  nè  che  da 
se  lo  rompa  , nè  che  ciò  faccia  col  consiglio  del 
Confessore  ; e Cnal mente  se  è necessità  , già  si  è 
detto  , che  non  ammette  dispensa  ; onde  comun- 
que sia , non  occorre  facolta  absolvcndi  a poenis. 
Si  conchiuda  dunque  trovarsi  questa  facoltà  in 
alcune  moderne  concessioni  , come  solita  a darsi 
anticamente,  quando  erano  in  uso  i Canoni,  di 

(ai)  la  MaatuiL  c.  17.  «. 
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coi  parla  il  citato  Navarro  , ma  al  presente  nulla 
importa  , essendo  i medesimi  andati  in  desuetu- 
dine. E giova  sapere  , che  dichiarò  la  S.  Peni- 
lenzieria  in  virtù  di  tal  facoltà  cihsolvcndi  a poc- 
nis  non  potersi  torre  le  irregolarità,  nè  le  inabi- 
lità , nè  r impedimento  petendi  debitum  ^ nè  pene 
somiglianti  , perchè  tutte  cose  , che  si  dispensa- 
no , non  si  assolvono.  Ed  aLhiamo  noi  medesimi 
osservato  il  Rescritto  , di  cui  per  altro  non  vi 
era  bisogno  , per  essere  un  tal  punto  evidente 
per  la  ragione,  e ricevuto  da  tutti.  Ora  comin- 
ciano i distinti  cataloghi  di  tutte  le  specie  di 
peccali,  e di  censure  riservati  5 ed  indi  sieguono 
.quelli  delle  censure  non  riservale  , e degli  jjlri 
vincoli  , ciré  può  avere  un  peiiilenle, 

CAPO  IV. 

V .1 

Catalogo  primo  de  riservati  al  Pontejice 
senza  censura  , c de  riservati  coHa 
condizione. 

•lao.  I riservali  al  PonleGce  senza  censura  so- 
tio  tre  , e questi  s’ incorrono  anche  dagli  ignoran- 
ti  , giacché  il  non  sapere  la  riserva  non  iscusa 
da  essa  ( «.  qo.  ).  Il  primo  'è  di  chi  riceve  doni 
da’ Regolari  { cjx  n.  10S.  ).  Il  secondo  è di  chi  per 
odio  , o sdegno,  o per  le  promesse  , che  gli  sono 
fatte , o per  condescendere  alle  altrui  preghiere  , 
o finalmente  spinto  dalle  minacce  accusa,  o fa  ac- 
.cusare  falsamente  un  Confessore  di  sollecitazio- 
ne (a).  Il  terzo  è la  simonia  commessa  nell’  ordi- 
ne o dall’  Ordinato,  o dall' Ordinante.  Questo  di- 
cesi senza  censura,  non  già  perchè  non  vi  sia^  m» 
jjcrchè  il  peccalo  è riservato  separatamente , e 

Stntd.  XIF.  Comi.  sto.  Sacramentum  i.Jan.f;;^i.,àA, 
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non  <3ipenJe  dalla  censura  ( ex  n.  gg.  ).  Sisto  V. 
nella  Cost.  gì.  Sanctum  de’ 5.  Gennajo  i588. 
'impone  la  sospensione  ipso facio  da  quell’ordine 
ricevuto  simouiaramente  , e l’irregolarità  in  caso 
di  violazione  di  delta  sospensione.  E sebbene  Cle- 
mente Vili,  nella  Cost,  4o*  Romanurn  Pontjficcin 
de’ 28.  Febbrajo  159$.  moderò  la  prefata  Costi- 
tuzione di  Sisto  , nondimeno  la  moderazione  si 
aggirò  soltanto  circa  gli  altri  delitti  in  essa  no- 
minati j ma  dicbiarò  , che  rispetto  a’  simoniaci  ' 
negli  ordini  nulla  cambiava  di  quanto  avea  di- 
sposto il  mentovato  Sisto.  Le  pene  imposte  con- 
tro r Ordinante  si  noteranno  al  suo  luogo. 

121.  Le  censure  riservale  ipsoJactoaX  Pontefi- 
ce colla  condizione  sono  le  seguenti.  La  prima  è 
la  scomunica  contro  cbi  seppellisce  in  luogo  sacro 
i pubblici  scomunicati , gli  iutcrdelli  nominatùn  , 
o gli  usurai  manifesti  ; A qua  nullafenus  ahsolvan- 
tur , Itisi  prius  ad  arbilrium  Diocccsani  Episcopi 
eis  , quibus  per  praemissa  fuerit  injuria  irrogata  , 
satisfactionem  exliibiierint  competentem  (a).  La  secon- 
da è la  scomunica  contro  cni  seppellisce  in  luogo 
sacro  gli  eretici , o i loro  ricettatori  , difensori , e 
fautori.  JVec  absolutionis  benejicium  mereatur iti- 
si propriis  manibiis  publice  extiimulcnt , et  projì- 
ciani  hujusmodi  coipora  damnatorum  {b).  La  terza 
scomunica  è contro  il  sollecitato , ebe  potendo  non 
denunzia  il  sollecitante  fra  un  mese.  Questa  ap- 
parisce dagli  Editti  della  Sacra  Inquisizione  gene- 
xale  , ove  questo  tribunale  à luogo  , riporta- 
ti da  molti  Autori.  In  tali  Editti  vogliono  al- 
cuni prescriversi  , ebe  quando  il  sollecitato  po- 
lca , e non  fece  la.  denunzia  fra  un  mese , an- 
corché poi  l’abbia  fatta,  non  possa  assolversi  dal- 
la scomunica  incorsa  da  cbi  non  gode  la  facoltà 

(■»■)  C.  ert  qui  i.  Clem.  de  sepali. 

.(I>)  C.  tjuicumque  s.  de  Uretae,  in  6. 
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c?e’  riservali  al  Pontefice.  Altri  son  di  parere  ciò 
non  rilevarsi  dagli  Editti  mentovati.  È certo  non- 
dimeno , che  non  può  assolversi , non  già  perchè 
si  rileva  da’  prefati  Editti  , ma  per  la  regola  ge- 
nerale di  lutt’i  riservali  colla  condizione,  a' qua- 
li è annessa  la  censura  , secondo  la  dottrina  del 
Suarez  esposta  al  n.  111.  La  quarta  si  noterà  al 
n.  1/^2.  La  quinta  al  n.  143. 

122.  La  Sesta  è di  sospensione  ad  un  Canonico,  o 
‘ altri  del  Capitolo , o del  Convento , che  Sede  vacan- 
te occupa  , o dissipa  i beni  della  Chiesa  Cattedrale  , 
Collegiata  , o Regolare  , spettanti  o al  Prelato  de- 
funto , o al  Successore  , o alla  Chiesa.  Et  tamdìu 
maneant  ab  officio  , et  benejiciis  quibus dunque  su- 
spensi , dome  piene  rcstituerint  (a).  La  Settima  è 
fi’ interdetto  al  Vescovo  , e di  sospensione  agli  altri 
Ecclesiastici,  che  nella  mende  de’ Rettori , o Mini- 
stri si  appropriano  i beni  lasciali , o vacanti  delle 
Chiese  a quelli  soggette  , quando  non  loro  spettino 
per  consuetudine  , privilegio,  o altra  causa  ragio- 
nevole; o pure  quando  gli  spettino,  ma  a se  gli 
appropriano  prima  di  pagarsi  i debiti,  e quel  che 
spetta  a’ servi,  a’ Ministri,  e per  la  soddisfazione 
degli  altri  pesi  sino  alla  nuova  elezione.  Alioquin 
Episcopi , et  eoriim  Superiorcs  ab  ingressa  Ecclesiacy 
cetcri  vero  ab  officio  , et  beneficio  tamdiu  noverint 
se  suspensos  , quousque  restitutionem  fecerìnt  de  prae- 
dictis  (ò).  Altri  interdetti  condizionati  si  noteran- 
no al  Capo  X.  e XI.  , ed  altre  sospensioni  a’ n. 
i4d-  e i5o  e nel  suddetto  Capo  XI.  Di  chi  rice- 
ve doni  da’ Regolari  già  si  è parlato , e si  è det- 
to , eh’  è un  riservato  al  Papa  colla  condizione  , 
ma  senza  censura.  Altre  censiire  condizionatameu- 


(a)  C.  quìa  saepe  4o-  de  ehetìon.  et  elect.  poi.  in.  6. 

(b)  C.  quia  saepe  4<>-  de  election,  et  tle.l,  poi.  in  6. 


Digitized  by  Google 


Ito  L U G E F R A • 

te  riservate  (orse  \i  saranno  ; ma  le  già  nota- 
te sono  più  ovvie  , e servono  per  esempio  delle 
altre. 

C A P O V. 

Catalogo  secondo  delle  colpe  , e censure  riserrate 
al  Pontc^cc  colla  riserva  speciale  , e 
specialissima, 

i-a3.  Le  colpe  i e le  censure  , die  anno  la  riser- 
va «pecLale  ( n.  io6.  ),  non  si  possono  assolvere 
da  chi  à la  facoltà  generale , ed  ordinaria  di  as- 
solvere da’  riservati,  come  si  dimostrerà  nella  ter- 
sa Dissertazione.  Elleno  sono  le  seguenti,  i.  Chi 
accusa  4 o {a  accusare  il  Confessore  di  sollecitazio- 
ne falsamente  , non  può  assolversi  da  verun  Sa- 
cerdote (juovis  privilegio  munito  ( n.  lao.  ).  A 
questa  sola  colpa  non  vi  è censura,  tutte  le  altre 
sono  colla  censura,  a.  Chiunque  , vivente  il  Ponte- 
fice , fa  trattati,  unisce  voti,  o fa  patti  in  ordine 
all' elezione  del  di  lui  successore.  3.  Chi  per  mez- 
zo deir  astrologia  giudiziaria  o per  se  , o per  altri 
fa  ricerca  dello  »*alo  della  Repubblica  Cristiana  , 
•O  della  vita,  e morte  del  Papa  vivente,  contrav- 
venendo a ciò  che  Urb.  Vili,  determinò  contro  i rei 
di  un  tal  delitto  C^).  Questo  secondo  e terzo  sono 
riservati  colla  riserva  speciale  tacita  , cioè  tacita- 
mente compresa  nella  riserva  di  essi  fatta  al  Peni- 
tenziere Maggiore  da  Benedetto  XIV.  nella  sua 
Costituzione  90.  del  primo  tomo  del  suo  Dollario , 


(*)  La  proibiiioae  di  Urbano  colla  scomunica  non  rUrr- 
Tata  comprende  più  cose , come  si  dirà  a suo  luogo  ; ma 
nella  riserva  ^tU  al  detto  Penitenziere  non  si  nominano ^ .onde 
aa  jdi  esse  non  si  estende  questa  riserva  sj^>ccial£. 
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die  comincia  Paslor  botms  , ed  è ibernala  a’  i3. 
Aprile  1744*  ( 106.  ).  4*  Ehi  nell’ elezione  del 

Sommo  Pouleiite  trasgredisce  cjiialclie  cosa  di  quan- 
to prescrive  Gregorio  XV.  (a)  , il  quale  vuole,  die 
non  possa  da  veruno  assolversi  , cujuscwnque  fa~ 
cultatis  (rigore.  5.  Chi  dà,  o riceve  , o promette 
o accetta  qualche  cosa  per  ottener  grazia , o giu-, 
stizia  , o per  impedire  , o farle  differire  presso  la 
Sede  Appostolica  , per  se , o per  altri  ; e di  chi 
per  tali  cose  dà  ajuto,  consiglio  ec.  Prescrive 
Aless.  VII.,  che  non  possa  essere  assoluto  ahsque 
speciali  mandato  del  Sommo  Pontefice  ; c che  dopo 
ottenuta  tal  commissione  , nè  anche  possa  essere 
assoluto  ; prima  che  doni  a’  poveri  quanto  à rice- 
vuto (b).  Tutto  questo,  ch’era  stato  ordinato  da 
Bonifacio  Vili.  , lo  conferma  Alessandro  , indi  Gre- 
gorio XIII.  (c).  6.  Chi  impedisce  l’ esecuzione  del- 
le lettere  della  Sacra  Penitenzieria  , o dà  per  tal 
fine  ajuto  , consiglio  ec.  Vuole  Giulio  IH.  che  sia 
riservato  colla  riserva  della  Bolla  Cociiae  (*)  onde 
è riserva  speciale  (d).  7.  Chi  viola  l’ interdetto  Pa- 
pale. 8.  Chi  cospira  contro  il  Pontefice  , o il  suo 
stato  ; come  ancora  chi  offende  in  qualunqe  ma- 
niera , o disubbidisce  al  Pontefice  , o alla  Santa 
Sede  , o da  essi  si  ribella.  Nell’  Estravagante  co- 
mune de  pocnifentiis  , et  remissionibus  al  Capo  5. 
Etsi  Dominici  si  dice,  che  questi  due  casi  non  pos* 
sono  assolversi  sine  speciali  Sanctitatis  suae  licentia^ 
e che  in  qualunque  concessione  <Ii  potere  assolvere 
da’riservaU  , sanper  inielUgercntur  excepti.  Sembrerà 


(a)  Co/irt.  3#.  yEtenìi  Patris  i5.  Not'embr,  i6n. 

(Il)  CnnU.  tg.  hUer  gravissìmas  a.  Mtiji  i658> 

(c)  Co/i.^t.  j4b  ifiso  5.  Novfmhr.  137.^. 

(*)  V jIii'  noiuiniaino  la  Bolla  Cocuae  , iatoiiiliaiu 0 far- 

laroe  I nr  quei  Iti  i^lu  , flov'  è ricevuta. 

{a}  CojuL  t . iUiliojH  az.  /i/r. 
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a taluno  , che  la  formola  <li  questa  riserva  sia  so- 
migliante a quella  di  Sisto*V.  nel  riservar  la  simo- 
nia', che  da  noi  si  dice  al  fine  del  n.  rag.  chiamar- 
si’ specialissima.  Ma  in  verità  non  è così  ; perchè 
in  quella  si  dichiara  , che  la  facoltà  di  assolvere 
•quel  caso  non  s’ intende  conceduta  in  vei’una  con- 
cessione ^cncm/c , o speciale.  Ma  in  questa  si  dice 
soltanto  in  qualunque  concessione  ; per  cui  s’inten- 
de ogni  concessione  generale,  ed  ordinaria.  Molti 
altri  casi  se  ne  riservano  in  detta  Estravagante  , 
ma  erano  già  riservati  nella  Bolla  Cocnae. 

x-x^.  Sieguono  i cinque  casi  detti  Clementini  , 
perchè  Clemente  Vili,  ne  vietò  l’assoluzione  anche 
a’  privilegiati , nìsi  in  morlis  articulo , seu  cum  nova , 
et  speciali  Ucentia  Sanctitatis  suae , e sono  espressi 
ne’ termini  seguenti;  Violationis  immunitalis  Ecclc- 
siasticae  in  terrninis  Constitutionis  Gtvgorii  XII/. 
quae  incipit:  Cum  alias  nonnulli:  Fiolationis  clausutae 
Monialium  ad  maluin  Jìnem:  Provocantium  ^ et  pu- 
gnantium  in  duello  ,juxta  decretum  S.  C.  Tridenti- 
niet  Const.  fel.  ree.  Gregorii  Papae  XIII.  inci- 
pientis  ad  tollendum  ; Injicientium  violentas  manus 
in  Clerìcos  jiixla  Can.  Si  quis  suadente , ac  j'uris  dis- 
positionem  ; Simoniae  realis  scicnter  coniractae , at- 
que  etiam  conjìdentiae  benejicialis . Questa  riserva 
speciale  fu  da  Clemente  fatta  colla  restrizione  per 
universain  Italiam  extra  Urbein  degentibus  , e la 
pubblicò  per  1’  organo  della  S.  C.  de’  Vescovi  e 
Regolari  con  un  decreto  de’g.  Gennajo  1601.  che 
comincia  Sacra  Congregatio che  nel  1602.  moderò 
ai  16.  Novembre  con  altro  decreto  , che  comincia  ; 
Cum  autem  dubia.  Indi  per  ordine  di  Clemente 
XI.  da  una  Congregazione  particolare  . per  la  Cit- 
tà di  Roma  con  un  decreto  , che  à per  principio  , 
Quoniam  Sanclissinms  , furono  riservati  colla  stessa 
sp('ciale  riserva  tre  casi  , vietandosi  a lutti  di  as- 
solvere et  cqsu  publicae  violala^  Clausurae  Regala- 
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riian  ad  malam , seu  inhoneslum  Jitiem  , a Presby- 
terìcidio  publico  , et  a casa  publice  violatae  iinmu- 
nitalis  Ecclesiasticaein  terminis  Constitutionis  Grc^o~ 
rii  XIV . quae  incipit  ; Cuni  alias  nonnuUi , et  etuuh^ 
in  casa  occulto  dictae  ^'iolalionis  immunitatis , si fuc- 
rit  secjuuta  auctoritate  publica.  Chi  vuole  osservare  ' , 
distesameute  il  tenore  di  tali  decreti , può  legj^er- 
li  presso  il  Barbosa  (a)  o il  Cardinal  Petra  (b). 

125>  Circa  il  primo  de’ suddetti  Clemeiitiui  è 
da  notarsi , che  essendovi  varie  cose  prescritte  ri- 
guardo all’ immunità  Ecclesiastica  e nelle  Costitu- 
zioni de’  Sommi  Pontefici  , e nel  Concordato  del 
nostro  Regno , chi  vi  contravviene  incorre  bensì 
nelle  pene  ivi  imposte,  ina  non  incorre  in  questa 
riserva  speciale  fatta  soltanto  contro  chi  trasgre- 
disce quanto  prescrive  Gregorio  XIV.  nella  Costi- 
tuzione n.  Cuin  alias  de’ 24*  Maggio  iSgi.  Circa 
il  secondo,  il  fine  cattivo  vuol  dire  un  fine  diso- 
nesto. Circa  il  terzo  incorrono  in  questa  riserva 
speciale  soltanto  chi  fa  il  duello  nel  tempo , e luo- 
go assegnato  , ancorché  non  vi  sia  padrino  : i pa- 
droni de’  luoghi  che  noi  proibiscono  quanto  posso- 
no, e le  persone  seguenti  nel  solo  caso  , in  cui  do- 
po aver  posta  la  loro  cooperazione,  prima  di  seguir 
la  pugna  non  fanno  quanto  possono  per  impedirla; 
onmesijue  illud fieri  mandantcs^  instigantes,  awxilium , 
consilium  i>el favorem  dantes^  eejuos,  arma^  pecuniam, 
commeatum  , et  alia  subsidia  scientcr  subministrantes  , 
aut  ex  composito  spcctatores  , aut  socios  quoi>is  mu~ 

~ do  se  praebentes.  Questo  è quello  , che  vieu  deter- 
minato nel  Tridentino  , .e  nella  Costituzione  78. 
di  Gregorio  XIIL  de’ 7.  Dicembre  i58a.  Per  al- 
tre persone,  e per  le  sopraddette  ancora  in  alti  e 
circostanze  vi  è pure  la  riserva  , che  a suo  luogo 


(a)  De  off-  et  fot,  Episc.  pari.  3.  allrg.  $0.  ex  n,  286 > 

(b)  Ad.  C’oust.  ig.  Siiti  IV.  ex  n.  7.  lo.  5. 
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si  riferirà  , ma  non  vi  è questa  riserva  speciale  , 
(li  cui  parliamo. 

12G.  Intorno  al  quarto  le  parole,  ac  jurìs  dì- 
spositioiiem  , vogliono  dinotare  , clic  quando  s’ in- 
corre la  scomunica  colla  percussione  del  eberi- 
co  , o in  vii’tìi  del  Canone  : Si  (juis  suadente  , o 
in  virtù  di  altri  Canoni  , à sempre  la  riserva 
speciale.  Per  esempio  chi  comanda  tal  percus- 
sione non  incorjx*  la  scomunica  pel  Canone  Si 
quis  suadente  , non  essendo  ciò  in  esso  compres- 
so , ma  r incorre  pel  Canone  Mulieres  6.  de  sent. 
cxc.  5*  Contultociò  la  riserva  è la  stessa. 
E cosi  negli  altri  casi.  È anche  eP  avvertirsi  , 
che  polendosi  la  percussione  leggiera  , com’  è 
nolo  , assolversi  dal  Vescovo  , eziandio  quando  è 
pubblica  , non  può  nondimeno  assolversi  da  chi 
à la  facoltà  orefman'a  de’ riservali  al  Papa  , biso- 
gnandovi la  speciale.  Intorno  al  quinto  finalmen- 
te vi  è solo  da  notarsi  , che  alcuni  Scrittori  per 
abbaglio  nel  riferirlo  dopo  le  parole , Slmoniae 
realis  vi  aggiunsero  , in  Ordine.  Questa  limitazio- 
ne non  vi  è 5 laonde  o sia  nell' Ordine,  o ne’ lx>- 
neficii,  o circa  l’ ingresso  in  Religione  , à sempre 
questa  spcci.ile  riserva  ( n.  gg.  ). 

xag.  Fra’ riservati  speciali  debbono  altresì  an- 
noverarsi tutt’  i riservali  generali,  ed  ordiuarii  nel 
caso  che  sieno  pubblici.  Iinpercioccliè  da  una  par- 
te è un  principio  incontrastabile  , e da  tutti  am- 
messo , che  nelle  concessioni  generali  non  s'  inten- 
dono mai  comprese  le  cose  che  difficilmente  si 
concedono  5 c dall’ altra  parte  non  può  mettersi  in 
dubbio,  che  non  sia  molto  difficile  a concedersi  la 
facoltà  di  assolvere  da’ riservati  al  Pontefice,  che 
sono  pubblici.  È tanto  difficile  , che  espressamente 
fn  negala  a’  Vescovi  nel  c.  Liccat  calla  clausola 
restrittiva  in  caslhus  occuhis.  Dunque  tuli’ iriscr- 
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•vali  non  ispeciali  divengono  speciali,  qualora  so- 
no pubblici.  Quando  poi  debbono  dirsi  tali  , sa- 
rà dichiarato  nella  terza  Dissertazione  nella  spie- 
ga del  suddetto  Capitolo  Liccat  del  Tridentino. 

128.  La  scomunica  riservata  ne’ tredici  casi  in 
questo  Capo  mentovati  s’  incorre  anche  da  chi 
l’ignora  ^ quando  la  sua  ignoranza  è vìncibile  , 
e crassa.  Imperciocché  in  nessuno  Canone,  e in 
nessuna  Costituzione  Pontillcia  di  quelle  , dove 
sono  imposte  le  suddette  scomuniche  , si  tr’cvauo 
quelle  formole  , si  aiisus  fucrit , si  pracsuwpscnt  , 
^ui  sdenterà  e simiglianli  , dalle  quali  si  vuole 
additare  , che  s’ impongono  soltanto  contro  coloro, 
che  ignoreranno  la  censura  con  ignoranza  affettata, 
come  si  è accennato  nella  nota  aln.  py.  Per  con- 
seguenza scusa  da  esse  la  sola  ignoranza  invinci- 
bile. Si  eccettua  il  primo  de’ Clcmentini  , da  cui 
scusa  1’  ignoranza  crassa.  Non  si  eccettua  il  quar- 
to j perchè  sebbene  in  esso  si  dica  scicnter  y ivi 
non  s’impone  la  scomunica,  eh’ è imposta  altro- 
ve , ma  la  i^iserva  : e quel  scicnter  si  riferisce  al- 
la simonia  ; vale  a dire  , che  chi  per  ignoranza 
crassa  non  conosce  la  simonia  , che  commette  , 
incorre  nella  scomunica  , ma  non  incorre  in  que- 
sta riserva  speciale. 

129.  Finalmente  anno  la  riserva  speciale  tut- 
t’ i venti  casi  contenuti  nella  Bolla  Cocnac  y in  cui 
si  deroga  ad  ogni  privilegio  conceduto  a chiunque, 
anche  a’ Vescovi  , e si  deroga  eziandio  a qualun- 
que decreto  di  Concilio.  Si  possono  delti  <asi  os- 
servare in  tanti  libri  , che  vanno  per  le  mani  di 
tutti,  onde  ci  asteniamo  dal  rifeiirli.  Solo  ag- 
giungiamo , che  fra’  casi  prefati  ve  n’  è uno  , che  ù 
la  riserva  specialissima  per  un  decreto  di  Alessan- 
dro VII.  de’ 28.  Marzo  i656.  , in  cui  si  determi- 
na , Jacullatcìn  ahsoli^endi  ab  hacresi , in  Jubilaasy 

r 


Digitized  by  Google 


ii6  L U C E F R A 

pel  aliis  simìlihus  conccssionibus  non  censeri  camprc- 
hensani  , nisi  exprcssis  pcibìs  couccdatur  fàcullas  ab- 
solpcndi  ab  hacresi  ( n.  /07.  ).  Ed  aggiungiamo 
ancora  , die  1’  eresia  per  essere  riservala  , non  ba- 
sta che  sia  soltanto  interna  ; siccome  non  basta  , 
che  colla  Locca  si  proferisca  , ina  non  si  abbia 
neir  interno.  Allora  dunque  è riservata  , quando 
nel  tempo  stesso  , che  si  esterna  o colle  parole  , o 
con  segni  , si  tiene  ancora  intei’namente.  Un  al- 
tro raso  à pure  la  stessa  riserva , ed  è la  simonia 
nell’  Ordine  per  la  Costituzione  di  Sisto  V.  ( n.  gg.  ) 
Dccernentcs  praesentes  literas  , egli  dice  , sub  (fuibus- 
pis  conccssionibus  , Jacultatibus  et  gratiis  , etiam  in 
casibus  in  Bulla  Coenae  rescTvatis  absolpendi  Jacul- 
tatem  quibuspis  personis  genemlitcr , pel  specialiter 
iribuentibus  mìnime  comprchendi , sed  seinper  ab  illis 
cxccptas  esse.  E aggiunge,  che  nèdl  Vescovo,  nè 
il  Penitenziere  Maggiore  possano  assolverlo  *,  e che 
la  facoltà  si  dee  domandare  a dirittura  al  Papa  , 
ancorché  è occulto  , e non  per  la  Sacra  Peniten- 
zieria  j altrimenti  sarà  nulla.  Gii  nitri  specialissi- 
mi si  contengono  nelle  regole  date  al  n.  loy. 

CAPO  VI. 

Catalogo  terzo  delle  scomuniche  latae  sentenliae  r/- 

serpate  al  Pontefice  colla  riserpa  generale  , da 
cui  scusa  pur  anche  /’  ignoranza  pincìbile  , 
e crassa. 

i3o.  La  Prima  l’incorre  chi  senz’  averne  legit- 
tima facoltà  assolve  da  un  risei’vato  o al  Pon- 
tefice, o al  Vescovo;  e fu  imposta  ne’ decre- 
ti accennati  al  11.  La  seconda  chi  essen- 

do laico  scrive  libri  , o fogli  , o lettere  ec.  sulla 
diminuzione  delle  feste,  o sulla  dispensa  di  astenersi 
nelle  medesime  dalle  opere  servili;  0 pure  in  det- 
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ti  libri  , Togli  ec.  ne  parla  per  indilcnza  ; ovvero 
divulga  sì  latte  scritture  formale  da  altri  ; o llual- 
mente  cerca  d’interpretare,  o d’impugnare  questo 
divieto  (a).  La  terza  quel  Confessore,  che  fuori 
del  pericolo  di  morte  assolve  il  complice  nel. pec- 
cato turpe;  o pure  l’assolve  in  morte,  quando  po- 
trebbe procurare  senza  scandalo,  o infamia  di  tar- 
lo assolvere  o da  altro  Confessore,  o da  un  sem- 
plice Sacerdote  ( n,  6a.  ).  La  quarta  le  donne  , 
ch’entrano  nella  clausura  de’ Regolari  o col  pre- 
testo , o senza  il  pretesto  di  averne  privilegio  ; 
eccetto  se  in  verità  1’  abbiano  , e non  sia  rivocato. 
L’incorrono  altresì  i Superiori,  che  lo  permetto- 
no {b).  E pei  Minori  Osservanti  anche  gli  al- 
tri Religiosi  sudditi  (c).  Avvisano  il  Sanchez  , ed 
il  Suarez  , che  intanto  alcuni  scrivono  incorrersi 
la  sopraddetta  scomunica  da  quei  soli  che  entrano 
col  prefato  pretesto , perchè  non  anno  letta  la 
seconda  Bolla  di  Pio  V.  La  quinta  gli  uomini , e 
le  donne  , che  entrano  senza  vera  facoltà  nella  clau- 
sura delle  Monache,  sotto  pretesto  di  averla;  e le 
Superiore,  che  loro  permettono  1’ entrarvi  per  tal 
pretesto  , o dopo  entrati  li  ritengono  nella  clau- 
sura ; come  ancora  le  altre  Monache,  che  in  essa 
gli  ammettono  (d).  Vogliono  alcuni  Teologi , che 
ex  stylo  Curiae  intendesi  la  prefata  proibizione  an- 
che per  coloro,  che  entrano  senza  il  detto  prete- 
sto ; ma  questo  stile  non  è certo  ; ed  è perciò  da 
altri  negato  ; sicché  per  detta  ragione  non  incor- 


(a)  Bened.  Xiy.  to,  a.  Const.  63.  Non  multi  i4-  Nwemlr. 
ij48. 

(b)  Pius  V.  Const.  ao.  Begularium  %4'  Conti, 

seq.  Romanum  i6.  JuL  i5jo. 

(c)  £x  decr.  S.  C.  Episc.  et  Reg.  ap.  Ferraris  v.  Cowerv 
tus  art.  3. 

(d)  Greg,  XUI.  Const.  28-  Ubi  gratiae  i3.  Jun,  i5j5^ 


Digilized  by  Coogle 


ii8  • L U C E F R A 

rono  nella  scomunica.  L’ incorrono  nondimeno  per 
altra  ragione,  come  si  rileverà  dalla  scomunica 
seguente. 

1 3 1 . La  sesta  gli  uomini  , e le  donne , che  entra- 
no nella  clausura  delle  Monache  con  una  facoltà 
ottenuta  dal  Vescovo  , e dal  Prelato  Regolare  sen- 
za giusta  causa}  e le  Religiose,  che  ciò  sapendo  • 
li  fanno  entrare,  o aprono  loro  la  porta,  o ac-  ; 
consentono  a tale  entrata  ; o pure  essendo  tenute 
per  l’officio  di  Superiore,  Portinare  ec.  d’impe- 
ciirla , non  l’impediscono  (a).  Di  fatto  prima  Bo- 
nif.  Vili,  ed  indi  il 'Tridentino  non  concedono 
al  Vescovo,  o Prelato  Regolare  l’ autorità  di  per- 
mettere colali  entrale  , qualora  non  vi  sia  il  mo- 
tivo ragionevole.  In  casibus  necessariis , dice  il  se- 
condo (Z>) } ed  primo  , riisi  rationabilis , et  manife- 
sta causa  cxìstat , et  de  illius , ad  (juein  pertinuerit^ 
speciali  licentìa  (c).  Quindi  il  Suarez  scrive  così: 
Jtaejue  , (fuod  notandum  est , quanwis  Epìscopi  ucl 
* Praelati  non  debeant  , nec  possint  hanc  facultatem 
concedere  , nisi  in  casibus  necessariis , si  forte  illam 
male  concedant  absc/ue  tali  necessitate , Gregorìus 
specialiter  vetat  usum  talis  facultatis , et  tacite  de~  • 
' clarat  irrìtam  esse  , et  nullius  momenti.  Et  licet  fa- 
cidtas  data  sit  ìvete  , et  ex  causa  necessaria  , hac 
cessante  , uetat  Gregorius  usum  illius  facultatis  , et 
saltem  prò  co  tempore  insujfficientem  esse  declarat  ; 
additque  sub  eisdem  poenis  ipso  facto  ìncurrendis  , 
tam  ex  parte  ingredientium  , quam  ex  parte  Mania- 
limi  adrnittentium  ipsos  (d). 

1Ì2.  Settima.  Chi  entra  nella  clausura  delle  Mo-  j 


(a)  Greg.  XIII.  Const.  ad.  Ubi  gratiae  i3,  Jun.  15^5. 

(b)  Sess.  25.  de  ref.  c.  5. 

(c)  C.  Periculoso  un.  de  stata  Regni. 

(<1)  De  cens,  disp.  22,  sect.  6.  exc.  6. 
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nache  senz’ averne  ollciiula  la  lacu.ià  , 'ancorcLè 
non  entri  col  preleslo  di  privilegio.  Ciò  rilevasi 
dal  numero  antecedente  ; dove  essendosi  apposta 
la  scomunica  imposta  contro  cld  entra  colla  fa- 
coltà , ma  ottenuta  senza  giusta  causa  , è mani- 
festo ivi  comprendersi  eziandio  dii  entra  senz’  af- 
fatto averne  ottenuto  il  permesso  5 giacché  non 
avrebbe  operato  con  prudenza  il  Legislatore  , se 
non  avesse  avuta  volontà  di  comprendere  in  det- 
ta  legge  anche  questo  caso.  Or  dovendosi  sem- 
pre presumere  , che  abbia  prudentemente  opera- 
lo \ perciò  dee  presumersi , che  T abbia  voluto 
comprendere  ( «.  106.  ).  Si  noti  , che  Pio  V. 
avea  permesso  alle  donne  di  entrar  nella  clausu- 
ra de’  Religiosi  per  veder  le  processioni  , e per 
altri  molivi  di  pietà  -,  ma  Benedetto  XIV.  rivo- 
cò  tal  permissione.  Il  medesimo  Pontefice  permi- 
se r entrare  in  tale  clausura  alle  famiglie  delle 
F’ondalrici  , e delle  benefattrici  insigni  del  Mo- 
nastero , ed  alle  consanguinee  , ed  affini  de’  Pa- 
troni de’  luoghi  , ove  il  medesimo  è silo  j ma  con 
due  condizioni  i.  col  mostrare  al  Vescovo  il  pri- 
vilegio , che  ne  ànno  dal  Pontefice,  a.  coll’ an- 
dare soltanto  , et  recto  tramite  alla  Chiesa  interio- 
re per  fare  cscrcizii  di  pietà  , e non  già  in  altri 
luoghi  del  Convento  per  vedere , per  pranzare 
ec.  (a).  Qualora  manchi  qualche  condizione  di 
queste  , . incorrono  nella  scomunica  riservata  , co- 
me tutte  le  altre  donne. 

i33.  Ottava,  Chi  nel  predicare,  o nel,  parlare 
asserisce  essere  eresia , o peccato  mortale  il  dire  , 
che  Maria  Vergine  fu  conceputa  col  peccalo  ori- 
ginale (b).  Nona.  Chi'  afferma  essere  eresia  , 0 col- 
pa mortale  il  credere  , e il  tenere , che  Maria  sia 
stata  conceputa  senza  colpa  originale  j o che  vi  sia 


(.i)  Const.  3p,  Epguliirit  3.  Jun. 

(b)  Extr,  coni,  de  ivlig.  et  t*yi.  sarwt.  e.  grave  niniit  i. 
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qualche  peccalo  nel  recitar  1’  officio  dell’  Immaco* 
lata  Concezione  , o il  sentir  le  prediche  , in  cui 
si  asserisce  immacolato  il  concepimento  di  Ma- 
ria (a).  Domanda  il  Suarez  (b)  se  incorra  nella 
detta  scomunica  chi  fa  le  notate  assertive , non 
perchè  così  tiene  , ma  o per  compiacere  , o per 
dispiacere  ad  alcuno.  Saviamente  risponde  disij 
perchè  la  legge  non  à voluto  punire  1’  errore 
interno  , ma  l’ asserzione  esterna  ; onde  se  vi  è 
questa  sola  senza  quello , perfettamente  si  tras- 
gredisce la  legge.  Decima.  Chi  lede  nella  perso- 
na , o ne’ beni  proprj  , o de’ suoi , o di  altri  a 
se  appartenenti  colui  che  esegui , o pubblicò  , o 
fece  pubblicare  qualche  sentenza  di  censura  ; come 
ancora  chi  led|!^^oloro , che  non  vogliono  comuni- 
care con  detti  censurati.  Non  s’ incorre  nulladi- 
meno  questa  scomunica  , se  fra  otto  giorni  si  sod- 
disfa al  danno  fatto  nella  roba , quando  non  si  è 
offesa  la  persona.  E non  s’ incorre  in  questa  ri- 
serva quando  si  è lesa  la  persona  , ma  prima  che 
passino  due  mesi , il  reo  si  fa  assolvere  dalla  sco- 
munica incorsa  ; e neppure  la  riserva  s' incorre  , 
quando  non  si  soddisfa  fra  otto  giorni  al  danno 
della  roba,  ma  il  reo  si  fa  assolvere,  come  sopra  (c). 

134.  Undecima.  Chi  essendo  impedito  ad  te/nonf 
di  portarsi  in  Roma,  riceve  l’ assoluzione  dal  Ve- 
scovo da  una  scomunica  riservata  al  Papa , da  cui 
*'fie  non  fosse  impedito,  il  Vescovo  non  potea  assol- 
verlo ; e cessato  l’ impedimento  non  ricorre  al 
Pontefice  , o di  persona  , o con  lettera  (d).  Deci-‘ 
maseconda.  Chi  avendo  ottenuto  dal  Pontefice  , o 
suo  Legato  l’assoluzione  di  una  scomunica  col  pe- 


(a)  Loc.  cìt. 

(b)  De  cens.  ditp,  32.  sect.  5.  Exc.  6. 

(c)  C.  quicumque  11.  de  seni.  exc.  in  6,  Sitar,  l.  c.  teci. 
3.  Exc.  1. 

(d)  C.  eos  qui  de  seni.  exc.  in  6.. 


Digilized  by  Google 


. L E T E N E B R E.  121 

so  di  prespnlarsi  poi  al  Vescovo  , e di  soddisfare 
alla  parie,  manca  di  adempiere  o l’una,  o l’al- 
tra di  queste  due  cose  (a).  Decimaterza,  Il  Reli- 
gioso , die  senza  permesso  del  Parroco  , e senza 
che  vi  sia  necessità  estrema  , amministra  agl’  in- 
fermi l’Eucaristia,  o l’Estrema  Unzione j o pure 
assiste  al  matrimonio  , o benedice  le  nozze.  Que- 
gli ancora  , che  senza  facoltà  assolve  dalla  scomu- 
nica imposta  dal  Canone  , o dalla  sentenza  nel 
Sinodo  promulgata  {b).  Decìmatfuarta.  I Religiosi, 
o Religiose  , che  inducono  alcuno  a promettere  di 
seppellirsi  nelle  loro  Chiese  , o di  non  cambiare 
una  tale  elezione  già  fatta  (c).  Decìmacjuinta.  Chi 
celebra  i Divini  officii  in  luogo  interdetto  ; p senza 
ch’egli  vi  celebri,  chiama  altri.  intervenirvi; 
o pure  v’interviene  egli , e nominatamente  avvisa- 
lo, non  vuole  uscirne  {c1).  Decìmasesta.  Chi  avendo  ' 
giurisdizione  temporale  proibisce  , che  escano  di 
Chiesa  i pubblici  scomunicali , o interdetti , quan- 
do sono  avvisati  (e). 

i35.  Decimasettima.  Chi  converte  in  suo  uso  , 
usurpa  , o impedisce  , che  si  percepiscano  da  quel- 
li , a cui  appartengono  , i beni  , i frutti  , i jus  ec. 
di  un  beneficio  , o di  qualche  Chiesa  , o di  un 
luogo  pio  C/).  Decimoiiaua.  Chi  essendo  Cherico, 
sponte  comunica  con  uno  scomunicato  dal  Papa,  ch’è 
nommatim  denunziato  (g-).  Decìmanona.  Chi  è nomi- 


(a)  £.,r,  - 1 . , • , . ^ I ' ^ 

(b)  Clem.  de  piw.  et.  exc.  c.  Religiosi  i.  ' 

(c)  CL'M.  de  poénà  c.  cupientes  3,  san*  ^ et  c,  animarupt 

li  de  sepuìt.  in  6.  > 

(d)  CUm.  de  seni,  ex*,  c.  gravis  s. 

(c)  Ib. 

(f)  Trid.  sess.  22.  de  ref.  c.  n. 

(g)  C.  sigmJicavU  18,  de  seni,  exc,  Suar,  de  cens,  disp,  10, 
secl.  g. 
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uatamenle  interdetto,  o scomunicato;  o è tale 
pubblicamente  , ed  avvertito  ad  uscir  di  Chiesa  , 
pexxbè  deesi  celebrar  la  messa  , non  esce  ; quan- 
do però  sia  avvertito  a celebraniibus  , et  nomina- 
tini  (a).  Vigesima.  Chi  seppellisce  in  luogo  sacro 
i pubblici  scomunicati  ec.  Ma  vedi  Un.  lai.  Fi- 
g esima  prima.  Chi  vi  seppellisce  gli  eretici  ec.  Fe- 
di lo’ stesso  nurn.  Figesirnaseconda.  Chi  insegna  , o 
difende  esser  lecito  minacciar  di  negare  T assolu- 
zione al  penitente  , se  non  rivela  al  Confessore  il 
nome  del  complice  , in  qualunque  colpa  sia  tale; 
o pure  impugna  , o interpreta  in  altro  senso  ciò 
che  contro  una  tale  pratica  si  determina  da  Be- 
ned.  'XIV.  Il  Muratore  scrivendo  un  Tratlatino 
sopra  questa  'fw.iteria  nella  fine  del  nono  tomo  del- 
le sue  Opere  minori  avvisa  , che  quando  fosse  ne- 
cessario il  sapere  detto  complice  per  impedire  un 
male  comune  , allora  e il  penitente  si  la  reo  di 
colpa  mortale  , se  noi  manifesta  , e il  Confessore 
dee  negargli  l'assoluzione,  non  essendo  compreso 
questo  caso  nella  proibizione  suddetta.  Ciò  confer- 
ma uno  degli  Autori  delle  note  al  Cuniliati  (b). 
Se  poi  senza  esserne  domandato  il  penitente  , da 
se  vuol  manifestarlo,  non  potendo  altrimenti  prov- 
vedere a’suoi  gravi  bisogni  spirituali  , gli  è leci- 
to di  farlo. 

i36.  Fìgesimaterza.  Chi  ascolta  le  confessioni  , 
dove  attualmente  non  è approvato  , ancorché  sia 
tempo  di  giubbileo , o'si’gòda  l’indulto  della  Cro- 
ciata , o altro  ; come  ancora  chi  insegna  ciò  esser  le- 
cito; e il  penitente,  che  si  elegge  tal  Confessore, 
ancorché  sia  di  quella  Diocesi,  dove  il  medesimo 
è attualmente  approvato.  Osservate  il  n.  4* 
sUna^uarta.  Chi  in  detrimento’  della  Chiesa  procu- 


a)  Comi.  8.  ubi  primum  z.  Jun.  to.  a. 

(l>)  Th.  Mar,  de  Sacr.  poeti,  c.  4-  5* 
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ra  r alienazione  de’  suoi  behi  , o n’ estorque  il  de- 
crelo  di  permissione  con  doni  , promesse  , pre- 
ghiere importune  ec.  (c).  P^i^esimaffuinta.  Chi 
sotto  pretesto  di  privilegio  ottenuto  da  Sisto  IV. 
dispensa  , o commuta  i voli  riservali  al  Papa  (i). 

CAPO  VII. 

Catalogo  quarto  delle  scomuniche  lalae  sententiae 

riservate  al  Pontefice  colla  riseria  generale  ^ 
dalle  quali  scusa  la  sola  ignoranza 
invincibile» 

l'ì’j.  lucorre  la  prima  un  laico,  che  riceve  li- 
xnosine  per  messe  avventizie , o sieno  manuali 
da  celebrarsi  ; e nel  farle  celebrare  tiene  parte 
di  esse  , ancorché  il  celebrante  vi  acconsenta  (c). 
La  seconda  chi  insegna , predica , o difende  qual- 
che proposizione  delle  condannate  da  Àless.  VII.  , 
Alessandro  Vili.  , cd  Innocenzo  XI.  (d).  La 
terza  chi  insegna  , predica  , o difende  , o pure 
riduce  in  pratica  o la  proposizione  condannata  da 
Clemente  Vili,  che  sia  lecito  assolvere  sacramen- 
talmente gli  assenti , o alcuna  delle  sessantotto  di 
Moliuos  condannate  da  Innocenzo  XI.  (e).  La 
quarta.  Chi  forma  le  adunanze  de’  liberi  Mura- 
tori , ancorché  con  diverso  nome  ; o pure  le 
favorisce,  o ricetta,  o cela  o propaga,  o vi  si 
ascrive  o v’  interviene  , o le  fa  adunare  , o final- 
mente lor  somministra  favore,  ajuto,  consiglio  ec. 
per  se  , o per  altri  ; direttamente  , o iqdiretta- 

(a)  Paul.  II.  Const.  a.  Cura  in  omnib.  n.'Maji  i^5. 

(b)  C.  Bui  Dominici  a.  Extr.  de  poenit  et  remisi 

(c)  Bened.  Xlp^.  Const.  aa.  io,  i.  Quanta  3o.  Jun, 

(d)  In  decr.  eor,  Pontif. 

(e)  Clem.  f^III.  Constit.  8j.  Sanctissimua  ao.  Jul.  1602, 
Innoc.  XI.  Const.  Caelestis  18.  Nw.  i68j. 
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mente  (a).  La  (juinta.  Le  Religiose  Claustrali , che 
fuori  de' casi  permessi  escono  dalla  clausura,  e 
chi  da  loro  la  facoltà  , o vi  acconsente  coll'  ac- 
compagnarle , o ricettarle  (b).  Ma  chi  senza  ac- 
consentirvi , vedendole  uscite  per  provvedere  al 
decoro,  ed  onestà  delle  medesime,  le  ricetta,  o 
accompagna  , egli  merita  premio  , non  pena.  La 
sesta  una  Monaca  Claustrale  , che  contrae  matri- 
monio (c).  La  Settima  un  Religioso  , che  non 
denunzia  all'  Ordinario  i sospetti  anche  leggier- 
mente di  eresia  , quantunque  sieno  Religiosi  , o 
anche  Superiori  5 e quantunque  ciò  ometta  per 
averli  corretti  ; come  ancora  se  occorrendo  non 
dà  ad  altri  lo  stesso  consiglio  , e non  impone  la 
medesima  obbligazione  (d). 

i38.  L'  ottava.  Chi  rompe  la  porta  , o la  fine- 
stra , o la  serratura  , che  le  medesime  ànno  , di 
una  Chiesa  , o Cappella  pubblica  ; e di  più  vi  ru- 
ba , o reca  danno  in  materia  grave , qualora  sia 
denunziato  in  particolare  (e).  La  nona.  Qualum- 
que  incendiario  dopo  che  è denunziato , ancorché 
senza  esprimersi  il  suo  nome  if).  La  decima.  Chi 
con  patto  tacito,  o espresso  dà , o riceve  per  l’ in- 
gresso nella  Religione,  e non  già  per  gli  alimen- 
ti {g).  ìù  undecima.  Chi  sapendo  , che  taluno  è sta- 
to scomunicato  dal  Papa  , comunica  seco  nel  me- 
desimo delitto  col  consiglio,  favore  ec.  (A).  La  Je- 


(a)  Bened.  XIV.  Comi.  48.  to.',3.  Providas  18.  Maji  tjSi.  j 

(b)  Pius  V.  Const.  8.  Decori  8.  Fehr.  i$yo.  * 

(c)  Clem.  unte,  de  consarig.  et  ajffin.  I 

(d)  Alex.  VII.  Const  Qy.  Licet  8.  Jul.  1660.  et  Paul  V.  ! 
Const.  s6.  Bomanus  1.  ò'ept.  i6o6. 

(e)  C.  conquesti  aa.  de  seiit.  exc.  Suor,  de  cene.  disp.  aa. 

aect.  a.  > 

(f)  C.  Tua  nos  ig,  eod.  Suar.  16.  ' 

(g)  Extr.  com.  Grave  1.  ' 

(b)  C,  Nuper  ag.  de  seni»  exc. 
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cbnaseconda.  Clii  fa  il  duello  : chi  provoca  , o ac- 
cetta , o va  al  luogo  de^ìtinato  , ancorché  gli  sia 
impedito  il  duello:  chi  affigge,  o intima,  o puhLli- 
ca  il  libello  di  disfida:  i padroni  de’ luoghi  , che 
non  proibiscono  il  duello:  i Magistrati,  Presidi, 
Luogotenenti,  e Capitani  di  Milizia,  che  noi  proibi- 
scono , o noi  puniscono  : chi  lo  consiglia  , o co- 
manda senza  disdirsi  prima  che  sortisca  : chi  com- 
pone , o scrive  il  detto  libello,  e prima  di  pub- 
blicarsi, o affiggersi  non  lo  lacera*  chi  vi  coope- 
ra col  favore,  col  dare  armi  ec.  coll’ essei’e  spet- 
tatore ex  composito  ec.  (a).  Non  s’incorre  , quan- 
do non  vi  è determinazione  di  tempo , e di  luo- 
go; ma  chi  dicesse,  ora  qui facciam  duello  , avreb- 
be già  fatta  tal  determinazione.  Quando  poi  s’ in- 
corra nella  riserva  speciale,  si  osservi  il  n.  laS. 

iSg.  La  deciinaterza.  Chi  coll’ astrologia  giudi- 
ca , sebbene  senza  certezza  , dello  stato  della  Re- 
pubblica Cristiana , o della  Santa  Sede  , o della  vi- 
ta , e morte  del  Pontefice  ec.  Urbano  Vili,  ciò 
proibisce  sotto  pena  di  scomunica  ; ma  non  la  ri- 
serva (ò).  Fedi  risenta  speciale  al  n.  i23.  La  Jc- 
cimaquarta.  Una  persona  sollecitata  ad  turpia  , che 
non  denunzia  fra  un  mese  , potendo  , il  Confes- 
sore. Vi  è la  riserva  specialissima , perchè  condizio- 
nata , come  al  n.  loy.  et  i%i . La  decimaqicinta. 
Chi  fa  , o ritiene , o pubblica  un  libello  famoso 
contro  la  Religione  de’ Frati  Minori,  o Predica- 
tori , come  ancora  chi  vi  presta  consiglio  , aju- 
to  ec.  (c).  La  decimasesta.  La  simonia  nell' Ordine , 


(a)  Clem.  Fili.  con$t.  li.  Illlus  vi'ces  ij.  Au^.  i5gi. 
Greg.  XI f.  Comi.  j8.  Ad  tolh’ndum  5.  Dee.  i582.  Trid.  sess, 
25.  de  ref.  c.  ig. 

(1>)  Colisi.  1/^^.  Inscrutabili  i.  Aprii.  i63i. 

(c)  Ex  Const.  Pontif.  ap.  Bonac.  de  exc.  in  pari,  extr.  Bui. 
Coen.  d.  2.  p.  36. 
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o ne’  beneGcii  (a)  per  cui  vi  è anche  la  riserva 
speciale  ( n.  726.  ). 

CAPO  Vili. 

f 

Catalogo  quinto  delle  scomuniche  latae  senteutlae 
non  riservate. 

i4o.  È necessario,  che  il  Confessore  abbia  no- 
tizia anche  delle  scomuniche  non  riservale  j non 
solo  per  avvisarne  i penitenti , che  le  ànno  in- 
corse , e cosi  far  loro  concepire  maggior  orrore 
a quelle  colpe  ; ma  ben  anche  per  conoscere  , se 
à peccato  il  penitente,  che  à assistito  a' Divini 
ofHcii  non  ostante  la  scomunica  incorsa:  se  è va- 
lidamente ricevuti  i beneficii  , ec.  se  essendo  che- 
lico  , violando  la  scomunica  è divenuto  irrego- 
lare ec.  Incorrono  dunque  in  tale  scomunica  co- 
loro , che  sicguono. 

i4i-  Primo.  Gli  impressori  di  libri  di  cose  sa- 
cre , e quei  , che  li  fanno  impi  imore  , o pure  li 
vendono  o li  ritengono  , quando  non  sono  stati 
approvati  dall’ Ordinario  , come- ancora  quelli,  che 
ancor  manoscritti  li  divulgano.  È imposta  tpiesta 
scomunica  eziandio  contro  chi  imprime  cc.  ideiti 
libri  senza  il  nome  deli’  Autore,  ma  la  consuetu>- 
di  ue  anche  delle  persone  pie  à derogato  a questo 
punto.  Il  P.  Concilia  approva  questa  consuetudi- 
ne ; ed  aggiunge  , che  aiii;i.e  per  consuetudine  non 
vi  è colpa  a divulgare  i libri  manoscritti.  Fin 
qui  paria  con  ragione;  ma  senza  ragione  poi  per 
libri  sacri  vuole  che  s’ intenda  la  sola  Bibbia  ; e 


(a)  Extr.  cotti,  de  siirt.  c.  a.  et  Extr.  Mari.  V . in  Con- 
Comt. 
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ciò  sol  perchè  il  Tridentino  anleccdentemenle  so- 
lo la  Bibliia  à nominato.  Ma  ciò  non  annulla  la 
chiara  estensione  che  poi  fa  ad  (juosi’is  libros  de 
rebus  sacris.  ( P^edi  il  n.  injin.  (a)  ^ Secondo. 
Chi  presume  di  predicare  ^ insegnare  , o asseru^e 
pertinacemente ) o difendere  disputando  in  puhLii- 
co  ) non  esser  necessario  a chi  trovasi  aggravalo  ai 
colpa  mortale  ^ e può  avere  un  Confessore  , il  con- 
fessarsi prima  di  ricevere  l’Eucaristia  (b).  Terzo. 
Chi  rapiste  una  donna  j o dà  per  tal  fine  consi- 
glio , favore  , ajuto  Quarto.  I padroni  de’ luo- 
ghi , e i Magistrati  , che  direttamente,  o indiretta- 
mente costringono  taluno  a contrarre  matrimonio 
non  liberamente  (<i).  È di  sentimento  il  Suarez  (e) 
e con  ogni  ragione,  che  non  solo  i suddetti,  ma 
tult’  i rei  di  tal  violenza  incorrono  in  questa  sco- 
munica. Imperciocché  sebbene  il  Concilio  inveisce 
soltanto  contro  i medesimi  , quando  nondimeno 
passa  ad  imporre  la  scomunica  , parla  in  generale  : 
praecipit  Sanata  Synodtis  omnibus  cujuscumque 
dus  , dignitatis , et  conditionis  existant , sub  ana- 
tkematis  poena  , <fuam  ipso  facto  incurrant , ne  (juo- 
ois  modo  directe  , yel  indirecte  , subditos  suos  , vel 
quoscum(jue  alias  ec.  Quinto.  Coloro , che  fuori  dei 
casi  permessi  costringono  in  qualunque  maniera 
una  donna  ad  entrare  in  Monastero,  o a prender- 
vi l’abito,  o a farvi  professione*  o pure  danno 
per  ciò  ajuto,  consiglio,  o favore;  ovvero  sapen- 
do il  dissenso  della  donna , prestano  a tali  cose  o 
la  presenza,  o il  consenso,  o l’ autorità.  Coloro 
similmente  , che  in  qualunque.maniera  impediscono 


(a)  Trid.  test,  4-  Cono.  dits.  a.  in  Dee.  o.  ii.  n.  3,  lib.  i. 

(b)  Trid.  trss.  i3.  Can.  it. 

(c)  Trid.  test.  24.  de  ref  c.  6. 

(d)  Trid.  sest,  24.  o.  g.  in  Decr.  rej".  Matr. 

('’)  De  cens.  disf>.  s3.  sect.  7.  Exc.  quarta. 
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senza  giusta  cagione  , che  una  donna  riceva  il  ve- 
lo , o faccia  i voti  (a).  Ciò  non  s’ intende  de’ vo- 
ti privati  , come  ben  riflette  il  Suarez  {b).  E se 
il  Concilio  fa  menzione  di  velo  , e di  voti , ciò 
non  è per  dinotare  col  velo  , i voli  solenni  , e 
con  i voli  , quelli  privali}  ma  è per  comprende- 
re anche  quei  Monaslerii,  dove  non  si  usa  il  velo. 

ì^i.  Sesto.  Un  Principe  , Governatore,  o altra 
Potestà  , che  dopo  tre  monizioni  del  Vescovo,  o 
di  altra  persona  Ecclesiastica  non  difende  i beni 
delle  Chiese,  le  vedove,  i pupilli,  e uon  estirpa 
i vizii  pubblici.  Dura  usque  ad  condignam  satisja- 
ctioncin  (c).  È dunque  riservala  colla  condizione 
( rt.  lìi.  in  jin.  ).  I Religiosi  , eh’ esco- 

no dal  chiostro  per  udir  lezioni  di  medicina  , o 
di  legge  civile  , e non  tornano  al  chiosti-o  fra  due 
mesi  } come  ancora  i Sacerdoti  secolari , ed  i che- 
rici  inferiori  , che  àn  Personale,  i quali  per  due 
mesi  odono  le  prefate  lezioni  {d).  Si  eccettuano  i 
Parrochi,  nisieaedem  Ecclesihe  fueriat  plebaniae  sub 
se  capellas  hahentes  , in  ipiibus  inslituantur  Clerici 
perpetui.,  nequeuntes  ab  ìpsis  absque  causa  rationa- 
bili  amoveri  (e).  Ottavo.  I Religiosi  professi , die 
temere  lasciano  1’  abito  } o pure  senza  il  permesso 
del  Superiore,  ed  il  consiglio  della  maggior  parte 
vanno  agli  studii  (/ )•  Alcuni  ciò  estendono  a chi 
va  ad  insegnare',  per  l’identità  della  ragione.  Giu- 
stamente ciò  nega  il  Suarez  [g)  } quia  potest  facile 


(a)  Trìd.  sess.  sS.  c.  l6.  de  Reflui,  et  Mnn, 

(b)  De  cens.  disp.  s3.  sect.  7.  i'xc.  sexla, 

(c)  C.  jtdmtnistratores  76.  caus.  s3.  5-  ■5. 

(d)  C.  Non  magnopere  3.  et  c.  Super  specula  1 . Ne  Cl.  %>el 
Mon. 

(e)  C.  Statutum  1.  De  Cl.  vel  Mon.  in  6. 

( f ) C.  Non  magnopere  , et  Super  specula , Ut  supra. 

(g)  De  cens,  disp.  a5.  sect.  3. 
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alìqua  ratio  disparitatis  iwenirìi  quia  exitus  ad  do^ 
cendum  has  discìplinas  rarissinius  est , et  vix  mo- 
raliter  contingit  j et  ideo  non  oporluit  de  ilio  spe-> 
cialent  legem  condere.  Nono.  Coloro  , che  essendo 


chiamati  per  dirigere  reiezione  dell’Abadessa  , o 
\i  suscitano  , o vi  nutriscono  disturbi  (a).  Deci- 
mo. I Monaci  neri , che  presumono  di  tenere  ar- 
mi dentro  la  clausnra  senza  permesso  del  Supe- 
riore {b).  Undecirno.  Chi  per  j'n/i,  et  metum  estor- 
que  r assoluzione  dalla  censura  (c).  Egli  invalida- 
mente resta  assoluto. 


143.  Decimosecondo.  Chi  scienter  contrae  ma- 
trimonio con  una  consanguinea  , affine  , o clau- 
strale. La  Monaca,  che  contrae  detto  matrimonio. 
I Religiosi,  o cherici  in  sacris  ^ che  celebrano  le 
nozze.  Non  incorrono  le  donne  , con  cui  le  ce- 
lebrano (d).  Chi  bona  fide  sposò  la  consanguinea 
ec.  non  incorse  ^ ma  se  dopo  saputa  la  parentela  , 
copulam  habct  maritali  qffcctu , allora  incorre  , co- 
me avvisa  il  Suarez  (e).  Decimoterzo.  Chi  presume 
d’impedire  la  visita  delle  Monache , ed  ammonito 
non  si  emenda  Decìmoquarto.  Chi  servesi  di 

lettere  Pontifìcie  false,  donec  satisfaciat  competen- 
ter  ( Questa  è risei’va  condizionata  , dunque  è spe- 
cialissima, ut  ex  n.  108.  ).  Incorre  ancora  chi  le 
falsifìca  per  re,  vel  per  alium  ; o vi  presta  favo- 
re (^).  Decimoquinto.  I Monaci  neri , che  non  aven- 
do veruna  amministrazione  vanno  nelle  Curie 


de’  Principi  per  iàr  danno  al  Monastero  , o al  loro 


(a)  C.  Indemnìtatibus  de  elect.  in  6.  /f. 

(b)  eleni.  Ne  in  agro  de  stata  Mon.  §.  quia  vero. 

(c)  C.  un  de  his  quae  vi  in  6. 

(d)  Cl.  un.  de  cons  et  ajjin. 

(e)  De  cens  disp.  s3.  sect.  5. 

ff)  Cl.  Atlendentes  de  stai.  Mon. 

(g)  C,  Ad  falsarionm  7.  de  crim.  /alt. 
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Prelato  , ancorché  vadano  col  permesso  del  Supe- 
riore , ed  ancorché  non  ottengono  ciò  che  doman- 
dano (a).  Se  vanno  per  far  danno  ad  un  Religioso 
non  incorrono.  Decimosesto.  Coloro,  che  ricevono, 
o ritengono  in  casa  un  Religioso  Apostata  ; o ptire 
danno  ajuto  , consiglio  ec.  acciò  non  torni  al  Mo- 
nastero, ed  ammoniti  dal  Vescovo  a desistere,  non 
uhbidiscono  {b).  Dccirnotcrzo.  Chi  legge  o ritiene 
libri  di  eretici  , ancorché  non  contengano  eresia, 
né  trattino  di  cose  sacre  ; (’')  ovvero  libri  di  Au- 
tori Cattolici  proibiti  per  contenere  eresie  ; o per 
sospetto  che  vi  s’ insegni  qualche  falso  dogma.  Se 
poi  son  proibiti  per  altro  errore  che  vi  sia  , è 
colpa  mortale  il  leggerli  , o ritenerli  ma  non  vi  è 
scomunica  (c).  Qui  per  la  pratica  avvisa  1’  Antoi- 
ne  , che  detti  libri  di  Cattolici  non  si  reputano 
proibiti , prima  che  sieno  individualmente  scritti  nel- 
1’  Indice  (d).  Anche  il  Concina  dà  lo  stesso  avviso 
nel  decimo  capo  della  seconda  Dissertazione  sul 
primo  libro  del  Decalogo.  Ma  prende  abbaglio  nel 
soggiungere  : Prokibentur  sub  peccato  mortali , et  ex- 
comnnmicatione  non  rcscrvata.  Dovea  dire , che 
prokibentur  t>el  sub  peccato  mortali  j vcl  sub  exeom- 


(a)  Cl  Ne  in  ai;ro  de  stata  Mon.  §.  5.  tfuùi  vero. 

(b)  Paul.  IV.  Const.  i4-  Postquam  so.  dui.  i558. 

t*)  Se  poi  sono  libri  di  Eretici , che  trattino  di  religione  , 
ancorebe  smza  veruno  errore  } o pure  contengano  qualche  erro- 
re S0I1Z.1  trattare  di  religione,  il  leggerli  , o ritenerli  , o stam- 
parli fa  incorrere  nella  scomunica  riservata  nella  Bolla  Coenae. 
Non  si  verifica  però  , clic  traiti  di  religione,  sol  perchè  nel  li- 
Jii'o  vi  sieno  cose  , eh'  olla  religione  appartengono , quantunque 
il  libro  tratti  di  filosofia,  d’istorie  ec.  Trattano  di  religione 
i libri  che  espongono  la  dottrina  della  fede  , e la  sacra  Scrittu- 
ra , o la  Teologia  Dotnniatica  ec. 

(c)  Const.  77.  Pii  IV ■ Dominici  2.^.  Mart.  i5€4- 
(<l)  Cùinp.  iial.  della  fede  c.  3.  append.  ikvìs. 
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municatlone s e che  dal  dello  Indice  poi  apparisce, 
se  vi  sia  , o no  imposla  la  scotaiinica  conira  legeti’- 
tes  t et  rctìnentcs  ( Vengasi  il  n.  1^1.  ). 

»44-  Dccimottatfo.  Chi  aliena  , o riceve  i beni 
de’ luoghi  pii  senza  il  dovuto  permesso  (a)  ; ancor- 
ché sia  per  contratto  di  donazione  , vendita,  cen- 
so ec.  Decimonono.  Chi  avendone  commissione  dal 
Papa  , permetta  la  prefata  alienazione  in  danno 
della  Chiesa  per  timore  , condescendenza  ec.  (b). 
Figesimo.  Chi  fa  comentarii  , o interpretazio- 
ni sul  Tridentino  senza  il  permesso  del  Pontefi- 
ce (c).  Quod  intcUìgcndum  est  , spiega  il  Sua- 
r«z  {(1)  , de  proprìis  camme ntariis , glossis,  aut  sebo- 
His  super  ispsum  Concila  decrelum.  Non  est  ta~ 
men  prohìbitum  illud  interpretari , ut  constai  ex  usa, 
et  ex  necessitate  : vix  enim  posset  alia  ratione  tradì 
Theologia  docirina  j ac  denKjue  ex  verbìs  ipsiusinet  ^ 
Ponti/ìcis  , (fuae  in  rigore  nihil  aliud  exigunt.  Il 
Carbosa  , il  Gallemart  anno  iiiterprelato  lutto  il 
Concilio  , ed  i loro  libri  sono  stali  proibiti. 

145.  Si  noti  per  ultimo , che  1 ignoranza  crassa,  ' 
ma  non  affettata  , scusa  soltanto  dalle  scomuniche 
notate  in  questo  Capo  a’ numeri  2.  10.  1/.  14.  e 
i5.  Da  tulle  le  altre  scusa  la  sola  ignoranza  in- 
vincibile. 


(a)  Ertr.  Ambiliote  Patiti  II.  1.  Mari.  1/fSj. 

(b)  Pfuil.  11.  Colisi,  t.  Cum  sa  omnib.  n.  Medi  s4CS» 

(c)  Const.  Pii  IV.  Benedictus  26,  Jan, 

(H)  De  ccns.  dùp.  zi,  tcct.  7.  in  Jin. 
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Catalogo  sesto  delle  sospensioni  latae  sententiae 
riservate  al  Pontefice. 

1^6.  Tre  sorte  di  sospensioni  riservate  notere- 
mo in  questo  Capo.  In  primo  luogo  quelle  , da 
cui  scusa  r ignoranza  invincibile.  Secondariamen- 
te quelle  , da  cui . scusa  ben  anche  l' ignoranza 
crassa.  Per  terzo  quelle,  che  impediscono  l’eser- 
cizio degli  Ordini  , appena  che  sono  ricevuti  5 
onde  essendo  simili  alle  irregolarità  non  possono 
assolversi  , ma  debbono  dispensarsi  da  chi  ne  go- 
de la  facoltà. 

147-  Nella  sospensione  , dalla  quale  scusa  l’igno- 
ranza invincibile  , incorrono.  Primo.  I eberici,  che 
ricevono  liniosine  per  messe  manuali , o sieno  av- 
ventizie da  celebrarsi  , e facendole  celebrare  ad 
altri,  ritengono  per  se  parte  della  limosina;  an- 
corché ciò  sia  col  consenso  del  celebrante.  Poenam 
suspensionis  ipso  fiacto  incurrere  etc.  (a)  Secondo.  Chi 
elegge  Parrochi , o Dignità,  che  non  abbiano  ven- 
J^cinque  anni  cominciati  ; o Vescovi  , che  non  ab- 
biano trenta  compiti  ; o tanto  gli  uni , quanto  gli 
altri  conosciuti  per  ignoranti,  o di  mali  costumi. 
La  sospensione  è da’  soli  beneficii  Ecclesiastici  , e 
dura  tre  anni  (i).  Terzo.  Chi  si  fa  ordinare  nel 
nostro  Regno  contravvenendo  ad  alcuna  cosa  delle 
prescritte  nel  Concordato.  È soltanto  da  quell’ Or- 
dine , che  allora  si  riceve  (c).  Quarto.  Un  Reli- 
gioso , che  viene  espulso  dalla  Religione.  Sint  per- 


(a)  Bened.  XIV.  to.  1.  Comi.  ai.  Quanta  5o.  Jun. 
(L)  c.  Cun  in  cunctis  7,  de  elect.  et  et.  poi. 

(c)  c.  4 
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pctuo  suspensi  (a).  Quinto.  Un  Sacerdote,  clic  ce- 
lebra la  messa,  e colpevolmente  lascia  dì  comuni- 
carsi. È per  un  anno  dalla  sola  celebrazione  (Z»). 

i48.  Incorrono  nella  sospensione,  da  cui  scusa 
r ignoranza  crassa.  Primo.  I cherici , die  accompa- 
gnando il  Vescovo  , cbe  visita  la  Diocesi  , o altro 
Visitatore,  ricevono  doni,  tuttocliè spontaneamente 
offerti  j quando  però  non  restituiscano  il  doppio  fra 
due  mesi , come  estese  Bened.  XI.  (c)  mentre  pri- 
ma era  prefisso  un  solo  mese  (d).  È dall’ officio, 
e beneficio;  ed  essendo  condizionata  à la  riserva 
specialissima  ( n.  loy.  );  Non  può  rimettersi  il  do- 
no , e sarebbe  invalida  la  donazione.  Secondo.  Chi 
esercita  solennemente  l'Ordine,  che  non  à.  È dal- 
l’ultimo Ordine  ricevuto , e dura  due  anni , dopo  i 
quali  può  il  Vescovo  dispensare  (e).  Un  Accolito, 
ch’esercitasse  il  Suddiacouato , ma  senza  il  mani- 
polo ; e un  Suddiacono  , eh’  esercitasse  il  Diaco- 
nato , ma  senza  la  stola  , non  1’  incorrerebliero  , 
perchè  1’  esercizio  non  sarebbe  solenne.  Terzo.  Un 
Canonico,  o altri  ec.  che  Sede  vacante  dissipa  i 
beni  ec.  Chi  nella  morte  de’  Rettori  si  appropria 
ec.  Queste  due  soy>ensioni  sono  già  notate  al  n. 
7 22.  Quarto.  Un  Religioso,  che  richiesto  da’Su- 
puriori  delle  Chiese , dove  ascolta  le  confessioni , 
omette  di  ammonire  i penitenti  dell’  obbligo  di 
pagar  le  decime.  È soltanto  dall’officio  di  pi’edi- 
care  , e dura  finché  dia  un  tale  avviso.  E se  pre- 


(a)  Urh.  P"!!!.  in  decr.^an.  iGs/f,  ap.  Bonac.  de  siup.  in 
partic.  disp.  3,  q.  8.  punct.  ia. 

(b)  c.  Rvtatum  ii,  de  cens.  disi.  a. 

(c)  Extr.  coru.  un.  de  cens.  in  Jin. 

(d)  c.  ExigU  2.  de  cens.  in  6. 

(e)  c.  1,  et.  a.  de  cUr,  non  ord,  min.  Suore*  de  ceni.  digp. 
sfa-  lect.  4^ 
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clic*  prima  di  darlo  , incorre  nella  scomunica  ri- 
servata (a).  Quinto,  Chi  dice  anche  in  privalo  , 
che  Maria  SS.  fu  conceputa  col  peccato  origina- 
le. Pio  V.  v’impose  la  sospensione  a Divinisi  se 
diceasi  in  pubblico  , e Gregorio  XV.  T estese  a 
olii  ’l  dicesse  privatamente  (i).  Sesto.  Chi  riceve 
simoniacamente  un  benefìcio  , una  dignità  , un  of- 
ficio Ecclesiastico  , anche  di  Prelato  Regolare  , 
non  incorre  la  sospensione  , come  da  alcuni  im- 
propriamente fu  scritto,  ma  invalidamente  lo  ri- 
ceve , e non  acquista  i frulli.  Virihus  omnino  ca- 
ìrant  in  Ecclcsiis  , rnonasteriis  , dignitatibus , per- 
sonatibus ,,  ojjìciis  Ecclcsiasticis  ^ et  (juibusvis  bene- 
Jìciis  , aut  aliquo  eorum  cuiquam  jus  nuilatenus  ac- 
quiratur , nec  inde  Jacmt  aliquis  frucius  suos  , sed 
ad  illorum  omnium  , quae  percepii  , restitutionem 
sub  aniniae  suae  periculo  sii  adstrictus  (c). 

i^g.  Finalmente  incorrono  in  quella  sospensio- 
ne • eh’  è simile  all’  irregolarità  ( n.  / /<?.  ).  Primo. 
Chi  riceve  l’Ordine  sacro  prima  dell’ età  necessa- 
ria. È non  solo  dall’  Ordine  allora  ricevuto , co- 
me pensarono  alcuni  Autori , ma  da  tutti , come 
ben  dimostra  il  Cardinal  Petra  [d).  Pio  II.  deter- 
mina , che  se  i Cherici  prima  deli’  età  prescritta,  o 
extra  tempora  , o senza  le  dimissorie  ad  aliquem  ex 
saeris-  Ordinibus  se  fecerint  promovere  , a . suorum 
Ordinwn  executione  ipso  jure  suspensi  sint  (e).  Dice 
a suorum  Ordinum , non  già  ab  illius  Ordinis.  Nè 
giova  il  dire  , che  con  quel  suorum  à voluto  in- 
tendere quei  rispettivo  Ordine  , che  il  Cherioo  à 


(«)  Clem,  d*  poenis  c.  Cupìentes  5. 

(b)  Greg,  Xf^.  Cumt,  ig.  Sanctissitnus  a.  Jun.  i6tt. 
(g)  Extra  coni,  de  sim.  c.  2.  Detestabilem. 

(•■I)  7b.  5.  ad  Conti.  PII.  Pii  II.  *ect,  un  n.  io- 
(*)  Pius  II^  CcTiit.  7.  Cum  ex  Sacrarum  #7.  lSoV‘ 
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rìcevoto  ; mentre  questa  interpretazione  allora  a- 
■vreblie  luogo  , quando  antecedenti  mente  si  fosse 
parlato  de’  cherici  , qui  ad  sacros  Ordincs  se  fe- 
cerint  promovere.  In  tal  caso  come  il  Pontefice 
nel  dichiarare  il  delitto  avrehlje  parlato  in  gene- 
rale di  che  riceve  gli  Ordini  Sacri  , cosi  nel  di- 
chiarare la  pena  col  dire,  restino- sospesi  da' loro 
Ordini^  avrebbe  dinotato  quell’ Ordine  , che  cia- 
scuno avea  ricevuto.  Ma  avendo  detto  anlecer 
dentemente  ad  aliquem  ex  sacris  Ordinibus } e poi 
prescrivendo  non  già  che  ab  aliquo  , o ab  ilio  , 
ma  a suorum  Ordinurn  etc.  , non  può  dubitarti  , 
che  non  volle  imporre  la  sospensione  e dall’  Or- 
dine allora  ricevuto  , e dagli  altri  ancora  rice- 
vuti prima.  La  sola  ignoranza  invincibile  scusa. 
Se  è occulta,  il  Vescovo  pel  capitolo  LìceaL^uò 
dispensarla  ; ma  dopo  tal  dispensa  , non  può  eser- 
citar l’Ordine  ricevuto  finché  giunga  all’età  ne- 
cessaria ; nè  in  questo  può  dispensare  il  Vescovo, 
essendo  irregolarità  ex  d^ectu  aetatis. 

i5o.  Secondo.  Chi  riceve  due  Ordini  sacri  io  un 
giorno,  dopo  che  il  Vescovo  prima  dell’ ordina- 
zione leggendo  nel  Pontificale  avea  imposta  la  sco- 
munica ad  un  tal  delitto.  Oltre  la  scomunica  in- 
corre nella  sospensione  da  quel  secondò  Ordine  ri- 
cevuto. Il  Vescovo  può  dispensare,  dice  il  Cano- 
ne , dopo  che  r ordinato  si  è fatto  Religioso  , e per 
qualche  tempo  à vissuto  lodevolmente.  È dunque 
riserva  condizionata  (a).  Vedi  Un.  ili.  Terzo. 
Chi  nello  stesso  giorno  riceve  gli  Ordini  minori  , 
e il  Suddiaconato  temerario  ausa.  Vi  è la  stessa 
condizionata  riserva  ora  detta,  ed  è latae  sententiacy 
come  fondatamente  giudica  il  Navarro  , ma  dal 
solo  Ordine  sacro , e scusa  l’ ignoranza  trassa  j nè  il 


(s)  c.  Veniens.  i.  de  eo  f^ui  fui  live. 
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Canone  dice  , che  per  incorrerla  si  richie^ga  la 
sopraddetta  imposizione  di  scomunica  prima  del- 
r ordinazione  , come  si  richide  nel  caso  antece- 
dente (a)u  II  Suarez  giudica  , che  sia  Jerendae 
sentcntiae  , e riferisce  una  dichiarazione  fatta  dal- 
la Congregazione  de’  Cardinali  , che  la  sospen- 
sione non  s’ incorre  , dove  vi  è la  consuetudine 
di  conferire  tuli’  i prefati  Ordini  nello  stesso  gior- 
no. Tal  dichiarazione  dunque  viene  a conferma- 
re la  detta  sospensione  ipso  facio  , dove  non  si 
trova  la  mentovata  consuetudine  (A).  Quarto.  Chi 
riceve  due  Ordini  sacri  in  un  giorno  , senza  che 
il  Vescovo  vi  abbia  antecedentemente , imposta 
la  scomunica.  Alessandro  III.  dà  al  Vescovo  la 
facoltà  di  dispensarlo  condigna  satisfactione  impo- 
sita  \ nè  limita  tal  facoltà  pei  casi  occulti  (c). 

i5i.  Quinto.  Chi  si  fa  ordinare  ra//um , ri- 
cevendo r Oi’dine  superiore  prima  dell’  inferiore  , 
ancorché  si  tratti  di  Ordini  minori.  È soltanto  da 
queir  Ordine  ricevuto  per  saltum  ; e scusa  la  sola 
ignoranza  invincibile  (*).  Se  non  l’ à amministra- 
to , può  il  Vescovo  ex  legitima  causa  ^ come  par- 
la il  Tridentino  , dargli  la  dispensa  , uè  ciò  li- 
mita al  caso  occulto  \ ma  noi  può  , se  l’ à ammi- 
nistrato. Eccetto  se  sia  occulta.  E se  prima  di 


(a)  c.  Cunt  lator  s.  dk  eo  qui  furtive, 

(b)  De  cens.  disp,  3t.  Susp.  oct. 

(c)  cit.  c.  Venient, 

(*)  Si  domanda  , te  chi  è sospeso  dall’  Ordine  inferiore  possa 
ricevere  il  siperioré?  Suspemio  a qunlibet  Ordine  consequentcr 
impedii  ascensum  durante  illa  . . . Nemo  ligatus  censura , seu 
suspentione  Ordinum , potest  licite  novum  Órdinem  tuscipere. 
Suarez  l.  c.  susp.  nona.  Sasceptio  superioris  Ordinis  non  Jit 
sine  aliquo  usu  inférioris , et  ideo  qui  ab  inferior  Ordine  su~ 
spenduur,  eonsequenter  impeditur  a suscepiione  ulteriorit  . . . 
vel  ab  usu  ejus.  Idem  ib.  disp.  s,  tect. 
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ricevere  la  dispensa  si  fa' conferire  T Ordine  salta- 
to , quantunque  ciò  non  sia  un  amministrare  il  già 
ricevuto  , come  scrive  Bened.  XIV.  (a)  , onde  non 
incorre  nell’  irregolarità  per  avere  amministralo 
l’Ordine  stando  sospeso  ; nondimeno  l’incorre,  per- 
chè colla  sospensione  riceve  l’Ordine.  Perchè  il 
Vescovo  può  dispensare  a tutte  le  occulte  irregola- 
rità ex  r/c/jc/o  , eccetto  se  provenga  dall’ omicidio 
volontario  ; dalla  presente  altresì  potrà  dispensare, 
quando  sarà  occulta.  Vuole  il  Suarez  (^)  che  noi 
possa  : JddiUir  vero  ili  aliud  impedimentum  novae 
suspensionis  contractae  per  susccptioncm  Ordinis  cum 
censura  , et  in  hoc  non  potcst  dispensare  EpLsco- 
pus  ex  vi  citati  decreti  Cono.  Trio..  , (juia  est  sus~ 
pensio  alterius  rationis , ma  si  notino  le  parole  ex 
vi  citati  decreti  } mentre  in  esso  il  Concilio  dice 
soltanto  : Cum  promotis  per  saltum  , si  non  mini- 
straverint , Episcopus  ex  kgitima  causa  possit  dis- 
pensare. Non  parla  di  chi  senza  questa  dispensa 
riceve  l’Ordine  saltalo.  In  vigore  dunque  di  que- 
sto  decreto  dice  , e saviamente  dice  il  Suarez  , 
che  il  Vescovo  non  può  dispensare  •,  ma  non  dice , 
nè  può  dire  , che  neppure  lo  può  pel  capo  Li- 
ceat.  Soltanto  noi  potrebbe  , se  dopo  il  Triden- 
tino gli  fosse  stato  proibito;  ma  quessa  prohizio- 
ne  non  vi  è. 

IÒ2.  Sesto.  Chi  nell’ ordinarsi  giura,  o promet- 
te al  Vescovo  , ovvero  a chi  lo  presenta , di  non 
domandar  mai  i frutti  del  beneficio  , o del  patri- 
monio , o pure  ciò  che  bisogna  per  sostentarsi.  È 
soltanto  ah  Ordine  sic  suscepto  (c).  Settimo.  Chi  do- 
po il  matrimonio  , anche  soltanto  rato  , si  ordina 


(a)  J)e  syn.  /.  is.  c.  4- 

(b)  De  cens,  disp.  3i.  sect.  i.  susp.  tionn. 

(c)  C.  Si  quii  ordinaverit  4^.  de  sim. 
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Suddiacono.  È dall’  Ordine  , officio  , e beneficio. 
Se  è occulta  , può  dispensarla  il  Vescovo  j se  pub- 
blica , lo  può  nel  solo  caso  che  faccia  la  profes- 
sione Religiosa  (a).  Ma  già  s’ intende  , che  essen- 
do occulta  , quantunque  sia  dispensato  , vivente 
iixorc  , non  può  esercitar  T Ordine  sacro.  Vi  è an- 
che rirregolaxnlà  » come  al  n.  igo.  Che  se  taluno 
credendo  morta  la  moglie  si  ordinasse  Suddiaeouo, 
durante  il  matrimonio  non  potrebbe  esercitar  l'Or- 
dine , ma  lo  potrebbe  senza  dispensa  dopo  la  mor- 
te della  moglie,  quando  altro  non  ostasse,  mentre 
non  incorse  nelle  pene.  È cosa  nota  poi , che  il 
detto  Suddiacono  sarebbe  tenuto  a recitare  le  oi:e 
Canoniche  , tuttoché  non  può  fare  le  fuu^ni  del 
suo  Ordine  \ come  vi  sarebbe  tenuto  chi  cabrasse 
le  nozze  , e poi  si  ordinasse  anche  Sacerdote.  Xxa 
messa  non  potrebbe  celebrarla  , 1’  officio  dovreb- 
be recitarlo.  Settimo.  Il  Monaco  , che  nell’  apo- 
stasia riceve  r Ordine  sacro.  È soltanto  da  quel- 
r Ordine  , ed  è inabile  a ricevere  gli  altri  (h).  La 
sospensione,  se  è occulta,  la  dispexxsa  il  Vescovo; 
r inabilità  no. 

1 53.  Ottavo.  Chi  si  ordina  di  Ordine  sacro  extra 
tempora.  Nono.  Chi  si  ordina  senz^  dimissorie 
vere  , e valide.  Di  queste  due  dir  si  dee  lo  stesso 
che  della  notala  al  n.  r49-  Decimo.  Chi  è scomu- 
nicato , e riceve  1’  Ordine  o sacro  , o minore.  Scu- 
sa r ignoranza  , o inavvertenza  invincibile  , come 
prova  il  Suarez  (c).  Chi  sapeva  di  essere  scomu- 
nicato , e la  sospensione  che  ordinandosi  incorreva  , 
in  perpetuum  deponendus  , dice  il  Testo  ; e spiega 
il  Suarez  , spe  omnis  dispensai  io  nis  privatur.  Chi 
noi  Sapeva  per  vincibile  ignoranza,  o inavverten- 


(a)  Extr.  Jo.  XXII.  c.  jinliauae  un. 

(b)  C.  ConsuUutìani  C.  De  yifiost. 

(c)  De  cciis.  disp.  ùi.,  secl.  1.  Susp.  XI. 
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za  y se  la  sua  scomunica  non  polca  assolverla  il 
Vescovo,  neppure  potrà  dis[>ensarlo  dalla  sospen- 
sione : absijue  mandato  scdis  Apostolicae  speciali 
dispcnsandi  Jacultatcm  se  novenni  non  Uabere  , (fui- 
bus  etiain  est  absolutio  talium  intcrdicta  , cum  ina- 
jora  intelligantur  illis  prohibita, , cjuibus  vetita  sunt 
minora.  Se  poi  la  scomunica  polca  esser  dal  Ve- 
scovo assoluta  , potrà  altresì  dal  medesimo  esser 
dispensata  la  sospensione.  Così  dispone  Innoc.  III. 
circa  i cherici  secolari.  Circa  poi  i Religiosi  pie- 
scrive  , che  se  vi  fu  l’ignoranza  crassa  può  dar 
loro  la  dispensa  1’  Abate;  se  poi  non  vi  fu  igno- 
ranza ^ o fu  allettata,  debbono  dipensarsi  dal  Pon- 
tefice. Questa  sospensione  è da  quell'  Ordine  al- 
lora ricevuto  (a). 

i54.  Undecimo.  Chi  è sospeso,  o interdetto,  e 
riceve  detti  Ordini.  Questa  è compresa  nell’  ante- 
cedente secondo  il  concorde  sentimento  de’  Dotto- 
ri, e secondo  l’ interpretazione  fatta  dalla  consue- 
tudine. È dunque  ull’ intuito  simile  alla  già  det- 
ta. Decìmosccundo.  Citi  si  ordina  senza  titolo,  o 
con  titolo  fiuto  {h).  Può  dispensarla  il  Vescovo , 
dopo  che  si  è provveduto  del  vero  titolo.  Deci- 
moterzo.  Chi  si  là  ordinare  in  sacris  da  un  Vescovo 
alieno  senza  il  permesso  del  proprio  , e senza  pri- 
vilegio ; e se  r Ordinante  è Vescovo  -Titolare  , 
rincorre  anche  chi  riceve  gli  Ordini  minori  , o la 
prima  Tonsura.  È dal  solo  Ord  ine  che  si  riceve  , 
e r invincibile  ignoranza  non  la  fa  incorrere.  La 
dispensa  è rimessa  all’  arbitrio  del  Vescovo  (c). 
JDecimoijuarto.  Chi  si  fa  ordinare  dal  Vescovo  pro- 
prio , ma  in  aliena  Diocesi  , e senza  il  permesso 


(a)  C,  Cum  illomm  32.  de  seni,  exc, 

(h)  C.  Saiictoriini  ?.  disi,  yo, 

(c)  Tnd.  scss.  23,  de  rej".  c.  8.  , et  st‘ss.  f./.  de  ref.  c,  j. 
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di  quell  Ordiuario-  Ah  executione  Ordinum  sint 
ipso  j uve  suspensi.  Scusa  l’ ignoranza  invincibile, 
ed  è dal  solo  Ordine,  cosi  ricevuto  (a).  Decimo- 
ijuinto.  Citi  riceve  le  lettere  dimissoriali  dal  Vica- 
rio Capitolare  prima  che  termini  l’ anno  dopo  la 
molte  del  Vescovo  , iie  si  trova  artato  a ricever 
1'  Ordine  sacro.  Dux*a  ad  beneplacitum futuri  Prae- 
lati  ) e non  s incorre  y se  vi  fu  l’ ignoranza  in- 
vincibile. Se  è Ordine  minore,  non  è sospeso  , 
ma  perde  i privilegi!  cliericali  (A).  Circa  gli  ari 
tati  veggasi  il  Concordato  del  nostro  Regno  , ed 
anche  un  Appuntamento  del  Tribunale  misto  de’a3. 
Agosto  1758. , dove  si  ànno  per  arlati  non  solo  i 
chiamati  jure  passivo  fundationis  , ma  anche  i pre- 
sentati juie  adivo  da’ compadroni  consanguinei  (c). 
Dcciinosesto.  Chi  riceve  gli  Ordini  colla  simonia. 
Si  vegga  U n.  gg.  ed  il  124. 

i5S.  Deciiìioscitiuto.  Un  Oltramontano,  che  rice- 
ve un  Ordine  sacro  ) o minore  da  un  Vescovo  d’ 
Italia  senza  il  permesso  del  proprio.  Vuole  Clem. 
IV.,  che  non  possa  dispensarsi  neppur  dal  Peni- 
tenziere Maggiore  ; e che  resti  ubstjue  spe  disperi- 
satiónis  super  hoc  a sede  Apostolica  obtinendae  {d). 
Urb.  Vili,  lo  conferma,  l'estende  a chi  riceve  la 
prima  Tonsura  , e vuole,  che  le  dimissorie  sieno 
sottoscritte  da’  Nunzii  rispettivi  (e).  Decimottavo. 
Chi  si  fa  ordinare  nel  nostro  Regno  senza  osservare 
quanto  è prescritto  nel  Concordalo.  Se  vi  fu  igno- 
ranza invincibile  non  s’ incorre.  È da  quell’  Ordine 
così  ricevuto  , e può  il  Vescovo  dispensarla.  Deci- 
rnonono.  Chi  si  ordina  anche  di  sola  Tonsura  senza 


(a)  Trid.  scss.  7.  e.  5. 

(I>)  Ih.  c.  IO, 

(c)  Gagliardi  Inst.  Can.  l.  a.  Ut.  10.  n.  83.  Concord,  c d 

art.  5.  ' 

(d)  C.  Sarpe  Contingù  i,  de  Temp.  Ord. 
e)  Consl,  83.  Secretts  11,  Decembr.  162/j.. 
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esser  suddito  per  vermi  titolo  dell’  Ordinante.  Oii 
dopo  aver  ricevuti  dal  suo  Vescovo  gli  Ordini 
minori  si  fa  ordinare  i/i  jacriy  in  altra  Diocesi  per 
ragione  di  un  beneficio  ivi  ottenuto  , ma  senza  le 
lettere  testimoniali  originisi  et  domicilii ; ed  an- 
che di  quel  luogo,  dove  nacque , quando  vi  dimo- 
rò tanto  tempo  che  potè  centrarvi  canonico  impe- 
dimento, Chi  si  ordina  anche  di  sola  Tonsura,  co- 
me familiare  del  Vescovo  , o senz’  aver  dimorato 
tre  anni  al  suo  servizio  , ed  avervi  ricevufi  gli 
alimenti,  o senza  le  lettere  testimoniali , come  so- 
pita , o senza  prender  possesso  del  benefìcio  fra  un 
mese  dopo  ordinato.  Per  tutti  questi  delitti  deter- 
mina Innoc.  XII.  Ordinatus  vero  a susceptorum  Or- 
dinum  ( cioè  dal  ricevuto  allora  ) executione , quam- 
diu  proprio  Ordinario  videbitur  expedire  , eo  ipso 
suspcnsus  sit  (a).  È da  notarsi  sulla  Costituzione  del 
lodato  Pontefice,  che  in  essa  non  si  fa  menzione 
di  chi  si  ordina  in  aliena  Diocesi  colle  dimissorie 
del  proprio  Vescovo.  Quindi  è , che  se  il  medesi- 
mo nell’ ottener  tali  dimissorie  non  presenta  le  te- 
stimoniali di  quelle  Diocesi  , dove  à dimorato  , 
le  quali  per  altro  vi  bisognano,  non  incorre  nel- 
la sospensione. 

i56.  Figesimó.  Chi  si  fa  ordinare  da  un  Vesco - 
vo  , che  à rinunziato  alla  Dignità,  quantunque  col 
permesso  del  proprio.  S’incorre,  sebbene  vi  sia 
stata  r ignoranza  invincibile  nell’  ordinato  , per- 
chè non  è imposta  per  la  colpa  sua,  come  osserva 
il  Suarez  (b)  , ma  propter  d^ectum  , et  in  injuriam 
Ordinantis.  È solo  da  quell’  Ordine  ; e la  legge 
permette  al  Vescovo  di  dispensarla  , sevi  fu  l’igno- 
ranza suddetta  (c).  F’igesimoprimo.  Chi  si  fa  ordi- 


(a)  Comi.  54-  Specuìat  ores  4-  Nw,  i6g4- 

(b)  De  cetts.  cUsp.  3i.  sect.  i-  tusp.  i. 

(c)  C.  Reqiùswit  i.  de  Ord.  ab  Ep,  Suar.  ib.  Susp,  n. 
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Ilare  da  vm  Vescovo  scomunicato  , sospeso,  eretico  > 
scismatico  , irregole  ; ma  sempre  dee  esser  vitan- 
do. È solo  dall’  Ordine  dal  medesimo  ricevuto  , 
e perché  è una  specie  d’  irregolarità  ex  dejectu  Or- 
dinantis  , il  Suarez  giudica  , che  non  possa  dispen- 
sarla il  Vescovo  , ancorché  sia  occulta  ; nè  la  leg- 
ge gli  dà  questo  permesso  , come  nell’  anteceden- 
te. L’ignoranza  invincibile  non  iscusa  per  1'  an-  i 
zidetta  ragione  (a). 

CAPO  X. 

Catalogo  settimo  degli  interdetti  personali  ipso  facto 

riservati  al  Pontefice. 

167.  Premettiamo  , che  altro  è 1’  interdetto  cib 
ingressa  Ecclesiae  , ed  altro  l’ interdetto  così  sem- 
plicemente chiamato  , o coll’  aggiunta  a Divinis  , 
eh’  é lo  stesso.  Il  primo  non  permette  1’  orare  in 
Chiesa  né  anche  privatamente,  e soltanto  secondo 
il  Suarez  (i)  non  sarebbe  peccato  1’  entrarvi  per 
fine  indifferente,  come  per  vedere  un  amico  ec.  Il 
secondo  permette  1’. orazione  privata  , quando  non 
è tempo  di  alcuna  sacra  funzione.  Il  primo  al 
contrario  priva  dell’uso  de’ Divini  offici!  soltanto 
dentro  la  Chiesa  j il  secondo  in  ogni  luogo.  Cir- 
ca il  resto  sono  eguali.  £ qui  per  una  molto  gio- 
vevole digressione  si  avverte  , che  se  l’ interdetto 
non  vuole  uscir  dalla  Chiesa  , quando  si  è pro- 
curato di  farlo  uscire,  può  nondimeno  celebrarsi 
la  messa  , perchè  nulla  est , scrive  il  Suarez  (c)  , 
prohibitio  ( come  vi  è rispetto  allo  scomunicato  ) 


(a)  Xuar.  ìhìd. 

(b)  D»  cens.  dtsp.  35.  sect.  4' 

(c)  Disp.  34.  ^ect.  a. 
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ncc  cogcns  ratio.  Ecco  inseguito  chi  sono  coloro  , 
che  incorrono  1’  interdetto  riservato  al  Papa. 

i58.  Primo.  Gli  Ecclesiastici  secolari  e Rego- 
lari , ma  tanto  gli  uni  , quanto  gli  altri  ancorché 
esenti  dalla  giurisdizione  del  Vescovo,!  quali  ce- 
lebrano , o Tanno  celebrare  Divina  in  luoghi  in- 
terdetti ; o pure  ammettono  i pubblici  scomunica- 
ti , o int(!rdetti  a’  Divini  ofBcii  , o a’  Sacramen- 
ti , o all’  Ecclesiastica  sepoltura.  Qui  vero  centra 
pracsumpscrint  ( praeter  alias  poenas  ajure  statutas) 
ingressum  Ecclesiac  sibi  noverint  interdictum  , dome 
de  transgressione  hujusmodi  ad  arbitriurn  cjus  , cujns 
scntentiant  contempserunt^  satisfecerint  competentcr(a). 
Allora  si  à uno  per  pubblico  scomunicato  , o in- 
terdetto , quando  è nominatamente  denunziato  (*). 
Quel  pracsumpscrint  dinota  , che  scusa  l’ ignoranza 
anche  crassa  della  censura.  Qnel  dome  de  eie,  fa 
cx)uoscere  , cb’ è riserva  condizionata  ( n.  1 1 1 . 

Le  parole  seguenti  significano  , che  se  l’ interdet- 
to , e la  scomunica  furono  imposti  dal  Papa  ,•  la 
presente  censura  è riservata  al  Papa  ; se  dal  Ve- 


(a)  C.  Epìsooporum  8.  de  priv.  in  6. 

(*)  Fu  determÌData  odia  Cost.  Ad  evitanda  , che  per  euer 
TÌtando  un  censurato  , la  censura  o si  à da  pubblicare  io  Chiesa, 
o di  aiBgfterc  , o io  simil  modo  render  pubblica  : a judice  puhli- 
I ciUa , veì  denuneiata  specialiter  et  expresae.  Solo  si  eccettua  la 
acomunica  di  chi  percuote  un  cberico  dicendosi  , che  il  per- 
cussore é vitando  , ancora  quando  costi  notoriamente  , cioè  per 
un  fatto  sortito  aranti  a molti  e che  non  può  né  celarsi  -,  • nè 
scusarsi , quando  costi  , dico  , cU’  è incorso  in  detta  sconsuoica  ; 
il  die  è dilBcilissiiuo  senza  o la  sua  confessione , o la  sentenza 
del  giudice.  Sempre  può  dubitarsi , se  fu  per  difesa  , b se  sa- 
pea  la  censura  , o era  ubbriaco  ec.  La  detta  Estravagante  cum 
ubique  moribus  sit  reci'pCa , dìCè  Bcned.  XIV.  e che  quel  cano- 
ne in  tuo  s^mper  rigore  permansit:  de  Sjrn.  l.  ta.  c.  5.  n,  4-  ** 
l.  6,  c.  '.5.  n.  a.  £ con  lui  concordano  Pignatelli , Anacleto , 
Cabassuzio  , Snarez  cc. 
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scovo,  al  medesimo  è riservala.  Secondo.'' TJn 
giudice  Ecclesiastico  , che  nell’  imporre  qualche 
censura  , non  la  scrive  j o pure  la  scrive  sì,  ma 
non  ispiega  la  causa  , per  cui  l’ impone  ^ ovvero 
non  manca  nè  ali'  uno  , nè  all'  altro  j ma  richie- 
sto fa  passare  un  mese  senza  darne  copia  al  censu- 
l’ato.  Per  mensem  unum  ab  ingressa  Ecclesiae , et 
Diuinis  ojfficus  noverit  se  suspensum.  Perchè  prima 
si  dice  : si  quis  temerarius  extiterit  violatore  scusa 
r ignoranza  anche  crassa.-  11  Suaréz  dice  non 
r incorrono  i Vescovi  , perchè  non  sono  no- 
minati j ma  non  ispiega,  come  dunque  s'intenda- 
no le  parole  del  detto  Testo:  Caveant  caxlem  Ec- 
clesiarum  Pmelaliy  et  Judices  universi,  ne  pracdictam 
poenam  suspensionis  incurrant  (a).  Secondo  ciò  ch’e- 
gli stesso  altrove  sostiene  ( n.  i65.  ) sembra  do- 
versi dire  , che  certamente  rincorrono  i Vescovi. 
Fa  menzione  della  sospensione  di  chi  procura  di  i 
far  prendere  prigioni  i oberici  ec.  E dicendo  il 
Testo,  che  s\  fuerint  P melati  sieno  sospesi  ec.  egli 
scrive  : ipsa  vox  Praelatorum  simpliciter  dieta  solet 
Episcopos  significare  , et  materia  illius  Constitutio- 
nisi  maxime  potest  ad  Episcopos  pertinere  j e con- 
chiude , che  quella  sospensione  l’ incorrono  i Ve- 
scovi. Lo  stesso  è nel  caso  presente.  Terzo.  Un 
giudice,  che  scomunica  taluno,  senza  aver  premessa 
la  conveniente  ammonizione  in  presenza  di  testi- 
tnonii  idonei.  Si  contra  praesumpserit  ( dunque  an-  j 
che  la  crassa  ignoranza  scusa  ) etiamsi  justa  fUerit  ' 
excommunicatipriis  sentcntià  ingressum  Ecclesiae  per 
mensem  unum  sibi  noverit  inierdictum  {h).  Quando 
la  scomunica  è imposta  a jurc  , o ab  komine  prima 
del  delitto  , allora  non  vi  bisogna  ammonizione , 


(a)  C.  Cam  medicinalis  i.  de  sent.  exct  in  6, 

(b)  C.  Sacro  48.  de  sent,  exc. 


Digitized  by  Cooglc 


LE  TENEBRE.^  j45 

pprcliè  furono  tulli  ammollili  da  della  legge,  o 
statuto. 

169.  Quarto.  Chi  riceve  qualche  Dignità  Ec- 
clesiastica dalle  mani  di  un  laico;  come  ancora'io 
stesso  laico  , che  la  conferisce.  È dall’  ingresso 
nella  Chiesa  : la  riserva  è condizionala  , cioè  fin- 
ché si  rivochi  il  già  fallo  , e si  rinunzii  alla  Di- 
gnità. Il  laico  non  incorre  , se  non  sa  la  censura 
per  ignoranza  , tuttoché  crassa  ; l’ Ecclesiastico 
per  la  sola  invincibile  (a).  Qui/ito.  I familiari  del 
Visitatore,  che  per  se  , O per  altri  ricevono  doni; 
ancorché  dati  spontaneamente  , se  fra  due  mesi 
non  restituiscono  il  doppio.  È ah  ingressa  Eccle- 
siae  ; e la  riserva  è condizionata  dopo  i due  me- 
si , cioè  finché  non  fanno  la  detta  restituzione. 
Chi  ciò  fece  per  ignoranza  invincibile  della  cen- 
sura non  incorre  in  essa  ; ma  incorre  , quando 
lo  sa  , se  fra  due  mesi  non  restituisce' (^»). 

160.  Lasciamo  di  riferire  gli  Interdetti  locali; 
percliè  , dopo  la  mentovata  Estr.  Ad  evitanda  es- 
sendovi sempre  necessaria  la  sentenza  , questa  li 
farà  sapere  : Niillum  est , doncc  denuncietur,  quia 
nullus  hotninum  tcneiur  sese  abstinere  a tali  loco 
quoad  Divina  ctc.  (c). 


(.1)  C.  Si  quis  deinceps  caus.  16.  q.  1. 

(b)  C.  Bomana  1.  et  Exigit  2.  de  censib.  in  6.  et  Extr» 
un.  de  nens,  inter.  com. 

(c)  Suurez  de  cemur.  dUp.  5-j.  scct,  s,  injin. 
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CAPO  XI. 

Catalogo  ottavo  delle  sospensioni,  ed  interdetti 
riservali , che  s'  incorrono  dal 
Vescovo. 

161.  Le  scomuniclie  s’incorrono  dal  Vescovo  , 
tome  da'  ogni  altro  5 ma  circa  le  sospensioni  e 
gli  interdetti  sta  determinato  , che  in  qualunque 
Costituzione  sieno  imposti  , non  gli  incorra  mai, 
nisi  in  ipsis  de  Episcopis  expressa  mentio  hahca~ 
tur  (a).  Ora  qui  noteremo  dove  li  troviamo  no- 
minati. 

162.  Primo.  Chi  ordina  taluno  contro  le  cose 
prescritte  nella  Bolla  Speculatores  d’ Innoc.  XII.  , 
resta  sospeso  per  un  anno  dal  poter  conferire  gli 
Ordini  ( n.  i55.  ).  Secondo.  Chi  nel  nostro  Re- 
gno trasgredisce  quanto  nel  Concordato  si  prescri- 
ve circa  r ordinazione  , se  è Vescovo  resta  per  un 
anno  sospeso  dalla  collazione  degli  Ordini  , e dal- 
l’ esercizio  de’  Pontificali  (’)  j se  è Prelato  inferiore  , 
per  sempre;  e se  altra  persona,  incorre  nella  per- 
petua sospensione  dall’officio,  e dagli 'ordini  (A). 


c.  Quia  periculum  /}.  de  setit.  eie.  in  6. 

(*)  Sotto  nome  di  Pontificali  si  comprende  il  conferire  gli  Or- 
dini, o il  Sacramento  della  confermazione,  la  consecrazione  del- 
le Vergini , del  crisma  , degli  Altari  , delle  Chiese  , o de’  vasi 
aacri  ; il  celebrar  la  messa  colla  mitra  , c col  bacolo  ; il  bene- 
dire i corporali  , e le  vesti  sacre.  Si  può  osservare  il  Barbosa 
nell’  allegazione  sesta  della  seconda  parte  de  off.  et  poi.  Ep.  . 
perché  un  Vescovo  sospeso  dal  detto  esercizio  violando  questa 
censura  diviene  irregolare , come  arcora  se  è scomunicato  ; av- 
visa il  Suarcz  , che  per  incorrerla  basta  qualunque  atto , che  de 
jure  ordinario  appartiene  all’  ordine  Vescovile  , ancorché  sia  il 
solo  dare  la  solenne  benedizione.  Ma  il  fare  gli  atti  di  pum  giu- 
risdizione non  fa  incorrere  l'inogolarità.  De  cens.diip.  iz,  sect,  ». 
(b)  Bened.  ]L1V.  ContUt,  adprob.  dicti  Concoid. 
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Terzo.  Chi  esercita  i Pontificali  in  aliena  Diocesi 
Senza  il  permesso  di  quell’ Ordinario  è sospeso  per 
un  anno  dall’ esercizio  de’ Pontificali  (a).  Quarto, 
Un  Vescovo  Titolare  , che  ordina  taluno  senza 
l’espresso  consenso,  o senza  le  lettere  diinissoriali 
del  proprio  , ancorché  conferisca  la  sola  Tonsura, 
è sospeso  per  un  anno  dall’ esercizio  de’ Pontifica- 
li  {h).  Quinto.  Chi  ordina  in  sacris  i sudditi  alie- 
ni senza  le  dimissorie,  qualunque  Ordine  sacro  con- 
ferisca , è sospeso  per  un  anno  dal  poter  conferire 
gli  Oi'dini  (c).  Sesto,  Chi  dà  la  prima  Tonsura  ad 
un  ignorante  , o ad  un  suddito  alieno , o a chi  è 
conjugato  , e non  si  fa  Religioso;  o pure  a chi  poi 
iron  potrà  ascendere  legittimamente  agli  Ordini  sa- 
cri , è sospeso  per  un  anno  , ma  solo  dal  confe- 
rir la  prima  Tonsura  (J).  Settimo.  Chi  ordina  i 
cherici  di  altra  Diocesi  senza  il  permesso  de’  loro 
Ordinarii  , è sospeso  per  un  anno  dalla  collazio- 
ne degli  Ordini  (e). 

i63.  Ottavo.  Chi  facendola  da  padrone  sotto- 
mette i Leni  immobili  della  Chiesa  a se  commessa, 
o i di  lei  diritti  a’ laici  senza  il  consenso  del  Ca- 
pitolo , fuorché  ne’  casi  dalla  legge  permessi  , e 
nel  modo  dalla  medesima  prescritto  ,'»esta  sospeso 
dall’ officio,  e dall’amministrazione  delle  cose  tem- 
porali , finché  ottenga  dal  Pontefice  l’ assoluzio- 
ne (f).  Nono.  Chi  nella  morte  de’Retlori  delle  Chiese 
si  appropria  i beni  di  esse  , come  al  n.  /22  , è 
interdetto  ab  ingressa  Ecclesiae  finché  restituisce. 
Decimo.  Un  Vescovo,  che  senza  vera  necessità  entra 


(a)  Trìd.  sess.  6.  de  ref.  c,  5. 

(h)  Ib.  seas.  i4-  de  rej.  c,  2. 

(c)  Ib.  sess.  ì3.  de  re^  c.  8. 

(d)  c.  Nultus  /}.  de  Temp.  ord. 

(c)  c,  Eos  qui  2.  de  Temo,  ord, 

(f)  c.  Praesenti  g.  de  off,  Ordin.  in  6. 
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nella  clausura  rlellc  Monache  , o pure  entrandovi 
colla  vera  necessità  , non  vi  entra  con  podi! , ( cioè 
non  più  di  otto  ) e che  sieno  Ecclesiastici , di  età 
avanzata  , e di  buoni  costumi,  incorre  nella  pri- 
ma volta  r interdetto ingressa  Ecclesiae  ; neììa. 
seconda  la  sospensione  a munere  Pontijicali  ; nella 
terza  la  scomunica.  Se  poi  è Prelato  Regolare , e i 
vi  entra  senza  le  dette  condizioni,  o pure  essendo 
Generale  dell’  Ordine  v’  introduce  più  di  due  cora- 

Fagni  , ovvero  questi  due  non  sieno  Religiosi  del- 
Ordine  medesimo  5 0 se  non  è il  Generale,  ma 
altro  Visitatore  , sì  accompagna  con  più  di  un  solo 
suo  Religioso;  come  ancora  chiunque  de’ suddetti 
Regolari  , che  vi  entra  per  visitarla  più  di  una  voi-  ' 
ta  l'anno,  o fuori  della  visita  senza  causa  urgen- 
te , ovvero  senza  la  compagnia  del  Vescovo,  o di 
altro  Ecclesiastico  esemplare  dal  Vescovo  deputa- 
to : per  qualunque  mancanza  di  queste  incorre  | 
sempre  nella  scomunica  , e privazione  di  ogni  of- 
tìcio  , e ministero  (a).  ] 

i64-  Decimnprimo.  Il  Vescovo,  che  nella  visita 
della  Diocesi  riceve  doni,  ancorché  a sponte  dantibus 
se  fra  due  mesi  non  restituisce  il  doppio,  è inter- 
detto dall’  ingesso  in  Ciiiesa  , finché  fa  la  detta 
restituzione.  Se  è Prelato  inferiore  è sospeso  dal- 
r officio  (*) , e dal  beneficio  (b).  Decimosecondo.  Uu 


‘(a)  Const,  Duliis joost.  Const.  2S.  Gres.  XIII.  s3.  Decem- 
hr.  i58i.  Const.  i53.  Alex.  VII.  10.  lyoy.  166^.  Ferrar,  v. 
Episcopus  a.  6. 

(b)  c.  Exigil  2.  de  censih.  et  extr.  coni.  un.  de  cene. 

(*)  Se  il  Vescovo  visita  per  alium  , a questi  si  dee  la  ine* 
ti  di  ciò  che  al  Vescovo  spetterebbe , cd  al  Vescovo  niente. 
E in  arbitrio  de’ visitati  il  dare  o il  vitto,  o il  danaro  se- 
condo la  solita  tassa.  Se  eleggono  questo  , debbono  ancora 
dare  tre  pranzi.  Chi  visita  più  Chiese  in  un  giorno  , gli  spet- 
ta lo  stesso  , che  se  ne  visitasse  una.  Non  può  seco  por- 
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Vescovo,  o un  Abbate,  che  aliena  i beni  de’ luo- 
ghi pii,  eccetto  ne’ casi  permessi,  è interdetto 
dall’  ingresso  in  Chiesa.  Peiseverando  sei  mesi  in 

Zj 

questo  interdetto  , e sospeso  dal  governo  , e am- 
ministrazione della  Cliiesa  circa  lo  spirituale,  tei 
il  temporale  (a).  Colla  giusta  causa  può  dai’e  un 
Vescovo  il  permesso  di  alienarsi  da  un  luogo  pio 
sino  al  valore  di  ducati  cinquanta  , essendosi  cosi 
spiegato  il  capo  Tcrrulas  da  molte  dichiarazioni 
della  S.  C.  de’  Vescovi  , e R<-golari  , e dalla  pra- 
tica comune  (è).  Ma  avverte  il  G.  de  Lugo  , che 
dee  attendersi  alle  circostanze  , per  le  quali  un 
territorio  , che  vale  meno  , non  potrà  colla  del- 
ta facoltà  alienarsi  (c).  Decimuterzo.  Un  \tsco\o  , 
a cui  il  Pontefice  dà  la  commissione  per  P aliena- 
zione suddetta  , se  per  timore  , coudescendenza 
ec.  i’aciorda  in  danno  della  Chiesa,  oltre  Tes- 
ser tenuto  alla  restituzione,  è sospeso  per  un  an- 
no dall’  oflicio.  Se  è minor  del  Vescovo  , come  il 
Vicario  ec.  , è scomunicato  (d).  Decimo(juarto.  Chi 
è scomunicato  , e conferisce  gli  Ordini  , o in  al- 
tra maniera  esercita  T Ordine  , come  ancoi  a chi 
ciò  fa  essendo  sospeso,  o interdetto,  incorre  iiel- 
r iriegolarità  , super  qua  non  itisi  per  Surnmurn 
Pontijìcem  poterit  dispensari  (e).  Lo  stèsso  si  ve- 
rifica pei  Prelati  inferiori  , e pei  giudici  {f). 


fare  più  eli  otto  persone.  Nulla  può  esigere  dalle  Chiese  della  * 
Città  , dove  risiede  in  qualche  tempo  dell’ anno  , nc  dall.»  Cai- 
tejralc.  Si  dee  corrispondere  solo  pel  vitto  , c per  1’  abitazione  , 

Don  pei  cavalli.  Niente  può  ricevere  da' Benelìciali , Chiese  po- 
vere. Tutte  cose  determinate  dalla  S.  C.  del  Concilio.  Fcna.’ 
ris  V-  Proruratìn. 

(a)  Extr.  jimbitiose  Pauli  li.  de  reb.  Eccl.  non  al. 

(I»)  Ferraris  v.  Alienatio. 

(c)  De  alien . Disc.  1 n.  lij. 

(d)  Paul.  II.  Const.  2.  Cani  in  omnibus  11.  Muji 

(e)  c.  1.  de  seni.  exc.  in  6.  t.  Careaiti. 

(0  Ibui. 
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165.  Decimoquinto.  I Prelati  della  Chiesa  , i 
quali  procurano  , che  i cherici  sien  fatti  prigio- 
nieri da’  padroni  temporali  , acciò  rinunzino  i Jbc- 
nefìcii  , o non  si  portino  alla  Sede  Appostolica  , 
dove  sono  chiamati  , sono  per  tricnnium  sospesi 
da’ la  percezione  de’  frutti  delle  loro  Chiese  {a).  Dc- 
cimoscsto.  Chi  è simoniaco  nel  conferire  gli  Orcli-  | 
ni,  resta  sospeso  dall’ esercizio  dell’ Ordine  , e | 
da’ Pontificali,  è interdetto  dalTingresso  nella  Chiesa.  ì 
Queste  pene  sono  riservate  anche  al  Penitenziere 
Maggiore,  sebbene  occulte,  ed  è riservato  il  pec- 
cato separatamente  dalia  censura.  F'edi  il  n.  gg, 

166.  E giaccbè  abbiamo  nominata  la  simonia 
negli  Ordini  , terminiamo  questo  Capitolo  col  ri- 
cordare , che  il  Tridentino  comanda  , che  nulla  si 
pi'enda  per  la  collazione  degli  Ordini  , o della 
Tonsura  : nè  per  qualunque  altra  causa  cliam  spon- 
tc  ohlatum  5 nè  da’ Vescovi , nè  da  altri  che  con- 
feriscono gli  Ordini  , nè  da’  loro  Ministri  quovìs  I 
praetextu".  che  il  Motajo  , o sia  Cancelliere  per  le 
dimissorie  , o testimoniali  possano  prendtre  un  sol 
carlino,  ma  con  tre  condizioni  , 1.  che  ivi  non 
sia  la  consuetudine  di  nulla  prendere,  a.  Dummo- 
do  cis  nullum  solaiium  sit  constilutum  prò  officio 
exercendo-  3.  Che  dal  prendere  il  detto  carlino  nin- 
no emolumento  ne  provenga  al  Vescovo  ex  eisdeni 
Ordinum  collationibus  dircele  , rei  indirecte.  Annul- 
la , e proibisce  le  contrarie  consuetudini  anche  im- 
memorabili quae  potius  abusus  , et  curruptelae  Si- 
moniacae  pravitati  Jarentes  nuncupari  possunt.  Qui 
secus  fectrinl , tam  danies  , quam  accipientes , ultra 
Divinam  u/tionem,  poenas  a jurc  ìnjiicias  ipso  facto 
incurmnt  {b).  Indi  ricordiamo,  che  Innoc.  XI. 
nel  i6j8.  per  mezzo  della  S.  C.  del  Concilio  fe- 


{a)  CUm.  a.  de  poenis. 
(b)  Sess.  21.  de  res,  c. 
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ce  una  tasssf  , in  cui  clelerminò  quali  emolumenti, 
e da  chi  possono  riceversi  per  le  materie  spiritua- 
li , e comandò  , che  da  tutti  fosse  osservata  ; in 
modo  che  ^ ivi  si  dice,  dee  dirsi  ivprola  ^ cd  illeci- 
ta ogni  contraria  consuetudine  ; e si  confermano  tut- 
te le  pene  stabilite  da’  Sacri  Canoni  , e Concilii 
contro  i trasgressori.  Riguardo  all’  Ordinazione 
ecco  come  ivi  vien  determinato  » Nella  materia 
» degli  Ordini  Sacri,  e minori , e prima  Tonsu- 
» ra  , così  per  la  collazione,  come  per  la  facoltà 
» che  ad  altro  si  dia  di  conferirgli  , ed  anche  pel 
» di  loro  esercizio  , e per  la  facoltà  di  esercitargli 
» in  qualunque  tempo,  si  stabilisce  la  regola  ge- 
» nex’ale  da  non  ricevere  altra  eccettuazione  , cJje 
» quella,  si  dirà  di  sotto:  che  nè  il  Vescovo  , o al- 
» tro  Prelato,  nè  il  suo  Vicario  generale,  o Fo- 
» raneo , Cancelliere  , o altro  Officiale  qualsivo- 
» glia,  uè  i parenti,  famigliari,  o servitori  pos- 
» sano  esigere  , o ricevere  emolumento  , e cosa 
» alcuna  sotto  qualsivoglia  colore  , o pretesto  di 
» atti  per  la  giustificazione  de’  requisiti  , ovvero 
» di  tovaglia  , forbice  , pettine  , ed  altro  ; uè  sotto 
» titolo  di  regalo  , o di  mancia  , anche  se  spoa- 
M taneamente  si  offerisse,  e desse  ; eccettochè  l'Or- 
» dinante  possa  ricevere  1’  oblazione  della  cande- 
H la  , secondo  dispone  il  Pontificale  a libero  ar- 
» bitrio  dell’ Ordinando  circa  la  qualità,  e peso. 

167.  » Ed  il  Cancelliere  secondo  la  disposizione 
» del  Sacro  Concilio  di  Trento  per  le  lettere  te- 
» stimoniali  della  collazione  degli  Ordini  già  dati, 

» ovvero  per  le  lettere  dimissoriali  per  la  colla- 
» zione  da  farsi  da  un  altro  Vescovo,  possa  rice- 
» vere  solamente  la  decima  parte  di  uno  scudo  di 
» moneta  Romana,  cioè  un  giulio,  ovvero  1’ equi- 
» valente  nella  moneta  del  paese  . . . eccettochè 
» nella  collazione  del  Suddiaconato  per  gli  alti, 

» che  si  debbono  fare  per  la  giustificazione  della 
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))  verità,  e sufficienza  del  patrimonio,  ovvero  del 
„ Lenefìcio  , a titolo  del  quale  si  dee  promuovere, 
» possa  esigere  queiremoluniento  , che  sia  propor- 
j,  zionato  alla  mera  fatica  personale  per  la  sciit- 
„ tura,  e carta,  senzacliè  il  Vescovo,  o Vicario, 
» o altro  officiale  direttamente  , nei  indirettamen- 
3,  tc  ne  possa  partecipare  in  mudo  alcuno;  pure)  è 
3,  detto  emolumento  non  possa  , nè  deLba  eccede- 
3)  re  uno  sc;udo  d'oro;  ma  se  la  fatica  richiede 
3,  minor  mercede,  si  debba  esigere  solamente  quel 
3)  meno.  Ma  rispetto  agli  altri  Ordini  , ed  alla 
>j  prima  Tonsura  non  possa  esigere  cosa  alcuna  sot- 
» to  pretesto  di  registratura  de’ Brevi , e dispense, 
3)  e di  alte  e sri  itlure  , o di  presentala  , o di  qua- 
3)  lunque  altra  giustifìcazione , o solennità,  o ri- 
M mozione  d' impedimento.  Con  dichiarazione , 
N che  se  le  .suddette  lettere  Icslimouiali  contengo- 
» no  più  Ordini;  tuttavia  non  si  possa  esigere  al- 
fe tra  mercede  , che  la  suddetta  di  un  giulio  ; sic- 
» cbè  non  si  possa  moltiplicare  a ragione  di  cia- 
» scun  Ordiue  >». 

i68.  Lucio  Ferraris  dopo  avere  distesamente  ri- 
portata tutta  la  prefata  tassa  Innoccnziana  ( la 
quale  è inserita  nel  Bollario  di  dello  PouteBce  , 
ed  è la  Costituzrone  undecima  ; ed  indi  fu  confer- 
mala nel  Concilio  Romano  da  Benedetto  XIII.  ) , 
dove  si  determinano  gli  emolumenti  che  si  posso- 
no ricevere  nella  collazione  de’ beneficii  , ed  in  tut- 
te le  altre  materie  spirituali  ; riferisce  due  decreti 
della  S.  C.  del  Concilio,  che  riguardano  l’o.sservan- 
za  di  detta  Tassa.  Il  primo  è de’ 6.  Febbrajo 
1 ed  in  esso  si  prescrive , che  non  si  osservi- 
no le  tasse  falle  in  un  certo  Sinodo,  ch’erano  dif- 
ferenti dalla  Tassa  Innoccnziana.  Il  secondo,  che  è 
formalo  al  primo  di  Sdlembre  del  1 74^. , rispon- 
dendo alle  accuse  fatte  alla  Curia  Vescovile  di 
Alessano,  Città  del  nostro  Regno  in  Proviucia 
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dì  Lecce  , dice  così  ; Episcopus  seduto  invigilet  , 
ut  Tuxa  Innocentiana  omnino  seivctur,  et  quoad  prae- 
ieritum  consulat  conscientiae  suae  («). 

169.  Queste  sono  le  leggi,  e sono  chiare  , e di- 
sliule  j e vengono  al  particolare  ; e sono  con- 
fermale modernamente  in  delti  decreti  j ed  ob- 
bligano  gli  Ordinandi,  coloro  che  gli  ordinano, 
e tulli  gli  Udiciaii  delle  loro  Curie.  Ve  ne  sono 
trasgressori  ? È nolo  , che  sì.  Dunque  son  tulli 
costoro  simoniaci  nell’  Ordine  , e perciò  scomuni- 
cali , o sospesi  , ed  anche  irregolari  per  la  vio- 
la7.ione  di  tali  censure?  Non  può  dubitarsene.  Ma 
procuriamo  di  trovare  qualche  ragione  che  li  di- 
fenda , e giustifichi. 

iqo.  Due  cose  possono  allegarsi  a loro  favore  , 
anzi  per  gli  Ordinantli  tre.  Gli  cmolumenli  non 
si  ricevono  per  1' ordinazione  , ma  per  le  fatiche, 
o per  la  Lcirevolcnza  degli  Ordinandi  , che  re- 
galano i servi  ec.  , onde  non  si  da  lo  spirituale 
pel  temporale,  e j^ier  conseguenza  non  è simonia. 
Ecco  la  prima.  Vi  è la  cousucludine  di  prender- 
si detti  emolumenti.  Questa  è la  seconda.  E la 
terza  [>er  gli  Ordinandi  è , die  sono  astretti  a 
dargli  , onde  redimono  l’ingiusta  vessazione.  Al- 
tro non  può  dirsi  in  difesa  de’  suddetti  ; ma  ve- 
dremo, die  le  prime  due  ragioni  sono  afiatto  in- 
sussistenti , e la  sola  terza  , quando  sia  unita  con 
alcune  circostanze  , è vera  , e fondala. 

lyi,  Per  esser  convinto  dell’ insussistenza  della 
prima  , basta  ricordarsi  della  seguente  dottrina  tan- 
to certo,  che  non  è stala  mai  suscitata  controver- 
sia sopra  di  essa.  Oltre  la  simonia  di  jus  Divino 
che  consiste  nella  volontà  di  dare  , o ricevere  il 
temporale  per  lo  spirituale  -,  vi  è anche  la  simo- 


(a)  la  JtilL  y,  Tojca  n*  t.  (t 
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iiia  di  jus  EccU'siastico.  Quando  un’  azione  può  / 
Jacilinente  derivare  dalla  volontà  di  comprare,  o 
vendere  qualche  cosa  spirituale,  la  Chiesa  la  pioi- 
lisce  intuita  religioni^  , e per  togliere  ogni  occa- 
sione , sospetto  , e pericolo  dì  simonia.  Pie!  farsi 
la  detta  azione  consiste  la  simonia  di  jus  Eccle- 
siastico. Exemplum  sìt  , parla  il  Siiarez  (a)  si 
Ecclesia  proììibcat , ut  in  actuali  adminislratione  a- 
lìcujiis  Sacramenti  nihil  recipiatur  etiam  sponte  olla- 
ium  , agere  conira  Ulani  prohibitionern  esset  simonia 
pcs'tiva.  Quia  illa  acceptio  tic  se  non  erat  propria 
vemlitio  i tamen  ab  Ecclesia  ita  prohibetur,  ac  si  cs- 
sct  i’cndilio.  Ilari  benejìciorum  perniutatiu  propria  au- 
ctoriiatc  Jiicta  ^Jbrtasse  non  est  pnpria  venditio  suf- 
Jìcicns  a/l  simotiiam  ex  natura  rei  : Ecclesiae  ta- 

men prchibitio  Jacit  Ulani  sirnoniacam.  Impercioc- 
ché vietando  la  hgge  qualche  cosa  intuita  alìcujus 
irirtiitis  , co  ipso  constìtuit  actuni  prohihitum  in  spe- 
cie i'ilii  contraiti  illi  lùrtuti.  Quando  dunque  la 
Chiesa  proibisce  un'azione  intiiitu  rcUgionis  ^ per 
riverenza  delle  cose  sacre  , e per  allontanarne  il 
pericolo  di  simonia  , fune  actio  illa  erit  immedia- 
te mala  ex  prohibitione  Ecclesiae , et  illa  malitia 
■crit  in  specie  sirnoniae  , cjuia  prohìbitio  Jlt  in  ma- 
teria capaci  illius  malitiac  , et  intuita  sacri  culius , 
cui  malitia  sirnoniae  opponitur  . . Est  ergo,  conchi  vi- 
de , bacc  simonia  cjusdem  speciei  cum  simonìa  na- 
turali jiirc  pivhibiia  , ac  sabinde  ejusdem  est  gravi- 
tatis  substantialis  {b).  Mentre  è il  pi'ecelto  della 
legge  di  natura  di  non  cambiare  Io  spirituale  cori 
temporale  , e cjuella  della  Chiesa  di  non  fare  al- 
cune azioni  , dove  vi  è il  pericolo  di  tal  cambia- 
mento , in  materia  cjusdem  rationis  yersaniur  ^ et 
eadciJi  viitutis  koacstatem  rcspiciunt. 


Q)  L.  de  j/'wi.  c.  7.  tt,  6. 
t..  £.  VI.  5.  a td. 
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172.  Non  giova  dunque  il  dire,  che  gli  emolu- 
menti non  si  ricevono  per  un  prezzo  degli  Ordi- 
ni, ma  per  altri  fini,  imperciocché  da  ciò  ricavasi 
soltanto,  che  essendo  così,  non  si  commette  simo- 
nia contro  la  legge  naturale  , e Divina  , ma  sol- 
tanto contro  la  legge  Ecclesiastica  ; onde  non  si 
evita  una  colpa  mortale  gravissima. 

1^3.  La  seconda  ragione  della  consuetudine,  col 
ricordarsi  di  un’altra  dottrina  egualmente  certa  e 
iComune  , si  ravviserà  altresì  per  falsa  , ed  insus- 
sistente. La  dottrina  è questa.  Quando  la  legge 
abroga  ogni  consuetudine  contraria  , una  tale  con- 
•suetudine  può  di  nuovo  introdursi;  e dopo  ch’é 
introdotta  con  tutt’  i necessarii  requisiti  , abroga 
la  detta  legge.  Ma  quando  la  legge  ripi’ova  , e 
iCon;laniia  come  corruttela , ed  abuso  una  consuetu- 


dine , questa  non  potrà  mai  più  legittimamente 
introdursi  , fuorché  nel  solo  caso  , che  si  cambiano 
notabilmente  le  circostanze  ; ma  questo  può  sorti- 
re, quando  il  modo,  con  cui  si  riprova  la  consmif 
tudine,  secondo  la  frase  del  Suarez  (a)  , 

non^  già  quando  è puramente  dichiaratwo.  Quando 
la  consuetudine  è chiaramente  turpe,  o evidente- 
mente nociva  , o inutile  al  Lene  comune  , se  la 
legge  la  riprova  , è quello  «in  modo  pure  dcclara- 
ii%>us  ^ e questo  é immutabile.  Il  modo  poi  positi- 
vo , o sia  dispositivo  è quando  ex  solis  principiis 
naiuralibus  ^ vcl  Divinls  non  statini  apparct  consue- 
tudo  irratìonabilis  ; et  nikilomìnus  propter  majorem 
decentiam  , vel  ntìgionem  , vel  disciplinae  sei>erìta^ 
lem  disponit  lex , ut  talis  consuetudo  prò  irrationa^ . 
bili  habeatur.  Quando  con  questo  secondo  modo 
si  é riprovata  la  consuetudine,  può  di  nuovo  in- 
trodursi, qualora  ionia  sit  in  rebus  Jacta  mutatio^ 
ni.  xcjio  constei  ipscurt  £tiani  consMCiudiusm  iUam 


ì.  J.  rfi. 
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c ,ndilìoncm  mutasse  . . vcL  <juia  jam  revcra  mora- 
litcr  loifucndo  non  est  illa  consucludo , de  (juatalis 
Icx  loijiiebatur  ; vcl  ifuia  tvtalilcr  , et  unh  erse  ces- 
sauit  illa  Icx  (juoad  diam  paiicut , et  ita  ctiain  ccs- 
sauit  cjf  'ectus  cjus  , c/^>o  jam  tane  poterà  illa  Icx 
abrogavi  tali  consuetudine  j soii  tulle  parole  del 
lodalo  Teologo  («)  ; il  (jua'e  accenna  ptirc;  le  j>a- 
l’ole  , le  quali  inuicano  una  riprovazione  , e non 
già  uu’ al>roga7Ìoue  della  cunsin  luciine  ; e sono  = 
ConsuetiuUnctu  illuin  pcnitus  iuiprobantcs  = talent 
consuctudinem  rijirubaiuus  = aun  baco  non  tam 
consuetudo  , cjuaiu  curriiptela  merito  sit  ccnscnda 
ctc.  (b). 

Or  la  consuelucline  , di  cui  parliamo,  cliia- 
ra  cosa  è die  nou  è stata  soltanto  abrogata  , ma 
eziandìo  ripnn  citai  mentre  il  Tiidcntino  non  con- 
tento di  annullarla,  passa  a proiLiila;  penìtus  cas- 
sando ^ et  interdicendo ed  inoltre  la  didiiara  allu- 
so , che  favoi  isce  la  simonia  , cjuae  potiius  abiisus  ^ et 
corruptclac  sinioniacae  praviiati  javentes  ctc.  Ed  lu- 
noc.  XI.  nella  riferita  Tassa  cTiiama  tal  consuetu- 
dine reproba  , cd  illecita.  Xè  si  direbbe  senza  fon- 
damento , die  (juesto  modo  di  riprovazione  è sta- 
to dichiaìatoriu  , onde  è immutabile.  Tanto  più, 
che  il  suddetto  Inuoc.  , il  metodo  da  tenersi  se- 
condo la  sua  Tassa  lo  diiama  regola  generale  da 
non  ricevere  eccettuazione.  Ma  Ungendo  pure , che 
tal  modo  di  ripi  ovazione  sìa  dispositivo no- 
tabile  mutazione  può  su  tal  materia  allegarsi , per 
cui  costi  die  à cambiata  condizione  la  prefata 
consuetudine  , onde  abbia  potuto  nuovamente  in- 
trodursi ? Ln  Avvocalo  , die  volesse  dire  , anche 
quando  nulla  vi  è che  dire  di  sodo  | una  sola  cosa 


(»)  Loc.  cit.  c.  ir),  n.  24. 
(b)  C.  17.  n.  7. 
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trovcreLl>c  da  lapprcseiitaif  ; cioè  che  nel  tempo, 
in  cui  111  l’alta  la  di  roba  si  vende- 

vano a più  Lasso  prezzo,  e gli  l.  fficiali  delle  Cu- 
rie Vescovili  con  minori  lue  ri  leu  poteano  vive- 
re , ma  oggi  che  il  prezzo  è divenuto  tanto  più 
allo,  àn  bisogno  di  molto  più  per  avere  il  suf- 
ficiente da  sostentarsi.  Ma  quest’ a ppai ente  difli- 
toltà  si  fa  svanire  eoi  dare  a l ilkltere, , che  i 
detti  Lfficiali  ricevono  da'  loro  Vescovi  lo  stipen- 
dio , e rhi  noi  liceve,  ma  gli  sòno  assegnali  i 
soli  emolnmnili  della  Curia  , epiando  questi  non 
giungono  ad  nn  conveniente  slipuidio  , dee  ri- 
thicdeie  ciò  che  manca  al  Vescovo  , mentre  le  ren- 
dite de’ Vescovadi  sono  nolabilis.-.in’.amcnte  avan- 
zate da  quel  che  prima  erano.  In  verità  dunque 
non  vi  è ragione  , che  sia  ragione  da  poter  di- 
mostrare il  canibiamculo  di  condizione  in  delta 
consneliidiiir  , onde  si  dee  concbiiulei  e , che  à se- 
guitalo seiujìre  ad  essere  rij)iovata  , e non  à po- 
tuto di  nuovo  legill imamente  introdursi. 

1^5.  Nella  terza  cosa  finalmente  che  può  alle- 
garsi in  difesa  de’ soli  Ordinandi,  dissi  che  accom- 
pagnandola alcune  circostanze  , vi  è fondamento, 
ed  è vera.  Le  circostanze  sono  , che  gli  emolu- 
menti superiori  alla  Tassa  si  pretendano  dalle  Cu- 
1 ie  prima  deli’  ordinazione  ; ed  in  caso  che  li 
negassero  , non  si  forma  il  processo  , non  si  appro- 
vano i requisiti  , onde  non  possono  ordinarsi.  O 
pure  anche  richiedendosi  dopo  1’  ordinazione  , se 
li  neghino  , non  saranno  poi  ammessi  agli  altri 
Ordini.  Concorrendo  tali  circostanze,  sottomet- 
tendo il  nostro  giudizio  in  materia  tanto  gelosa 
a’  più  savii , diremo  , che  se  in  materia  di  benefìcii 
è lecito  redimere  col  danaro  l’ ingiusta  vessazione, 
conconendo  le  necessarie  condizioni , cjiianlo  più 
dovrà  esser  lecito  in  materia  di  ordinazione?  men- 
tre essendo  netcs$arii  nvjla  Chiesa  i Sacerdoti , sen- 
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za  Lcneficil  posscuo  esservi,  ma  non  senza  l’ or- 
<linazionc.  Nè  si  dica,  che  ne’ bertciìcii  è lecito, 
quando  si  à il  jus  in  re  5 ma  qìiì  dov’  è questo 
jus?  Risj)Oiu]e  il  Suarez  (a)  Jìdclcs  hahere  jus  ac- 
quisitum  co:  Christi  instiUitione , et  donatione  per 
la  ricezione  de’ Sacramenti.  E circa  l’Ordine  si 
può  aggiungere,  che  oltre  il  jus  dell’Ordinando  , 
vi  è il  jus  deila  Chiesa  di  avere  i Ministri.  E 
perchè  l’ avai  i/ia  vuole  impedirlo  , il  danaro  si 
dà  per  torre  detto  impedimento.  Debbono  non- 
dimeno badare  gli  Ordinandi  a non  dare  quei 
regali  a’  servi  ec.  quando  il  non  darli  non  im- 
pedisce la  loro  ordinazione  ^ e poco  importerà 
che  da  chi  non  à il  limoi-e  di  Dio  sien  tacciati 
di  spilorceria  , è di  avarizia.  Si  homiiùbus  plaec-~ 
rem  , Christi  setvus  non  essem. 

1^6.  Il  Suarez  contro  altri  Canonisti  è di  pare- 
re , che  il  dare,  o ricevere  dopo  seguita  l’ ordina- 
zione , quando  si  dia  senza  che  si  domandi  , ma 
gratis , e per  mera  liberalità  , sia  peccato  , percliè 
contro  il  precetto  del  Concilio , ma  non  faccia  in- 
correre nelle  pene  de’ simoniaci.  Adduce  per  uni- 
ca ragione  , che  dicendo  il  detto  Contilio  poenas  a 
jwre  itìfiicias  incurrani  , non  viene  con  ciò  ad  im- 
porre pene  nuove  , ma  conferma  le  già  stabilite 
dalla  legge.  Or  avendo  la  legge  stabilite  le  pene 
soltanto  contro  chi  si  ordina  colla  simonia  , non 
può  dirsi,  die  si  ordini  colla  simonia  chi  è già  or- 
dinato , quando  usa  la  detta  liberalità.  A noi  sem- 
bra soltanto  vera  la  dottrina  de’ suoi  contrarii  , 

Eerchè  il  Concilio  non  ispiega  , che  la  sua  proi- 
izione  è pel  tempo  che  precede  l’ ordinazio- 
ne , e non  per  quello  che  siegue  , ma  parla  in  ge- 
nerale j ed  imponendo  contro  chi  è trasgressore  le- 


Ds  i.  £;  sa.  in  Jin. 
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pene  imposte  dalla  legge  , è naturale  , e genuino 
il  senso  di  dette  parole,  se  inten  densi,  che  le  pe- 
ne imposte  ai  veri  simoniaci  si  estendono  a cotali 
trasgressori  (a).  Anzi  riguardo  a chi  ricevè  , lo 
stesso  Suarez  sostiene  esser  simonia  , quantunque  il 
Cancelliere  lo  riceva  dopo  1’  ordinazione  pt!r  lete- 
stimoniali  ; <juia  illa  actio  , licei  temporalis  videa- 
tur , est  annexa  spirituali  numeri , quasi  consequcn- 
ter  , scilicet  Ordini  suscepto  , cui  tcstimonium  illud 
dcbetur^  ut  couimode  excrccri possit  {h).  Conchiude 
che  anche  ricevendolo  per  stipendio  dopo  il  divie- 
to del  Concilio,  è simonia.  Sappia  per  ultimo  chi 
legge  , che  dopo  aver  domandato  consiglio  a molti 
de’  nostri  Compagni  , ed  averli  trovati  del  senti- 
mento in  queste  pagine  espresso  , lo  domandammo 
altresì  alla  rispellahile  Congregazione  di  Missiona- 
ri! in  Napoli  detta  della  Conferenza , e et  fu  con- 
fermalo ristesse  sentimento.  E rifletta  pure,  che 
quanto  aLLiamo  detto  per  le  ordinazioni  si  veri6- 
ca  egualmente  per  tutte  le  altre  materie  spiritua- 
li , per  moltissime  delle  quali  nulla  si  può  dire, 
o ricevere  5 come  per  la  &coltà  di  udir  le  confes- 
sioni , di  amministrare  altri  Sacramenti , di  predi- 
care nella  Quaresima,  o in  altri  tempi  ec.  e per 
altre  poi  si  può  molto  meno  di  quello  che  in  tan- 
ti luoghi  si  pratica.  Quindi  chi  non  vuol  errare 
in  cosa  tanto  grave  , dee  in  tulio  regolarsi  colla 
Tassa  Innocenziana , nella  quale  tulio  è determi- 
nato : Tassa  , di  cui , come  veniamo  assicurati , 


nel  nostro  Regno  con  più  Regali  Ordini  se  u'  è 
prescritta  T osservanza. 


De  .tmt.  l.  A,  5, 

a»,  si,  4- 


Digitized  by  Google 


i6o 


LUCE  FRA 


CAPO 


XII. 


Catalogo  nono  delle  inabilità,  che  s' incorrono  prima 
di  ogni  sentenza  anche  dichiavatoria , ed  un 
bisogno  della  dispensa  Pontificia, 

Perdiè  queste  inal)ili(à  , delle  quali  ora 
tesseremo  il  catalogo,  sogliono  essere  unite  colla 
privazione  o 'de' hentficli  , o della  voce  attiva,  e 
passiva  ec.  , non  si  nieiavigli  il  lettore  , thè  ri- 
i'eriaiuo  soltanto  quelle  , e non  queste.  Ciò  faccia- 
mo , perchè  siamo  noi  di  sentimento  , che  cotali 

J)iivazioDÌ  non  s’ incorrono  dopo  commesso  il  de- 
itto  , ancorché  dalla  legge,  che  le  impone  , si 
dica  , che  s’incorreranno  ipso  facto,  et  absque  alla 
dcclaratione  , o pure  ante  oinneni  sententiani , o nul- 
la ’cxpectata  Judicis  sententia  : ma  per  incorrersi 
vi  Lisogni  prima  la  sentenza  del  giudice.  Questa 
sentenza  si  dice  condannatoria,  quando  condanna 
il  reo  a qualche  pena  -,  si  dice  dickiaratoria  , quan- 
do dichiara  , che  taluno  è reo  di  una  colpa,  per 
la  quale  è già  incorso  nella  tale  pena  imposta  dal- 
la legge.  Per  incorrer  le  dette  privazioni  imposte 
colle  mentovate  formolc  non  vi  bisogna  sentenza 
condannatoria  , ma  vi  Lisogna  la  dichiaratoria. 
Quando  dunque  il  reo  si  vedrà  intimare  questa 
sentenza  , allora  saprà  di  essere  incorso  in  dette 
pene  ; e perciò  abbiamo  stimato  di  ometterne  il 
catalogo. 

178.  Ma  perchè  vi  sono  degli  Autori,  i quali 
insegnano  , che  le  prefàle  privazioni  s’ incorrono 

f)rima  di  ogni  sentenza;  perciò  fa  d’uopo  addurre 
e pruove  della  dottrina  da  noi  insegnata.  Primie- 
ramente ogni  legge  dee  esser  accomodata  all’iima- 
na  debolezza,  e non  contenere  un  rigore  eccessi - 
yo.  Or  sarebbe  cosa  troppo  dura, 'e  rigorosa  il 
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pretendere  , che  prima  di  ogni  sentenza  il  reo  da 
se  si  privi  de’ Leni  da  lui  legittimamente  acqnisla- 
ti.  Dunque  si  dee  giudicare,  che  la  legge,  iniui 
s’impongono  tali  privazioni,  non  contenga  questo 


rigore  eccessivo  , e non  voglia  , che  prima 


jhe 


delh 


mentovala  sentenza  il  leo  da  se  si  spogli  di  tali 
Leni.  In  secondo  luogo  l’uso,  e la  comune  prati- 
ca cosi  à spiegale  , e ricevute  colali  leggi  j oiuie 
quantunque  in  se  stesse  avessero  contenuto  il  detto 
rigore  , in  questo  sono  state  abrogate  dalla  con- 
traria interpretazione  della  consuetudine.  Terzo 
questa  benigna  interpretazione  è stata  approvata 
dalla  Santa  Chiesa;  il  che  costa  i.  dal  vedere,  che 
quando  si  sa  taluno  essere  incorso  in  qualche  pri- 
vazione , o si  fa  la  sentenza  diebiaratoria  , e se  gli 
toglie  il  benefìcio  ec.  o si  lascia  in  pace;  e 2.  da 
una  risposta  fatta  dalla  S.  C.  del  Concilio,  erife- 
rita dal  Cardinal  Ptlra  (a).  Fu  la  medesima  do- 
mandata , se  i Reg.jlari  alieuaiido  i loro  beni  sen- 
za la  necessaria  facoltà  imoriessero  prima  di  ogni 
sentenza  nelle  pene  imposte  contro  un  tal  delitto,' 
le  quali  sono  la  scomunica  , e la  privazione  degli 
ofEcii  , e della  voce  attiva  , e passiva  , e la  legge 
di  ce,  die  s’incorrano  ipso  /ceto , absque  idla  de- 
claratìonc.  Rispose  al  primo  Settembre  1617.  Ad 
effecium  inciirrendi  in  censuris  non  requiri  la  della 
sentenza.  Con  ciò  venne  a dire  , che  per  le  pri- 
vazioni si  richiedeva. 

179.  Si  pnò  opporre,  che  essendo  così , inutil- 
mente la  legge  aggiunge  ipso  facto  ^ nulla  cj:- 

peciata  declaratione.  No  , non  è inutile , quest’ ag- 
giunta , 1.  perchè  in  virtù  Hi  tali  parole  quando  si 
farà  la  sentenza  diebiaratoria,  il  reo  dee  spogliarsi 
del  bene  , di  cui  è privalo  , senza  che  vi  si  ri- 
cbiegga  la  condannatoria.  2.  perchè  in  virtù  an- 


(a)  To,  5,  ad  Comi-  5.  Puuli  II,  secl.  3.  11,  33.  ni  jin. 
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cura  di  cotale  aggiunta  non  è in  arbitrio  del  giu- 
dice il  determinare  la  pena  da  soffrirsi  dal  reo  , 
ma  altro  non  può  fare  , che  astringerlo  a quella 

fiena  già  dalla  legge  imposta.  3.  perchè  proferita 
a sentenza  dichiaratoria , questa  si  retrotrae  sino 
al  giorno  , in  cui  fu  commesso  il  delitto;  onde  es- 
sendo per  esempio  la  pena  di  privazione  del  hene- 
ficio  , il  reo  dee  restituire  i frutti  del  medesimo, 
che  à percepiti  da  quel  giorno  , in  cui  commise 
il  delitto  prefato,  mentre  fin  d’ allora  egli  era  in- 
corso in  detta  privazione,  e ne  stava  sospesa  l’e- 
secuzione  per  non  essersi  ancora  fatta  tal  dichia- 
ratoria. £ dee  il  reo  restituire  i suddetti  frutti 
senza  che  il  giudice  vel  condanni  , o a ciò  1'  a- 
stringa. 

i8o<  Questa  dottrina  tanto  ben  fondata  insegna  • 
no  il  Concina  (a)  , il  Covarruvias  (ò)  , il  Reiffen- 
stuel  (c),  il  Colet,  sebbene  con  qualche  eccezione, 
ma  irragionevole  (cT) , il  Tradutture  in  lingua  ita- 
liana del  coinpeudio  della  Morale  di  Antoine  (e), 
e il  Ferraris  , il  quale  tratta  egregiamente  questo 
punto  , e riferisce  tanti  altri , che  difendono  la  me- 
desima sentenza  (y)>  Veniamo  ora  alle  inabilità 
imposte  ipso  facto  ^ e che  s’incorrono  prima  di 
ogni  sentenza. 

i8i.  Incorrono  nella  detta  inabilità  primo  citi 
riceve  il  beneficio  colla  simonia  , ancorché  la  com- 
metta un  altro  per  lui  senza  che  egli  lo  sappia. 
La  collazione  è nulla,  e non  fa  suoi  i frutti,  die 
perciò  dee  restituire  o alla  Chiesa  di  quel  benefi- 


(a)  Th.  Mor.  to.  6,  l.  i.  de  jur.  Nat.  dis$.  5.  c.  /f. 
(!')  To.  1.  a.  pari,  de  malr.  c.  6.  5>  d.  n.  i3.  in  fin. 
(c)  In  1.  Decr.  tic.  6.  n.  aay. 

^(1)  Comp.  Th.  Mor.  de  tc^.  n.  a.  seet.  t, 

{ ) Tnitt.  delle  leggi  nota  ap. 

( < ) a.  Lex.  ari.  $.  n.  3<}. 
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ciò  , o a’  poveri  di  quel  luogo,  dov’ è il  Lenefjcio. 
Se  però  è innocente , dee  soltanto  restituire  yua«- 
tum  Jactus  est  ditivr.,  e può  riteuei’si  quanto  me- 
ritano i pesi  sofferti  , e le  spese  legittimamente 
fatte.  Se  è beneOdo  semplice  , ed  à ignorata  la 
simonia,  il  Vescovo  può  dispensare,  e darglielo 
di  nuovo.  Se  è dignità  , o beneficio  con  cura  di 
anime,  il  solo  Pontefice  può  dispensare  (a).  Di  più 
resta  inabile  ad  avere  ogni  altro  beneficio  per  le 
seguenti  parole  di  Pio  V.  Qui  benejìcium ,,  aut  of~ 
Jicìum  Ecclesiasticum  simoniace  adeptus  Juerìl , ULis 
sit  ipso  jiire  prìvatus  , et  ad  J'ructuum  omnium  , 
<juos  perceperit , resiituUonem  teneatur , et  perpetuo 
sit  inhabilis  ad  ea , et  quaecurnque  alia  beneficia  ec- 
clesiastica obtinenda  {h).  Scrivono  alcuni , che  que- 
sta inabilità  ad  ogni  altro  beneficio  non  obbliga 
prima  della  sentenza  almeno  diebiaratoria  ; ma  so- 
no tanto  apertamente  vane  , ed  aeree  le  ragioni  , 
con  cui  lo  Vogliono  provare  , die  non  istìuiìamo 
necessario  il  confutarle.  Se  ne  può  vedere  un’  ot- 
tima confutazione  presso  il  Suarez.  Altri  scrivono 
non  essersi  ricevuto  dall'  uso  , clic  s' incorra  prima 
di  ogni  sentenza.  Se  questo  costasse  di  certo , po- 
trebbe servire  per  la  pratica.  II  detto  Suarez  lo 
chiama  valde  verisimile  (c).  Non  ci  pare  bastevo- 
le questa  verisimiglianza  per  distruggere  1'  obbli- 
go che  proviene  da  una  legge,  eh’ è certa. 

182.  Possono  nondimeno  concorrere  alcune  cir- 
costanze, in  cui  chi  riceve  il  beneficio  colla  sitpo- 
nia  fatta  da  altri  non  incorre  le  jiene  ora  descrit- 
te. I.  Se  contraddisse  a chi  per  lui  volea  far  la 
simonia  , e dopo  aver  contraddetto  non  seppe  , 
^ he  pur  la  simonia  si  commise  ; o pure  lo  seppe  do- 


(a)  C.  Nobìs  27.  et  uh.  de  sìm.  et  penult.  de  el.  in  6. 

(b)  Const.  5.  Cwn  primum.  Aprii,  t Siili. 

(«)  L.  4-  fi'‘- 
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po  ricevuto  il  beneficio,  ma  uè  l’approvò  , nè  pa- 
gò ciò  clic  per  tal  fine  si  era  regalato,  a.  Se  non 
contraddisse  , perchè  noi  seppe  , ma  chi  per  lui 
coimnise  la  simonia  , ciò  fece  per  odio , e per 
fargli  perdere  il  hen<ficio  , e quando  lo  seppe 
non  vi  acconsentì.  Vi  è chi  aggiunge  un  terzo 
caso  , cioè  quando  dopo  fatta  da  altri  la  simonia 
per  lui,  ed  ottenuto  il  beneficio,  passano  tre  an- 
ni senza  che  lo  sappia.  Dicono  , che  poi  sapen- 
dolo può  ritenere  il  beneficio  per  la  regola  della 
Cancelleria  de  triennali  possessore  } la  quale  seb- 
bene eccettui  i simoniaci,  e gli  intrusi  , nondime- 
no , dicono  , dee  intendersi  di  coloro  , che  àn 
saputa  la  simonia.  Mollissimi  ributtano  questa 
distinzione  , come  arbitraria , e negano  poter 
ritenere  il  beneficio.  Questa  sentenza  dee  tenersi  , 
perchè  almeno  la  cosa  è dubbia  , come  giudica 
il  Suarez  ; (juauwis  res  dubia  sii  , an  veram  prac- 
scrìptìonem  in  conscicntia  aàiuiral  (a). 

i83-  Secondo.  Chi  commette  ne’  heneficii  la  si- 
monia confidenziale  , il  che  può  sortire  di  molti 
modi , come  può  osservarsi  nella  Moi  al  Teologia 
nel  trattato  de  Simonia^  incorre  in  tulle  le  pene 
già  dette  j non  può  inoltre  dispensare  il  Vesco- 
vo, ancorché  sia  beneficio  semplice:  nessuno  du- 
bita che  si  rende  inabile  ad  ogni  altro  beneficio  ; 
incorre  tali  pene  subito  ricevuto  il  beneficio  , seb- 
bene non  abbia  ancora  ademjiiulo  alla  sua  pro- 
messa , non  richiedendosi  in  questo  solo  caso  la 
simonia  iitrimcjue  completa  ; e finalmente  incorre  , 
quantunque  non  abbia  egli  avuta  intenzione  simo- 
niaca ma  bensì  à saputo  1’  intenzione  di  chi  à 
lasciato  il  beneficio.  Avvertasi  però  , che  solo  chi 
riceve  il  beneficio  incorre  , gli  altri  no  (h). 


(:\)  De  s!m.  l.  4-  57.  n.  3g. 

(b)  Pius  y.  Consl.  IntoLyabìiis  i4-  Noe. 
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i84-  Terzo.  Chi  pcrmula  di  propria  autorilà  il 
Beneficio,  è consideralo  dalla  legge  come  simonia- 
co ; ed  incorre  nelle  pene  notate  nel  n.  181.  (a). 
Quarto.  Un  Religioso  , che  non  denunzia  i sospetti 
di  eresia  ec. , come  al  n.  j38.,  è inabile  a predi- 
care , o ad  insegnare  in  pubblico.  Quinto.  Chi 
siegne,  o difende,  o insegna  qualche  proposizione 
di  Alolinos  , o altra  simile , è inabile  ad  ogni  bene- 
ficio , o dignità  (Z>).  Sesto.  Chi  manca  a qualche 
cosa  di  ciò  , che  prescrive  Greg.  XIII.  nell’  ele- 
zione del  Papa  , è inabile  alle  dignità  , ed  ofBcii  del 
suo  Ordine  ( n.  ia3.  ).  Settimo.  Chi  dà  , o rire- 
•ve  , ec.  per  ottener  grazie  ec.  come  al  n.  ta3. 
è inabile  a’ benefici!.  Ottano,  Chi  fa  l' astrologia, 
o prende  consiglio  da  chi  la  fa  sulla  vita , e mor- 
te de’ Romani  Pontefici  , o de’ loro  congiunti  sino 
al  terzo  grado,  o sulla  Repubblica  Cristiana,  es- 
sendo cherico  rimane  inabile  ad  officii  , e benefi- 
cii  (c).  Nono.  Chi  procura  l’ aborto  di  feto  ani- 
mato, etiam  cjfcctu  non  scquuto è inabile  ad  of- 
ficii , e beneficii  (d).  Decimo.  Un  Religioso  , che 
presume  di  ammettere  donne,  o introdurle  nella 
clausura  , è inabile  ad  ogni  officio  (c).  Undcci- 
mo.  Chi  riceve  un  beneficio  alle  preghiere  di  un 
eretico  , è inabile  ad  averne  altri  {J').  Decimose- 
condo.  Tutti  gli  eretici  anche  occulti  sono  inabili 
ad  ogni  officio  pubblico  , e ad  ogni  beneficio  ; e 
se  la  loro  eresia  o è notoria  , o provata  in  giu- 
dizio, anno  la  stessa  inabilità  i loro  discendenti 


(a)  E2tr.  corti.  Cum  detestabile  j.  de  sìm. 

(b)  bmoc.  Xll.  Const.  S'j.  ad  jibotendum  si.  iVol».  l6Sy. 

(c)  Urb.  yill.  Const.  Inscrutabili  1.  Apr.  i63i, 

(d)  Const.  i^.  Sixt.  V.  Effraenalam  etc.  Ut  n,  21T\ 

(e)  Const.  20.  Pii  V.  ut  n.  2ij. 

( f ) C.  quicurrufae  2.  de  haer.  in  6. 
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per  linea  paterna  sino  al  secondo  grado  y e per 
materna  solo  nel  primo.  E dello  stesso  modo  i 
ricettatori , difensori  , fautori  ec.  (a).  Non  faccia- 
mo menzione  dell'  inabilità  a celebrare  , imposta 
contro  a' sollecitanti , perchè  è/ercndae  sententìae  , 
come  asserisce  1’  Autore  della  raccolta  de’  privile- 
gi! della  Congregazione  della  Conferenza  alla  pag. 
76.  , ed  anche  Monsignor  Liguori  de  Sacr.  poen. 
n.  jo5.  E cosi  rispose  la  Sacra  Penitenzieria  ai 
10.  Febbrajo  i707-  e si  riferisce  nell’  istruzione 
di  Monsignor  Terzago  ristampata  con  addizioni 
in  Napoli  al  tom.  2.  pag,  220. 

i85.  Non  si  dicono  poi  inabilitanti  , e molto 
meno  si  dicono  privative  quelle  pene  prescritte 
dalla  legge  per  coloro , die  non  adempiono  a qual- 
che condizione  necessaria  per  acquistare  alcuna  co- 
sa ; come  sono  le  leggi , che  non facit fructus  suosy 
e perciò  non  dee  percepirgli  , e se  li  percepì  , 
avanti  ogni  sentenza  dee  restituirli,  come  ognuno 
dee  restituire  ciò  che  non  è suo*,  chi  è beneficia- 
to , e non  recita  le  ore  Canoniche;  un  Parroco  , 
che  non  risiede  , o non  fa  il  suo  dovere  ; un  Ca- 
nonico , che  o non  va  al  coro,  o ivi  dice  con  vo- 
ce bassa  , ma  non  canta  ; chi  riceve  il  beneficio 
colla  simonia  ; e tante  altre  simili.  Non  sono,  ab- 
biam  detto,  pene  inabilitanti,  mentre  queste  sup- 
pongono il  reo,  che  prima  era  abile,  e poi  diviene 
inabile.  Colui  per  esempio  era  abile  a ricevere  be- 
nefici!, ma  perchè  è stato  simoniaco,  è divenuto 
inabile  nel  modo  detto  di  sopra.  Ma  nelle  leggi  ac- 
cennate la  persona  per  esser  abile,  e capace  di  fare 
acquisto  de’frutti  , dovea  adempiere  alle  prescritte 
condizioni.  Non  vi  adempì,  non  fece  il  detto  ac- 
quisto. Non  sono  privative  , mentile  la  privazione 
suppone  un  bene  che  già  si  possedea.  Ma  qui  si 

(a)  C,  Statutum  i5.  de  haer  in  6. 
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parla  di  beni , che  non  ancora  si  posseggono  ; on- 
de non  vi  à luogo  la  privazione.  Piulloslo  debbono 
dirsi  leggi  condizionale,  che  danno  il  dritto  di  ac- 
quistare a cbi  soddisfa  a certe  obbligazioni.  Chi 
non  vi  soddisfa,  non  si  dice,  eh’ é privato  de’ frut- 
ti , ma  che  non  gli  à acquistati , come  non  ac- 
quista la  mercede  l’ operario,  che  non  va  a fati- 
care. Non  si  dice,  che  è incorso  nell’inabilità, 
ma  non  si  è reso  abile  a godere  di  quei  frutti. 

CAPO  XIII. 

Catalogo  decimo  delle  irregolarità  per  delitto. 

186.  Per  otto  capi  si  può  incorrere  1’  irrego- 

larità proveniente  da  un  delitto,  i.  per  l’ omici- 
dio. 2.  per  la  mutilazione.  3.  per  la  ripetizione 
del  battesimo.  4*  1^  mala  ricezione  o pravo 

esercizio  degli  Ordini.  5.  per  la  violazione  delle 
censure.  6.  per  1’  apostasia.  7.  per  1’  eresia.  8. 
per  r infamia. 

187.  Pel  primo,  e secondo  capo  incorrono  nel- 
r irregolarità  i.  chi  fa,  o comanda  , o consiglia,  o 
acconsente  che  si  faccia  un  onneidio,  ovvero  una  mu- 
tilazione *,  non  già  per  difesa  necessaria  della  vita, 
o per  difesa  di  quella  roba , che  perdendosi  ridur- 
rebbe il  rubàto  ad  una  necessità  estrema  ; ma  per 
malizia,  come  ancora  chi  ajuta , o in  altro  modo 
coopera  (a).  Secondo  cbi  fa  un’  opera  lecita  , o ille- 
cita, eh’ è pericolosa  in  genere  di  omicidio,  e non, 
adopra  la  sufHciente  diligenza  , acciò  non  ne  siegua 
1’  omicidio,  e questo  realmente  sortisce  {li).  Sempre 


(a)  C,  Si  quii  8.  disi.  So. 

(b)  C.  Contimbatur  8.  de  homic.  et  al.  jur. 
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però  tlee  intervenirvi  colpa  mortale  , come  soda- 
mente prova  il  Suarez  (rt).  Terzo.  Chi  essendo  Or- 
dinato in  sacris  esercita  la  chirurgia  con  adustio- 
ne o incisione  senza  la  necessaria  dispensa  , e col- 
la sua  operazione  cagiona  la  morte  di  un  uomo , 
quantunque  non  vi  aiibia  mancato  di  diligenza. 
Se  però  non  fu  la  sua  operazione  , ma  la  forza 
del  male  che  T uccise  , non  incorre  , come  nep- 
pure incorre  se  adopra  il  ferro  , o il  fuoco  con 
ogni  diligenza  in  un  bisogno  , quando  manca  ogni 
altro.  Quest’  atto  di  carità  non  è compreso  nella 
proibizione  della  Chiesa.  (^)  Quarto.  Chi  coman- 
da , che  taluno  sia  percosso  , e adopra  ogni  di- 
ligenza , acciò  non  si  percuota  in  maniera  che  ne 
segua  la  morte  ; ma  ne  siegue , perchè  il  manda- 
tario oltrepassa  i limili  del  comando  (c).  In  que- 
sti soli  due  ultimi  casi  s’incorre  l’irregolarità  da 
chi  dal  opcram  rei  ilìicitae  , e adopra  ogni  dili- 
genza , acciò  non  ne  provenga  la  morte^  perchè, 
come  egregiamente  dimostra  il  Suarez  , questi  due 
soli  sono  espressi  nella  legge. 

i88.  Quinto.  Chi  volontariamente  mutila  C')  se 
stesso  , ancorché  di  una  parte  accessoria  di  un 
membro  principale,  come  del  dito  di  una  mano. 
Questa  irregolarità  si  è imposta  in  pena  di  tal 
maia  volontà  (d).  E nella  stessa  incorre  chi  per 

\ 


(a)  De  cens.  disp,  /f5.  sect.  5. 

(b)  C.  Tua  nos  ig.  de  homic. 

(c)  C,  Is  qui  3,  de  homic.  in  6. 

(*)  La  vera  mutilazione  cousiste  nel  recidere , c icpararc  dal 
cor(X)  ( non  già  nel  fare  inaridire  ) una  parte  che  non  appar- 
tiene alla  gola  di  Ini  integrità  , ma  à il  proprio  ulEcio  distinto 
dalle  altre  , come  sono  gli  ocelli  , le  mani  ec.  Ui  questa  si  è 
parlato  ne' casi  del  n.  187.  Kon  anno  operazione  distinta  , ma 
solo  accessoria  le  dita , perchè  servono  alle  mani  : i denti  , le 
orecchie  cc. 

(d)  C,  Qui  pattern  disi.  5S, 
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•volontà  sua  è così  mutilato  da  altri.  Sesto.  CliL 
nella  guerra  ingiusta  uccide , o mutila  , o in  qual- 
che maniera  coopera  alle  uccisioni , o mutilazioni , 
che  fanno  gli  altri  , per  esempio  , come  spiega 
Bened.  XIV.  , si  trova  vicino  a’ suddetti  , onde 
colla  sua  vicinanza  si  fanno  più  animosi  j e mol- 
to più  se  gli  incoraggia  colle  parole  ec.  (a). 

i8g.  Per  la  ripetizione  del  battesimo  diviene 
irregolare.  Primo.  Chi  dopo  il  primo  battesimo 
valido  , sapendo  di’  è illecito , si  fa  di  nuovo 
battezzare  {b').  Secondo.  Chi  non  à dubbio  ragio- 
nevole della  validità  del  primo , e ardisce  dare 
il  secondo  battesimo  , ancorché  sub  conditione.  Que- 
sta irregolarità  deriva  dalla  consuetudine,  che  cosi 
à interpretati  i testi  , che  parlano  della  ribattez- 
zazione.  Terzo.  Chi  assiste  a tal  secondo  battesi- 
mo , quando  pubblicamente  sappiasi , che  si  con- 
ferisce senza  necessità.  Impedisce  soltanto  di  rice- 
vere gli  Ordini  ; e se  entrasi  in  Religione  , resta 
tolta  (c).  Quarto.  Chi  dopo  l’ uso  di  ragione  si 
fa  battezzare  da  un  eretico  denunziato  , avendo 
qualche  cattolico  , che  lo  potrebbe  , e vorrebbe 
battezzare.  S’ incorre , ancorché  sia  il  primo  bat-' 
tesimo  (d).  Quinto.  Chi  differisce  a ricevere  il 
battesimo  sino  alla  morte.  M’eccettua  la  legge  1. 
se  dimostra  fede , e religione.  2.  se  vi  é bisogno 
eli  Ministri  j ne’ quali  casi  può  dispensare  il  Ve- 
scovo. S’ incorre  anche  senza  colpa  (e). 

190.  Per  la  mala  ricezione  , o pravo  esercizio 
degli  Ordini  incorre.  Primo.  Chi  li  riceve  furtive^ 
cioè  senza  la  volontà  del  Vescovo , come  se  l’ or- 


(a)  Notif.  101.  n.  8. 

(b)  C.  Conjìrmandum  65.  disti  5o. 

(c)  C.  Ex  Uterarum  3.  de  apost.  et  re't,  bapi. 

(d)  C.  Ventum  est  i8.  i.  i. 

(c)  C.  Si  quii  1.  disi,  5j. 

■ o 
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dinando  non  è cliìamato;  o prende  il  nome  di  un 
altro  , che  fu  approvato  ; o fece  esaminare  nn  al- 
txo  , a cui  diede  il  suo  nome.  Avendo  il  Vesco- 
vo secondo  il  solito  letta  nel  Pontificale  quella  for- 
inola di  proibizione  sotto  pena  di  scomunica  , che 
non  si  accosliìio  i non  chiamati  ec.  , questa  irrego- 
larità non  può  egli  dispensarla  , essendo  pubblica  , 
eccello  se  V ordinando  entri  in  Religloue  , ed  ivi 
per  qualche  tempo  laiidabiliter  vivit  (a).  Secondo. 
Un  Cherico  cbe  esercita  1’  Ordine  che  non  à , ma 
solennemente;  cioè  col  manipolo  canta  l'Epistola 
non  avendo  il  Suddiaconato,  colla  stola  il  Vange- 
lo ec.  Resta  sospeso  dall’ultimo,  che  à ricevu- 
to, Cncliè  vuole  il  Vescovo,  ma  non  più  di  tre 
anni  , e non  può  ascendere  agli  altri  che  à eser- 
citati senz’  averli  (à).  Terzo.  Chi  dopo  il  matri- 
monio anche  rato  si  ordina  in  sacris.  Non  può 
esercitar  quell’ Ordine  ( n.  iSa.  ).  Quarto.  Chi 
per  saltum  si  ordina  Diacono , ed  esercita  poi  il 
Suddiaconato.  Non  può  ricevere  questo,  nè  quel- 
lo esercitare  (c).  F’edi  il  n.  i5i.  Quinto.  Un  lai- 
co, che  esercita  un  Ordine,  ut  Minister  ad  id  de- 
putatus  per  ckaracterem.  Quanto  si  fa  da  chi  tiene 
gli  Ordini  minori  , suol  farsi  anche  da  laici  , on- 
de un  laico  , che  gli  esercita  , non  incorre.  Nel- 
r esercizio  degli  Ordini  sacri  incorre,  purché  lo 
faccia  solennemente,  come  sopra  al  caso  secondo  (z?). 

jQi.  Per  la  violazione  delle  censure  incorre.  Pri- 
mo. Un  Cherico  scomunicato,  sospeso,  o interdet- 
to , anche  tollerato  , che  amministra  un  Sacra- 


(a)  C.  1.  de  eOf  qui  furtwe  et  c.  uh.  eod.  Suarez.  disp.  ^2. 
»ect.  3. 

(b)  C.  1.  et  t.  de  CL  non  ord.  min.  Suar,  l,  c.  $ect.  /f. 

(c)  C,  Si  quis  1.  de  Cl.  non  ord.  min. 

(d)  C.  eie.  Suar.  de  cene,  disp,  1»,  sect.  2, 
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mento  ne’  casi , in  cui  non  gli  è lecito  per  qualche 
giusta  causa  di  amministrarlo.  Secondo.  Un  clierico 
cosi  censuralo , ma  \itando  , che  amministra  un 
Sacramento,  per  l’ amministrazione- del  quale  vi  si 
jicerca  1’  Ordine.  Terzo.  Un  Sacerdote  colla  det- 
ta censura,  ma  vitando,  che  supplisce  le  cerimo- 
nie del  battesimo.  Quarto.  Un  Sacerdote  , o Dia- 
cono (*)  che  in  tale  stato  dispensa  1’  Eucaristia  (a). 
Quinto.  Un  Sacerdote  scomunicato  anche  non  vi- 
tando , che  in  sua  presenza  fa  celebrar  la  messa  (b). 
Sesto.  Chi  è cosi  scomunicato  , e fa  1’  officio  del- 
l’Eddomadario  nel  coro  ( se  canta  solamente,  non 
incorre,  ciò  facendosi  anche  da’ laici  ) o pure  ve- 
stito de’ sacri  paramenti  asperge  il  popolo  dell’ac- 
qua benedetta  ; o pur  benedice  , o dispensa  le  pal- 
me , le  ceneri  ec.  (c).  Settimo.  Chi  amministra 
un  Sacramento  in  luogo  interdetto  {d).  Ottavo.  Chi 
amministra  un  Sacramento  in  luogo  non  interdet- 
to , ma  ad  una  persona  interdetta  , ancorché  lo 
sia  soltanto  ab  ingressa  Ecclesiae  (e). 

192.  Per  l’eresia  sono  irregolari.  Primo.  Chi 
esterna  la  sua  eresia  ; e dura  , sebbene  poi  1’  ab- 
Liuri.  Secondo.  11  figlio  del  medesimo  nato  prima, 


(*)  (^ando  non  vi  è chi  dispensi  la  Comunione  , può  far- 
la il  Diucoiiu  col  consenso  del  Parroco  , o Sacerdote  , se  vi  è: 
senza  di  esso , quando  non  vi  è.  Ma  non  può  dar  la  benedizioi 
ne  nè  dicendo  l’ Indulgentiam  et.',  nè  col  dire  Benedictio  Dei 
etc.  nè  colla  Pisside  all’  infermo.  Habert  de  Ordin.  p.  3.  c.  6. 
§.  *2.  q.  3. 

(a)  C.  1.  Curri  externi  de  seni,  et  re  jud.  in  6.  et  e,  1.  et 
c.  ts  cui  20.  de  seni.  exc.  in  6.  c.  illua  3.  de  cL  exc.  Suai\ 
disp.  11.  sect.  3. 

(I>)  C.  Ilio  5.  de  cl.  exc.  Suar.  disp,  12.  sect.  1. 

(c)  Ex  jur.  cit.  n.  i8g. 

(cl)  C.  U cui  de  seni,  exc.  in  6. 

(e)  II. 


Digilized  by  Google 


1^2  L U C E F R A 

o dopo.  Dura  fiucliè  il  padre  rabbiuri,  juxta  nequio- 
rem  , et  magis  receptam  interpretatìonern  , come 
parla  Bened.  XIV.  Tc/tso.  I nipoti  in  secondo  gra- 
do del  zio,  quando  però  la  sua  eresia  esternala  sia 
o provata  in  giudizio,  o notoria.  Quarto.  I figli 
di  una  madre  che  esternò  l’eresia,  ma  pur  vi  bi- 
sogna la  notorietà,  o la  prova  giudiziaria.  Quinto. 
Chi  favorisce  , o ricetta  i detti  eretici , non  come 
amici  ec.  , ma  come  eretici  ; o li  consiglia  , aju- 
ta  , difende  circa  l’eresia  ec.  (a).  Il  puro  scisma- 
tico non  incorre.  Sesto.  I Neofiti  utlia  fede  5 ed 
anche  i battezzati  da  molto  tempo  , qualora  non 
appariscano  bastantemente  abili.  Se  poi  oltre  Tes- 
ser battezzati  da  più  anni  , compariscono  di  più 
molto  virtuosi  , il  Vescovo  può  dichiarare  esser  fi- 
nita la  loro  irregolarità  , ed  ordinarli  (Z»).  Settimo. 
Chi  per  timore  adora  gli  Idoli,  o.  si  mostra  in  al- 
tra maniera  pagano.  Se  è Sacerdote,  gli  è vietato 
anche  il  predicare.  Per  ascendere  agli  Ordini  supe- 
riori vi  bisogna  la  dispensa  Pontificia  ; ma  per 
l’esercìzio  de’ già  ricevuti,  se  vi  é grave  causa,  può 
dispensare  il  Vescovo  ; eccetto  con  Sacerdoti  j ed 
eccello  con  coloro  , che  non  per  timore  , ma  per 
altro  umano  riguardo  caddero  nelle  prefate  col- 
pe (c).  Ottai>o.  Il  sospetto  di  eresia  {d).  Tali  so- 
no chi  per  un  anno  persiste  nella  scomunica  j chi 
tiene  due  mogli  ; chi  è in  sacris,  o Religioso,  e con- 
trae matrimonio  j chi  non  è Sacerdote  , e celebra 
la  mcésa  , o ascolta  le  confessioni  ec.  chi  celebra 


• (a)  Bened.  XIV.  de  Syn.  l.  i3.  c.  2^.  n.  21.  c.  Slatutum 
iti.  de  haer.  in  6.  C.  Quicumque  2.  eoi.  5.  2.  Suan'z  disp.  21. 
stet,  6.  et  disp.  43.  sect.  2.  et  3.. 

(b)  Suor.  disp.  /f3.  sect.  3. 

(c)  C.  P ushpteros  32.  d‘st.  5o.  Suar.  l.  c. 

(d)  C.  Jifames  #7,  6.  i.  c.  uU.  dUt,  3o.  et.  C.  Inter  sollì- 
citudinet  de  purg.  can. 
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fine  messe  il  gioruo  , o non  cligiiiiia  ec.  Questa 
irregolarità,  come  avvisa  il  Suarez  non  imponi- 
tur  proprie  per  inoiìum  pocnae , sed  soìum  per  modum 
ìndecentiae  orlcie  ex  infamia  j idcocfue  aliata  tali  in- 
famia , et  purgata  suspicione  , aufcretur(a). 

198.  Per  r apostasia  dalla  fede  si  è già  detto 
nel  numero  antecedente.  Per  1’  apostasia  dalla  Re- 
ligione , non  ])UÒ  il  Religioso  , mentre  ella  dura 
ordinarsi  ; cioè  Cncliè  ritorni  al  Convento  , cd 
air  uLhidieuza  de’ Superiori  (b).  Per  l’ infamia  fi- 
nalmente, che  può  esser  di  fatto,  e di  legge,  di- 
viene irregolare  per  la  prima  chi  pecca  pubhlica- 
inente  , e perseverantemente,  sia  f|ualunque  il  suo 
delitto.  Ma  se  emendasi,  e la  sua  emenda  si  fa  no- 
ta *,  o pure  va  in  luogo  , dove  si  à di  lui  buona 
opinione  , cessa  tale  irregolarità.  Diviene  irrego- 
lare per  la  seconda , cioè  per  quella  di  legge , chi 
si  fa  reo  pubblicamente  di  qualche  colpa  , a cui  la 
legge  à imposta  la  pena  dell’  iufamia.  Moltissime 
sono  queste  colpe  (c).  Ma  secondo  la  presente  di- 
sciplina, come  rettamente  insegna  Giacinto  Stam- 
pò (il) , solo  i delitti  pubblici  più  atroci  fanno  in- 
correre tal  pena.  Non  è necessario  II  diffonderci 
a riferirli  , perchè  giusta  la  vera  sentenza  per 
incorrersi  questa  irregolarità  , non  basta  , ebe 
commettasi  un  delitto  atroce,  e pubblico,  ma 
tÌ  bisogna  la  sentenza  del  giudice  dichiaraloria. 
Jn  conscientia  poena  infamiae  non  ligat  ante  decla- 
ralionem  , son  parole  del  Canonista  Pignatelli  (e). 
Queste  è anche  il  sentimento  di  Yusquez  riferi- 


•V 


(a)  Bitp.  4^.  tect.  s.  circa  fin. 

^)j)  C.  uh.  disi.  So.  , et  c.  uic.  de  Aj  ost, 

(c)  Disi.  34.  c.  -IO.  et  i4‘ 

(H)  Eleni.  Th.  pr.  de  irres.  c.  5.  scet.  2.  ?•  5' 
(«•)  To.  2.  Constdt,  li3. 
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to  , e adollalo  da  un  altro  Canonista  , cL’  è il 
Cabassuzio  (a)  : Infamia  juris  , scrive  , inducùnj' 
qutdcm  ab  ipso  jiire  , scd  dcpcndcntcr  a sententia 
declaratoria  criminis  , ut  pracclare  disputai , et  do~ 
cet  f^asifuez.  Anche  il  Conciua  dopo  aver  detto, 
che  r irregolarità  s’ incorre  ante  ornnctn  scntentiam  j 
excipienda  taincn  est,  soggiunge,  irrcgularitas , (juac 
in/amiam  parit  ,•  {fuia  nano  censcndus  jurc  ir^arnis 
est  , nisi  post  jitdicis  scntentiam  (b).  Sicché  non 
ostante  il  contiario  sentimento  del  Suarez  , e di 
altri  , i quali  non  istiniano  richiedersi  sentenza  , 
quando  la  jicna  dell’  infamia  è imposta  con  pa- 
iole che  indicano  doversi  incorrere  subito  coni- 
messo  il  delitto*,  è vera  , e sicura  la  dottrina  da 
noi  esposta  , ed  è confermala  dalla  pratica  comu- 
ne. Si  è veduto  mai  neppur  da’ Vescovi  dotti  , e 
pii  respingcisi  dall’ ordinazione  , come  irregolare  , 
e bisognoso  della  Pontificia  dispensa  chi  uu  tem- 
po era  stato  reo  di  quelle  colpe,  a cui  va  an- 
nessa l’infamia  della  legge  ipso  facto,  ma  poi  da 
lungo  tempo  si  era  convertito  , e si  era  rassoda- 
to nelle  virtù  ? Questo  caso  non  è accaduto  ; o 
almeno  è stato  rarissimo,  ed  à prcvaliito  la  pra- 
tica contraria.  Se  poi  taluno  per  sentenza  é di- 
chiarato infame,  allora  si  non  basta  I' emendazio- 
ne per  togliersi  l’irregolarità,  nò  basta  l’andare 
in  luogo  , dove  si  goda  la  buona  fama  , ma  vi  bi- 
sogna la  dispensa  del  Pontefice. 


(a)  Tli.  (t  pr.  Jttr,  Can.  l.  5,  c.  io. 
()>)  Diss.  5.  de  le£e  hum.  c.  6,  n,  io. 
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CAPO  XIV. 

Catalogo  undccinio  delle  irrcgolajità  per  ragione 
di  difetto. 

i()4*  L’irregolarità  ex  dcfcctu  può  nascei’e  <3a 
sei  capi.  1.  dall’ ignoranza,  a.  dalla  Bigamia. 
dalla  nascita  illegittima.  4*  difetto  nel  corpo.  5* 

da  mancanza  di  libertà.  6.  da  difetto  di  mitezza. 
Rispetto  all' ignoranza  , se  manca  quella  scienza, 
di’  è assolutamente  necessaria  a potere  senza  ir- 
riverenza , e nocumento  delle  anime  esercitar  1’ Or- 
dine , nessuno  può  dispensarvi  , perché  nessuno 
vi  è,  che  può  permettere  quel  eh’ è in  ogni  cir- 
costanza male  intrinseco  , e nessuno  può  dare  il 
permesso  di  peccare.  Se  poi  manca  soltanto  quel 
di  più  che  ricerca  la  legge  Ecclesiastica  nel  Tri- 
dentino,  acciò  con  maggiore  decenza,  è più  util- 
mente si  eserciti  l’Ordine,  a questa  ignoranza 
concorrendo  causa  legittima  , e gravo  , può  di- 
speiisaisi. 

19Ó.  Per  la  bigamia  è irregolare  1.  Chi  dopo 
la  morte  della  prima  moglie  consuma  il  matrimo- 
nio colla  seconda  (a).  Questa  sola  si  dice  bigamia 
vera;  le  seguenti  diconsi  interpretative,  e le  à 
aggiunte  la  legge  per  T analogia  che  anno  colla 
vera.  2.  Chi  vivendo  ancora  la  prima  consuma  il 
matrimonio  colla  seconda  moglie.  3.  Chi  sposa  una 
vedova , che  col  primo  marito  consumò  il  matri- 
monio (à).  4-  Chi  sposa  una  donna  da  altid  cor- 
rotta (c).  5.  Chi  rem  habet  colla  propria  moglie 
che  di  adulterio  è rea.  6.  CIù  spesa  una  donna,  che 


(a)  C.  1.  et  2.  de  big. 

(b)  C.  Si  quii  viduntn  disi.  33.  ‘ 

(c)  C,  Marilum  2.  disu  33.  - l 
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credendo  morto  suo  tnarito,  in  buona  fede  ne  spo- 
sò un  cdlro  , da  cui  fu  conosciuta  (a).  In  tutte 
«jueste  sei,  ancorché  vi  sia  l’ ignoranza  invinci- 
bile , ed  ancorché  i matrimonii  sleno  nulli  , pur 
si  contrae  T irregolarità.  Vi  sono  altre  due  biga- 
mie , che  dicono  similitudmaric  , mentre  non  giù 
duo' matrimonii  carnali  , ma  ve  ne  interviene  uno 
carnale,  e l’altro  spirituale.  La  prima,  quando 
il  Religioso  dopo  la  professione  contrae  il  matri- 
monio. La  seconda  , quando  lo  contrae  chi  è or- 
dinato in  sacris  (h).  Fedele  Un, 

J96.  Per  la  nascila  illegittima  sono  irregolari 
tulli  coloro  , che  non  sono  nati  da  un  matrimo- 
nio che  sia  stato  vero  e come  contralto  , e come 
Sacramento  , ancorché  la  mancanza  sia  occulta. 
Quando  però  il  matrimonio  fu  invalido  per  un 
impedimento  dirimente  , che  almeno  da  uno  de- 
gli sposi  per  invincibile  ignoranza  non  si  seppe 
nel  celebrar  le  nozze  , i tigli  si  reputano  legitti- 
mi ; ma  la  nullità  dee  essere  occulta  (c).  Dopo 
la  nascita  illegittima  si  possono  i figli  legittimare  , 
col  celebrarsi  il  matrimonio  fra’ loro  genitori.  Ma 
so  questi  nel  tempo,  in  cui  i figli  furono  concepu- 
ti , o nel  tempo  in  cui  Jiacquero,  non  erano  abi- 
li a contrarre  le  nozze  ; come  se  ambidue,  o uno 
di  essi  fosse  stato  maritato,  o consanguinei,  o con 
alli’o  simile  impedimento  ; in  tal  caso  né  anche 
per  suhsequcns  matrìinonium  restano  legittimati  (d). 
Gli  Espusiti  allora  soltanto  non  sono  irregolari  , 
quando  costa  , che  sono  legittinài , il  che  è rarissimo. 


(a)  C.  Si  cujits  11.  et  c.  Si  laici  i3.  disi.  S-f- 
(1>)  C.  Quotquot  gp.  g.  et  C.  Nuper  /f.  de  big.  et  C, 
3g,  Mnnarho.  Suar.  clisp.  ^9'  ceni.  feci.  5, 

(c)  C.  Pctv:-nit  11.  qui  fiLii , etc.  Ex  tenore  i4-  eod, 

( ì)  Bened.  XIF.  lo.  i.  Const.  ii3.  Redditae  5.  Dee.  1j44- 
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197.  Per  difetto  nel  corpo  sono  irregolari  queL 
li  , che  non  possono  a cagione  di  esso  esercitare 
gli  atti  deir  Ordine  decentemente  ; o pure  per  tal 
<iifetto  cagionano  orrore  , e si  rendono  disprege- 
voli.  Gli  enuncili  per  natura  non  sono  irregolar 
ri  (a)  5‘  come  neppure  coloro  , che  si  trovano  in 
tale  stato  por  la  cura  fatta  da’  medici  de’  loro 
morbi,  o perchè  da  altri  vi  sono  stali  posti  ; 
Ridicuìus  autem  est  evror  illomm  , qui  putant  opus 
esse  , tU  testiculos  desiccatos  secuin  gestet  is  qui 
4>ult  ordinari,  aut  celebrare;  sono  parole  di  Mon- 
sig.  Liguori  (c).  Chi  per  qualche  difetto  di  corpo 
è irregolare  pel  Sacerdozio  , lo  è ancora  per  gli 
altri  Ordini  sacri.  Ma  sopravvenendogli  dopo  il 
Sacerdozio  , diviene  irregolare  per  quelle  sole  fun- 
zioni , per  cui  è inabile. 

19I*.  Per  mancanza  di  lilterlà  sono  irregolari 
glii  scliiavi  , se  non  abbiano  prima  la  libertà  dai 
jiadronl.  Ordinandosi  senza  saputa  de  medesimi 
• son  tenuti  a servire  in  quelle  sole  cose,  in  cui  lo 
possono  senza  indecenza  , e senza  disonore  dello 
stato.  Ricevendo  poi  gli  Ordini  colla  scienza  dei 
padroni  senza  che  vi  si  oppongano  , restano  al- 
T intuito  liberi.  Pel  detto  motivo  sono  anche  ir- 
iTegolari  i Soldati  , lìucbè  suno  tali;  i coiijUgali, 

-i 'quali  neppur  la  prima  'lousura  possono  ricevete  - 
senza  1’  assenso  delle  mogli  ; i Feudatarii,  che  sono 
^tenuti  a servire  personalmente  il  loro  padrone  ^ e 
iniiae  coloro  , che  per  1’  amministrazione  avuta 
^on  tenuti  a dare  i conti  ; eccetto  se  àmio  ara- 
ministrati  i beni  delle  Chiese  , o de’  poveri  , o 
.de’  pupilli  ec.  {d). 


;(a)  C.  Ex  parte  3.  de  corp.  yit. 

(b)  C.  7.  8.  et  g.  disi.  5.5. 

^c)  De  irreg^  n.  j4jG., 

iJ’uar,  .cfiiw,  aat.  J* 

f’ 


Digilized  by  Google 


1;8  L U C E F R A , 

igg.  Per  difetto  di  mitezza  sono  irregolari  i. 
Il  giudice  , che  dà  la  sentenza  dì  morte  j o di 
mulilazione  , qualora  sia  eseguila.  2.  Chi  a ciò 
r esorta  , consiglia  ec.  3.  L'accusatore  nel  foro  se- 
colare in  causa  di  morte  , se  non  fa  la  protesta, 
quod  poenam  sanguìnìs  non  intendi t ; o pure  fa  lai 
protesta  , ma  si  muove  ad  accusare  per  vendetta , 
e non  già  per  ricuperare  il  suo  , o per  ischivare 
il  danno  in  appresso.  4»  f testi  munii  in  causa  san- 
guinis  , gli  scrivani  , i procuratori  ec.  L’  accusa 
senza  protesta  pnsso  ii  giudice  Ecclesiastico  non 
fa  incorrere  l’ incgolarità  5 perchè  non  può  il  me- 
desimo far  sentenza  di  morte  , o di  mutilazione. 
Che  se  lo  potesse  , come  il  Papa  ec.  , la  farebbe 
incorrere  ; ma  chi  per  ordine  del  Papa  facesse  tal 
sentenza  non  sarebbe  irregolare  , dispensandolo 
implicitamente  lo  stesso  da  questa  h’gge.  5.  Nel- 
la guerra  giusta  difensiva  un  laico , che  per  difen- 
der la  patria  , o la  Chiesa  uccide  il  nemico  , non 
è irregolare  ; e neppure  il  cherico  , se  non  ba- 
stando i laici  , è comandalo  a dar  soccorso , e 
combattendo  uccide.  Nella  guerra  giusta  offensi- 
va, tanto  i laici,  quanto  i cherici  allora  soltanto 
sono  irregolari,  quando  colle  loro  roani  ànuo  uc- 
ciso , o mutilalo  (a).  Quanto  in  questo  Capo  si 
contiene  o è espresso  nelle  leggi  , o vi  si  contie- 
ne. No  abbiamo  omesse  le  citazioni  , non  essen- 
doci sembrate  necessarie. 


(a)  Bcned.  XIV.  NotiJ.  ioti 
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CAPO  XV. 

f 

Catalogo  decimosecondo  dei  i>oti , e giuramenti 
riservati. 

: 200.  Quando  i voli  non  sono  riservati  , nep- 
pure si  possono*  dispensare  , o commutare,  dal 
Confessore  senza  una  giusta  causa.  Se  questa  vi 
-è,  neppure  possono  dispensarli  senza  la  permis- 
- sione  dei  Vescovo.  Possono  bensì  senza  di  essa 
commutarli  , ma  soltanto  in  cosa  evidentemente 
migliore  j nè  vi  bisogna  causa  ebe  che.  dicano 
alcuni  in  contrario,  li  debito  di  una  cosa  più. 
iperfettameiite  si  -paga  a Dio  con  una  cosa  miglio- 
're',  o sia  più  utile’ a chi  à fatto  il  voto*  Sa 
questo,  òj  slato'di'^recitare  i Salmi  Penitenziali, 
si  può  dice' Aiiloiue  ,•  commutare  nell’ ascoltar 
la  messa.  Per  commutarlo  in  cosa  eguale  uou 
ba^ta  la  causa,! ma  vi  è necessaria  la  facoltà. 

' 201.  1 voti  riservali  al  Pontefice  sono  cinque, 

cioè  di  castità  perpetua  4,  di  entrare  >in  una  Reli- 
gione approvala  , e di  andare  in  pellegrinaggio  o 
in-Roma,  o in  -S.  Giacomo  di  Galizia,  o in  Ge- 
rusalemme. Qiute  vota^  non  tam  Canone  allo (juani 
constanti  • consuetiidine  , quae  vita  legis  kahet^  siait 
Papae  reservata  , scrive  il  Colei  (a).  .Scrissero^  al- 
cuni , che  furono  riservati  da  Sisto  \.  , ma  s in- 
gannarono \ perché  , dòme  ben  1’  osservò  il  Sua- 
rez  , il  detto  Ponlefice^'vietò  di  non  dispensargli , 
o commutarli  col’  pretesto  delle  facolta  da  ini 
'medesimo  concedute  ^ volendo  , che  in  qualunque 
•facoltà  s’  intendessero  ' eccettuati  , qualora  non 
si  concedessero  nominatamente*  E ciò  può  Ofiser- 


(a)  7%,  Mori  to.  f.  parti  de  fiellg,  e-'*%  <*•  7^ 
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vario  ciascuno  col  leggere  la  di  lui  Estravagan- 
te (a). 

202.  È comune  sentimento  de’  Teologi  , che 
essendo  la  riserva  di  tali  voti  odiosa  , e'  coiilra- 
j ia  al  comune  diritto  de’  Vescovi  , si  dcLLa  in- 
tcuJcie  strettamente  ^ e da  questo  stabile  priuci- 

1>io  deducono  le  s<gueuli  risoluzioni  pratiche,  i. 

Sun  sono  riservati, colali  voti , se  sono  dubbi!,  a. 

1 Essendo  certi , se  il  (Ine  <li  cbi  llià  latti  non  cora- 
pTcnde  'il  proprio  oggetto  deb  voto  , neppur.so- 
.110  riservali;  come  se  il  volo,  del  peliegrioag- 
gio  non  si  è latto  pi  1 fine  di  visitare  quel  luogo 
sacro,  ma  il  line  lu  o il  ricevere  la  beuediziloue 
del  Papa,  o latvlivozione  generale, verso. i Santi,  e 
simile.  Casi  se  il  liue  di  euU^are  ini -Religione  fu^per 
\ivor  (Comodo.;  ib  fide  di,  voler ‘esserrcaslo  ,>  l’ aver 
un  orrore  naturale  all’ iuipurilà  ,ìa.  pure  il  e&nde- 
scendere  al  Direttore  «c.,  3 > Quantunque  il.  volo 
sia  riservalo  , non.  sono  riservate  loicircoslanze.jSi 
la  voto  de’  suddetti  pellegrinaggi; , . e di  farli  a pie- 
di’*, questa  circoslAnza  non  è ris,ed'vata.  Si.  fa  voto 
- di  cirtrare -in  u«4i  Religione  sUella,:  questa  s)rel- 
. tezza  iiou  va  sotto. la, riserva.  Di  piii  per  3.  Se  er- 
tali voti  .sono  condizionati  ,•  finché  la  cpU'C^izione 
uon  si  adempia^  non  anno  risci;va>  4^  Se, sono  di- 
sgiuntivi, e r ultra  |>artQ  non  è riservata,  può  eleg- 
gersi , ma  pi  ima  di  aver  ektl^  la  riservata.  5.  Se 
il  voto  di  castità d iuclus<^  «egli  Ordini  sacri, _ jier- 
cliè  vi  è eoui|)rvs9,  ìudireitameul;e , non  è risef  vato  ; 
onde  cbi  fa  volo  di  farsi  .Sacmdote,  ad  un  tal  voto 
non  vi  è riserva.  C.,Se  il  detto  voto  noiiì lacluded’a- 
stiuenza  da  ogni  atto  venereo,  ma  solo  per  esemplo 
il  non  maritarsi;,  o il  uon  essere  infedele  al  conjuge, 
fieppure  è riservalo  ; perchè  in  tali  casi  non  è «s- 


£x//i  £csi  nominici  5.  de  pota,  tt  m*.  ^ 
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soluto  , e fiirrtUo.  Chi  facesse  giiiramcnlo  a Dio 
«Ielle  cose  incluse  in  «letti  cinque  voli,  colali  giu- 
rameuli  sarebbero  riservali  , giacché  un  lai  giura- 
mento a Dio  sareblje  un  volo  giurato.  Possono 
circa  le  cose  ora  dette  osservarsi  il  Colei  (a)  ed 
il  Coni,  del  Paluzzi  {b).  < " 

2o3.  Oltre  i già  delti  sono  altresì  riservali  i giu- 
ramenti , chef  si  uno  in  alcune  Atcademie,  eia 
certi  Collegii  , e si  riservano  al  Ponlellce.  Sono 
, eziandio  i wervati  i giuramenti , che  facendosi  a fa- 
vore di  un  Terzo,  vestono'  la  natura  di  contralto 
oneroso  , come  sono  cjuelli , ché  sogliono  farsi  in  al- 
cune Congrcgaziotii  di  Missionarii  «li  perseverate 
nella  Cogregazione  sino  alla  morte.  IScssiino  può 
.commutarli^  ikhi  ‘|>erchè  riservali  al  Papa  , 'ma 

ferché  è- h-gge*  di  amtiiéa  , che  non  si  può  ledere 
altrui, idiritlo -,  uè  il  Ponlefit«  dona' mai  fecoltà 
per  «{ùesta  .coinmutazionei  Anzi'  Ben  ed.  'XIV. 
-proibiste  a’ Penitenzieri  Minori  ed  a tuli’ i Con- 
fessori di  commutar  si  falli  'voti,  eziandio  imi 
giubbileo  deir  anno  santo  (c)  V ed  j in  altra  Cosi, 
«li  nuovo  avvisa!  i' Penitenzieri  j che>neppure  essi 
possono  icominutare  nè  il  voto  di  «nù  parHamer, 
«è  gli ' altri  , in  cui  vi  ‘ entra  il'  pregiudizio  ’ di 
un  Terzo  (d).  j\è  allo  stesso  Penitenziere  ^Mag- 
giore  concede  tal  &coltà  ; Jummenta  iqnaectAnifiic^ 
in  qiùbus  cxplorcUum  ait  • nutltìm  cujusqutim 
praejiulicium  Jacullalem  kabeat  iti foro  eonscìentiat 
idumtaxcU  roUxandL  {e)  E ‘con  ragione  avverte  il 
■citato  Colei.,  che  neppure' in  me/iur  possono  com- 
joiutarsi  ^ come  ^chi  volesse  ' uscire  dalle  ^suddelU 


{a)  L»c,'  cft.'  cap^.  ài  S.  • . . < 

{b)  ThrMor^  to.  fi.  n. 

(c)  Const.  Si.  -lo.  2.  Cowocalis  aS.  ISov.  it49-  $• 

C(ìnst.  S3.  to.  J.  JiUer  vraeterilos  3.  .Dee.  5‘  ^ 

JB.  óff.  * ■ 

Ctna.  ^5.  j,  PAfiar  laim  $3.  iSpr.  «944-  Ì- 
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Congregnzioni  pc-r  rendersi  Cerlosiiio  , o per  gire 
a predicare  agli  Infedeli  : (juict  tjuod  mihi  promts- 
sum  est  , meuin  est  ; quod  aidem  menta  est  , 
non  potcst  a qnopiarn  sine  justa  causa  rnl/ii  atter- 
ri. Può  osservai  si  il  Siiarez,  da  cui  si  tratta  nii- 
labiimenle  qiieslo  punto. 

. C A:,P  O XVI. 

i . i 1 ■ I 

Calaloijo  decimoterzo  degrinipedimcnti del  matrimonio ^ 
'■  che  colle  dovute  facoltà  apparterrà 
ai  Confessore  di  dispensare. 

» . l 

ao4.  Vaili  penitenti  possono  presentarsi  abCon- 
fessore,  che  anno  bisognò  nel  foro  della  cosoien-za 
di  esser  dispensali  da  qualchejnipedimento.i  Qua- 
li'essi  sieno  qui  riferiremo,,  e il  regolamento  che 
dee  tenere.  Pn/no.' Chi  à 'falloivoto  di  castità  per- 
petua, che  à tutte,  le  condizioni  per  essere  riser- 
vato , ed  à bisogno  di  maritarsi  o pel  pericolo 
grave  d’ incontinenza  ,,  in  cui  si  trova  , o per  al- 
tfa  urgente  causa,. , La  .facoltà  per. commutarglielo 
dee  domandarla  il  Confessore'  per  lettera'  alla'  sa- 
cra Peliilénzieria  ; e dopo- che  sarà  venuta’  , gli 
fai'à  Jal  commutazione  q>ritua>/della  quale  non 
può  il  penitente  {Celebrar  le  nozze.  Se  il  matrimo- 
nio non  può  tanto  differirsi  senza  grave  infamia, 
o scandalo,  potrà  commutarlo, il  Vescovo,  come 
a suo  luogo  diremo.  »Jecomio. . Chi  dopo  fatto  il 
detto  voto  senza  ottenerne  commutazione  si' è ma- 
ritato. In  questo  caso  può  il  Vescovo  dar  la  fa- 
coltà di  commi!  la  rio,,  .Se.  U penitente  sta  in  buo- 
na fede  , niente  se  gli  dica  prima  di  ottener  , la 
facoltà  , ma  con  qualclie  pretesto  si  faccia  ritòrna- 
re  , ancorché  per  a'iora  si  assolve.  Se  poi^  è in 
ina. a fede  , dee  dirsegli  , che  non  potest  petere  ; 
e se  ciò  fece  colla  detta  mala'  fede  , toties  quoties 
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peccò  morlalmeutcì  , come  jinre  nel  celebrar  tali 
nozze.  Quando  poi  il  Gontessore  commula  dopo 
il  matrimonio  detto  voto  colla  facoltà  del  Vesco- 
vo , o vprinia  del  matrimonio  con  quella  del  Fon- 
^ tefice  , dee  avvisare  il  penitente,  che  in  virtù  di 
tal  commutazione,  gli  diviene  soltanto  lecito  l’uso 
del  matrimonio,  e di  quel  solo  matriuionio;  e per 
tutto  il  resto  egli  è,  come  prima,  legato  dal  voto. 
Laonde  se  manca  contro  la  castità  , anche  col  solo 
pensiero,  pecca  contro  il  volo  j e morto  quel  con- 
juge  , se  vuol  passare  alle  seconde  nozze  , è ne- 
cessario , che  di  nuovo  ne  ottenga  la  commutazione. 

ao5.  Tcno.  Può  al  Confessore  presentarsi  chi 
prima  del  matrimonio  ebbe  copula  perfetta  , e 
v’  intervenne  scminatio  intra  vas  con  una  persona 
consanguinea  coll’ altra  parte  in  primo,,  o secondo 
' grado.  Questo  è un  impedimento  dij  imenle  di  af- 
fiuità  ex  copula  illuita.  Se  il  matrimonio  non  è 
seguito  ancora  , ed  è occulto  l’ impcdiniento  , 
( «.  ai 8.  ) si  dee  ricorrere  alla  Sacra  Ptnìlenzieria 
per  la  dispensa,  e basterà  dispensare  uno  degli  spo- 
si , perchè  così  resterà  dispensalo  anche  1’  altro.  Se 
poi  è già  contrario  , il  matrimonio  fu  nullo  , e 
bisogna  ottenere  delta  dispensa  per  convalidarlo. 
Una  delle  condizioni , che  prescrive  la  Pcnilenzie- 
ria , ed  appartiene  alia  sostanza  è,  die  dopo  rice- 
vuta il  penitente  la  dispensa  dal  Confessore  , ' la 
parte  rea  avvisi  l’ innocente  della  nullità  di  quel 
consenso-,  che  diede  nel  celebrarsi  le  nozze , ma  che 
r avvisi  con  tal  cautela  , che  non  venga  a scovi-ir- 
si  il  suo  delitto.  Dato  tale  avviso  , debbono  di 
nuòvo  tra  loro  rinnovare  il  consenso,  erosi  resta 
convalidato  il  matrimonio,  senza  che  nel  ciò  fare 
vi  bisogni  r assistenza  del  Confessore,  perchè  di 
già  si  celebrò  la  prima  volta  il  matrimonio  ante 
jfackm  EccUsìae^  ed  è occulta  la  di  lui  nullità.  Se 
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la  («rie  innoctnk-  è intesa  del  fallo,  è facile  l’a- 
demplei'e  alla  delta  condizione.  La  parte  rea  in- 
formatala della  nullità  del  consenso  prestato  , al- 
lorché si  contrassero  le  nozze  , lo  rinnoveranno  di- 
cendosi scambievolmente  ; ti  i>oglio  per  ^toglie:  = 
ii  voglio  per  inarilo.  E facile  ancora  quando  seb- 
bene r innocente  non  sappia  il  fallo,  nondimeno 
essendo  semplice  , e vivendo  contenta  col  suppo- 
sto conjiige  , non  vT  è timore,  che  venga  in  co- 
gnizione di  ciò  ( h’ è , e possa  derivarne  male  al- 
cuno. Allora  dirà  la  parte  rea  all' innocente  : Mi 
à detto  il  Confessore  , che  quando  sposammo  , il 
consenso  , che  da  noi  si  diede  , non  fu  buono. 
jNoi  eravamo  ignoranti  di  queste  cose.  Dunque 
diamolo  ora  buono  : mi  vuoi  per  marito  f E rispon- 
dendo di  sì , soggiuugeià  : ed  io  ti  voglio  per  mo- 
glie. Ed  è latto  tulio. 

ao6.  Ma  se  l’ innocente  è astuto  , e sta  disgu- 
stato col  reo  , e vi,  è perciò  fondato  timore  , che 
sospettando  ciò  che  è,  o abbia  a ( cagionargli  u» 
gran  male  , o abbia  da  negare  il  nuovo  consen- 
so , perchè  vorrà  isciogliere  il  matrìnionio  , e 
maritarsi  con  altri;  non  è allora  facile,  non  è 
difficile,  ma. è impossibile  il  farlo  avvisato  di  tal 
nullità  senza  il  pericolo^  del  male  accennato  ,,  dal 
che  poi  ciascuno  coqaptreude  quale  infamia  , e 
quale  scandalo  sambl^e  per  nascerne.  Come  dun- 
que dovrà  regolarsi  il  Confessore  ia  un  cs^o  tan- 
to scabroso  ? Due  sono  i rimedii , cioè  o T otte- 
nere dal  Pontefice  per  mezzo  di  detta  Peoitenzie- 
xia  , die  tolga  .1’ obbligo  di  avvisar^  P innocente 
della  nullità  del  consenso,  e che  dispensi  </t  radi- 
ce  mairimoniii  o pure  senza  questa  facoltà,  e,sen- 
aa  dare  il  detto  avviso,  il  reo  copulala  petendo  ^ 
et  kabendo  maritali  a^eciu  rinnovi  il  suo  consen- 
so, e si  abbia  per  rinnoviizioBe  del  consenso  deU 
i’ innocejite  rcddijlo  debiti  £odem  affectu  smrUtsdL 
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20y,  Quando  il  peuilenle,  die  si  accusa  deH'im- 
pedimento  ) con  cui  à contratto  il  matrimonio, 
sta  in  buona  fede,  e non  conosce  la  sua  nullità  , 
sì  lasci  in  quell’ ignoranza,  e con  qualcLc  pretesto 
si  faccia  ritornare,  ancorché . assoluto  , di  nuovo  a 
capo  di  tempo.  Frattanto  si  scriva  il  fatto  alla 
Penitenzieria  , facendosi  ben  (Capire,  die  esamina- 
te tutte  le  circostanze  non  vi  è modo  'di  potere 
senza  pericolo  avvisare  l’ innocente  della  nullità 
del  primo  consenso;  e si  domandi  la  detta  dispensa 
in  radice.  Ci  fa  sapere  Bened.iXIV.  c\ie  difficili i- 
miim  est  l’ottenerla,  allorcliò  si  tratta  di  una  per- 
sona y e che  solo  è facile,  quando  si  debbono  con- 
validare i malrimonii  di  una  gran  moltitudine  del 
popolo  (a).  Molte  volte  nondimeno  si  e ottenuta, 
come  si  vede  nel  Bollario  , c come  possiamo  anche 
noi  attcstare.  Se  poi  la  parte  rea  sta  in  mala  fe- 
de , si  veda,  se  può  sortire,  che  si  allontani  per 
qualche  tempo  dalla  sua  casa  , findiè  non  venga 
eletta  dispensa.  Ma  non  potendosi  alionlauare , o 
pure  essendosi  allontanata  , e negandosi  la  richie- 
sta dispensa,  sono  di  parere  moltissimi  savii  scrit- 
tori , che  possa  allora  con  sicurezza  di  coscienza 
e del  Confessore,  che  Io  consiglia  , e del  penitente, 
che  lo  riduce  in  pratica  , rinnovarsi  il  consenso 
nella  maniera  di  sopra  esposta  , copula  mutuo  ma~ 
ritali  ajfectu  hahita.  A questo  sentimento  noi  pu- 
re ci  uniformiamo  per  la  seguente  ragione.  Che 
sia  cosa  sicura  , quando  il  Pontefice  dispensa  , nes- 
suno osa  negarlo.  Ma  perchè.^  Perchè  il  consenso 
dato  dall’  innocente  jure  naturac  fu  valido  ; e lo 
rese  invalido  la  legge  della  Chiesa  , che  pose  quel- 
r impedimento.  Ora  il  Pontefice  che  fa  ? Toglie 
r impedimento  che  pose  , dispensando  in  radice  , 
la  quale  dispensa  rctrotraJiitur  \ si  considera,  co- 

(a)  Instit,  Sy. 


Digitized  by  Google 


i8G  L U C E F R A 

me  data  avanti  che  si  contraesse  quel  matrimonio, 
onde  come  se  nalmenle  si  fosse  tolto  l’ impedimento 
prima  delle  nozze,  non  ne  sieguono  più  gli  elFett i 
della  nullità  di  quel  matrimonio.  Or  noi  diciamo 
cosi.  Ogni  legge  é formata  in  aeiìijlcationem , non 
già  in  deslniclioncm.  E quando  il  fine  del  Lene 
de’ sudditi  cessa  non  solo  negatwe , mi  anche  con- 
trarie , cessa  la  delta  legge  , non  solamente  se  la 
cessazione  del  fine  è universale  , ‘ma  benanche  in 
un  caso  particolare:  e questo  non  vi  è chi  lo  ne- 
ghi. Dunque  per  la  detta  ragione  cessa  nel  nostro 
caso  la  legge  dell’ impedimento , e rispetto  al  con- 
senso, non  avendosi  la  dichiarazione  del  Pontefi* 
ce,  e la  cosa  non  patendo  dilazione,  il  Confessore 
da  una  parte  fa  rinnovare  il  consenso  alla  parte 
consapevole,  e dall’altra  dichiara,  che  il  tacito 
consenso  , che  ora  dà  la  parte  inscia  colla  peti- 
zione , o rendimento  del  debito  , si  unisce  a quello 
de  jure  naturne  valido  , che  diede  nello  sponsali- 
zio  , e si  fa  valido  il  matrimonio. 

ao8.  Quarto,  Chi  dopo  il  matrimonio  rcmhahuit 
colla  consaìjguinea  della  sposa  in  primo , o secon- 
do grado  ; o pure  la  sposa  col  consanguineo  ec. 
egli  è incorso  nell’  impedimento  petcndì  debitum 
per  r affinità  contralta  ex  copula  illicita}  et  si  de- 
bitum  pctat  , inccstum  committct.  È necessaria  dun- 
que la  dispensa  , ed  il  Vescovo  può  concederla. 
iG-iina  di  esser  dispensato,  licite  potcst  tantummodo 
debitum  reddere  con] agi  innocenti  ^ (pii  non  debet  pri- 
vali jute  suo.  Se  poi  l'altro  conjuge  avesse  dato 
il  consenso  per  detto  incesto,  non  avrebbe  più  il 
suddetto  Si  fa  il  dubbio,  se  l’ignoranza  non 
faccia  incorrere  in  questo  impedimento.  Se  invin- 
cibilmente si  è ignorala  la  parentela  , è certo  , che 
r impedimento  non  s’incorre,  essendo  ciò  espres- 
so nel  testo.  Ma  quando  sapevasi  la  parentela,  e 
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soltanto  non  si  sapeva  , che  copula  cum  consangui- 
neo habita  faceva  incorrere  in  detto  impedimento, 
sebbene  vi  sieno  de’  Probabilisti  , i quali  stimano 
che  non  s’ incorse  , la  sentenza  nondimeno  fonda- 
la , e vera  vuole  , che  non  si  evitò  l’ impedimen- 
to per  detta  ignoranza.  La  validissima  ragione  si 
è , perchè  eccetto  le  censure  , dalle  quali  scusa 
r ignoranza  ( ».  gy.  ),  mentre  per  incorrerle  vi 
bisogna  la  contumacia  , che  non  vi  è nell’  igno- 
rante ; in  tutte  le  altre  pene  imposte  dalla  legge, 
non  est  de  ratione  poenae  , scrive  il  Suarez  (a)  , 
quod  rcus  Ulani  acccptet  , vel  in  Ulani  consentiat  ; 
nam  poiìus  de  ratione  poenae  est  , quod  sii  inpo- 
luntaria  , ut  Thcologi  docent  ; vel  salleni  non  est 
de  ratione  cjus,  ut  sìt  voluntaria,  nisi  solum  in  Jb- 
TO  pocnitcntiae  j vel  satis  est  , ut  radicaliter  et  re- 
mote dicatur  voluntaria  in  ipso  delieto;  nam  quivult 
delinquere  , velit , nolit  , virtuie  vult  puniri  ; vel 
potius  vult  se  conslitaere  rcuni  , et  digniiin  puena  , 
quam  voluntatcni  habet  qui  transgrcdilur  legeni  , 
ctiarnsi  ignoret  pocnani  per  talern  Icgent  impositani. 
Practer  itane  antan  nulla  alia  voluntas  requiritur  , 
ut  tran  sgrossar  legis  justc  poena  legis  puniatur.  E 
questa  sentenza,  dice  il  Ferraris,  insegnano  i 
Dottori  cantra  paucos , ed  è,  soggiunge,  confer- 
mata dalla  pratica  universale  de'  Tribunali  Ec- 
clesiastici , e laicali  , da  cui  si  fanno  soffrire  ai 
malfattori  fante  gravissime  pene,  quantunque  aves- 
sero invincibilmente  ignorato  , che  i loro  delitti 
sarebbero  stali  iu  tal  maniera  puniti  (b).  Quindi» 
il  citato  Suarez,  col  Colei,  con  Anacleto,  e con 
tanti  altri  dicono,  che  l’ignoranza  dell’ irregola - 
rità  , ancorché  sia  ex  delieto.,  non  iscusa  da  essa. 


(a)  De  cens.  disp.  /f..  sect.  g, 
(li)  y . Ignoraritia  n.  20. 
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20().  Quinto.  Può  liovaie  il  Confessore  chi  ce- 
lebraiulo  le  nozze  con  una  persona  parente  , ne 
ottenne  prima  la  dispensa  da  Roma  , ma  nel  do* 
mandarla  occultò  la  copula  , che  fra  essi  era  se> 
guila.  Una  tale  dispensa  fu  invalida,  il  matrimo- 
nio fu  nullo  , e si  dee  ricorrere  alla  Penitenzie- 
ria  per  la  ricouvalidazione  , o sia  per  la  dispen- 
sa detta  pcrinde  valere  , e volgarmente  da  sanato^ 
ria.  Ma  la  può  concedere  soltanto  , si  copula  sìt 
adkuc  secreta  , come  dicesi  nella  Bolla  Postar  bo- 
nus di  Bened.  XIV.  (a)  essendo  divenuta  pubbli- 
ca , si  dee  ricorrerg  in  Dataria. 

210.  Sesto.  Chi  nel  caso  ora  detto  ha  rivelata 
la  copula  , ma  à taciuta  T intenzione  che  in  essa 
si  ebbe  di  ottener  poi  più  facilmente  la  dispensa. 
La  dispensa  fu  similmente  invalida  , e dee  ricor- 
rersi nel  modo  già  esposto.  Una  sola  differenza  vi 
è , che  nel  caso  antecedente  la  dispensa  è invali- 
da , qualumjuc  sia  il  grado  della  p.-irentela  ^ ma 
nel  pi'cscnte  è invalida  , soltanto  cpiando  è in  pri- 
mo , o secondo  grado  ; come  appai iact*  dalla  lo- 
data Bolla  (ò). 

21 1.  Settimo.  Chi  nel  medesinx)  caso  descritto 
asserì,  ch'era  sortita  la  copula,  quantunque  ciò 
non  fosse  vero.  Vi  è pure  la  nullità  della  dispen- 
sa ; e la  facoltà  di  riconvalidare  il  matrimonio 
proibisce  il  lodato  Pontefice  al  Penitenziere  Mag- 
giore di  poterla  dare  j mentre  concedendogli  fau- 
turilà  di  accordar  la  ricouvalidazione  de’  mairi - 

' ,mouii  nulli  ex  causa  suhreplionis  , et  obreptionis 
occultae  literarurn  Apostolicarum.,  soggiuugcj  praeter^ 
quarti  si  Jalsitas  consistat  in  narraiione  praccedentis 

f 


(a)  To.  1.  Const.  q5.  s3.  Aprii,  rT44-  S‘ 

(b)  5.  4:. 
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copulae  , cjuae  antea  revera  non  intcrcesserat  (a).  Si 
ricorre  nondimeno  alla  Pcniti.-nzieria  , si  esprime 
il  nome  del  ricorrente  , ed  ella  poi  ne  fa  paro- 
la col  Pontefice. 

212.  Otla\>o.  Chi  prima  del  matrimonio  doman- 
dò la  dispensa  dell’ impedimento  di  affinità  ex  co- 
pula iUicita\  ma  avanti  di  conlraerlo  , di  nuo- 
vo ebbe  tal  copula.  Si  distingue.  Se  1’  ebbe  pri- 
ma  , che  la  dispensa  si  eseguisse  dal  Confessore  , 

( o dal  Vescovo,  se  essendo  pubblico  l’ impedi- 
mento , la  dispensa  è anche  pel  foro  esterno  ) 
non  s’ invalida  la  dispensa  suddetta  , perchè  la 
nuova  copula  , come  scrive  Pirro  Corrado  {b)  ‘ 
non  auget  aj/initaiem  , aiit  aliud  novum  impedimen- 
ium  inducit.  Se  poi  si  è eseguita  la  dispensa  , e 
si  è tolta  l’affinità,  ripetendosi  la  copula  prima 
delle  nozze,  si  viene  a contrarre  di  nuovo  T af- 
finità , e vi  si  richiede  nuova  dispensa.  È detto 
perciò  questo  impedimento  , affiniias  superveniens. 

ai 3.  Nono.  Chi  prima  del  matrimonio  doman- 
dò la  dispensa  della  consanguinità  , o affinità  ( ma 
non  ex  copula  illicita')  alla  Dataria  Àppostolica, 
ma  avanti  di  celebrarlo  , rem  habuit  colla  sposa 
la  prima  volta.  La  dispensa  è nulla  , se  l’ ebbe 
avanti  di  eseguirsi  detta  dispensa  ^ e 1’  à dichia- 
rato la  S.  C.  del  Concilio  , come  riferiscono  il  lo- 
dato Pirro  (c)  , il  Monacelli  (d)  , s il  Fittone  (e). 
Se  r ebbe  dopo  eseguita  la  dispensa  , rimane  que- 
sta valida  , giacché  per,  la  di  lei  validità  si  rìchìe- 


(«)  Cà.  Const.  5-  4^. 

tb)  Prax.  DUp.  1.  8.  c.  5.  n.  38. 

(c)  L.  8.  c.  5.  71.  38. 

(d)  Form.  to.  a.  tit.  i6.  ferm,  a,  lì.  3o. 
^(e)  Decr.  circa  Malr.  n.  8j8. 
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deva  , die  nel  dai  lesi  esecuzione  le  cose  si  tro- 
vassero dello  stesso  Diodo  , in  cui  si  erano  espo- 
ste. Nel  primo  caso  abbiamo  detto  y eh’  è invali- 
da , non  trovandosi  le  cose  nel  medesimo  stato 
nel  tempo  dell’ esecuzione;  in  questo  secondo  per- 
chè si  trovano  cosi , è valida. 

ai4>  Decimo.  Chi  domandò  la  dispensa  per  la 
cousanguinilà  , o alFinilà  , ( ma  non  ex  copula  il- 
licita ) e manifestò  la  copula  seguita  , ma  questa 
siegue  di  nuovo  dopo  la  dispensa.  Si  risponde  con 
distinzione.  Se  la  dispensa  si  ottenne  in  forma  or- 
dinaria , cioè  col  pagarsi  l’ intera  composizione  , 
non  vi  bisogna  nuova  dispensa  , ancorché  si  repli- 
cò la  copula  prima  di  eseguirsi  in  Curia  la  dispen- 
sa. Se  poi  ottennesi  in  forma  paupcnim  , non  pa- 
gando la  composizione,  o non  pagandola  intera, 
di  nuovo  si  distingue.  Sortendo  la  nuova  copula 
dopo  eseguita  la  dispensa  , rimane  valida  ; sortendo 
prima,  diviene  nulla,  e vi  è necessaria  nuova  di- 
spensa. Cosi  decise  Paolo  V.  a’  22.  Marzo  1607. 
Et  ista,  soggiunge  il  citato  Pirro , ert  notoria /ira- 
or  «■  , et  obseivantia , (juae  numquam  contrarium  ad 
misit , ut  fatentur  omnes  antiqui  Curìales.  E la  ra 
gione  si  è , come  dire  lo  stesso  , che  nelle  sole  di 
spense  in  forma  panperum  si  ordina  la  separazion 
degli  sposi.  Quindi  se  ciò  non  ostante  durando  an 
cora  il  tempo  della  separazione,  o anche  essend 
finito  , ma  prima  che  si  faccia  il  decreto  dal  Dt 
legato  in  esecuzione  di  delta  dispensa,  che  licei 
contrahere  etc.  rem  habent,  per  questa  disubbidieni 
si  è dichiarato  annullarsi  1’  ottenuta  dispensa  {a 
Laonde  con  ragione  avvisa  il  Genovese  nc 
la  Pratica  della  Curia  Arcivescovile  di  Nap 


(a)  L.  S.  c.  5.  n.  3-j. 
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R , che  se  per  trascuratezza  del  Delegato  non  si 
ordinò  , o non  si  fece  tal  separazione  , la  nuova 
copula  non  rende  la  dispensa  invalida  (a).  Ma  qui 
si  domanda  : come  nel  caso  ottavo  per  la  nuova  co- 
pula dopo  eseguita  la  dispensa  , questa  dee  otte- 
nersi di  nuovo  , mentre  è di  nuovo  sopravvenuta 
r affinità  ; e qui  non  ostante  la  nuova  copula  <lopo 
l’esecuzione  della  dispensa  , non  vi  bisogna  ottener- 
la di  nuovo  ? La  ragione  è chiara.  Nel  caso  ot~ 
lavo  si  parla  di  affinità  ex  copula  Ulicita.  Toltasi 
colla  dispensa  , rinnovandosi  la  copula  , si  con- 
trae nuova  affinità  , e vi  bisogna  nuova  dispensa; 
ma  in  questo  caso  decimo  si  parla  di  consaugui- 
nità  y o affinità  , che  proviene  dalla  discendenza 
che  si  à dal  medesimo  st  pite.  Laonde  rinnovan- 
dosi la  copula  fra  gli  sposi  dopo  eseguita  la  di- 
spensa , questa  copula  non  fa  insorgere  veruno 
impedimento  , come  lo  fa  insorgere  la  copula  con 
i consanguinei  della  sposa  in  primo  , o secondo 
grado.  Dunque  tolto  colla  dispensa  T impedimento 
della  detta  parentela  per  la  discendenza  dal  mede- 
simo stipite , nè  insorgendo  altro  impedimento 
per  la  nuova  copula  ; non  vi  bisogna  altra  dispen- 
sa. 11  non  distinguersi  una  dall'  altra  parentela  y 
-e  la  copula  avuta  prima  , o dopo  l’ esecuzione  del- 
la dispensa  , à fallo  si  , che  alcuni  Autori  si  so- 
no ingarbugliali  in  queste  risoluzioni  , ed  anno 
ingarbugliati  i lettori. 

21 5.  Undccimo.  Chi  per  non  pagar  la  compo- 
sizione y o pagarne  meno  , asseii  cn  era  povero  y 
ma  non  lo  era.  Questa  falsità  non  invalida  la  di- 
spensa , mentre  la  povertà  non  è .la  causa  y per 
cui  si  ottiene  la  dispensa  , ma  è la  causa  y per 
cui  si  ottiene  con  minore  spesa.  E lo  dichiarò  la 


(a)  C.  i5.  n,  5. 
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S.  G.  del  Concilio  a’ 6.  Settembre  i6jg.  , come 
riferisce  il  Monacelli  (a).  Questo  si,  che  vi  è Tob- 
Lligo  di  restituix’e  agli  Ufficiali  ciò  che  dovea' pa- 
garsi , non  allegandosi  tal  povertà  5 come  avver- 
te Pirro  Corrado;  il  quale  peritissimo  dello  stile 
della  Dataria  , avvisa  di  più  , che  asserendosi  oel- 
r attestato,  che  gli  sposi  sono  pof^eri^  ciò  indica, 
che  ànno  ciascuno  di  essi  una  rendita  , che  non 
arriva  a cinquanta  scudi  : asserendosi  poi  , che 
sono  poveri  , e miserabili-,  indica  , che  vivono  col- 
le fatiche  delle  loro  mani  (Z>). 

216.  Decimosecondo.  Chi  coll' impedimento  cn- 
mìnis  vuol  contrarre  il  matrimonio  coll’  uomo  , o 
colla  donna  rimasti  vedovi  ; non  lo  può,  se  pri- 
ma non  oltiene  la  dispensa  ; dalla  Penitenzieria , 
se  l’impedimento  è occulto;  dalla  Dataria,  se  è 
pubblico.  Ed  è vero  questo  , o che  nasca  dall'a- 
dulterio colla  promessa  di  matrimonio  , che  sia 
stata  accettata  o prima  , o dopo  di  detto  adulte- 
rio , e si  dice  neutro  patrante  ; o che  nasca  daU 
r adulterio  senza  promessa  di  matrimonio  , ma 
coll’omicidio  di  uno  de’conjugi  fatto  pel  fine 
di  contrarre  il  matrimonio  , e fatto  anche  da  uno 
degli  sposi  senza  il  consenso  dell’  altro  ; e dicesi, 
uno  patrante  ; o che  derivi  dal  detto  omici  lio  fat- 
to col  consenso  di  ambedue  pel  fine  suddetto  , 
ancorché  senz’  adulterio  ; e si  chiama  utroque  pa- 
trante ; o che  finalmente  provenga  dall’ adulterio 
unito  alla  celebrazione  già  fatta  del  matrimonio, 
il  quale  per  altro  è nullo  , giacché  si  fa  con  chi 
tiene  il  conjuge  vivente:  ancorché  l’ adulterio  sie- 
gue  prima  , o dopo  il  detto  matrimonio  ; e di- 
cesi pel  matrimonio  attentato. 


(a)  Form,  to,  2.  tlt.  16.  form.  2.  n.  33. 

(b)  L,  8,  c,  5.  ex  n> 
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217.  Decimolerzo.  Chi  col  detto  impcdlmeoto 
à contratto  il  matrimonio.  Vi  bisogna  la  dispen- 
sa, e poi  si  dee  reconvalidare  tra’  supposti  conju- 
gi  col  mutuo  consenso.  Dccimoquarto,  Chi  fece  gli 
sponsali  con  una,  e vuole  sposare  un'alti’a,  colla 
quale  à avuta  eziandio  la  copula  ; costui  noi  può 
senza  il  permesso  della  prima  , e se  vuol  farlo  , 
non  può  essere  assoluto.  I secondi  sponsali  furono 
nulli  , mentre  chi  si  è obbligato  ad  una  persona, 
invalidamente  si  obbliga  ad  un’  altra  j nè  la  copu- 
la (là  jus  di  violar  gli  sponsa'i. 

218.  Non  parliamo  di  altri  casi,  i quali  o quasi 
mai  non  accadono,  onde,  accadendo,  chi  non  sa 
regolarsi  domanda  il  permesso  al  penitente  di  con- 
sigliarsi con  altri  ; o pure  accadono  spesso  , ma  vi 
à anche  luogo  il  foro  esterno.  Due  cose  soltanto 
aggiungiamo.  La  prima,  che  quando  la  Penitenzie- 
ria  dice  nella  dispensa  , dummodo  impedirnentum  y 
o pure  matrimonium  sic  nulUter  coniracium  occul- 
tum  sii;  vuol  dire,  che  sia  noto  solamente  a due, 
o tre  di  qualche  Comunità  , dove  sieno  almeno 
dieci  persone  5 o pure  sia  noto  a sei  persone  in 
iin  paese  : ovvero  ad  otto  di  una  Città.  Se  è no- 
to a maggior  numero  di  persone,  è nulla  la  di- 
spensa j e perciò  il  miglior  partito  si  è il  manife- 
stare, quando  si  scrive,  a quante  persone  è noto. 
Se  poi  il  detto  Tribunale  dice  , dummodo  peniius 
occultum  sit,  signihca  , che  sia  noto  ad  un  solo  , 
onde  non  possa  provarsi  in  giudizio.  Un  impedi- 
mento prima  pubblico,  poi  per  dieci  anni  occulto, 
si  à per  occulto  ne’ matrimoni!.  Se  il  fatto,  don- 
de nasce  1’  impedimento  , è pubblico  , ancorché 
nessuno  sappia,  che  ne  nasce  l’impedimento,  que- 
sto si  à per  pubblico.  Ed  avverte  Bened.  X1V« 
non  doversi  credere  chi  dice  il  contrario  circa  ta- 
li punti , giacché  lo  dice  per  non  esser  perito  n# 
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TriLunali  di  Roma  (a).  La  seconda  cosa  da  ag- 
giungersi riguarda  la  falsità  nelle  suppliche  per 
le  dispense  matrimoniali.  Due  sorte  di  cause  pos- 
sono in  esse  allegarsi  falsamente  ; la  finale  , eh'  è 
quella  , da  cui  è totalmente  mosso  il  Pontefice  a 
dispensare,  e che  se  mancasse,  non  la  concedereh- 
he  ; se  questa  è falsa  , la  dispensa  è nulla  ^ e V im- 
pulsiva , cioè  quella  , per  cui  più  facilmente  la 
concede,  ma  che  se  mancasse,  pur  la  concedereb- 
Le;  se  questa  è falsa,  è valida  la  dispensa.  Apra- 
no gli  occhi  i Confessori , perchè  spesso  accade , 
che  nel  foro  esterno  si  fa*  comparir  vera  la  causa 
finale  , che  realmente  è falsa  , onde  poi  ne  deri- 
vano tanti  matrimonii  nulli.  Inveisce  Bened.  XIV. 
nella  Cost.  Ad  Apostolicae  y eh’ è la  45.  del  i.  to- 
contro  chi  spaccia  essere  mera  formalità  Te- 


mo 


spressione  di  tali  cause  j quandoché , com’  egli  de- 
cide , expressio  causarum  , earumque  verificatio  ad 
subsianiiam , et  validitatem  dispensationis  pertineat^ 
iisque  dcjicientibus  y gratin  nulla  y ac  irrita  sii.  Nelle 
dispense  di  matrimonio  Terrore  circa  il  nome , o 
il  cognome  , o la  Diocesi  invalida  le  medesime  , 
ancorché  in  jure  communi  si  determina  il  contrario 
generalmente;  perchè  questo  è lo  stile , che  à for- 
za di  legge  (i). 


' (a)  Sy. 

(b)  Pyr.  Cor.  It  7’  C.  5.  ex.  /».  3. 
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CAPO  XVII. 

Catalogo  decimoijiiarto  de  riservati  al  V cscovo. 

219.  Due  sono  i casi  riservati  , o sia  delegati 
( n.'  io3.  ) al  Vescovo  dalla  consuetudine,  e 
dieci  dalla  legge.  Per  consuetudine  gli  è riserva- 
ta , ’i.  unanimi  Doctorum  conscnsu  ^ (fuem  Jìrmat 
consiietudo  , come  dice  il  CaLassuzio  (a)  , la  sco- 
munica , die  il  Vescovo  stesso  impone  contro 
gli  lucendiarii  , ( n.  i3S.  ) prima  ebe  sia  pubbli- 
cata -,  e 2.  la  scomunica  di  dii  rompe  la  porta  , 
o finestra  della  Chiesa  , ec.  ( n.  i38.  ) prima  ebe 
il  colpevole  sia  denunziato,  come  insegna  il  Card. 
Petra  {b)  colla  comune  de’  Dottori.  Per  legge  gli 
s'ono  riservate  sette  scomuniche  ; e sono  1 . di  chi 
percuote  un  dierico  , anche  pubblicamente  , ma 
la  percossa  sebbene  giunga  a colpa  mortale , é 
nondimeno  leggiera  rispetto  alla  mediocre  , ed  al- 
la grave  (c).  2.  dell’ Ostiario , che  provocato  a 
sdegno  , mentre  fa  il  suo  ufiicio  , pecuote  un  ebe- 
rico , anche  con  percossa  mediocre , mentre  il 
Canone  eccettua  soltanto  la  grave  {d).  3.  de’  che- 
rici  , che  convivono  in  Collegio  , e si  percuotono 
ad  inuiccm  con  percossa  leggiera  , o mediocre  (e).  4. 
di  un  Abate  , che  ingiustamente  percuote  con  gra- 
ve percossa  il  suddito,  nè  à Superiore  Regolare, 
da  cui  ricever  possa  I’  assoluzione  5.  di  chi 

comunica  collo  scomunicato  dal  Vescovo  nello  stes- 


(a)  Jmr.  Can.  l.  5.  c.  i4-  n.  ig. 

(b)  Ad  Const,  1,  Leon.  IX-  n.  7.  io.  #. 

(c)  C.  Pcrvenit  ij.  de  Seni.  exc. 

(d)  C,  &i  vero  3.  de  seni.  exc. 

(u)  C.  Quoniam  g.  de  vita,  et  hon.  Cler. 

(f)  C.  Honuchi  2.  de  seni,  exc,  Suar.  de  cent.  ditp.  ili 
eecL  1. 
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so  delitto,  per  cui,  fu  scomunicato,  col  consiglio  , 
favore  ec.  (a).  6.  di  chi  in  morte  è assoluto  dal- 
la scomunica  riservata  al  Vescovo  j e dopo  gua- 
rito non  si  presenta  al  medesimo  (^)  , o a chi  à 
la  facoltà  de’ suoi  riservali.  7.  di  chi  procura  1’  a- 
borto  del  feto  animato  , o dà  il  medicamento  , 
favore,  consiglio  ec.  pel  detto  fine  (c).  La  sacra 
Penitenzìeria  slcgue  la  regola  di  giudicarlo  anima- 
to , se  il  mascliio  era  di  giorni  quaranta  , e la 
femmina  di  oltaula.  Vollero  alcuni,  che  non  in- 
corra la  gravida  stessa  , perchè  è imposta  contro 
coloro  , qui  vcl  quac  uli  principalcs  , et  sociae  ad 
tale  Jacinus  committendum  opem  ; consilium  , favo- 
rem  , potioncm , vel  alia  medicamcnta  scienter  dede- 
rint.  Sotto  il  nome  di  principali  s’ intenderebbe  , 
dicono  , la  gravida  •,  ma  dicendosi  qui , vel  qitae  , 
viene  a dinotarsi , che  s’ intendono  altri  coopera- 
tori , e non  la  detta  gravida  , la  quale  essendo 
' femmina  non  può  indicarsi  col  qui.  È tanto  de- 
bole questa  pensata  , che  la  comune  de’  m’edesimi 
Probabilisti  non  à abbracciala  la  della  opinione. 
Col  qui , vel  quae  si  dinotano  i cooperatori  , e le 
cooperatrici  principali , o meno  principali.  Può  for- 
se negarsi,  che  la  medesima  gravida  col  bere  ìa  me- 
dicina , o col  farsi  adoprare  il  rimedio  , sia  coopera- 
trice  all’  aborto?  Dunque  va  inclusa  in  dette  parole. 

320.  Oltra  le  notate  sette  scomuniche  , sono  al 
Vescovo  riservate  per  legge  tre  sospensioni.  La  1. 
di  chi  riceve  le  oblazioni  dell’  usurajo  ( dichiara- 
to tale  per  sentenza  ) o nell’  offertorio  della  messa  , 
o fuori  della  messa  ; eccetto  se  tale  oblazione  è 


(a)  C.  Nuptr  tff.  de  sent.  exc. 

(b)  C.  Eos  qui  sa.  de  sent,  exc.  in  6. 

(c)  Const.  *7.  Sixt,  V.  Effrae  natam  sg.  Oct.  l583,  Can- 

Greg.  Xiy,  Sede»  jipoitoUcu  3l.  JMaji  l5gi. 
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una  limosina  dovuta  al  Sacerdote  o per  consuetu- 
dine , o per  lo  stipendio  della  messa  applicala,  e 
fla  applicarsi  per  lo  stesso  usurajo  ; o pure  è li- 
mosina , che  il  medesimo  dà  al  Sacerdote,  come 
a povero  , non  come  a Sacerdote.  La  sospensio- 
ne è ah  officio  , e per  assolversi  si  dee  restituir» 
r oblazione  ricevuta  , o a qualche  creditore  del- 
r usurajo,  o in  mancanza  di  questi  a’ poveri.  Z)o- 
nec  ad  arbitriiun  Episcopi  sui  satisfac^at , ah  ojjficii 
sui  mancai  cxecutione  suspcnsus  {a).  Ognuno  lo  ve- 
de, ch’è  condizionata.  La  2.  di  chi  seppellisce  il 
dello  usurajo  in  luogo  sacro  (i).H  Suarez  stima  im- 
plicitamente compreso  chi  lo  comanda  , contro  la 
regola  generale  di  tale  estensione  [c).  Ma  il  Card. 
Petra  , al  cui  sentimento  ci  uniformiamo  , stima 
più  probabile  che  non  sia  compreso  (<i).  La  3. 
di  un  Parroco,  o altro  Sacerdote,  che  congiun- 
ge in  matrimonio  , o benedice  le  nozze  senza  il 
permesso  del  proprio  Parroco.  Tamdìu  suspeitsìiX. 
mancai.,  qnamdiu  ah  Ordinario  ejus  P avochi , qui 
Tnalrintonio  interesse  debehat^  seu  a quo  benedictio 
suscipienda  crai  , ahsolvaiur  (e). 

22  f . Perchè  tnlt’  i suddetti  casi  sono  riservali 
al  Papa,  come  si  disse  al  n.  io3.t  e dal  mcdesi-  . 
mo  sono  delegati  per  l’ assoluzione  al  Vescovo  j 
perciò  a somiglianza  de’  riservati  Pontificii  y 
r ignoranza  può  scusare  dalla  censura  , e per 
conseguenza  dalla  riserva  ( n.  gy.  ).  Dalla 
sesta  scomunica  scusa  l’ ignoranza  anche  crassa  5 


(a)  C.  Quia  in  omnih.  3.  de  usar. 

(b)  Ihid. 

(c)  De  cens.  dìsp.  fa.  secl.  4- 

Ùt)  To.  a.  ad  Consi.  3.  Hon.  IH.  n.  56. 
(e)  Trid.  sess.  z4-  c.  i.  de  ref.  Matr. 
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dalle  altre  la  sola  invincibile.  Circa  le  sospen- 
sioni y dalla  terza  scusa  la  crassa , dalle  altre  due 
soltanto  r invincibile.  E delle  due  sconuinicbe  ri- 
riservate al  Vescovo  dalla  consuetudine  che  dovrà 
dirsi  ? Si  debbono  considerare  pure  come  riservati 
Pontificii,  o come  Vescovili  ? Non  abbiamo  trovato 
chi  di  ciò  faccia  parola.  A noi  sembra , che  deb- 
bano considerarsi,  come  Pontificii,  quantunque  noa 
sia  il  Papa,  che  gli  abbia  riservati}  perchè  la  loro 
radice  è la  riserva  Pontifici  a.  Avendo  detto  il 
Pontefice  , che  i delitti  ivi  nominati  non  poteano 
che  da  lui^olo  assolversi,  se  i colpevoli  fossero 
denunziati } dunque , dissero  i Dottori , se  non  so- 
no denunziati,  dee  assolvergli  il  Vescovo.  Dunque 
essendo  nati  dalla  riserva  del  Pontefice  , possono 
ben  anche  considera  rsi , come  delegati  al  Vescovo, 
e come  riservati  Pontifici! } quantunque  non  il  Pon- 
tefice , ma  la  Consuetudine  gli  abbia  al  Vescovo 
riservati.  Considerandoli  così , chi  ignora  invinci- 
■tjiimeate  la  scomunica  de’  suddetti  due  casi  , non 
incorre  in  essa  , e conseguentemente  neppure  nel- 
la riserva.  Il  Suarez  abbraccia  1’  opinione  , che 
non  vi  sia  scomunica  de  jurc  pei  delitti  , di  cui 
parliamo,  ma  che  il  Vescovo  abbia  a scomunica- 
re i rei  } e specialmente  per  gli  iuceudiarii  stima 
esser  cosi.  Secondo  questa  opinione  non  sarebbero 
più  casi  Nobis  , ma  a Nobis  , qualora  riservasse 
cotali  scomuniche  , onde  non  iscusercLLe  più  l’igno- 
ranza. Ma  comunemente  si  tiene  , che  vi  sia  la 
scomunica , e che  la  consuetudine  1’  abbia  riserva- 
ta al' Vescovo,  primacchè  i rei  sicno  denunziati; 
onde  secondo  questo  comune  sentimento  dobbiamo 
regolarci  in  pratica.  Con  ragione  poi  avverte  il 
medesimo  Teologo,  che  basta  un  solo  incendio 
per  fare  che  taluno  sia  quell’  incendiario  , di  cui 
si  è parlato. 
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222.  I casi  già 'esposti  sogliono  dirsi  i casi  iVo- 
bis  , ma  oltre  i suddetti  , tali  sono  ancora  molti 
altri,  che  ne’ Capi  precedenti  abbiamo  detto  po- 
tersi assolvere  dal  Vescovo.  E tali  sono  finalmen- 
te tutt’  i casi  Rapirti  occulti , che  in  virtù  del  Gap. 
Liccat  possono  dal  medesimo  assolversi  ; ed  anche 
i pubblici  , quando  i rei  sono  impediti  , come  a 
suo  luogo  dovremo  diffusamente  spiegare. 

CAPO  XVIII. 

Catalogo  decìmoquinto  delle  riserve  , censure  , ed 
invgolarità , che  non  sono  quali  da  alcuni 
Autori  si  ri/eriscono. 

223.  Il  dotto  Teologo  Cuniliati  sopra  la  ma- 
teria della  riserva  aliquid  kuniani  passus  è incor- 
so in  molti  abbagli  , che  colla  maggior  brevità 
additeremo  per  farli  conoscere  a’  lettori.  Primie- 
ramente trascrive  alcuui  versi  di  una  Costituzio- 
ne di  Urb.  Vili.  (a),  co’  quali  dichiara  il  sml- 
detto  Pontefice  , che  le  ordinazioni  Apposlollche 
comprendono  ogni  soj-ta  di  Religioni  , e Congre- 
gazioni, derogando  a tutt’ i privilegi!  in  contra- 
rio. Vuole  da  ciò  dedurre  ih  Teologo  menziona- 
to , che  i Regolari  , e gli  altri  Confessori  , che 
anno  il  privilegio  di  assolvere  da’  riservati  al  Pa- 
pa , non  possano  assolvere  da  molti  di  essi  che 
accenna.  Ma  non  è questa  la  conseguenza  di  quel- 
la Costituzione.  La  conseguenza  è,  che  ogni  Re- 
ligione è sottoposta  a’  decreti  del  Pontefice  , che  ' 
riservano  qualche  colpa  ; e che  perciò  se  non  an- 
no il  privilegio  di  assolvere  da  essi,  noi  possono 
fare.  Ma  à derogato  et  privilcgii.  Che  ammirabile 
equivoco!  Altro  è il  privilegio  di  non  esser  compre- 

(.i)  Const.  i55.  Cum.  sicut  3,  Nw.  i63i. 
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so  nelle  Costituzioni  Appostoliche , ed  altro  il 

J)rivilegio  di  assolvere  da’ riservati.  Il  primo,  se 
o godevano  , fu  derogato  ; del  secondo  non  si 
dice  parola  nella  citata  Costituzione.  Se  i Rego- 
lari , ed  altri  privilegiati  godessero  il  privilegio 
di  non  esser  compresi  ne’  decreti  del  Pontefice  , 
non  avrebbero  bisogno  del  privilegio  di  assolve- 
re da’  riservati , giacché  i decreti  delle  riserve 
non  li  comprenderebbero.  Ma  perchè  vi  son  com- 
presi, perciò  àn  dovuto  ottener  la  facoltà  suddetta. 

224-  Riferisce  poi  1’ opinione  di  Passerino  , che 
quando  il  Pontefice  riserva  un  caso  , questo  in 
virtù  de’ privih  gii  non  può  esser  da’ Regolari  as- 
soluto. E come  se  cpiesta  confusa  proposizione  fos- 
se una  vej'a  dimostrazione  , aggiunge  di  meravi- 
gliarsi , come  gli  Autori  dicano  , che  i Regolari 
da  certi  casi  possono  assolvere  , e da  altri  no.  E 
non  sapendo  come  uscire  da  questo  da  lui  credu- 
to kberinto  , conchiude  , che  o nessuno  dee  ec- 
cettuarsene , o tutti  j dopo  di  che  attenendosi  egli 
a quest’ultimo  partito,  fa  una  lunga  narrativa 
di  riservati  , che  secondo  lui  non  si  possono  as- 
solvere da’ privilegiati.  In  poche  parole  illuminia- 
nro  chi  si  trovasse  imbrogliato  per  1’  opinione 
mentovata  di  Passerino,  e per  ciò  che  dice  il  Cu- 
niliati.  La  riserva  restringe  la  facoltà  de’  Confes- 
sori non  privilegiati  , la  derogazione  de’  privilegi! 
restringe  la  iàcollà  de’  privilegiati.  Quando  dunque 
il  Pontefice  riserva  semplicemente  un  caso  senza  ve- 
runa derogazione  di  privilegio,  i Confessori  non  pri- 
vilegiali noi  possono  assolvere,  i privilegiati  si. 
Quando  poi  nel  riservare  un  caso  deroga  a’  pri- 
\ilegii  , allora  neppure  da’  privilegiati  si  può  assol- 
vere , e gli  esempi!  pratici  gli  abbiamo  addotti  al 
n.  123.  Da  ciò  si  deduce  la  soluzione  della  difficol- 
tà del  Cuuiliali.  De’  riservati  al  Pontefice  alcuni  si 
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possono  assolvere  da’  privilegiati , altri  no  *,  percliè 
in  alcui  non  vi  è derogazione  di  privilegii , in  al- 
tri sì  ",  e secondo  la  maggiore,  o minore  ampiezza 
de’  privilegii  da  una  parte  , e dall’  altra  secondo 
le  clausole  delle  riserve  più  , o meno  estese  , si 
ravvisa  quali  riservati  si  possono,  e quali  non  si 
possono  assolvere. 

225.  11  S uaréz  fondatamente  risolve  contro  ciò, 
che  inconsideratamente  trovasi  scritto  presso  qual- 
che Autore  i.  Che  contro  i cherici  concubinarii 
anticamente  vi  era  la  sospensione  ipso  facto  ma 
^ Jerendae  sententiae.  2.  Che  non  vi  è sospen- 
sione latae  sententiae  contro  i cherici  sodomiti , an- 
corché il  loro  delitto  sia  pubblico.  3.  Che  nep- 
pure vi  è contro  i cherici , e provocano  al  duel- 
lo , o provocali  1’  accettano.  La  scomunica  colla 
riserva  speciàTe  è notata  r\  n.  12^.  4*  Che  non  è 
riservala  la  scomunica  latae  sententiae  imposta  con- 
tro chi  servesi  di  lettere  Pontificie  false  , o pure 
le  falsifica.  5.  Che  è fcrenàae  jcnfcnhae  la  scomu- 
nica contro  chi  sa  di  tenere  lettere  Apposloliche 
false,  e fra  venti  giorni  non  le  lacera,  o brucia, 
nè  le  consegna  alla  Santa  Sede.  Si  ordina  nel  le- 
sto, che  il  Vescovo  lo  scomunichi,  e questa  sco- 
munica è poi  riservata  colla  riserva  speciale.  6. 
Che  le  censure  imposte  contro  vari!  delitti  nel 
Concilio  di  Laterano  sotto  Leone  X.  , non  sunt 
usa  receptae.  Anche  il  Conci na  dice  così  per  . la 
scomunica  nel  detto  Concilio  imposta  contro  chi 
imprime , legge  ec.  i libri  probiti»  Osservinsi però 
I num.  1/^1 . e i^3.  Ed  avverte  di  più,  che  secondo 
il  Barbosa  la  vera  scomunica  per  detta  colpa  è ri- 
servata al  Vescovo  , ma  che  ciò  è falso  ; nuUibi 
yel  verbum  talis  reservationis  habetur 

(a)  Suar.  de  cene.  disp.  3i.  tecU.  4.  3.  et  4°' 

$Mt.  4.  et  SI.  sect.  3.  fi  3^,  ffQt,  y,  Concind  Si  Ù1  W» 

jPtcal,  0,  li.  n.  is. 
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226.  L’Istruttore  de’ Novelli  Confessori  (a)  af- 
ferma essere  riservate  colla  derogazione  di  ogni 
privilegio  , o sia  colla  riserva  speciale  le  scomu- 
niche contro  chi  assolve  il  complice  nel  peccato 
turpe  , e contro  chi  ritiene  parte  della  limosina 
delle  messe,  facendole  celebrare  per  uno  stipendio 
minore.  Ciò  non'  è vero  , come  può  vedere  ognu- 
no , che  vuole  osservare  le  Bolle,  dove  sono  le 
dette  riserve  , le  (piali  sono  da  noi  citate  a’».  i3o. 
e i3y.  Troverà  , che  sono  riserve  genex’ali  , ed 
ordinarie. 

227.  Circa  r irregolarità  dimostra  il  Suarez  , 
che  non  l’incorre  i.  Chi  riceve  due  volte  il  me- 
desimo Ordine.,  2.  Chi  si  ordina  essendo  pubblico 
peccatore,  o essendo  per  altro  motivo  irregolare.  3. 
Chi  si  fa  ordinare  da  chi  non  è Vescovo,  o non  è Sa- 
cerdote, o neppur  battezzato.  4*  Chi  si  ordina  senza 
esser  cresimato.  5.  Chi  conferisce  a taluno  due  volte 
la  cresima  , o due  volte  1’  Ordine  stesso.  6.  Chi 
celebra  la  messa  senza  le  vesti  sacre , o senza  l’Al- 
tare consecrato , o nella  Chiesa  polluta.  7.  Chi  eser- 
cita gli  atti  di  giurisdizione*,  come  se  il  Parroco  sco- 
municato vitando  assiste  al  matrimonio  ec.  La  ragio- 
ne è,  che  l’irregolarità  non  s’incorre,  fuorché ue’casi 
espressi  nella  legge  {h).  E i soppraddetli  non  vi  sono 
espressi.  Quindi  allorché  si  dunita,  sevi  sia  irrego- 
larità in  qualche  delitto,  si  dee  risolvere , che  no  , 
perché  quel  che  é dubbio  non  può  dirsi  espresso.  E 
per  la  stessa  ragione  non  può  la  consuetudine,  co-p 
me  insegna  lo  stesso  Suarez,  introdurre  irregolari- 
tà. _ Sembra , che  il  Reiffeustuel  insegni  il  contrario  , 
mentre  scrive;  Ncgarì  vix  potest  cUìquas  irregula^ 
ritates  sine  jure  ex  presso  ex  communi  Doctorum  con’* 


(a)  To.  2.  n.  4ffj. 

(b)  C.  li  qui  i8.  de  seni.  exc.  in  6. 
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sensUi  et  diuturna  Ecclesiae  consuetudine  fuisse  in^ 
troductas  (a).  Ma  se  non  c’  inganniamo  , possono 
conciliarsi  i sentimenti  in  appai’enza  discordi  di 
questi  due  Dottori.  Il  primo  può  intendersi  del- 
la consuetudine  , che  senz’  appoggio  di  legge  vo- 
glia introdurre  irregolarità  ; e ciò  indicano  le  se- 
guenti parole  , che  sono  sue  : Nulla  irrcgularitas 
propter  ( si  noti  ) solatii  allegatam  consuetudineni 
(fuorumcumque  Auctorum  opinione  confirmatam  ad- 
mittenda  est , nisi  exhibeatur  jus  Canonicum  scri- 
ptum , ( si  noti  di  nuovo  ) in  quo  contincatur  (ò) . 
Il  secondo  al  contrario  può  intendersi  della  con- 
suetudine , che  introduce  l’ irregolarità  coll’inter- 
pretazione di  qualche  legge  j il  che  indica  colla 
ragione  , con  cui  prova  la  soprannotata  sua  asser- 
zione ; siquidem  , egli  dice  , consuctudo  est  optima 
leguni  interpres  etc.  Al  n.  iSg.  abbiamo  riferita 
una  di  queste  irregolarità. 

aaS.  Se  volessimo  qui  notare  tutte  le  falsità*, 
che  si  trovano  stampate  somiglianti  a queste  po- 
che da  noi  accennate,  si  empirebbe  questo  libro  , 
e non  vi  resterebbe  luogo  per  le  altre  cose  neces- 
sarie. Va  in  giro  un  Elenco  a modo  di  Alfabe- 
to , dove  sono  scritte  innumerabili  censure,  o fal- 
se , o diverse  da  quel  che  sono.  Si  à voluto  ag- 
giungerlo all’  Istruzione  di  M.  Terzago  stampata 
in  Napoli.  Ma  qual  vantaggio  possa  trarsene  noi 
comprendiamo.  Che  se  ne  tragga  confusione,  an- 
gustia , inganno , questo  lo  comprendono  tutti. 
Chi  apprende  le  censure  , di  cui  abbiamo  addot- 
ti i cataloghi  , fa  quanto  basta  in  tal  materia 
per  quel  che  di  ordinario  accade.  Quando  poi 
dubita  di  censura  qui  non  espressa  , dee  doman- 
dar lume  a chi 'può  darglielo. 


(a)  Jus  Can.  to.  4'  ^1-  $•  4-  '>• 

(b)  TJe  Censur,  disp.  4<f>  ttct,  4' 


Digitized  by  Googl 


^o4  L U C E F R A 

DISSERTAZIONE  III. 

Sopra  t assoluzione  de  r'.ser\>ati  e la  dispensa  da 
ogni  altro  legame  , e delle  facoltà  a ciò 
necessarie. 

^ l 

329.  Questo  punto  dell’  assoluzione  , e dispen- 
sa da  ogni  legame  , die  può  avere  un  penitente , 
e delle  facoltà  , che  vi  bisognano  , non  è meno 
importante,  o meno  difficile  degli  altri  6nora  di- 
chiarati. Chi  non  à facoltà  non  può  assolvere 
da' riservati  , nè  dispensare  irregolarità,  inabili- 
tà , voti  ec.  Vi  sono  delle  circostanze  , in  cui  il 
penitente  disposto  è nella  necessità  di  ricevere 
assoluzioni  , e dispense  : come  farà  il  Confesso- 
re privo  delle  facoltà  necessarie  ? Alle  volte  il  pe- 
nitente avrà  svelati  al  Confessore  i riservati  , e 
ne  avrà  ricevuta  l’ assoluzione  , e nondimeno  la 
riserva  non  si  sarà  tolta  ; ed  alle  volte  si  sarà 
tolta  senz’  avergli  svelati.  Quali  facoltà  può  con- 
cedere ciascun  Ordinarlo  ? Le  concessioni  , ed  i 
privilegii  Ponlificii  ora  sono  più  ampli  , ora  più 
ristretti , e spesso  ànno  bisogno  d'interpretazione. 
Per  alcuni  riservati  basterà  un  privilegio,  per  al- 
tri no.  Tutte  queste  cose  saremo  ora  per  rischia- 
rare , acciò  non  vi  resti  cosa  necessaria  a sapersi 
in  questa  materia,  intorno  alla  quale  non  venga 
illumiuato  un  Confessore. 
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Soluzione  di  vani  dubbii  circa  t assoluzione  ^ e 
la  facoltà  di  assolvere  da'  riservati. 

aSo.  Per  intelligenza  di  ciò , cLe  dir  dovre- 
mo , fa  d’ uopo  premettere  la  spiega  dell’  asso- 
luzione diretta  , e indiretta.  Quando  i peccati  si 
manifestano  a chi  à la  facoltà  di  assolvergli  , e 
r assoluzione  è valida  , allora  si  dice  diretta.  Se 
poi  senza  colpa  si  lasciano  di  manifestare  , o pu- 
re si  manifestano  a chi  non  à la  facoltà  di  assol- 
vergli , e r assoluzione  è valida  , si  dice  indiret- 
ta. Nel  primo  caso  dicesi  diretta,  sì  perchè  i pec- 
cati , che  si  assolvono  , sono  materia  di  quella 
confessione  , e sì  perchè  chi  gli  assolve  à sopra 
di  essi  la  giurisdizione.  Dicesi  indiretta  nel  secon- 
do ; perchè  o quei  peccati  , che  si  assolvono  , non 
Seno  materia  di  quella  confessione  , giacché  non 
si  manifestano  ; o pure  chi  gli  assolve  non  à so- 
pra di  essi  giurisdizione.  Avendo  il  penitente  un 
dolore  universale  , cotali  peccati  gli  sono  perdo- 
nati insieme  cogli  altri  , che  manifesta  , e sopra 
di  cui  à giurisdizione  il  Confessore  ; mentre  nul- 
la manca  per  la  valida  assoluzione  di  questi  ul- 
timi , e non  possono  i peccati  mortali  ( di  que- 
sti si  parla  ) essere  perdonati  in  parte  si , e 'in 
parte  no  , perchè  o entra  la  Divina  grazia  , e 
per  necessità  dee  prima  allontanarsene  ogni  pec- 
cato , o non  se  ne  allontanano  tutti  , e nessuno 
ne  viene  perdonato  , nè  entra  la  Divina  grazia. 

aSi.  Che  vi  sia  realmente  quest’ assoluzione  in- 
diretta , nè  si  mette  in  dubbio , nè  può  dubitarsene. 
Reliqua  autern  peccata,  quae  diligenter  cogitanti  non 
occurruntf  in  universum  eadem  confessione  inclusa 
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esse  intelliguntur , sono  parole  del  Tridentino  (a)  , 
colle  (juali  si  dichiara  che  i peccati  mortali  po- 
sti in  dimenticanza  , ma  senza  colpa  , nella  con- 
fessione, se  l’assoluzione  è valida,  sono  rimessi 
insieme^  cogli  altri,  di  cui  si  è fatta  l’accusa.  E 
quest’  appunto  è l’ assoluzione  indiretta.  Sempre 
ripeliamo  , se  f assoluzione  è valida'.,  mentre  qualo- 
ra sia  invalida  , nessun  peccato  viene  rimesso  nò 
direttamente,  nè  indirettamente. 

23a.  Quello  che  si  è posto  in  controversia  si 
è , se  nella  necessità  sia  lecito  il  dare  volontaria- 
y mente  un’ assoluzione  indiretta.  E mettendo  da  par- 
te quelle  necessità  , in  cui  tutti  ammettono  , che 
può  darsi  , come  nel  caso  di  un  moribondo  , che 
dopo  essersi  accusato  di  qualche  colpa  mortale 
perde  la  pai'ola  ec.  riportiamo  quel  caso  , sopra 
di  cui  si  aggira  la  disputa.  Un  penitente  aggra- 
vato di  colpe  mortali,  se  non  riceve  1' Eucaristia  , 
ne  proverrà  un  grave  scandalo,  o una  notabile  in- 
famia , o altro  grave  malej  onde  à bisogno  urgen- 
te dell’assoluzione.  Ma  fra  le  sue  mortali  colpe 
ve  n’  è una  idservata  , ed  il  Confessore  non  à la 
facoltà  di  assolverla.  Può  egli  dargli  l’assoluzione? 
Vi  è chi  dice  di  no  , e per  le  parole  del  Triden- 
tino, che  i semplici  Confessori  nihil  possint  in  ca- 
sibus  reservaiis  (i);  e pel  divieto  di  Clemente  Vili, 
di  assolversi  senza  facoltà  i riservati  dal  Pontefi- 
ce , o dal  Vescovo  sotto  pena  di  scomunica , nulla 
casa  etiam  necessitatis , vel  impedimenti , nisi  in 
mortis  articulo  ( ».  12^.  ) ; aggiungendo  alfri  in  con- 
ferma l’avere  la  sacra  Penitenzieria  dichiarato  ir- 
regolare un  Confessore,  che  nella  necessità  avea  as- 
soluto , ed  indi  avea  celebrato.  Vogliono  dunque  , 


(.1)  Sest.  de  Sacr.  poen.  c.  5. 
(b)  Scst,  i4-  de  Sacr,  poen.  c.  7. 
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che  il  detto  penitente  si  giustilichi  colla  contrizio- 
ne, e senza  confessarsi  riceva  1’ Eucaristia. 

a33.  A noi  sembra  benissimo  fondata  l’opposta 
sentenza.  La  ragione  eccola  colle  parole  del  Con- 
cilia : Rcscrvaiio  in  acdi/icationcm  cst^  non  in,dcs1ru- 
ctìoneni.  Hunc  ncccssitatis  articulum  excepisse  Supc- 
7'iorcni  merito  praeswnilur.  Quemadmodum  enim  te- 
mere praesurnitur  benignitas  matrìs  Eeelesìae  , neces- 
sitate subiota  ; ita  merito  prae  suini  tur  Ulani  non  ade- 
misse  J’aeultatem  suis  niinistris  absoluendi  a reserva- 
tìs  necessitate  urgente  {a).  Con  questa  ragione  re- 
stano sciolte  tutte  le  addotte  prove  de’ Contrarii  j 
e vi  aggiunge  il  Suarez  , che  il  Tridentino  non 
à detto  che  il  semplice  Confessore  nihil  posse  in 
persona  habenteni  casus  rcscruatos  , ma  ni/iil  posse 
in  rcscivotos.  Perchè  nulla  può  ne’ riservati , non 
gli  assolve  direttamente^  e perciò  rimane  obbligato 
il  penitente  ad  accusarseli  poi  di  nuovo  a chi  à 
la  facoltà  ; onde  non  si  trasgredisce  il  divieto  di 
Clemente  , nè  s’  impedisce  il  fine  dal  medesimo 
inteso  in  tal  proibizione  di  costringere  un  tal  pe- 
nitente a manifestare  i riservati  a chi  à la  facol- 
tà , e ricever  da  lui  le  ammonizioni,  la  peniten- 
za , e i riraedii  opportuni.  La  giusta  presunzione 
dunque  mentovata  dal  Concina  si  è,  volere  il  Pon- 
tefice , che  senza  urgente  necessità  non  si  assolva- 
no i riservati  neppure  indirettamente  ; e che  iu 
tale  necessità  non  mai  direttamente. 

234.  Lo  conferma  il  Suarez  con  un’ altra  ragio- 
ne. Quando,  dice,  vi  è l’integrità  formale  nella 
confessione,  non  è egli  certo,  che  può  darsi  l’as- 
soluzione , ancorché  manchi  la  materiale?  Fingia- 
mo , che  taluno  non  possa  accusarsi  del  riservato , 
perchè  da  una  tale  accusa  può  veni rgKene  la  mor- 
te. Potrà  egli  ricever  l’assoluzione  sopra  le  colpe 


/.“l  ’.VJ 


(a)  L-  a,  de  Sacr.  poeti,  diu.  a.  c,  6,  §.  i.  n.  n. 
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non  riservate,  di  cui  si  accusa,  da  dii  non  à la 
facoltà  su  i riservali  ? Certo  che  sì,  perchè  il  Con- 
fessore à la  facoltà  sulle  colpe  manifestate.  E per- 
chè poi  , siegue  a dire,  non  potrà  riceverla,  quan- 
do rivela  il  riservato?  Sarà  di  miglior  condizione, 
quando  per  l’ addotta  causa  lo  tace  ? Tanto  nel- 
J’ uno  , quanto  nell’ altro  caso  l’assoluzione  è indi- 
retta } e tanto  nell’  uno , quanto  nell’  altro  vi  è la 
giusta  causa  di  darla  così.  Dunque  se  in  uno  è le- 
cito, lo  è anche  nell’ altro.  Finalmente  dimostra  , 
che  può  darsi  tale  assoluzione  , anche  quando  al 
riservato  vi  è annessa  la  scomunica  ; si  perchè  que- 
sta per  se  stessa  non  rende  la  persona  inabile  a ri- 
cevere il  Sacramento  della  penitenza  ; e sì  perchè 
rispetto  al  divieto  della  Chiesa  , come  nella  grave 
necessità  è lecito  allo  scomunicato  ricevere  I’  Eu- 
caristia , così  è molto  conveniente  che  prima  di 
riceverla  , si  giustifichi  col  Sacramento  della  pe- 
nitenza (a). 

a35.  Il  Campioni  Esaminatore  Appostolico  del 
Clero  di  Roma  riferisce  l’opinione  di  chi  vuole 
doversi  il  detto  penitente  giustificare  colla  contri- 
zione; indi  riportando  la  sentenza  da  noi  esposta  , 
che  può  ricevere  l’assoluzione  indiretta  , soggiunge; 
In  praxi  hanc  dcduces  , nam  actus  perfectae  contri- 
tionis  est  ralde  dìfficilisi  onde  stima  doversi  presu- 
mere , che  la  Chiesa  vuole  che  non  si  esponga  al- 
l’incertezza il  penitente,  ma  si  assicuri  coll’ assolu- 
zione {b).  Ma  riguardo  all’ autorità  fa  più  peso  di 
tutte  quella  di  Bened.  XIV.  (c).  Egli  fa  menzione 
dell’assoluzione  indiretta,  di  cui  parliamo , come 
di  cosa  sicura  nella  pratica  ; imperciocché  dopo 


(a)  7V).  j.  de  Sacr.  disp.  3i.  sect.  3. 
(I>)  Instr.  ad  Confhs.  pati,  i,  c,  f3,  fi, 
(c)  liotifi  33,  n,  M, 
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avere  insinualo  a’  Parrochi  della  sua  Diocesi  di  Bo- 
logna, di  non  coabitare  con  serve  giovani  per  non 
esporsi  al  pericolo  di  qualche  caduta  , fa  poi  ri- 
flettere alla  didicoltà  del  rimedio  per  dii  inciam- 
passe , e scrive  così;  Volendo  il  miserabile  Cura- 
to aecostarsi  al  sacro  Jltarc  e conjcssarsi  prima  di 
celebrare  la  santa  Messa  , o dee  andare  a trovare 
chi  abbia  la  facoltà  di  assolvere  da'  casi  riservali , 
o dee  ricevere  un  assoluzione  indiretta  da  chi  non 
à la  detta  autorità  , con  obbligo  poi  di  presentarsi 
a chi  r à , essendo  il  peccato  di  carne  commesso 
dal  Parroco  colla  Parrocchiana  , caso  riservato  a 
Noi.  La  dottrina  , la  pietà  di  questo  Pontefice  , 
e r attaccamento  alla  più  sana  Morale  eh’ è noto 
a tutti,  e comparisce  in  tutte  le  sue  Opere,  non 
dee  far  dubitare  , che  volesse  per  le  sue  pecorelle 
approvare  un  regolamento,  che  non  fosse  sicuris- 
simo per  le  loro  coscienze. 

a36.  Di  fatto  per  tale  lo  dimostrano  le  vali- 
dissime ragioni  di  sopra  addotte,  e per  sopra  più 
il  comune  sentimento  de'  Dottori  , per  cui  oltre 
al  sicuro  operare  del  Confessore,  con  ogni  fonda- 
mento si  presume  , che  la  Chiesa  supplisce  in  tali 
casi  la  giurisdizione  , se  mai  ve  ne  fosse  bisogno 
( n.  6.  et  y3.  ).  £ questa  prova  riferisce  l’Antoi- 
ne  in  bocca  di  altri  , a cui  mostra  di  aderire  col 
non  aggiungere  parola  in  contrario.  Volunt,  egli 
scrive  , Episcopos  censeri  eamdcm  potestatem  con- 
cedere hoc  ipso  (juod  non  contradicunt  sentenfiae 
communi  id  asserenti  , quam  ignorare  nequeunl  (a). 
Kè  osta  quel  che  raccontasi  della  sacra  Peniten- 
zieria  , non  potendosi  credei’e,  che  non  siegua  quel 
Tribunale  la  medesima  nostra  dottrina  confermata 
con  ragioni  tanto  sode  , e tenuta  per  vera  da  Au- 
tori sì  rispettabili.  E se  la  di  lui  risoluzione  fU| 

(a)  Ih.  Mor,  de  Sacr.  pnen.  c.  3.  ari.  a.  7.  5. 
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tome  si  racconta,  si  dee  dire,  che  l'assoluzione 
indiretta  si  (;ra  data  senza  che  vi  concorresse  l’ur- 
gente necessità  , il  che  si  renderebbe  maniièsto  , 
se  potesse  osservarsi  il  Rescritto. 

237.  Bisogna  nondimeno  avvertire,  che  per  darsi 
tale  indiretta  assoluzione  , sempre  è necessario  , 
che  insieme  col  riservato  si  accusi  il  penitente  di 
altro  peccato  o mortale,  o veniale,  ancorché  altre 
volte  confessato,  di 'cui  abbia  vero  dolore,  e che 
sia  da  dovere  risoluto  di  più  non  commettere.  Ed 
accusandosi  del  solo  veniale  col  dolore  generale,  il 
Confessore  assolvendolo  direttamente  dal  detto  ve- 
niale , sopra  di  cui  à giurisdizione,  indirettamen- 
te viene  quegli  assoluto  da’  peccati  mortali,  di  cui 
è reo;  giacché  l’ effetto  dell’ assoluzione  ricevuta 
colla  disposizione  necessaria  è di  operare  il  perdo- 
no di  tutte  le  colpe,  di  cui  l’anima  si  pente. 
Tantoché  accadendo  il  caso,  che  taluno  per  mol- 
li anni  si  è aggravalo  d’ intrimerabili  colpe  mor- 
tali , ed  à fatto  sempre  confessioni  nulle  , se  poi 
avendo  cambiati  costumi  non  cade  che  in  soli  ve- 
niali , e di  questi  soli  si  accusa  con  vero  dolore  , 
e proposito,  la  prima  volta  eh’ è assoluto  da  que- 
sti veniali,  gii  sono  perdonali  luti’ i mortali  con- 
fessati in  tanti  anni  senza  perdono.  De’ veniali  à 
l’assoluzione  diretta,  e de’ mortali  indiretta;  sup- 
posto già,  come  si  é detto,  il  dolore  generale. 
La  l'agione  è,  perché  da  una  parte  il  veniale  non 
può  perdonarsi  senza  il  mortale  , mentre  remissio 
culpaó  cujuscumijue  nusquam  Jit  , nìsi  per  virtutem 
graiiae^  come  parla  S.  Tommaso  (a)  e chi  trovasi 
in  peccato  mortale  é privo  della  grazia  ; e dal- 
l’altra ricevendo  il  penitente  disposto  l’assoluziont; 
diretta  sopra  i veniali  , il  Sacramento  non  trova 


(a)  3.  p.  7.  S7.  a.  4.  c. 
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obice  , e dee  scancellare  quei  veniali , e per  con- 
seguenza dee  conferire  la  grazia  , colla  quale  si 
scancellano  anche  i mortali.  Dopo  questa  breve 
digressione  fatta  in  grazia  di  chi  bramava  lo  scio- 
glimento di  questo  caso,  conchiudiamo,  che  la 
dottrina  da  noi  esposta  sull’ assoluzione  indiretta 
nell’ urgente  necessità  è ancora  del  Cabassuzio  e di 
Habert  (a)  il  quale  dopo  aver  trascritto  il  decreto 
di  Clem.  Vili.  , con  cui  proibisce  l’assolvere  i 
riservati  senza  facoltà  , e dichiara  nulla  1’  assolu- 
zione , n’eccettua  il  detto  caso  di  necessità,  per- 
chè in  esso  , dice  , si  presume  con  fondamento  , 
che  il  Pontefice  TCvcra  excepisse  hunc  necessitatis 
arliculum  , (jui  non  est  ita  extmordinarius;  potestas 
enim  reservandi  casus  concessa  est  in  aedificationem  , 
et  utilitatem  ^deliuni. 

238.  È comune  similmente  la  sentenza  , die 
quando  si  è confessata  la  colpa  colla  riserva  a chi 
avea  la  facoltà  , e se  n’  è ricevuta  1’  assoluzione  , 
ancorché  la  confessione  fu  nulla  , e la  colpa  non 
fu  perdonata,  ciò  non  ostante  si  tolse  la  riserva  *, 
onde  poi  quando  si  conosce  la  nullità  di  detta  con- 
fessione, si  può  ripetere  anche  ad  un  Confessore, 
che  non  à la  facoltà  de’  riservati.  La  ragione  è , 
perchè  il  fine  della  riserva  non  è principalmente 
il  riceverne  un’  assoluzione  valida,  ma  l’essere 
ben  regolato,  ammonito  ec.  dal  Superiore,  o suo 
Delegato  ( n.  go.  ).  Quindi  nel  caso  ora  addotto  es- 
sendosi già  ottenuto  questo  fine,  vi  è la  certa  pre- 
sunzione dell’ anuuenza  de’ Vescovi,  acciò  non  sia 
più  riservata  la  suddetta  colpa;  de!  diesiamo  al- 
tresì assicurati  dal  comune  sentimento  de’ Dottori. 
Quia  , son  parole  di  Cabassuzio  (b)  cum  tam  mul- 


ta) Th,  dogm.  et  mor.  to,  6.  c.  j,  q.  (ì,  in  Jtn. 
(}>)  Jiir.  Culi,  l,  3.  c.  12.  n.  3. 
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ti,  at(jue  adco  graves  Auctorcs  hoc  asscnint  ^ nec 
Superiorcs  , ac  Praelati  Ecclesiastici  ullatenus  con- 
iradixerint , ccnsentiir  consentitv  ( n.  6.  et  y3.  ). 
Concordano  il  Silvio  (a)  S.  Antonino  (h')  il  Sua- 
rez  (c)  il  Coli;t  (d)  e tanti  altri.  Nè  giova  l’op- 
porre , che  il  Confessore  , eh’  è delegato,  non  può 
togliere  la  riserva,  fuorché  coll’assoiitzione,  e l’as- 
soluzionc  nulla  non  è assoluzione.  Imperciocché  se 
in  se  stesso  così  sarebbe,  non  é poi  così  nel  caso 
presente,  in  cui,  come  detto  abbiamo,  acconsen- 
tono i Vescovi,  che  con  tale  assoluzione  la  riser- 
va resti  tolta.  Quanto  poi  la  Confessione  è sacri- 
lega , ma  non  si  nasconde  il  riservalo,  non  é cer- 
io , che  vi  sia  il  suddetto  consenso,  sì  perchè  non 
merita  di  godere  tal  beneficio  chi  commette  un  sa- 
crilegio nel  ricever  1’  assoluzione  , e sì  perchè  in- 
torno a questo  non  è così  comune  il  sentimento 
favorevole  de’  Dottori.  È più  probabile  nondime- 
no , che  pure  si  tolga  la  riserva  , per  essersi  con- 
seguito il  mentovato  fine  ; onde  si  può  ridurre 
in  pratica  questa  opinione  ntdle  necessità  gravi 
( n.  66.  ^ 

aSg.  Or  veggiamo,  se  si  toglie  la  riserva,  quando 
taluno  sì  confessa  a chi  à la  facoltà  , ma  senza 
colpa  si  dimentica  di  accusarsi  del  riservato?  Si 
cerca  di  provare  con  più  ragioni  , che  sì.  Con- 
fessiamo la  verità  , nessuna  di  esse  lo  prova,  per- 
ché nessuna  scioglie  la  ragione,  ( che  peraltro  è 
insolubile  ) con  cui  si  dimostra,  che  non  si  toglie  ^ 
cioè  che  in  tal  caso  non  si  è ottenuto  il  fine  della 
riserva  ( n.  go-  ).  Ciò  non  ostante  è cosa  indubi- 
tata , che  sì  toglie  detta  riserva  ; perchè  essendo 
comune  questa  sentenza , siamo  perciò  sicuri , co- 

To.  4-  m P’  *• 

p>)  3-  i>.  tit.  i4-  c.  ip,  n,  ij. 

(r)  J)e  Sacr.  poen.  disp.  3t.  tecl.  4' 

(d)  De  poen.  n.  SSj, 
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tne  tante  volte  abbiamo  detto  , che  acconsentono 
i Vescovi  , che  resti  tolta  j ( ».  ) e siamo  an- 

che sicuri,  cbe  la  Chiesa  supplisce  la  giurisdizio- 
ne , se  mai  ella  manca  ( ».  7^.  ).  Questo  senti- 
mento tengono  il  Colei,  ed  afferma,  die  così  sti- 
ma unanimis  pene  Doctorum  tiirma  (a)  j il  Pontas  , 
che  soggiunge:  Ita  clocent  praccipuae  notae  Aneto- 
rcs  (b)  •,  il  Silvio  (c)  il  Cabassuzio  (d)  S.  Anto- 
nino (e)  f e r Ilabert , il  quale  sebbene  prima  lo 
tenne»  e, poi  si  ritrattò,  confessa  nondimeno» 
eh’ è insegnato  da  un  torrente  di  Dottori  (/").  Il 
Suarez  in  alcune  circostanze  lo  siegue  , in  altre 
no  i ma  attesta  , che  la  nostra  sentenza  est  valde  ' 
communis  (g).  Finalmente  cosi  tiene  il  Frorao- 
geau  (A),  oltre  ad  inuumerabili  Probabilisti.  Dob- 
biamo pex'ò  avvertire  , che  la  detta  controversia 
à luogo  soltanto  ne’ riservati  Vescovili,  e ne’ ri- 
servati al  Papa  senza  censura.  Imperciocché  ne’  ri- 
servati al  Papa  colla  censura  ognuno  concede  , che 
sebbene  si  dimenticano,  resta  tolta  la  riserva  del- 
la censura  , e la  censura  stessa  colle  parole  , ab- 
soho  te  ab  omni  vincalo  excommunicationis  etc. 
mentre  per  togliersi  anche  direttamente  le  censu- 
re non  vi  bisogna,  che  il  Confessore  le  sappia  in 
particolare^  e tolta  la  censura,  già  si  sa  , e fu 
detto  altrove,  che  il  peccato  non  è più  riservato. 

a4o.  Si  disse  al  ».  g6.  , che  non  vi  è obbli- 
go di  confessare  i riservati  dubbii  a chi  à la  facol- 


(a)  D*  Min.  poen.  n,  S-jS. 

(b)  V . Casus  reservati  cas.  i6. 

(c)  In  sappi,  q.  ao,  a.  a. 

(d)  Loc.  cit. 

(e)  Jjoc.  cit, 

( f ) Th.  Dogm.  et  Mar.  to.  6.  de  poen.  c.  7.  q,  S. 

(g)  De  Sacr.  poen.  disp.  3i,  sect.  tf. 

(h)  In  tappi,  ad  Pici.  Pontat  e.  catut  rttervati  gm>  1, 
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tà  (li  assolvere  da’  riservali  5 perché  quando  si  du- 
bita , se  una  colpa  sia  riservata  , si  dee  giudica- 
re , che  no  , può  esser  assoluta  da  ogni  Confes- 
sox’e.  Oi’a  si  domanda  , se  dopo  essere  stata  asso- 
luta si  conosca  , che  era  certamente  riservata  , vi 
è obbligo  di  confessarla  di  nuovo  a chi  à la  fa- 
coltà de’  riseryati  ? L’  opinione  , che  dice  di  no  , 
è senza  fondamento  5 e dee  dirsi  di  si  per  la  se- 
guente validissima  ragione.  Il  riservato  suddetto 
anche  prima  di  esssere  assoluto  era  certo  , e ciò 
non  si  conobbe.  Non  venne  perciò  assoluto  diret- 
tamente, ( «.  ( 23o.  ) ancorché  nella  stessa  con- 
fessione il  penitente  si  accusò  di  altri  peccati  non 
riservali  ; e per  conseguenza  tanto  per  ottenerne 
l'assoluzione  diretta,  quanto  per  ottenersi  il  fine 
della  riserva  , ( n.  90.)  che  non  ancora  si  è ot- 
tenuto , vi  é r obbligo  di  accusarsene  di  nuovo 
a dii  à la  suddetta  facoltà. 

2^1.  Al  n.  ()4‘  dichiarò,  che  la  ri^rva  po- 
sta ad  un  peccato  colla  condizione  effcctu  scciuuLo  , 
iìnché  r effetto  non  siegue  , non  s’ incorre.  Ora  è 
necessario  sapere,  se  confessandosi  un  tal  peccato 
prima  di  seguire  l’effetto  possa  assolversi  da  ogni 
Confessore  5 e se  dopo  1’  assoluzione  seguendo  poi 
l’(;ffetto,  vi  sia  l’obbligo  di  confessarlo  nuovamen- 
te a chi  à la  facoltà  de’  riservati.  Questo  casò  può 
spesso  accadere.  Colui  per  esempio  à dato  il  me- 
dicamento per  l’ aborto.  Se  siegue  1’  effetto  , è 
un  caso  riservato  , ma  egli  si  confessa  prima  che 
sia  seguito.  Tutti  dicono  , che  non  è incorso  nel- 
la riserva,  e questo  è indubitato.  Se  poi  essendo- 
ne assoluto  abbia  di  nuovo  ad  accusarsene  a chi  à 
la  facoltà,  communitcr  negante  scrive  il  Viva  . (a) 
quia  fuit  jam  directe  absolutus  poenìtens  a tali  casa. 
Se  il  peccato  é senza  la  censura,  questa  dottrina  é 

(a)  Th,  Mor.  de  Sacr.  poen.  q,  g.  a,  2,  ìit  3. 
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verissima,  nè  vi  è che  replicarsi  di  ragionevole  al- 
r addotta  ragione.  Il  Concina  chiama  probabilius  , 
et  tutìus  il  contrario  , e vuole  , che  il  Confessore 
neir  assolverlo  l' obblighi  a confessarsi  nuovamente 
a chi  à la  facoltà  de’  riservati  dopo  seguito  1’  ef- 
fetto. Ma  qual  ragione  apporta?  Se  non  vi  fosse , 
dice,  quest’ obbligo , tutti  si  confesserebbero  subi- 
to dopo  il  peccato  , e prima  di  sortire  reffetto  , 
e così  eluderebbero  la  legge  della  riserva  (a).  Ne 
derivi  quest’inconveniente,,  com’egli  pensa  ; ma 
per  tale  inconveninte  che  può  sortire,  come  può 
provenirne,  che  il  detto  penitente  dopo  l’assolu- 
zione incorra  nella  riserva  senz’  avere  il  peccato 
nell’  anima  ? Ma  se  la  riserva  altro  non  è , che 
una  limitazione  della  giurisdizione  del  Confessore  , 
circa  quel  peccato  che  è riservato  , da  ciò  come 

Jmò  nascere  o che  il  penitente  sia  tenuto  a con- 
èssarsi  la  seconda  volta  un  peccato  ben  confessato, 
e già  validamente,  e direttamente  assoluto  ; o che 
senz’avere  egli  peccato  nell’ anima,  e senza  che 
sia  tenuto  ad  accusarsi  -nuovamente  del  detto  pec- 
cato , sia  nondimeno  limitata  la  giurisdizione  del 
Confessore  verso  di  lui?  Ognuno  lo  conosce,  che 
queste  sono  cose  ridicole  a nominarsi,  o immagi- 
narsi. A che  dunque  allegare  un  inconveniente  per 
dedurne  un  corollario , che  non  può  discenderne  ? 
Ciò  serve  per  accrescer  fatica  a chi  confuta  tali 
opinioni,  e per  dar  più  lucro  agli  stampatori  col 
moltiplicarsi  i fogli  dell’  Opera.  Del  resto  se  ac- 
cade' detto  inconveniente  , è per  accidens  , nè  par- 
torisce una  legge  , che  imponga  quell’  obbligo  che 
non  vi  è.  Del  resto  è troppo  raro  questo  acciden- 
te ^ mentre  troppo  è difficile , che  i rei  di  tali  de- 


(a)'T’à,  Mor,  de  jurisdict.  Corset,  dUs,  a,  f,  S.  1%  flf  l3> 
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lìtti  } subito  si  confessino  , e subito  sieno  disposti 
per  l’assoluzione. 

342.  Se  poi  il  riservato  , di  cui  parliamo,  è col- 
la censura,  si  dee  risolvere  diversamente,  e dir- 
si , cbe  di  nuovo  il  detto  penitente  dee  procurar- 
si l’assoluzione,  non  del  peccato,  ma  della  censu- 
ra riservata  , nella  quale  è incorso  , quando  Teffet- 
to  è accaduto.  La  ragione  è questa.  Il  peccato 
nel  seguir  l’ effetto  è già  perdonato,  nè  l’effetto, 
che  siegue  , produce  nuovo  peccato  nell’  anima  del 
penitente,  e perciò  non  partorisce  1’  obbligo  di  una 
seconda  confessione.  Ma  la  censura  è una  pena  , 
colia  quale  si  punisce  ancora  una  colpa  già  scan- 
cellala dall’anima;  onde  accadendo  1’ effetto  del- 
la colpa  dopo  eh’  è cancellala  , s’  incorre  nella 
pena  della  censura  ; onde  vi  è 1’  obbligo  di  rice- 
verne r assoluzione.  Censuraj  parla  il  Card,  de 
Logo,  incurritur  nane  propter  peccatum  praeteritum  , 
(fuod  tarnen  Ecclesia  non  vali  punire  , nisi  pòsiia 
tali  conditione  cffccius  sequuti.  Unde  contingerc 
cliam  potest , quod  incurreUir  censura  ab  eo  , qui 
jarn  per  conlritionem  , t^el  per  altritionem  cuin  Sa- 
cramento est  just^catus  a peccato  praeterìto  (a). 
Chi  è scomunicato,  e si  giustifica  colla  contrizio- 
ne, si  libera  dal  peccato,  ma  gli  rimane  la  sco- 
munica. Così  può  sortire,  e sortisce  nel  caso  pre- 
sente , che  dopo  essersi  il  reo  giustificato  , incor- 
re nella  scomunica  per  la  colpa  passata.  Ma  do- 
v’  è , si  dirà  , la  contumacia  richiesta  per  incor- 
rersi nella  censura  , se  il  reo  si  è già  pentito  , 
ed  emendato?  Si  risponde,  che  la  contumacia  vi 
fu,  quando  si  commise  la  colpa,  a cui'Si  sape- 
va essere  annessa  la  censura  ; e questa  s’ incorre 
dopo  seguito  r effetto , in  pena  di  detta  contumacia. 


(»)  Tk^  Mon,  to.  6,  dt  Sacr.  poen,  dUp.  16,  stet.  10.  rt.  ^3. 
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Quali  riservati  può  assohfere  chi  à la  facoltà  ‘ 
generale  ed  ordinaria. 

2.p.  Quando  il  Pontefice  concede  la  facoltà’, 
ed  il  privilegio  absoh’endi  ab  omnibus  censuris , et 
pcecatis  Sedi  Àpostolicae  rcservatis  , coloro  , che 
in  vere  di  apprender  le  cose  ne’ libri , le  appren- 
dono soltanto  dal  loro  cervello  , già  credono  di 
potere  assolvere  da  ogni  riservato  al  Pontefice.  E 
così  anno  praticalo  alcuni  nel  nostro  Regno'  in 
virtù  della  Bolla  della  Crociata  , in  cui  si  dice  , 
che  coloro  , i quali  la  prendono , possono  eleg- 
gere un  Confessore  , qui  eos  a pcecatis  Sedi  tan- 
tum Àpostolicae , non  autem  Ordinariis  locorum  re- 
spcctive  reservatis , nisì  eorumdcni  Ordinariurum  li* 
centia  accedat , absqlvere  libere  pariter , ac  licite^ 
possit.  Essendo  questa  una  facoltà  generale  ed  or- 
dinaria , altri  riservati  non  si  possono  assolvere  , 
che  quei  soli,  i quali  àuno  la  riserva  generale  ed 
ordinaria  ^ cioè  quelli,  de’ quali  nel  riservarsi  si 
dice,  che  fuori  dell’articolo  di  morte  non  si  pos- 
sano assolvere , che  dal  solo  Pontefice  ( n.  106.  'j. 
Ma  i riservali  colla  riserva  speciale,  e straordina- 
ria , come  quando  dicesi , che  da  nessuno  possa- 
no assolversi  quovis  privilegio  munitò  , o pure  sine 
speciali  licentia  Sanctitatis  suae,  o in  simil  manie- 
ra , ( /I.  106.  ) non  si  possono  assolvere;  ma 
vi  bisógna  la  facoltà  speciale  , e straordinaria  , di 
cui  parleremo  nel  Capo  seguente.  Ma  veniamo  al- 
la pruova  di  quanto  abbiamo  asserito  ; essendo 
questa  dottrina/  necessaria  a sapersi , non  solo, per 
riguardo  a chi  prende  la  Bolla  della  Crociata  ; ma 
eziandio  per  tanti  Missionari!  , che  ànno  bensì 
ottenuta  la  facoltà  di  assolvere  da'  riservati  Pon- 
<ificii , ma  soltanto  la  detta  generale  ed  ordinaria^ 


Digitized  by  Google 


ai8  L U C E F R A 

244-  concessione  di  facoltà  , e di  prlvi- 

legii  si  dee  intendere  secondo  la  legge  prescrive. 
Imperciocché  essendo  in  arbitrio  del  legislatore  il 
dare  le  facollà  più,  o meno  ampie,  è anche  ia 
suo  arbitrio  il  determinare  , che  cosa  concede  , 
quando  nelle  concessioni  servesi  di  certe  formolo  j 
nè  s’ intende  mai  conceduto  quel  , che  egli  si  è 
dichiarato  di  non  comprendere  nelle  formolo  sud- 
dette. Or  la  legge  à determinato  , che  quando  la 
concessione  è {generale  cd  ordinaria  , non  vengono 
coucedvite  le  cose  proibite  , e riservate  con  divie- 
to , e riserva  speciale  , e straordinaria.  Eccone  il 
tenore  ; Si  Episcopus  suo  subdito  concesserit , ut 
sibi  possit  idoneum  eligere  Confessarium  ^ ille.,  (fuern 
is  elègerit , in  casibus  , qui  eidein  Episcopo  speda- 
litcr  jvseryantur,  nullam  habet  penitus  potestatem. 
Cum  in  generali  concessione  non  veniunt  , quae  non 
esset  quis  verisiniiliter  in  specie  concessurus  (a).  Il 
ReilFenstuel  apporta  la  ragione  di  quanto  dichia- 
ra la  trascritta  legge  ; Cum  enìni , cosi  egli , co/i- 
cessìones  generales  non  nisi  confusa  aliqua  praevìa 
cognitione  specialium  , et  quidem  eoruni , quae  fore 
ordinarie  , et  facile  concedi  consueuere  ,feri  solcanti 
ad  prorsus  extraordinaria  autem  , insolita  , et  dìjjfi- 
cillima  in  iis  ordinarie  nflcxio  non fati  mens^  et  in- 
tentio  concedentis  ad  ea  se  non  extendisse  t^erisimi-'' 
litcr  praesumitur^(l). 

245.  Valgono  si  poco  le  concessioni  generali  per 
intendersi  concedute  le  facollà  per  le  riserve  spe- 
ciali , che  sebbene  in  delle  concessioni  si  dicesse  , 
che  si  accorda  la  facoltà  anche  per  le  cose  , che 
richieggono  special  nienzione^  ciò  non  ostante  nulla 
di  speciale  con  tale  espressione  verrebbe  concedu- 


(a)  C.  si  Episcopus  2.  de  poen.  et  rem  et  Reg*  8f>  ywr.  in6%  I 
j[b)  Jus  Can,  to.  4'  injin.  sup,  dici.  Reg. 
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to  , appunto  perchè  è formata  con  nna  clausola 
generale.  Allora  soltanto  con  detta  clausola  reste* 
rebhero  concedute  le  cose  speciali , quando  di  que*  ' 
ste  se  ne  nominasse  una  che  fosse  delle  maggiori , 
e poi  si  aggiungesse,  che  si  concedono  tutte  le  al> 
ti’e  speciali.  Ecco  tutto  ciò  espresso  in  una  Dec»e- 
tale  di  Bonifacio  Vili.  Qui  ad  agendum^  et  d^crtim 
denduin , ac  generalitcr  ad  omnia  ( etiamsi  manda-' 
tam  exigani  speciale^')  constituitur  Procurator  , ex 
vi  generalUatis  hujusmodi  ad  aliquem  arliculum , in 
quo.  speciale  mandatum-  exigitur,  admitti  non  debet. 
Sed  si  aliquisj^ . vel  aliqui  de  articulis  speciale  man- 
dalutn  exigentibus  specificati fuerint , adjecia  clausii- 
la  generali , Urne  ad  non  expressos  etiain  adinitta- 
tur  (o).iTutt’i  Canonisti  intendono  questa  decre- 
tale nel  modo  da  noi  ^esposto.  Basti  notare  le  pa- 
role del'  solo  Anacleto  : Licet  Epìscopus  concedat 
Sicario  generali Jacultaiem  exequendi  omnia,  quac 
sunt  Episcopalis  potestatis , etiamsi  mandatum  exi- 
gant  spedate  , adirne  ci  hiijus  clausulae  non  possit 
f^icarius  expedire  ea,  quae  requiruM  speciale  inanda- 
tum,  Nam  d,icta  clausula  in  jiire  censetur  nimis  ge- 
neralis  f sicque  subìntrat  regata  ; In  generali  conces- 
sione nop  venìunt  cic>  Secus  dicendiim  quando  Epi- 
scopus  praefatam  Jacultaiem  concedens  expressit  ali- 
queni  , vel  aliquos  de  casibus  speciale  mandatimi  re* 
quirentibus  , adjecta  postmodum  ìlta  clausula  , E T 
OMNIA  ALIA  s LICET  MANDATUM  EXI- 
G ANT^  SPE GIÀ  LE } tane  enim,  póterit  Eicariiu 
ciiam  alia  facere , quae  requirunt  speciale  mandatum  ; 
dummodo  , si  nòti , non  sint,  graviora vel  majora 

expressis  - ì:  - • 'J":  : 

246.  Ma  veggiamo,  come  queste  dottrine  si  ap- 
plicano da'  Dottori  alle  facoltà  de'  Confessori*  S* 


(a)  C.  Qui  ad  agendum  4-  de  Proc,  in  6, 

(b)  In  1.  Decr.  Ut.  28.  $-  '4-  8g, 
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Antonino  dopo  avere  addotta  la  legge  surriferita  y 
Jn  generali  concessione  etc. , ( n.  a44-  ) soggiunge: 
Secundum  Doctorcs  , si  dicat  Episcopus  y quibus  aat 
Ucentiam  audiendi  conjessìones  , Ego  concedo  auctoii~ 
tatem  meam  , ex  ista  generali  concessione  non  intel- 
liguntur  concessi  casus  reservati , nisi  ipse  specificete 
Et  si  concedit  casus  sibi  resctvatos  , non  videtur  ex 
hoc  conccssisse  absoluiionem  ab  cxcominunicationey  ani 
dispensationem  in  votis  ; et  ideo  ista  in  speciali  sunt 
petenda  (a).  Il  Navarro  su  qtleslo  proposito  scrive 
così  : Episcopus  concedendo  casus  suos , sive  sibi  rC’> 
servatos  non  videtur  concedere  absolutionem  a censu- 
ris  sibi  reservatis , quoniam  a diversis  non  Jit  iUa^ 
tio  ; et  aliud  est  peccatum  reservatum  Episcopo  , 
ediud  censura  ei  reservata  {b).  Ascoltiamo  il  Sua- 
rez>:  Si  concessio  y egli  scrive,^/  ore  ad  os,  cu^ 
randum  esty  ut  Supcrior  satis  explicct  meniem  suam. 
Si  autem  eoncedatur  ex  privilegio  , . scu  quomodo~ 
cumqtte  in  scripto  considcranda  sunt  verba  ♦ et  juri- 
dice  interpretanda.  Itaque  si  solum  faciat  facultatem 
audiendi  confessiones  subditorum,  et  absolvendi  illos  , 
»on  concedit  casus  rfiservatos}  quia  Jn  generali  ver- 
ho  non  intelUguntur.  specialia  concessa.  Et  ex  eodern 
principio  diciint  dicti  auctores  y licet-  Episcopus  di— 
cat  y se  concedere  suam  auctoritatem  y et  potestateoiy 
non  censeri  concedere  casus  rcservatos  ; secus  vero 
esset  y si  prius  eonccdat  aliquem  casum  reservatum^ 
et  postea  generaliter  addai  y et  oinnein  meam  potè- 
statem  ;•  quia  spccificatio  antecedens  explicat  gene- 
rale verbum  subsequens  {efi  ^ . i • . ^ 

247 • si.  aggiunge  un’altra  ragione,  per  cui 

colla  concessione  generale  non  si  concede'  facoltà 


(a)  P.  1.  tit.  so.  c.  un.  de  reg.  jur.  ih.  6. 

(b)  In  Man.  c.  *7.  n.  s6i.  ^ 

(c)  Jfe  Suor,  poeny  3o  uct,  i._ 
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per  le  cose  speciali  ; ed  è che  la  riserva  speciale 
è una  deroga  «ione  della  concessione  generale.  Que- 
sta dice  , vi  dò  la  Jacoltà  di  assolvere  dei  riserva- 
ti j e quella,  non  possa  assolversi  questo  caso  nep~ 
pur  da  quelli  , che  ànno  il  privilegio  di  assolvere 
i riservati.  Ecco  per  questo  caso  si  è derogato  al- 
la concessione  generale.  E questo  è vero  , tanto 
se  la  riserva  speciale  è anteriore , quando  se  è 
jtosteriore  alla  generale  concessione.  Se  è poste- 
riore abbiamo  ora  detto  , come  viene  a derogare 
alla  generale  anteriore.  Se  poi  è anteriore  , ella 
dice  : questo  raso  non  possa  esser  assoluto  da  ve- 
runo , ancorché  abbia  il  privilegio  di  assolvere  i ri- 
servati. Dopo  questa  speciale  riserva  il  Pontefice 
IDI  dice  : vi  do  la  facoltà , eà  il  privilegio  di  as- 
solvere da'  riservati.  Posso  io  dire , il  Pontefice  nM 
à dato  il  privilegio  de' riservati  « dunque  posso 
assolvere  dal  riservato  ora  detto?  No;  perchè  la 
facoltà  , che  mi  à data  , non  comprende  il  riser- 
vato suddetto  , mentre  non  solo  è riservato  per 
chi  non  à la  facoltà  de’  riservati  , ma  anche  per 
chi  r à , con  quelle  parole  , ancorché  abbia  il  pri-  , 
vilegio  ee.  Anzi  quantunque  la  concessione  fosso 
speciale  , dì  cui  nel  seguente  Capo  faremo  paro- 
la f la  prefata  speciale  riserva  fatta  dopo  di  essa 
deroga  a detta  speciale  concessione  ; mentre  dicen- 
do il  Pontefice  , che  da  ninno  possa  jtssolversi  quel 
caso  j quovis  privilegio  munito  , in  quel  quovis  si 
deroga  alla  concessione  generale  , e speciale. 

248.  Restringendo  ora  in  breve  quanto  abbia-’ 
mo  finora  detto,  ed  applicandolo  aU'assunto  propo- 
sto y chi  à la  facoltà  di  assolvere  da'  riservati  al 
Papa  , non  può  assolvere  da'  casi , che  ànno  la 
riserva  speciale  i.  perchè  la  riserva  è speciale,  e' 
la  concessipne  è generale..  2.  perchè  la  speciale’ 
riserva  o anteriore , o posteriore  deroga  alla  con- 
cessione generale. 
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349>  Uno  de' casi  , che  anno  la  riserva  speciale, 
è il  delitto  di  chi  accusa  falsamente  di  sollecitazione, 
volendo  Bened.  XIV.  , che  non  possa  assolversi 
«la  veruna  , (juot'is  privilegio  munito  ; onde  non  si 
può  assolvei’e  nè  anche  da  quelli  , che  prima  di 
detta  riserva  ebbero  il  privilegio  di  assolvere  an- 
che da' riservati  speciali,  giacché  a questo  privi- 
legio venne  a derogarsi  colla  suddetta  riserva 
( n,  247*  ).  Quindi  come  avverte  il  Continuato- 
re  del  Patuzzi  , neppure  da' Regolari  si  può  as- 
solvere, e pure  godono  piivilegii  senza  paragone 
più  ampli  di  questo  della  Crociata  ,•  ed  aggiunge, 
che  i medesimi  uon  possono  assolvere  da  verun  al- 
tro caso , nella  riserva  del  quale  si  trovi  la  delta 
derogazione  (a).  Or  chi  non  sarà  sorpreso  nel  leg- 
gere in  un  Autor  moderno  , che  questo  caso  può 
assolversi  in  virtù  della  Bolla  della  Crociata?  In 
questa  , come  abbiamo  veduto,  vi  è la  concessio- 
ne ordinaria  , c generale.  E con  questa  si  potrà 
ciò  che  non  si  può  colla  speciale  , e straorilìna- 
ria  ? Ma  ascoltiamo  le. ragioni  , ed  armiamoci  di 
pazieuza. 

• s5o.  La  facoltà,  dice,  conceduta  nella  Bolla 
della  Crociala  di  assolvere  da'  riservali  non  è sta- 
ta rivocata  da  Bened.  XIV.  , perchè  il  medesimo 
ai  è servito  di  una  clausola  di  rivocazione  , eh'  è 
«nerale,  e per  rivocare  le  facoltà  della  Bolla  del- 
la Crociata  vi  è necessaria  la  speciale  menzione  di 
detta  Bolla.  Se  Bened.  XIV.  aggiunge,  avesse 
voluto  derogare  a'  prìvilegii  della  Crociata  1'  avre|3« 
l>e  espresso,  come  l’à  espresso  nel  togliere  la  giu- 
risdizione al  Confessore  per  assolvere  il  compli- 
ce. Egli  non  l'à  espresso*,  dunque  non  à 'vola- 
to derogarvi  ; mentre  quel  legislatore  , che  vuol 
torre  la  facoltà  a qualche  alto , l'esprime  nella  legge. 


0)  Dissert,  S-  de  Sacr.  poen.  c.  5.  p.  8. 
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a5i.  Confessa  il  lodato  Autore,  che  queste  ra- 
gioni si  adducono  da  coloro  , i quali  vogliono  pro- 
vare , che  il  detto  accusatore  si  può  assolvere  in 
virtù  della  Bolla  della  Crociala  di  Spagna  , secon- 
do , dice  , vien  riferito  da’Salmalicesi.  Or  questo 
solo  può  bastare  per  conoscere  , che  niente  anno 
di  forza  per  provare,  che  possa  assolversi  in  virtù 
della  Bolla  del  nostro  Regno  j mentre  in  quella 
della  Spagna  vi  è la  concessione  straordinaria. 
Le  parole  della  nostra  le  abbiain  trascritte  al 
n.  Ecco  le  parole  della  Bolla  per  la  Spa- 

gna : Possit  eligere  Confessorem  ...  et  ab  co 
tfuoramcumqiie  peccatarum , ac  censurarum , etiam 
S etii  Apostolicae , et  in  Bulla  Cocnae  Domini  rescr- 
vatorum  , et  rescruatarum  . . absolutionem , et  re- 
rnissionem  , mediante  salutari  poenitenlia  sccundum 
cutparum  indulgentiam  obiinere.  Or  quando  si  con- 
cedono tuli’  i riservati,  e se  ne  nomina  una  specie 
de’ più  speciali  , con  r»»gione  si  presume,  che  gli 
altri  meno  speciali  vengcajLO  conceduti.  Ma  come 
poi  presumere  si  può  lo  stesso  circa  la  Bolla  del 
nostro  Regno  , in  cui  non  si  nomina  veruno  spe- 
ciale , uè  anche  degli  infimi , e la  formola  della, 
concessione  per  la  facoltà  de' riservati  è la  più  sem- 
plice , la  più  ordinaria , e la  meno  estesa  che  mal 
si  può  usare  ? 

* 203.  Rispondiamo  direttamente  alle  suddette  dua 
chiamate  ragioni.  si  asserisce , che  per  dero- 

garsi alla  Bolla  della  Crociata  , se  ne  dee  fare  spe- 
ciale menzione.  Hon  si  allega  , perchè  non  vi  è 
verun  decreto  , che  cosi  prescriva.  La  rivocaziona 
quovis  privilegio  munito  deroga  , come  abbiamo 
detto  , anche  alle  concessioni  speciali  ; onde  molto 
più  deroga  alta  concessione  della  nostra  Bolla  , 
ch’è  generale,  ed  ordinaria.  Si  aggiunge,  che  se 
Bcned.  XIV.  avesse  voluto  derogarvi  , l’avrebhe 
espresso.  Rispondiamo  , che  T à voluto  , e 1’  à 


Digitized  by  Google 


22\  L U C È F R A 

espresso  con  quel  quovis  prwilegio  munito  il  qua^ 
le  modo  di  derogazione  esprime  altrettanto  rispet- 
to alla  Bolla  della  Crociata , quanto  esprimereLKc 
il  nominarla  in  specie.  Nè  i Pontefici  nel  deroga- 
re usano  sempre  la  stessa  formola  , ma  usano  di- 
.verse  formule  che  dinotano  lo  stesso.  Ma  via,  uoa 
abbia  il  Pontefice  derogato  alla  detta  B^lla.  Sia 
lecito  dunque  servirsi  di  tutta  la  facoltà  ivi  con- 
tenuta. Qual’ è mai  tutta  questa  facoltà?  Di  assol- 
vere da’ riservati  generali  ( n.  a43.  ).  Dunque  in 
virtù  della  Bolla  della  Crociata  del  nostro  Regno , 
siccome  in  virtù  di  ogni  concessione  somigliante, 
nessuno  riservato  speciale  si  può  assolvere  , fra’ 
quali  è chi  accusa  falsamente  di  sollecitazione. 

CAPO  III. 

Qual  sia  la  concessione  speciale  di  assohere  dai 

riservati  al  Pontcjice  , e con  essa  ila  quali 
riservati  si  può  assolvere. 

a53.  In  tre  maniere  si  può  , e si  costuma  di 
concepire  la  concessione  di  assolvere  da’  riservati 
al  Pontefice  colla  riserva  speciale.  La  prima  col 
nominare  uno  per  uno  i casi,  che  si  concedono. 
La  seconda  col  dirsi  , che  si  concedono  tutt’  i rii 
servati  al  Papa , e col  nominarne  nel  tempo  stesso 
uno  degli  speciali  , che  à la  riserva  più  rigorosa. 
La  terza  col  dirsi  pure  , che  si  concedè  la  facoltà 
,di  tutt’  ì riservati  al  Papa  , e coll’ eccettuarne  nel 
tempo  stesso  alcuno,  o alcuni  degli  speciali.  Quando 
la  concessione  è della  prima  maniera  , si  possono 
assolvere  i soli  speciali  , che  sì  nominano.  Quando 
è della  seconda  maniera  si  possono  assolvere  tutti 
gli  speciali.  L’uno,  e l’altro  è ammesso  da  tutti. 
Quando  è della  terza  manierasi  possono  assolvere 
tutti  gli  speciali , fuorché  que’soli,  che  si  eccettua» 
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no.  Questo  è ugualmente  certo  ; ma  perchè  vi  è 
alcuno , che  contraddice , ed  è cosa  che  spesso 
occorre , specialmente  a’  Missionari!  ; perciò  è ne- 
cessario il  dimostrarlo  <]ìx\  ex  professo,  incendiamo 
per  esempio  la  seguente  concessione  , . eh' è stata 
fatta  dalla  Santa  Sede  a molte  Congregazioni  di 
Opera  rii  Evengelici , JacuUatem  concedimus  absoU 
vendi  ab  omnibus  peccatis  , et  censuris  Sedi  Aposto- 
licae  reseìvatis  contentis  in  Bulla  Coenae  Domini, 
Dimostreremo,  che  in  virtù  di  tal  privilegio  tut- 
t' i riservati' speciali  si  possono  assolvetre , eccetto 
i casi  della  Bolla  Coenae  (*). 

054.  Da  sodissima  ragione  , su  cui  si  fonda  la 
dottrina  da  noi  proposta  , è quell'  assioma  insegna- 
to comunemente  da’ Canonisti  : exceptio  Jirmat  re- 
gularn  in  contrarium  in  omnibus  aliis  non  exceptisj 
assioma  ricavato  dal  Diritto  Canonico,  dove  si  di'* 
ce  , ijuod  de  uno  negatur,  consequens  inlellectus  pa-' 
iet , (juia  de  quibusdam  conceditur.  (a)  , e più  dal- 
la ragione , che  cosi  viene  esposta  da  Anacleto  t 
tum  quia  qui  aliquam  spcciem  sub  genere  conten- 
tala excipit , de  reliquis  sub  eodem  genere  contenr 
tis  etiani  cogitasse  , et  eas  non  exceptas  , sed  com-. 
prehensas  voluisse  censendus  est  ; tum  quia  veiba 
regulae  generalis  generaliter  de  omnibus  sub  regala 
contentis , et  specialiter  non  exceplis  intelligenda 

f m m Il  II  « 

(*)  Ci  prote.<-t!amo  qui  una  volta  per  sempre , «be  col  qomi' 
nare  la  bolla  Coenae  non  intrndiaino  promuoverne  l’osservan» 
za,  anche  dove  non  vifi  obbligo  di  osservarla.  La  nominiamo 
,per  Isf'ic^orc  altre  dottrine,  che  oc  dipendono.  Del  resto  c no. 
to  a tulli  , che  nel  nostro  Segno  , come  in  altri  ancora  le  Rea- 
gii leggi  proibiscono  il  farne  uso.  ìda  perchè  si  leggono  tali  pa,  ‘ 
rolc  nelle  antiche  concessioni  di  riservali , per  dichiarare  le  me- 
desime , facciamo  menzione  di  detta  Bolla.  Ripetiamo  dunque , 
che  sempre  vi  s’ intenda  , ehe  riguarda  ad  ma  si  (id>b.oa9  aver 
iwcsenti  le  leggi  del  Regno. 

C,  qualis  4.  disi.  s9. 

•e 


» 
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peniunt  (a).  Il  Pontefice  sa , che  \i  sono  molli  ri- 
servali colla  riserva  speciale  ; e’  quantunque  non 
lo  sap^^ia  , noi  dobbiamo  giudicare,  die  ne  sia 
inteso  , avendo  dichiarato  iBouifacioi  VIIP.  , che 
sebbene  il  Papa  non  faccia  menzione '-delle  leggi 
anteriori,  si  dee  tenere,  che  le  à avute  presenti, 
e colle  leggi  contrarie,  che' poi  à fatte,  senza  es- 
primerlo, à voluto . rivocarle.  ' jura  omnia  in 
scrinio  pectoris  sui  ceuseUir  -hal/ei'c  [b).  Or  sapcn- 
•do  il  Pontefice  , ‘ che 'vi  sono  tanti  riservali  spe- 
ciali , ed  eccelluamlo  que’ soli  , che  contiene  la 
Bolla  Cornac , die  sono  riservati  con  maggiore 
stieltezza  di  ttitli  gli  altri’,  si  dee  giudicare  che 
abbia  avuto  presenti  gli  altri  , ed  abbia  voluto  , 
che  restino  conceduti  nel  detto  privilegio. 

a55.  Tanto  maggiormente,  che  se  vogliasi  dire, 
non  avere  U Pontefice  conceduti  gli  altri  riserva* 
ti  speciali  , non  potrà  difendersi  la  forinola  del 
privilegio  dalla  nota  d'improprietà,  e ridico- 
lezza \ perchè  avrebbe  questo  senso  : Concediamo 
la  facoltà  de  soli  riservati  generali^  ma  neccettuia' 
mo  i risentati  speciali  della  Bolla  Coenae.  Come 
può  eccettuarsi  ciò  che  non  è incluso  nella  con- 
cessione antecedente  ? Sarebbe  lo  stesso  che  il  dire: 
Fi  dono  tutte  le  pecorelle  bianche eccetto  due  del- 
le nere  ^ chc<sono  più' grandi  delle  altre.  Seia  do- 
nazione è delle  sole  bianche , non  è all’  in  tutto  im- 
proprio e ridicolo  i’ eccctluarue  alcune  nere  ? Lo 
stesso  si  verifica  nel  punto,  di  cui  trattiamo.  Sic- 
ché non  dovendosi  inlemlere,  l’Apposlolica  conces- 
sione in  una  maniera  impropria>,  e ridicola,  ne  sie- 
gue,  d e al  privilegio  menzionatosi  deedar  questo  sen- 
so : Fi  concediamo  la  facoltà  di  assolvere  da  UUC  i li- 


(a)  Jus  Can.  in  fin.  lo.  4.  traci,  de  reg.  Jur.  l'n  Proaem.  n,  16. 
(I>)  C.  Ucci  a,  de  Conti,  in 
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servati  ' ài  Pontefice  e colla  riserva  generale  <,  e col- 
la riserva  speciale;  ma  da  (juelli  riservati  colla  ri- 
serva speciale  n eccettuiamo  i casi  contenuti  nella 
Bolla  Coenae.  T eccezione  è propria  , perchè 
esclude  una  parie  di  ciò  , che  nella  concessione 
vien  contenuto.  È questo  un  legiltnio  corollario 
del  principio  insegnalo  da’  Canonisti  exceptio  de- 
clami regalarti  de  materia  exceptivnis  esse  accipien- 
dam  (a).  Qual’è  nel  privilegio,  che  esanainiamo  , 
r eccezione?  Exceptis  contentis  in  Bulla  Coenac.  È 
-<le' riservali  i piu  speciali.  Dunque  della  stessa  ma- 
teria dee  intendersi  la  regola , o sia  la  concessio- 
ne che  precede  Teccezione.  Dunque  nel  dirsi,  F'i 
concediamo  la  facoltà  di  assolvere  da'  riservati  al 
Papa  ^ s’intende  dt;’ riservali  generali,  e speciali. 

a5t>.  Su  tali  sodissime  ragioni  appoggiali  i me- 
desimi Canonisti  slahiliscono  per  un  generale  re- 
golamento in  casi  somiglianti  la  dottrina  da  noi 
insegnata.  Idem  erit,  dicono,  ubi  aliijuot  casus  re- 
ijuirentes  mandatuni  speciale  cxpritnuntur , et  no- 
rninantur  in  mandato  per  viain  exceptionis  ; siijui- 
dern  in  aliis  , (jui  cxccpti  non  sunt , agere  poterit , 
ctiamsi  requlrant  mandatuin  speciale.  Jgitur  opera- 
hitur  ìslhaec  exceptio  hunc  cjficctum , ut  in  omnibus 
casibus  non  exceptis  regala  servetur  ^ cioè  la  conces- 
sione generale , etsi  rnandaturn  exigant  speciale.  Per 
assolvere  i riservali  speciali  vi  bisogna  la  facoltà 
speciale.  Nel  detto  privilegio  ella  vi  è per  viani 
axceptionis.  Si  eccettuano  i casi  della  Bolla  Coe- 
nae  : con  ciò  si  addita  , che  nel  darsi  la  facoltà 
di  assolvere  da’  riservati  , si  concedono  luti’  i ri^ 
servali  speciali  non  eccettuati.  Riferisce  questo 
sentimento  il  Covarruvias,  e dopo  aver  citati  sei , 
o sette  Canonisti  , che  lo  difendono  | soggiungo  : 


4fi)  PiSn.  tQj  6,  oons,  t***"»!  1^\ 
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Et  est  communis  opinio  (a)  , vale  a dire  , die  se 
il  senlimento  suddetto  non  fosse  certissimo  ^ quale 
è , pur  nondimeno  sicuramente  si  ridurrebbe-  in 
pratica  , mentre  essendo  comune  , qualora  per 
ipotesi  fosse  falso  , supplirebbe  la  Chiesa  ( n.  6. 
et  y3.  ). 

257.  Il  Barbosa  è del  medesimo  parere  « onde 
dopo  aver  detto , che  exceptio  deiet  esse  de  rega- 
la , e che  sì  exceptio’ non  esset  de  regala  , diceretur 
derisoria  : che  inoltre  casus  exceptus  a dispositione 
generali  declarat  dispositionein  lorjui  de  illa  materia, 
e finalmente  che  quod  restringit  , seu  declarat  re- 
galani  debere  intelligi  de  materia  exceptionis } dopo 
che  à detto  tutto  questo  , ed  à con  tanti  sodi  as> 
slomi  stabilito  il  punto  , acciò  meglio  s' intenda 
la  dottrina  da  lui  insegnata,  ne  apporta  un  esem- 
pio. Unde  si  procurator  generaliter  constituatur  ad 
umnes  causas  , excepta  causa  restitutìonis  in  inte- 
gruin  , dicitur  constitutiis  in  omnibus  aliis  causis 
requireniibus  speciale  mandatum  , ex  quo  exceptio 
est  de  iisy  quae  requiriint  speciale  mandatum  (b).  I 
Canonisti  citati  dal  Covarruvias  adducono  l’esem- 
p!0  del  Vescovo  , che  nel  concedere  al  suo  Vica- 
rio le  facoltà  , n'  eccettua  la  collazione  de'  bene- 
fizi! , o altra  cosa  , che  ricerchi  la  concessione  spe- 
ciale : allora  , dicono  , per  hanc  exceptionem  censc- 
inr  mandatum  generale  , et  sic  regulam  ad  reliqua 
omnia  exlendeie  , etsi  ea  requirant  ipecialem  conu 
m'ssionetn  (c).  È facile  ad  ognuno  il  farne  1’  ap- 
plicazione al  nostro  caso. 

' a58.  Tre  altri  esempli  ne  reca  il  Fagliano.  Un 
Vescovo  uvea  trasferita  la  sua  giurisdizione  sopra 
una  porzione  della  sua  Diocesi  in  persona  delr  A- 


(j)  Jxiom.  85.  num,  6. 
(b)  Iblei. 

(')  Lue.  clt. 
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Late  Ji  un  Monislcro  in  essa  sito,  con  averne 
^cettuato  quel  , che  appartiene  all’ Ordine  , e la 
facoltà  di  fare  i Pontificali , e d’ istituir  Lenefizii. 
Sostiene  il  lodato  Canonista  , che  tutto  il  resto 
venne  conceduto  al  detto  Abate  : e pure  ciascuno 
vede  , che  vi  erano  altre  cose  , le  quali  ricerca- 
vano special  commissione.  Una  delle  ragioni  , con 
cui  la  dimostra  , è questa , resavatìo  enim  , et  cx~ 
ceptio  in  uno  arguii  concessionem  in  alio  (g).  Se  un 
Metropolitano  , dice  altrove  , crea  un  Visitatore 
coir  amministrazione  dello  spirituale  , e del  tem- 
porale , e n'eccettua  la  collazione  de' benefizi i , 
'questo  basta  per  fare  , che  quel  Visitatore  abbia 
ogni  altra  facoltà  , quasi  per  exceptionem  Jìrmetur 
regala  (i).  Un  Vicario  Apposlolico  , questo  è il 
terzo  esempio  (c)  , in  Benevento  avea  ricevuta  la 
giurisdizione  volontaria,  e contenziosa  appartenen- 
te ad  un  Vescovo  , e gli  era  stato  eccettuato  il 
conferir  benefizii  , e il  fare  commendatizie,  e di- 
missorie  per  gli  Ordini.  Si  dubitava  , se  potea 
mettere  gli  editti  per  le  Parrocchie  vacanti  , ed 
indi  fatto  l’esame  de*  Concorrenti  , eleggere  il  più 
degno.  Lo  stesso  Fagnano  ne  domandò  Innocenzo  X. 
il  quale  rispose  , che  potea  farlo  ; ma  per  qual 
ragione  ? Talis  exceptio  Jìrmat  regulam  in  contro- 
rium  in  casìbus  non  exccptìs. 

259.  Si  dirà  , che  negli  allegati  esempi!  non  si 
parla  di  concessione  di  casi  riservati.  Rispondia- 
mo , che  non  sono  gli  esempi!  , che  provano  il 
nostro  assunto,  ma  è la  ragione  presa  dal  ripetu- 
to assioma  , il  quale  egualmente  milita  pei  casi 
riservati  , che  per  gli  enunciati  esempi!.  Ma  pur 
voi  volete  sentir  nominare  i riservati  ? Non  manca 


(a)  L.  3.  <ffc.  c.  cum  Dilerius  8,  de  rclts-  dom, 
OÓ  Jb.  c.  Ne  Sede  vacai  te  2.  de  retig.  dom, 

(c)  Loc,  cit.  . 
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anche  questo.  Li  nomina  il  Suarez  , e dice  , che 
se  un  Vescovo  concede  un  sol  caso  riservalo  no- 
minatamente , e poi  aggiunge  , e dò  tutto  la  mia 
potestà  t con  ciò  s’intendono  conceduti  lutti  gli 
altri  , quia  specijìcatìo  antecedens  explicat  genera- 
ie  verbum  subscijuens.  Indi  fa  parola  del  caso  pre- 
sente, soggiungendo  ; Et  idem  est,  si  post  tale  vci'- 
buni  generale  , dò  tutto  la  mia  potestà  , excipiat 
unum  ucl  aliiim  casum  ; nàin  illa  exceptio  Jirmal 
^eneralcm  regularn , seu  explicat  gencralem  illam 
concessionem  extendi  ad  alias  casus  (a).  Li  nomi- 
na il  P7avarro,e  dice,  che  s'inlcndono  concedu- 
ti lult’  i riservati  del  Vescovo  , quando  concedit 
omnem  suam  facultatcm  , excepto  tali  casa  reserva- 
to (b).  Li  nomina  il  Cabrino  Inquisitore  i(»  Ve- 
nezia , e le  sue  parole  sono  le  stesse  di  quelle  del 
Suarez  , e porta  per  ragione  : quìa  exceptio  fir- 
mai regularn  , bue  est  gencralem  concessionem  in 
casibus  similibus  (c). 

aSo.  Ma  non  parlano  de’  riservati  al  Ponleflce. 
Sì  , pur  ne  parlano.  Parla  il  Reiffenstuel  della  fa- 
coltà , che  si  concede  di  assolvere  da  tuli’  i casi 
Papali  , fuorché  dall’eresia  , e dice  , che  si  può  da 
rutti  gli  altri  'assolvere  : quia  soliim  kaeresis  exci- 
pitut , et  exceptio  firmai  regularn  in  contrarium  (</) . 
Air  intuito  simile  è il  caso  nostro,  anzi  prova 
più  r esempio  del  detto  Canonista  , mentre  per 
mezzo  deir  eccezione  vuole,  che  s’intendano  con- 
ceduti anche  i casi  della  Bolla  Coenae.  Parla 
l’istruttore  de’ Novelli  Confessori  de’ cinque  casi 
Clemenlini  , i quali  , come  si  è detto  altrove  , àn- 
no  la  riserva  speciale  , e scrive  cosi  « : Finaliueu- 


(a)  De  Sacr^  poeti,  efisp.  3o.  sect.  i. 

(I,)  In  Marmai,  c.  S7.  num.  s6o. 

(c)  Elucid.  pari.  ».  ResoL  Sj. 

('Ó  Th.  Mor,  lom.  2,  fr,  #5,  Sol,  Cru^i  diti,  ax  ' 
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» te  si  avverta  , che  stando  ferme  tutte  le'dottri- 
»•  ne  .addotte  per  la  riserva  de’ cinque  casi  espressi 
»'  nel  decreto  di  Clem.  Vili.  , da’ quali  non  pos- 
» sono  generalmente  assolvere  i Religiosi  privile» 

» giati  , che  stanno  fuori  di  Roma  ( n.  1^4'  ) > 
» nondimeno  se  dopo  il  detto  decreto  la  Santa 
» Sede  avrà  conceduto  alcun  nuovo  privilegio  ge- 
» nerale  di  assolvere  da  tutt'  i casi  riservati  alla 
» Sede  Appostolica,  fuor  di  quelle  della  Bolla  Coe- 
» nae  j potranno  i nuovi  privilegiati  assolvere  au- 
» che'  da’detti  cinque  casi  ».  Questo  Autore  non 
parla  di  un  caso  simile  al  nostro  , ma  parla  dello 
stesso  caso  , ed  à stampata  la  sua  Operetta  in 
Ruma*  che  da  Bened.  XIV.  viene  più  volte  citata. 

a6i.  Il  sopra  citato  Covarruvias  tiene  con  altri 
pochi  la  conliMcia  ojiinione  ; e noi  abbiamo  avuto 
gran  piacere  nel  leggere  , c ponderare  tutte  le  ra- 
gioni , di  cui  si  serve  per  difenderla  5 mentre  ciò 
ci  à servito  per  più  confermarci  nella  sentenza 
da  noi  insegnata  ; imperciocché  trovando  le  dette 
ragioni  senza  un'  ombra  di  sodezza,  al>|>iamo  con- 
c'hiuso  , che  se  il  lodalo  Autore  dopo  àver  pensa- 
to quanto  poleasi  pensare  , ed  avere  adunalo  in- 
sieme quanto  dicono  gli  altri  a favore  della  suà 
opinione,  nieutc  à ritrovalo  di  sodo,  dunque  è 
incontrastabili'  la  dottrina  finora  da  noi  esposta, 
e provata.  Ed  acciò  chi  legge  possa  fare  lo  stesso 
giudizio  , ecco  qui  in  succinto  le  ragioni  dei 
detto  Covarruvias. 

a6a.  Elleno  sono  quattro.  La  prima,  che  rpga» 
la  generalis  non  rcstringitur  ex  qualitatc  exceptio- 
■HÌs  t ergo  amplìarì  non  dcbet  ad  id  , qitod  atioqui 
jùrs  proprio  non  contineret.  Non  può  intendersi  la 
risposta,  se  prima  non  s’intenda  la  proposta,  « 
questa  per  intendersi  da  tulli  si  dee  eseniplicare , 
e spiegare.  Dice  il  privilegio  : Fi  concediamo  la 
JàcQlta  d<t  risentali  f eccetto  (fuJii  della  Bolla  Co»' 
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noe-  Abbiamo  i riservati  generali,  e speciali.  Se 
in  detto  privilegio  non  vi  fosse  l’eccezione,  ver- 
rebbero conceduti  lutt’i  riservati  generali,  e nes- 
- suno  speciale.  Or  se  coll’eccezione  non  si  proibi- 
sce di  assolvere  veruno  de’ riservati  generali,  onde 
la  regola  , o sia  la  concessione  non  si  restringe 
con  detta  eccezione,  neppure  dee  ampliarsi  col  di- 
re , che  oltre  i riservati  generali  s’intendono  conce- 
duti anche  gli  speciali.  Questo  vuol  dire  il  nostro 
Canonista  ; ma  con  buona  sua  pace  senza  veruna 
ragione  ; imperciocché  qual  necessità  vi  c , che 
quando  l’eccezione  non  restringe,  neppure  amplii? 
vi  è anzi  necessità,  che  o faccia  l’uno,  o l’altro, 
acciò  non  vi  s’aggiunga  inutilmente.  Di  fatto  fin- 
gendo , che  l’eccezione  proibisse  di  assolvere  qual- 
che riservato  generale,  se  noi  argomentassimo  cosi  : 
JVon  s' intende  proibito  questo  riservato , perchè  f ec- 
cezione non  amplia , dunque  neppure  dee  restringere  ; 
subito  ci  si  risponderebbe,  che  l’argomento  è nUi- 
colo  , giacché  1’  eccezione  si  aggiunge  appunto  o 

Eer  ampliare  , o per  restringere.  Questa  medesima  é 
L risposta  a questa  prima  ragione  di  Covarruvias. 
263.  La  seconda  sua  ragione  è la  seguente:  No  d 
é necessario,  che  l’eccezione  amplii,  ma  é baste- 
vole , che  sia  utile  a meglio  dichiarar  la  regola. 
Potremmo  rispondere  esser  necessario,  che  o am- 
plii , o restringa  , altrimenti  sarà  sempre  impro- 
pria , e derisoria  , come  di  sopra  si  é dichiarato. 
Ma  transente  che  sia  bastevole  l’essere  utile.  Nel 
caso  presente  neppure  recherebbe  utilità;  mentre 
se  , come  1’  Autore  suddetto  vuole  , nel  privilegio, 
di  coi  trattiamo  , non  si  concedessero  1 riservali 
speciali  fuor  degli  eccettuati , l’eccezione  non  da- 
rebbe chiarezza  , ma  oscurità  , perché  darebbe  a 
credere , che  i soli  casi  della  Bolla  Coenae  sene  ec- 
cettuati. L’ Istruttore  de’  novelli  Confessori  volen- 
do provare  , che  i Confessori , i quali  godono  il 
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privilegio  ora  esaminato  , possono  assolvere  an- 
che da’ riservali , da  cui^non  può  assolvere  il  Pe- 
nitenziere Maggiore,  ne  adduce  per  ragione  i.  , 
che  r eccezione  de’  casi  in  Bulla  Coenae  sarebbe 
superflua  , se  il  privilegio  non  includesse  gli  altri 
casi  non  eccettuati  ; e a.  che  l' illazione  che  si  fa 
ab  exemplo  de’  Penitenzieri  non  à forza  a fronte 
della  concessione  suddetta , che  a riserba  de’  casi 
in  Bulla  Coenae , comprende  tutti  gli  altri , es- 
sendo universalissima  , ed  aperta  (a). 

264.  L’ eccezione  si  adopra  per  restringere  , on- 
de non  può  mai  fare , che  la  regola  in  virtù  di 
essa  comprenda  ciò  , che  senza  essa  non  compren- 
derebbe. Questa  è la  terza  ragione , a cui  è su- 
perfluo il  rispondere.  Chi  non  sa  , che  T eccezio- 
ne se  alle  volte  si  adopra  per  restringere  , alle 
volte  anche  si  adopra  per  ampliare  ? Da  quanto 
abbiamo  esposto  in  lutto  questo  Capo  ciò  ad  evi- 
denza si  rende  manifesto. 

265.  Ecco  fìnalmeute  la  quarta  ed  ultima  ra- 
gione. La  regola  generale  intesa  secondo  la  lette- 
ra , seclusa  rigorosa  juris  interprctatione  indichereb- 
be troppo  , perchè  le  parole  Noi  concediamo  la  fa- 
coltà di  tuit'  I riservali , se  letteralmente  si  pren- 
dono , significano , che  non  vi  è riservato  alcuno  , 
da  cui  non  si  possa  assolvere.  Or  l' eccezione  ex- 
ceptis  contentis  in  Bulla  Coenae  Domini , almeno  re- 
ca quest’utile  di  ricordare,  che  la  concessione  non 
dee  intendersi  secondo  la  lettera  , ma  secondo  la 
legge  , che  determina  non  comprendersi  i riservali 
speciali  nella  concessione  > generale  : In  generali 
concessione  eie.  Rispondiamo,  che  volendosi  conside- 
rare la  detta  eccezione  in  questo  senso  , ella  ri- 
corderebbe una  cosa  falsa  , cioè  che  i soli  casi 
delia  Bolla  Coenae  sono  eccettuati , onde  non  sareb- 


(a)  To.  $.  ».  Sof, 
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Le  utile,  ma  nociva.  Se  l' eccezione  dicesse,  e.a:- 
cepiis  quae  specialitcr  sunt  reservata  , allora  ricor- 
derebbe la  verità  , e sarebbe  giovevole.  Tutte  dun- 
que le  opposizioni  di  Covarruvias  sono  senza  ve- 
rno fondamento  , e quest'  uomo  dotto  su  questo  I 

punto  à scritto  da  uomo,  e non  da  dotto. | 

a66.  Resta  dunque  fermo,  che  in  vigore  del- 
l’enunciato privilegio  si  possono  assolvere  tutl’i 
riservati  speciali  ivi  non  eccettuati  , essendovi  in 
esso  la  speciale  concessione  per  viam  exceplionis  ^ 
il  che  ci  piace  di  più  confermare  con  una  riso- 
luzione del  Siiarez  circa  i voti  riservati.  Sisto  V. 
nella  riserva  de'  cinque  voti  dice  , die  solo  s*  in- 
tenda conceduta  la  facoltà  di  commutarli,  quando 
nel  privilegio  dicasi , nos  ex  certa  scìentia , et  de 
speciali  grada  id  concedere  , cum  dcrogatione  prae* 
sentis  Constitutìonis  , illiiu  de  verbo  ad  verbutn  in* 
serto  tenore  ; non  autem  per  cUiusulas  id  hnportan- 
ies  (a).  Ognun  vede  quando  questa  riserva  è più  ' 
rigorosa  di  quella  de'  riservati  speciali.  Or  doman* 
da  il  Suarez,  se  il  PonteUce  dà  la  facoltà  di  com* 
mutare  i voti,  e n’eccettua  quello  di  <astità  , s' in- 
tende conceduto  quello  di  Religione  ? Pare  che  no, 
risponde  , perchè  questi  due  voti  quasi  ejusdem 
rationis  reputantur^  omle  eccettuato  1'  uno,  par  che 
venga  tacitamente  eccettuato  anche  l’altro.  Tanto 
maggiormente,  soggiunge  ^ che  ciascuno  di  tali  vo- 
ti è riservato  con  tanta  specialità , che  non  sem- 
bra possa  dirsi  conceduto  per  via  di  argomenta- 
zione. £ se  un  solo  di  essi  fu  eccettuato,  o fu  caso, 
siegue  a dire,  o almeno  non  costa  a sufficienza, 
che  l'altro  non  fu  conceduto.  Ma  tutto  ciò  non 
ostante  risolve  , che  1’  uno  , e 1’  altro  deesi  tenere 
per  conceduto  5 e l’unica  ragione  , con  cui  lo  pro- 
va , è quod  exceptio  firmai  regulam  in  contrarium  quo- 

. (a)  Extrav,  Bui  Dominici  S.  de  poen.  et  rem’i. 
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ad  omnia  , quae  sub  tali  exceptione  non  continone 
tur  (a).  È facile  fare  il  parallelo  fra  il  caso  pro- 
posto qui  dal  Suarez  , e il  caso  da  noi  esamina- 
to in  questo  Capo,  ed  è facile  il  conoscere,  che 
il  nostro  con  più  ragione  dee  della  stessa  manie- 
ra risolversi.  Si  conchiude  per  tanto  , che  chi  go- 
de il  privilegio  di  assolvere  da’  riservati  al  Papa  , 
eccetto  da  quelli  della  Bolla  Coenae  , può  assol- 
•vei'e  dà  lutt’i  riservati  e generali,  e speciali,  fra  qua- 
li vengono  anche  i pubblici.  Quindi  il  Ferraris  à 
scritto,  che  i Regolari  ( da’  quali  si  gode  il  pre- 
fato privilegio  ) possono  assolvere  da’  delti  riser- 
■vali  pubblici.  La  ragione  che  porta  è , perché  nel 
■privilegio  non  vi  è la  restrizione  a’ soli  occulti, 
come  a quello  de'  Vescovi  (b).  Ma  non  è questa 
valida  ragione  ; mentre  non  è necessario , che  ne’  pri- 
vilegii  le  cose  speciali  si  escludano  per  dinotar- 
si, che  non  si  concedonoj  ma  il  solo  non  nominai  le 


indica  , che  si  escludono  per  la  regola  la  genera- 
li ctc.  come  al  n.  229.  La  vera  ragione  dunque 
è , che  essendo  in  detto  privilegio  per  viarn  excep- 
tionis  comprese  anche  le  cose  difficili  , e spedali , 
*on  compresi  anche  i casi  pubblici. 

267.  Restano  ora  da  avvertirsi  alcune  cose.  I.  Le 
Seguenti  parole  del  Cardinal  Petra  (c)  ’Ucet  excep- 
tio  ^rmet  regulam  in  casibus  non  exceptis  , non  ta- 
naturam,  non  debbono  inteuder- 


che  r excepiis  in  Bulla  Coenae 


men  ampliai  ejus 
si  in  questo  senso 
nel  privilegio  tla  noi  esaminato  , solo  opera  , che 
nella  generale  concessione  antecedente  vengono  con- 
ceduti tutt’  i riservati  generali  , ma  non  fa  , che 
vengono  conceduti  gli.  speciali  ; ma  dee  intendersi  , 
che  non  viene  ivi  conceduta  facoltà  , fuorché  pei 


(a)  To.  6.  de  relig.  Uh.  6.  cap.  a5.  mim,  g. 

To.  5.  crm.  ad  Comi.  .f.  Culh'ili  III.  num-  83^ 
(C)  V.  lUoniulcs  art.  3.  num.  i3. 


Digilized  by  Google 


a36  L U C E F R A 

casi  riservati , /cioè  pei  peccati  , e per  le  censu- 
re , e non  già  pei  voti  , per  le  irregolarità  ec. 
Altro  è ampliar  la  regola  , ed  altro  ampliar  la 
natura  della  regola.  L'  eccezione  opera  il  primo  , 
e non  il  secondo,  e che  si  abbia  ad  intender  così, 
deducesi  da  tutto  il  detto  Onora.  11.  11  caso  ri> 

. servato  da  Sisto  V.  di  chi  ordina  , o si  fa  ordi- 


nare simoniacamcnte  ( n.  i%g.  ) non  può  assol- 
versi in  virtù  del  privilegio  , che  abbiamo  discus- 
so , mentre  il  detto  Pontefice  vuole , che  non  pos- 
sa assolversi  neppur  da  coloro , che  anno  la  fa- 
coltà de'  riservati  speciali } onde  entrando  questo 
caso  nel  numero  degli  specialissimi  per  potersi  as- 
solvere è necessario  » che  sia  nominato  in  parti- 
colare nella  facoltà  , come  Io  è necessario  per  tut- 
ti gli  altri  specialissimi.  III.  X!  assioma  exceptio 
Jìrmat  reaulam  in  non  exccptis  non  à luogo  , quan- 
do vi  è le^ge  in  contrario , come  si  verifica  nel 
peccato  deif  eresia  , per  cui  sta  determinato  , che 
non  mai  s' intende  conceduta  la  facoltà  di  assolver- 


10 , se  nella  concessione  non  è nominato  in  partjco* 
lare  ; onde  pure  dee  collocarsi  nel  numero  degli 
specialissimi.  IV.  Come  un  Pontefice  può  concedere 
quel , che  gli  altri  proibiscono  , cosi  può  proibire 
quel , che  gii  altri  accordano.  Si  è conceduto  il  pri- 
vilegio di  assolvere  da  tiitf  i riservali,  eccetto  da 
quelli  della  Bulla  Coenae.  Se  dopo  tal  concessione 
si  è riservato  un  caso  colla  clausola  , che  non  si 
possa  assolvere  da  veruno , quovis  privilegio  munito , 
rispetto  a questo  caso  si  è derogato  al  detto  privi- 
legio. Al  contrario  si  riserva  un  caso  colla  pre- 
fata clausola.  Se  dopo  tale  riserva  si  concede  il 
surriferito  privilegio  , dove  si  eccettuano  i soli  casi 
della  Bolla  Coenae  , con  tal  privilegio  si  deroga 
air.accennata  riserva  , e si  può  assolvere  da  quel 
peccalo.  Sempre  dunque  si  dee  esaminare  , se  dopo 

11  privilegio  vi  sono  riserve  simili  alla  già  delta.  V. 
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FiiialmeDte  dopo  il  privilegio  suddetto  di  assolvere 
da'  riservati  speciali  si  risei’va  un  caso  , e si  dice, 
clic  non  si  possa  assolvere  sema  speciale  Jacoltà  ; 
chi  gode  il  privilegio  menzionato  , lo  può  assol- 
vere , giàcchè  in  esso  vi  è la  facoltà  di  assolvere 
da  tali  riservati  speciali. 

CAPO  IV. 

Della  comunicazione  de'  privilegii. 

268,  Perchè  le  Religioni  , anche  de’ non  Men- 
dicanti , comunicano  insieme  ne’  privilegi!  (a)  , e 
questa  comunicazione  trovasi  in  molte  Congrega- 
zioni di  Preti  secolari , i quali  comunicano  ne’pri- 
vilegii  di  altre  Congregazioni  ; perciò  è questa  una 
materia  molto  necessaria  a sapersi.  Non  sarà  dun- 
que o inutile  , o poco  giovevole  far  qui  una  bre- 
ve digressione,  ed  additare  le  cose  più  importan- 
ti ad  aversi  presenti  rispetto  élla  prefala  comuni-, 
razione.  E dovendo  noi  in  appresso  far  parola 
dello  scioglimento  di  varii  legami  , per  cui  vi  bi- 
sognano le  facoltà  del  Pontefice  , è una  digressio- 
ne necessaria  il  premettere  qfui  alcune  dottrine  ge- 
nerali circa  la  coinunicazione  di  tali  facoltà  ac- 
ciò si  sappia  quali  si  godono  , e quali  no  , da  chi 
comunica  con  altri , che  le  anno  ottenute. 

26^.  Dunque  la  semplice  comunicazione  de’  pri- 
vilegii  non  basta  , acciò  si  godano  tutt’  i privile- 
gii delta  Religione,  o Congregazione,  con  cui  si 
comunica  ; ma  sempre  s' intendono  eccettuati  1 pri- 
vilegii > che  difficilmente  si  concedono  ; cioè  1 . 
quelli , che  sono  esorbitanti , sia  mollo  speciali, 
a.  quelli  y che  non  si  concedono  senza  esame.  3. 


(a)  Coki,  T/t,  Uor,  dt  Min,  pota,  num,  63i,  «(  DDi  eonu 
munittr. 
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<JuelH  ) die  sono  di  pregiudizio  ad  altri.  4*  quelli» 
che  sono  stati  appoggiali  ad  una  speciale  circostan- 
za , o,  particolare  ragione,  che  concorre  in  colo- 
ro, che  ottennero  il  privilegio.  Tutto  si  dedu-  j 
ce  e dalla  legge  » in  generali  concessione  etc^  e da  | 
varie  decisioni  della  Rota  Romana  » e dalle  Sacre  i 
Congregazioni  » e finalmente  dal  sentimento  con-  j 
corde  de’  Teologi  , e Canonisti  unito  alla  comune  , 
pratica  delle  persone  di  dottrina,»  e di  pietà.  I 

270.  Il  Cardinal  Petra  in  vari!  luoghi  insegna* 
l’esposta  dottrina  ; Rcceptum^  et  i^uìgareest,  ut  sub  j 
hìs  prwilegioriiun  conimunicationibus  regulariter  non  1 
veniant  ea^  (fuae  siint  di/ficilis  concessionis^  praesertim 
si  agatur  de  praejudicio  tertii , ut  cominuniter  notula 
per  DD,  (a).  Consegui  privilegium  non  senxmdi  in- 
terdictum  esse  speciali  noia  dignum  ^ et  raro  ^ oc 
difficidter  concedi , cimi  uersetur. circa  , quae  Epi- 
scopalem  tangimt  jarisdictionem  : (fuae  autein  huji^~ 
modi  sunt  naturae  , non  v.eniunt  sub  generali  pnoilc' 
giorum  communicatione  , ut , est  coininunis  Doctorum 
sententia  (i).  In  generali  communieiftione  numefuam 
yeniunt  ea  , quae  ex  jure  communi  ^ sunt  specialiter 
concedenda,^  yel  (juae  ex  eodem  jure  specialiter  prp~ 
hibentur  (c).  Il  P-  Cavalieri  .tratta  pu re  . egregia- 
mente, questo  punto,  ed  insegna  la  s.tessa  dottrina. 
Quando  si  concede  , .egli  scrive  , la  comunicazione 
di  tult’i  privilegi!  di  alcun  luogo,  s’intende  conce- 
dere i privilegii , ^uac  non  sint  ex  exorbitariUbusj 
aut  ex  iis , <juae  raro , àlfficulier , aut  praevio  decre- 
to f aut  examine  alicujus  CongjegfUiotiis.  contedun- 
tuT^  yel  ob  specialem  alicfilam  circumsiantio/h , aut 
peculiarem  ratipnem t,ratione.cujus  eyadunt,(juusl  sin- 

gulares  j oc  personales  illius  jocii  vel  Ordmisj/àyo- 

‘ f ; / i ' 1 ì ■ 1 1 

(a)  To.  com.  ad  CSiist.  !%•  num.  3. 

(b)  To.  5.  com.  ad  Const.  io.  Xixti  IV.  num-.'-tS» 

(c)  To.  3.  com.  ad  Coiut.  2.  Bened,  XI.  n.  i5. 
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rcs.  Porta  l'esenipio  de’  privilegi!  conceduti  a’Pitj- 
latì , i quali,  dice,  secondo  tutù  non  si  cooiuai- 
cano  a' sudditi,  essendo  fondati  sopra  la  circostaa* 
za  deir  eccellenza  della  persona  ; e quello  del  pri- 
vilegio di  non  andare  alle  processioni  conceduto 
a' Carmelitani  Scalzi  .per  la  loro  clausura  stretti s> 
sima  , onde  neppur  si  comunica  agli  altri  Reli- 
giosi (a).  Aggiunge  , non  extendi  communicationcm 
ad  eas  gratias , quae  alieni  particularì  Cotwentui  , 
vel  Religioni  per  Breuia  particularia  , praecedente 
decreto  , aut  examinc  alicujus  Congregationis  Potiti^ 
fìces  regulariter  concedunt  ,•  ut  si  alieni  Conventiù 
praebeatur  Jacnltas  alienandi  bona  immobilia  j si  ali~ 
cui  Religioni  detur  potestas  reducendi  nume  rum 
JUissarum , vel  Aitarla  hahendi  privilegiata  ; ad  hacc 
enim  omnia , et  alia  similia  regulariter  decreta  sa~ 
crarum  Congregationum  , et  illarurn  examen  prae~ 
cedunt } et  sic  computantur  in  ter  ea,  tfuae  raro,  et 
dìfficulter  conceduntur , sapiuntque  naturam  singula- 
rium  gratiarum  , quac  non  communicantur  vi  gene- 
ratis  commiinicationis.  E la  ragione  si  è,  sìegue  a 
dire,  perchè  qualora  si  concede  una  cosa  praecedente 
examine  , per  motivi  particolari  si  viene  a tal  con- 
cessione, i quali  motivi  o non  si  esprimono  , o 
non  si  esprimono  tutti,  onde  non  può  dirsi  , die 
essendovi  gli  stessi  motivi  nelle  altre  Religioni , o 
negli  altri  Conventi  , perciò  vengono  comunica- 
ti {b).  li  Reiffenstuel  dopo  stabilita  questa  dottrina 
nel  Paragrafo  terzo  dei  titolo  trentesimoterzo  so- 
pra il  quinto  libro  delle  Decretali  ^ pòrta  per  esem- 
pio le  'in4ulgenze  della  Porziuncula  concedute  alle 
Chiese  deir.Qrdine  Francescano  pel  motivo  del  mi- 
racolo sortito  in  Maria  degli  Angeli.  Queste 


fa)  Op.  Liturg.  io.  s.  e.  7.  dtc,  3.  n.  8> 
^b)  L.  0.  dtcr,  2,  n.  S. 
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indulgeaze , dice , noa  si  comunicano  alle  Chiese 
delle  altre  Relig.ioni.  ' 

371.  In  ogni  comunicazione  di  privilegi! , scrive 
il  lodato  Cavalieri  , vi  s'intende  dimmodo  Regu~ 
lari  ohservantiae  non  sint  contraria  , vel  dummodo 
Constitutionibus  non  contradicant  ; perché  i Pon-  j 
tefìci  cou  i privilegii  che  danno  , intendono  con-  ' 
servar  le  regole,  non  farle  rilasciare  ; onde  i Cap-  1 
puccini  non  comunicano  nel  privilegio  dì  assolve-  ! 
re  da’  riservati  , giacché  secondo  le  regole  del  lo- 
ro Istituto  non  possono  udir  le  confessioni  , pur- 
ché non  abbiano  avuti  privilegii  posteriori  dero- 
gativi. Cosi  egli  ; e noi  vi  aggiungiamo  , che  quelle  , 
Congregazioni  , le  quali  ànno  la  regola  di  ordì-  ' 
narsi  i cherici  dallo  stesso  Vescovo , da  cui  avreb- 
bero dovuto  ordinarsi  , se  dimoravano  nella  loro 
Diocesi,  non  possono  servirsi  del  privilegio  di  farsi 
ordinare  dal  Vescovo  del  luogo  , dove  dimorano  | 
di  stanza  , mentre  essendo  contrario  alle  regole  , 
non  comunicano  in  esso  (a).  £ cosi  debbono  ri- 
sòlversi i casi  somiglianti. 

373.  Sinora  abbiamo  parlato  della  semplice  co- 
municazione, o sia  di  quella,  eh’ é conceputa  col- 
le formolo  ordinarie , e comuni.  Facciamo  ora 
parola  della  comunicazione  speciale , ampia  , e 
conceputa  , secondo  l’espressione  de’ Canonisti , pcr- 
bis  praeguantibus.  £ primieramente  dee  notarsi  , 
che  per  quanto  ampia  sia  la  comunicazione  , non 
mai  però  si  comunica  ne’  privilegi!  contrarii  alle 
regole  , nè  in  quelli  conceduti  per’ circostanze  par- 
ticolari , nè  in  quelli  , che  per  leggi  speciali  so- 
no dichiarali  esclusi  dalla  comunicazione.  Per  comu- 
nicarsi poi  nelle  cose  molto  speciali  , è necessario  , 
ed  è sufficiente  che  si  dica  ; pariformiter , et  aeque 
principaliter  in  omnibus , et  per  omnia  uti  yaleanl 

(a)  IbUt.  n.  1». 
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paritcr  et  gaudere , ac  si  illa  omnia , et  singula  eis 
specialità'  et  expresse  , et  non  ad  instar , sed  a 
principiò  eorumJ'ai>ore  concessa  a nohis fiiissent.  Non 
bastano  però  queste , e simili  parole  per  estender- 
si la  comunicazione  anche  a’  privilegi!  , che  sono 
ad  alcuno  di  pregiudizio  j ma  allora  soltanto  in 
questi  pure  si  comunica  , quando  o si  esprime 
qualche  privilegio  pregiudiziale,  ed  indi  si  aggiun- 
ge r anzidetta  formola  , o pure  vi  si  adoprano  for- 
mole  , che  esprimono  concedersi  la  comunicazione 
in  tutt’  i privilegii  senza  ostare  il  difetto  di  ci- 
tazione , o la  mancanza  del  consenso  delle  parti 
interessate. 

2^3 . Considerandum  , scrive  11  Pignatelli  , an  in 
lìteris  cominunicationis  privilegiorum  simpliciter  com-  ' 
munìcentur  privilegia  , an  vero  communicatio  exten- 
datar  etiarn  ad  ea , quae  sant  in  praejudicium  tertii^ 
quocumque  tamen  modo  Jiat  extentio  ; si  enim  sim- 
pliciter conceditur  communicatio  privilegiorum  absque 
alla  expressione  , ex  qua  colligatur  communicatio  , 
etiarn  illorurn  , qiiae  sunt  in  praejudicium  tcrtii , ka- 
bcntcs  talcm  communicationem  , non  fruentur  dieta 
privilegio  , ciirn  contineat  praejudicium  jurium  Pa- 
rochinlinm  ( ])arla  del  privilegio  di  amministrare 
agli  infermi  l’Eucaristia,  o 1’ estrema  Unzione  ). 

Si  VC1V  in  concessione  commiinìcationis  privilegiorum 
Jìat  extentio  ^ etiarn  ad  privilegia  alieno  juri  prae- 
judicialia  , aut  cxprcsse  , aut  tacite  per  verba  , ex 
cjuibns  colligitur  voluntas  Pontiflcis  concedendi  pri-, 
vilegia  tain  non  pracjudicialia  ^ qiiani  praejudiciaìia  , 
ut  sri-in  genere  concedat  illa  , quae  de -sui  natura 
contincnt  praejudicium  , qualia  sunt  t immunitates  , 
exemptiones  , ctc.  , aut  adhibeat  clausulas  abrogantes 
conscnsam  co  rum  , qui  habent' interesse  ^ aut  nolit 
ohstare  dcfccium  citalionis  , iiinc  stante  tali  forma 
comnimicationis  fruentur  privilegio , de  quo  supra  (a). 

(a)  To.  /f.  ConsuU.  igp.  n.  s5.  et  26. 
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274*  Giova  per  conoscere  quali  privilegii  sieno 
di  pregiudizio,  ciò,  che  dice  il  Cardinal  Petra  del 
privilegio  degli  Abati  Cassinesi  di  benedire  i va- 
si sacri  , dove  entra  altresì  1'  unzione  del  crisma. 
Vuole  , che  gli  Abati  Celestini  possano  servircene 
in  virtù  della  comunicazione  , che'  godono  con  i 
nedesimi  , giacché  nè  è di  concessione  difficile , nè 
di  pregiudizio  a’ Vescovi.'  Non,  itKjuam,  cUjfficilis  est 
eoncessionis  , cum  euidcnter  constet  omnes  fere 
hates  hujusmodi  privilegio  esse  a Sanata  Sede  deco~ 
tatos  , ne(jue  itern  exorhitans  , et  magni  praejudicìi 
est  quoad  Episcopos  , cum  kae  benedieliones  , et 
eonsecrationes  proprie  non  sunt  actus  Episcopalis  Or- 
dinìs  , ncque  vel  Divino  , vel  humano  strido  jure 
eidem  sunt  applicatae , sed  tantum  Epìscopis  compe~ 
flint , quia  laudabilis  eonsuetudo  ab  Ecclesia  appro~ 
baia  id  oltinuìt.  Al  contrario  poi , soggiunge  , non 
•i  comunica  il  privilegio  di  cresimare,  consecrar  le 
Chiese , o di  fare  il  crisma , che  godono  alcuni  A- 
Lati , mentre  sono  cose  per  tradizione  Appostoli- 
ca  , e per  sacri  Canoni  riservate  specialmente  al- 
r Ordine  Vescovile.  Vi,  bisognerebbe  dunque  una 
comunicazione  , che  includesse  anche  i principi! 

I pregiudiziali , come  sopra  , per  poterlo  godere  (a).  E 
o stesso,  dice,  sarebbe  del  privilegio  di  celebrare  in 
• tempo  d’interdetto-,  quia  agitar  de  jure  reservalo 
Episcopo  in  sìgnum  jurisdictionis  circa  proprias  oves , 
onde  non  si  comunica  , etiamsi  communicatio  pri- 
vUegiorum  Jiat  cum  clausulìs  amplissimis  , se  non 
si  estende  anche  a’  privileeii  , che  sono  di  pre- 
giudizio {b).  Prima  di  lui  l’ insegnò  Pignateìli  (c). 
L' esenzione  dal  pagar  le  decime , o altro  peso  è 
fra  i privilegii  pregiudiziali,  e ne  adducono  i me- 


(a)  To.  3.  corti,  ad  Conti,  a.  Bened.  XI.  ex  n.  ijf, 

(b)  To,  a.  ad  Corut.  t.  Anatlat.  lE.  num,,  10, 

(e)  Ta>  IO.  Cont.  1. 

* 
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(lesitn!  molli  esempi»  , e molte  decisioni  (a),  Tale 
ancora  sarebbe  il  privilegio  di  confessarsi  scambie» 
volmente  scnz’  averne  facoltà  dal  Vescovo  , come 
lo  godono  i Pii  Operarii. 

2^5.  P’ra  i privilegi!,  che  non  si  comunicano,  met- 
te il  lodato  Cardinale  quello  dell’ Altare  portati- 
le : cum  hujusmodi  indulta  adi^erscnlur  Sacro  Con- 
cìlìo  Tridentino necnon  dijjicilitcr  ^ et  raro  hodie 
ab  Apostolica  Sede  concedantur  (i).  Non  è tale  pe- 
rò, d ice  altrove  , il  privilegio  degli  Oratori!  nelle 
case  Religiose  : Nam  cum  privilegium  non  sit  ex 
integro  conceptum , sed  conforme  juri  per  Concilium 
àerogalum  , communicatio  intrare  facilius  potest  , 
uti  in  iis  , quae  non  indigeni  speciali  mentionc , et 
procedit  pcrosimtlis  voluntas  Fapae  concedentis  (c). 
Abbiamo  poi  alcuni  [)iinli  decisi  dalla  S.  G.  dei 
Riti  su  questo  particolare,  e i decreti  si  riporta- 
no dal  Merati  , dal  Cavalieri  (d)  , e da  più  altri, 
e sono  i seguenti.  Ratione  communicationis  privile- 
giorurn  non  potest  recitari  peculiare  ojjìcium  conces- 
sum  illis  Ordinibus  Rcgularibus  , de  quorum  privi- 
Icgiis  facta  fuit  communicatio.  Quattro  volte  si 
trova  ripetuto,  e l’ultimo  è de’ 20.  Marzo  iyo6. 
Regularcs  propter  communicationem  , seu  participa- 
tioncrn  privilegiorum  Mendicantibus  , sive  aliis  Re- 
lìgiosis  concessum , recitare  non  possimi  Officia  spe~ 
cialiter  concessa  alicui  Religioni , ut  de  Corpore 
Chrisii  etc.  Questo  è de’  3o.  Settembre  1679.  Com- 
municatio eiiam  amplissima  privilegiorum  unius  Re- 
ligionis  alteri  facta  non  se  extendit  ad  Officia  San- 
ctorum.  È de’  16.  Dicembre  1679.  Riferisce  il 


(a)  P_  tignai,  lo.  Coni.  106.  et  lo.  f.  Coni,  g, 

(b)  Tom.  jf.  ad  Comi.  t.  Urb.  V. 

(c)  Tom.  j.  Com.  ad  Comi.  8.  Ilonorii  IH,  R.  4l* 

(d)  Cara/.  Op.  lioirg.  lo,  1,  e.  7. 
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citato  Cavalieri  (a)  , che  alcune  Monache  aveano 
avuta  la  comunicazione  de’ privilegi!  della  Basilica 
di  Laterano.  Domandarono  la  S.  C.  delle  Indul- 
genze , se  comunicavano  nel  privilegio  di  avere  in 
Chiesa  l’Altare  privilegiato,  giacché  vi  è indet- 
ta Basilica  ; e fu  risposto  ìiegativc  a’  9.  Maggio 
1724*5  ^ 1 Padri  dell’ Oratorio  di  Mantova 

cumunicando  con  quei  della  Yallicella  in  Roma  , 
fecero  la  stessa  domanda  , ed  ebbero  la  medesima 
risposta.  Vale  a dire,  conchiude,  eh’ è privilegio 
di  concessione  difficile  1’  Altare  privilegiato  loca- 
le , ed  è di  quelli , che  si  concedono  examine  prac' 
cedente  per  vedere  , se  ivi  sono  altri  Altari  pri- 
vilegiali , quante  Messe  in  quella  Chiesa  si  celebri- 
no ec.  onde  non  si  gode  per  comunicazione.  Si 
comunica  al  contrario  il  privilegio  dell’ Altare  pri- 
vilegialo personale,  essendo  di  facile  concesione  , 
e concedendosi  senza  esame.  Il  P.  Giraldi  delle 
Scuole  Pie  riferisce  un  decreto  , in  cui  si  dice  , 
non  comunicarsi  il  privilegio  di  assolvere  dalle  ri- 
regolarità  (h).  Quello  di  assolvere  da’ riservati  Pon- 
ti ticii  anche  speciali  , è certo  , che  si  comunica  ; 
come  ancora  quello  di  dispensare  i voti,  e celebrar 
la  messa  prima  dell’aurora,  o dopo  mezzogiorno. 

276.  Circa  le  indulgenze  due  cose  sono  da  no- 
tarsi. La  prima , che  possono  godersi  per  comui- 
cazione.  La  seconda  , che  per  comunicarsi  non  basta 
l’avere  ottenuto  la  comunicazione  de’ privilegii , e 
delle  grazie  , ma  vi  bisogna  la  specifica  comuni- 
cazione delle  indulgenze.  Questo  lo  prova  il  Ca- 
valieri col  seguente  argomento.  Paolo  V.  nel  1G06. 
rivocò  tutte  le  indulgenze  de’ Regolari.  Nel  1609. 


(a)  To.  3.  in  (ippend.  c.  i3.  dee,  21,  cap.  n.  1. 

(b)  Ap.  Ferraris  F.  Inv^ularitas  art,  3.  iVor.  add.  alien, 
man.  iu  fin.  art. 
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confermò,  e di  nuovo  concedette  tutt’  i privilegii , 
grazie,  indulti  spirituali  de' Frati  Minori;  ma 
con  tutto  ciò  non  ricuperarono  il  privilegio  delle 
indulgenze,  mentre  nel  1666.  Ales.  Vili,  condan- 
nò questa  proposizione  : Indulgentiae  concéssae  Re~ 
gularibus , et  revocatae  a Paulo  V.  hodie  siint  re- 
validatae.  Dunque  non  vanno  sotto  il  nome  di  gra- 
zie , e privilegi!  , ed  indulti  (a). 

277.  La  Religione  della  Compagnia  di  Gesù  è 
abolita.  Le  altre  comunicavano  colla  medesima  ; 
si  domanda  , se  sicguono  a godere  tal  comtinica- 
zione.  Che  che  dica  senza  fondamento  il  Cont.  del 
Fatuzzi  (b)  ingannato  dal  riflesso  , che  non  può 
scorrere  , dopo  eh’  é distrutta  , la  fonte  , è cosa 
certa,  che  siegiiono  a goderla,  e la  ragione  sodis- 
sima l’assegna  il  Cavalieri.  Pr'mlegium  ^ sono  le 
di  lui  parole,  primae  Religioni  conccssuni  factum 
Jiiit  per  communi cationem  proprium  communicantis 
omnino  independenter  a priori  Religione  ^ onde  chi 
comunica  , sieguo  a dire  , seguita  a goderlo  , e lo 
gode  tutto,  ancorché  nella  prima  si  perde,  o si  li- 
mila. Quininimo  , conchiude  , />c'//gio  communicans 
potest  uti  prù'ilegio  , ctsi  tota  Religio  , cui  primo 
concessuin  est , destruatur  (c)  . Eccone  la  conferma 
di  Alfonso  di  Leone  ; Sì  Religio  , cui  priniordialiter 
Juit  concessimi  privilegium , esset  dcslrucla  , adkuc 
aliae  Religiones  , quae  communicant  curii  ipsa  , gau- 
dercnt  ejus  privilegiis.  E se  per  la  prima  fosse  ri- 
vocale  ? Pure  lo  gode  chi  comunica.  Dependent 
ah  alia  productione , non  conservationc  (d).  Concor- 
de è il  sentimento  di  Rcifiènstuel  nel  luogo  citato 


(a)  To.  1.  c.  7.  àec.  3. 

(b)  Th.  Mor.  to-  6.  de  Sacr.  pcen.  disi,  5.  cap,  6,  n.  10. 

(c)  Op.  Ut.  to.  1.  c.  7.  n.  g. 

(li)  3.  pari,  traci,  com.  Recol,  io.  n,  7.  et  8. 
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al  ».  z34-  che  diremo,  se  dopo  eh’ è distrut- 
ta la  Religione  , allora  si  ottenesse  la  comunica- 
zione colle  altre  Religioni  ? Si  goderebbero  da 
chi  comunica  i privilegii  della  Religione  distrut- 
ta ? Senza  dubbio  che  sì  , ma  non  già  per  comu- 
nicazione colla  medesima  , ma  per  comunicazio- 
ne con  quelle  , che  con  essa  comunicano  j men- 
tre essendo  fatti  proprii  i privilegii  acquista- 
- ti  per  comunicazione  , ne  gode  chi  vi  comunica  , 
come  gode  degli  altri  spccifice  conceduti  alle  Re- 
ligioni , che  esistono. 

228.  Si  è detto  al  ».  , che  gli  officii  de’  San- 

ti non  si  comunicano  colla  comunicazione  genera- 
.,}e  , ma  se  domandasi  in  specie  la  comunicazione 
" di  tali  uOicii  , e si  ottiene  , allora  si  comunica  in 
essi.  £ se  nella  concessione  di  tal  comunicazione 
non  si  spiega  in  qual  rito  si  concede  , insegnano 
Ferdinando  Tetamo  nella  moderna  sua  Opera  Li- 
turgica , ed  il  Cavalieri , che  la  cosa  , si  regola 
così.  Se  i Santi  sono  di  prima,  o seconda  classe, 
questo  rito  non  ^i  comunica  , ma  debbono  reci- 
tarsi gli  Officii  di  rito  doppio  minore  , mentre  la 
concessione  del  rito  di  prima  , e seconda  classe  si 
fa  per  cause  particolari  , ed  i privilegii  così  con- 
ceduti , come  si  è detto  , non  si  comunicano.  Se 
gli  pfficii  sono  di  rito  doppio  minore  si  cotnuni- 
canfi  pur  così.  Se  6nalmente  sono  di  doppio  mag- 
gio^'e  , nelle  sole  feste  di  Gesù  Cristo,  e di  Maria 
ciò  si  comunica  , nelle  altre  no  , ma  si  debbono 
rec^itare  di  rito  doppio  minore. 

279.  Quando  con  un  privilegio  resta  derogalo 
ad  un  Concilio  generale,  e non  si  esprime  in  esso 
tal  derogazione  , la  concessione  è invalida  , e si 
< presume  , come  scrive  il  Card.  Petra  per  imporlu~ 
nitatcni  impetrantium  inter  mullitudinem  negotiorum 
expiscata.  Si  eccettua  il  solo  Conc.  di  Trento  , 
avendo  disposto  Pio  V.  , che  senza  esprimex’si  la 
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derogazione  del  medesimo  , resti  validamente  de- 
rogato col  solo  concedersi  qualche  cosa  contraria 
a’ suoi  decreti  (a).  I privilegii  , che  il  Pontefice 
concede  a voce  , che  si  dicono  Oracula  vivae  vo- 
cis ^ in  coscienza  anno  la  stessa  forza,  che  se  fos- 
sero stali  conceduti  in  iscritto.  Gregorio  XV.  nel 
1622.  colla  Cost.  Romanus  Pontifex  , indi  llrl>. 
Vili,  nel  i63i.  colla  Cost.  ^liasjelicis  riyocaro- 
no  tuli'  i suddetti  Oracoli  conceduti  sino  a quel 
tempo.  Ma  perchè  non  poterono  i prefati  Ponte- 
fici legar  le  mani  a’ loro  Successori  c«/n ca- 
reni non  habcat  imperiiim  , perciò  gli  Oracoli  con- 
ceduti dopo  di  essi  sono  validi:  e di  più  moltis- 
simi de’ conceduti  prima  sono  anche  validi , giac- 
ché erano  stati  confermati  da  Pontificie  Coslituzio- 
ui  ; onde  erano  divenuti  privilegii  scritti. 


(a)  Ad  Const,  3.  Gregorii  XI.  n.  3^.  to.  4’ 
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Delle  facoltà  che  un  Confessore  può  ottenere  clal 
Vescovo  in  virtù  del  Capitolo  Liceat. 

280.  Pochi  sono  i Confessori , che  abbiano  dal 
Pontefice  facoltà  , e privilegi!  per  servirsene  a fa- 
vore de’ loro  penitenti.  Tutti  gli  altri  dal  Vesco- 
vo debbono  ottenere  quanto  loro  bisogna  , e per- 
ciò fa  d’uopo,  che  sappiano  quali  facoltà  possono 
dal  medesimo  ottenere.  Primieramente  può  ibjVe- 
scovo  dar  loro  la  facoltà  de’ riservati  a lui',- è dm 
riservati  da  lui,  o sia  de’ casi,  che  si  dicono  iVo* 
bis  , et  a Nohis.  Quali  sicno  i primi  , Io  notam- 
mo al  n.  i83.  Quali  i secondi  l’impareranno  dalla 
tabella  , o sia  dal  foglio  stampato  della  loro  Dio- 
cesi, in  cui  sono  scritti  i casi  riservati  al' Vesco- 
vo colla  scomunica  , e senza  scomunica.  Può  in- 
oltre il  Vescovo  comunicare  a’ Confessori  le  facoltà 
contenute  nel  capo  6.  della  a 4*  Sessione  del  Con- 
cilio di  Trento,  eh’ è del  seguente  tenore:  Liceat 
Epscopis  in  irregularìtatihus  y et  suspensionrbus , ex 
delieto  occulto , excepta  ea , quae  oriiiir  ex  homicidio 
voluntario , et  exceptis  aliis  deduclis  ad  forum  con- 
tcntiosum , dispensare-  Et  in  qidhuscwncjue  casibus 
occultis  , etiam  Sedi  yéposlolicae  reservatis  delinquen- 
tes  sibi  subditos  in  Dioecesi  sua  per  se  ipsos  , aut 
Vicarium  ad  id  spccialiter  depiitandum  in  foro  con- 
scientiae  gratis  absolvere  , imposita  pocnitentia  sa- 
lutari. Idem  et  in  haeresis  crimine  in  eodem  fo~ 
ro  conscientiae  eis  tantum  , non  eorum  Vicariis  sit 
permissum.  Per  la  retta  intelligenza  delle  trascritte 
Tarole  , molte  , e lunghe  questioni  si  fanno  dai 
peologi  , e Canonisti.  Qui  noteremo  soltanto  quel- 
e risoluzioni  , che  a noi  sembrano  le  più  fonda- 
te , e di  cui  stimiamo  sicura  Ja  pratica. 
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aSi.  Può  dunque  il  Vescovo,  o per  se  stesso, 
o per  mezzo  de’  Confessori , che  deputa  , dispen-  ^ 
sare  alle  iri'egolarità  , e sospensioni , che  proven- 
gono da  un  delitto  , che  non  sia  1’  omicidio  volon- 
tario , e non  sia  dedotto  al  foro  contenzioso  , e 
può  assolvere  da  tutt’  i casi  occulti  riservati  al  Pon- 
tefice , delirujuentes  sibi  subditos  in  Dioecesi  sua. 
Queste  parole  stima  Alfonso  di  Leone  idem  im- 
portare , quam  erga  subditos  Dioecesis  suae  , e 
dice,  che  questa  ^iega  fu  approvata  dalla  S.  C. 
del  Concilio  (a).  E per  dichiarare  la  cosa  prati- 
camente , distinguiamo  1’  assoluzione  dalla  dispensa. 
Circa  r assoluzione  perchè  un  penitente  possa  gode- 
re delle  sopraddette  facoltà  , si  dee  avverare  i . , che 
sia  suddito  del  Vescovo,  e 2.  che  sia  suddito  nella 
sua  Diocesi.  Tutt’i  Diocesani  sono  sudditi , e sudditi 
nella  Diocesi  , perchè  ivi  abitano.  1 forestieri  , che 
si  confessano  dentro  la  Diocesi  sono  sudditi  , per- 
chè tali  si  rendono  nel  foro  della  penitenza  ; e 
sono  sudditi  nella  Diocesi  , mentre  ivi  si  trovano 
nel  confessarsi.  I Diocesani  , ed  i forestieri  sono 
sudditi  nel  modo  ora  detto , o che  il  Vescovo  stia 
in  Diocesi  , o che  stia  fuori , onde  anche  stando 
fuori  può  a loro  favore  dare  a’ Confessori  di  sua 
Diocesi  le  facoltà  del  capo  Liceat , come  sostiene  il 
Suarez  {b)  , ed  aggiungono  con  ragione  i Dottori 
riferiti  dai  Pignatelli  (c)  , che  se  lo  stesso  Vescovo 
trovandosi  fuori  Diocesi  ascolti  la  confessione  di  un 
suo  Diocesano  , nell’  assoluzione  , che  gli  dà  , può 
servirsi  delle  sopraddette  facoltà  del  Tridentino  j 
ben  avverandosi  , che  quel  penitente  è suddito  nella 
sua  Diocesi.  Le  parole,  dicono  ,1/1  Dioecesi  sua^  coni- 
prehendunt  subditos , qui  vere  subditi  sunt  ratione 


(a)  Tr.  com.  Recol.  g.  n,  63, 

(b)  De  Cene.  disp.  ^1,  seot,  a, 

(c)  To.  6.  coni,  ffff.  n.  4^, 
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domiciliiy  swt  sint  in  Dioecesi , sive  extra;  et  suhdi- 
os  <,  (]ui  solum  ratione  transilus  sunt  in  Dioecesi , at~ 
que  etiam  vagì.  Qiiapropter inquiunt , posse  E pi-  j 
scopum  viriate  hujus  J'acultalis  absolvere  a censuris  | 
suhditum.  existeniem  in  aliena  Dioecesi , etiamsi  ipse 
Episcopus  sii  extra  Dioecesim  ; ita  ut  ambo  tam  Epi- 
scopus  , quam  suhditus  sint  extra  Dioecesim.  E per- 
chè ii  Parroco  fuori  Diocesi  può  udire  la  confes- 
sione del  Parrocchiano  ( n.  27.  ) perciò  può  il 
Vescovo  accordargli  per  tal  Confessione  le  facol- 
tà mentovate.  Se  poi  il  Vescovo  fuori  Diocesi  , 
colla  facoltà  dell’ Ordinario  , ode  le  confessioni  di 
coloro , che  non  sono  Diocesani , non  può  valer- 
si del  Capo  Aiceat , mentre  quelli  sono  sudditi  con- 
fessandosi , ma  non  in  Diocesi  sua. 

a8a.  Circa  la  dispensa  evvi  una  dichiarazione 
di  Gregorio  XIll.  colla  quale  si  determina  , che 
per  sudditi  s' intendono  quelli  , che  ànno  fissata 
la  loro  ahitazione  nella  Diocesi  del  Vescovo , che 
à‘da  conceder  la  dispensa,  o pui*e  vi  ànno  con- 
tratto  il  domicilio  ; e che  perciò  non  possa  di- 
spensare nè  il  Pretore,  nè  il  Medico  , nè  gli  scola- 
ri , che  sono  forestieri  , ed  abitano  ivi  per  qual- 
che tempo.  Con  i sudditi  menzionati  poi  il  Ve- 
scovo può  dispensare  , o che  si  trovano  dentro  , 
o fuori  Diocesi , ancorché  egli  ancora  insieme  col 
suddito  si  trovi  in  Diocesi  aliena  ; giacché  esercita 
una  giurisdizione  volontaria,  e non  contenziosa, 
il  quale  esercizio  secondo  il  concorde  parere  de’  Dot- 
tori è lecito  in  ogni  luogo.  Che  se  il  non  suddi- 
to peccò  in  Diocesi  , può  similmente  dispensarlo  ; 
mentre  divenne  suo  suddito  ratione  delieti , onde 
non  viene  compreso  questo  caso  nella  dichiarazio- 
ne di  Gregorio  ADI.  (<*)• 


(a)  Fagn.  in  e.  Dileclus  temp.  ord.  n.  36.  P/gnat.  tom,  6, 
Cout.  QQ.  n.  4i'  Ilarb.  de  ojp.  aUcg.  39.  n.  (L. 


Digilized  by  Google 


L E T E N E B R E.  a5i 

aS3.  Cotale  assoluzione , e dispensa  può  darle 
il  Vescovo  , come  si  accennò,  soltanto  nel  delitto 
occulto  , e per  conseguenza  se  è pubblico  , nou 
può  darle.  Publicwn  autem  , scrive  il  Kavarro  , 
est  triplex  , scilicei  notorium  , quod  ^niiitur  scientia 
majoris  partis  praedictarum  Communitaliim  : ( cioè 
di  quelle  , cbe  contengono  almeno  dieci  persone  ) j ' 
manifestwn  , (pxod  nìiitur  fama  cjusdem  partis  orla 
a scientibus  ; et  famosum  , qaoa  nititur fama  majo^ 
ris  partis  orta  ex  uno  scienti  , vel  ex  indiciis , t^el 
ex  praesuiìiptionibus  illi  aeguipollentibus  (a).  (Quan- 
do il  peccato  è stato  pubblicato  dalla  fama  alla 
maggior  parte  del  paese  , ancorché  uno  solo  lo  vi- 
de , o r udì  , si  dice  pubblico,  e non  può  affatto 
assolverlo  , nè  dispensarlo  il  Vescovo.  Quando  nes- 
suno lo  vide  , o ludi,  ma  per  fama  nata  da  for- 
ti indizii  si  è pubblicato  nel  modo  detto  , si  dice 
altresì  pubblico  , ed  il  Vescovo  non  può  dar  la 
dispensa  , o 1'  assoluzione.  In  ciò  tutti  son  di  ac- 
cordo. Se  poi  non  vi  è la  detta  fama  cosi  pub- 
blica , ma  vi  sono  molti  testimonii  di  veduta  , o 
di  udito,  si  disputa  da' Teologi , e da' Canonisti, 
se  il  peccato  debba  relativamente  al  punto,  di  cui 
trattiamo  , dirsi  pubblico  , o pure  occulto.  Altri 
vogliono  , cbe  sempre  sia  occulto  , quando  non  si 
è veduto  , o udito  dalla  maggior  parte.  Altri  vo- 
gliono , cbe  sempre  sia  pubblico , quando  vi  sia 
più  d’  un  testimonio.  Noi  stimiamo  sodissima  , e 
sicurissima  la  sentenza  della  comune  de'  Dottori  , 
la  quale  sostiene  , che  debba  dirsi  occulto  , quando 
in  un  paese  non  l'abbiano  veduto,  o udito  più 
di  cinque;  e in  una  Città  più  di  sette.  E lascian- 
do di  citar  gli  Autori  , cbe  sono  senza  numero  , 
CHiflàSSfi  n Barbosa  più  di  quarata  , accenniamo 
soltapto  tre  riflessioni , sopra  jcui  abbiamo  appog- 

^9)  In  Idan»  e.  ij,  n.  25^» 
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giato  il  nostro  giudizio.  I.  Essendo  comune  l’ in- 
terpretazione y in  caso  die  la  mente  del  Conci- 
lio fosse  stata  diversa,  supplisce  la  Chiesa  ( n.  5.  ) 
11.  Marcantonio  Genovesi  , che  à scritta  la  prati- 
ca della  Curia  Arcivescovile  di  Napoli  , dice  , 
che  si  à per  occulto  un  delitto  osservato  da  cin- 
que persone  (a).  Or' nella  Capitale  del  nostro  Ee- 
gno  non  si  sarebbe  abbracciata  una  si  fatta  prati- 
ca , se  non  era  fondatissima.  III.  Benedetto  XIV. 
spiegando  1’  occulto  in  materia  degli  impedimenti 
matrimoniali , che  si  dispensano  dalla  Sacra  Peni- 
tenzieria  , ci  avvisa  , che  è stile  del  detto  Trihu- 
nale  intendere  .1’  occulto  nel  modo  da  noi  espres- 
so (b)  j del  che  ci  assicurano  eziandio  il  Navar- 
ro (c)  , ed  il  PIgnatelli  (d).  Or  se  nella  detta  ma- 
teria , ch’è  mollo  piu  gelosa , e dove  la  pubblicità 
partorirebbe  pessime  conseguenze , la  legge  formata 
dal  detto  stile  vuole,  che  1’ occulto  s’intenda  così  ; 
come  non  opereremo  prudentemente,  e con  ogni 
sicurezza  , se  nella  materia  presente  pure  così  l’in- 
leuderemo  ? 

284*  Il  Pignatelli , ch’é  di  opinione  contraria , 
adduce  alcune  dichiarazioni  della  S.  C.  del  Conci- 
lio a suo  favore.  Ma  non  ci  pare  , che  debbano 
far  peso  , ed  essere  sufficienti  a farci  dubitare  della 
verità  della  nostra  sentenza.  Primieramente  gli  altri 
Dottori  non  ne  fanno  menzione,  onde  non  costano 
a sufficienza  per  obbligare.  Secondo  la  detta  Sacra 
Congregazione  risponde  sempre  coW  ajffirmative  y o 
negative  y e non. apporta  ragioni,  nè  autorità  , co- 
me è noto  a’  pratici  di  tal  Tribunale  , e come  si 
osserva  in  tutta  l’ opera  del  Tesoro  delle  Risolu- 


(a)  C.  6t. 

(b)  Nodf.  Sj,  n.  4l‘ 

(c)  Loc.  cit. 

(d)  To.  6.  Consuk.  n,  ^ 
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iloni  (Iella  medesima  Congregazione.  Ora  nelle  di- 
chiarazioni riferite  dalJ^ignatelli  si  contengono  ra- 
gioni , ed  autorità.  Terzo  fra  le  medesime  ve  n’  è 
una  , che  piuttosto  afferma  il  contrario  ; mentre 
' domandata  , se  dicesi  occulto  un  delitto  commes- 
so avanti  ad  uno  , o due  testimonii  , la  risposta 
fu  : Hoc  pendere  ex  dispositione  juris  comniiinis. 
Legge  , che  dichiara  il  significato  della  parola  oc- 
culto riguardo  al  capo  Liceat,  noi  non  ne  abbia- 
mo. Ve  ne  sono  , che  lo  dichiarano  in  altre  cir- 
costanze , e la  dichiarazione  si  uniforma  al  senti- 
mento da  noi  difeso.  Nel  C.  Ex  literarurn  2.  de 
apostatis  dicesi  , che  se  il  delitto  di  chi  avea  as- 
sistito al  Battesimo  dato  a chi  era  già  battezza- 
to , era  occulto  ec.  E pure  almeno  vi  erano  in- 
tervenuti tre  , cioè  il  battezzante',  il  battezzato  , 
che  era  grande,  e l’Accolito  assistente  , di  cui  ivi 
si  parla.  Nel  C.  Quis  aliauando  de  poch.  disi.  i5. 
Haec  ergo  secreta  all’occulto  si  contrappone  il  pec- 
cato de’  Niniviti  , che  era  a tutti  notorio.  E nel 
C.  Vestra  7.  de  cohab.  Cl.  et  mul.  sta  scritto: 
Notorium  dejìnitur , de  quo  Presbyter  canonice  con- 
demnatur.  Óccultum  quod  ab  Ecclesia  toleratur.  Or 
da  tali  leggi  cosa  si  può  dedurre  a favore  dell’  o- 
pinione  da  noi  ributtata  ? Finalmente  nelle  men- 
zionate dichiarazioni  non  vi  è né  la  data  del  tem- 
po , in  cui  furono  formate  , nè  il  luogo  , o la 
Comunità  , o il  Vescovo , phe  fece  le  domande. 
Quindi  per  ogni  verso  compariscono  apocrife  , 
e da  non  curarsi. 

28 5.  Alle  volte  ciò  che  è pubblico  in  qualche 
luogo  , è occulto  dove  si  domanda  1’  assoluziot>e , 
e la  dispensa.  In  tal  caso  è vera  la  dottrina  del 
Suarez  , che  dee  tenersi  per  pubblico  , e non  può 
assolversi  dal  Vescovo  } nam  quod  alìcubi  publicum 
est  , et  non  óccultum  , et  pracsertiin  moraliter , et 
rcgularitcr  loquendo , quod  in  aliquo  loco  est  publi- 
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cani , ad  alia  loca  facile  deferlur  («).  Con  lui  con- 
corda il  Pignatelli  {b)  , il  Bonacina  (c)  , ed  altri. 
Avvertasi  però  , che  la  pubblicità  dee  esser  for- 
male , acciò  non  possa  il  Vescovo  far  uso  delle 
facoltà  , di  cui  parliamo  ; onde  se  è sol  materia- 
le , il  peccato  siegue  a .tenersi  per  occulto.  Ecco 
come  ciò  fu  spiegato  dalla  S.  C.  del  Concilio.  Se 
è pubblico  il  delitto  , donde  nasce  l’ irregolarità  , 
ma  occulto  V atto  , che  vi  dee  intervenire  , ac- 
piò  l’irregolarità  s'incorra,  questa  dicesi  pubblica, 
e non  può  il  Vescovo  dispensarla.  Come  se  il  pub- 
blico scomunicato  celebra  occultamente.  Al  con- 
trario poi  se  il  delitto  è occulto,  e l’atto  è pub- 
blico , come  se  1’  occulto  scomunicato  celebra  pub- 
blicamente. 

a86.  Prescx’ive  il  Tridentino  , che  non  possa 
il  Vescovo  assolvere , nè  dispenswe  , se  il  delitto 
è dedotto  al  foro  contenzioso.  Questo  allora  si  ve- 
rifica , quando  non  solo  vi  è stata  l’accusa  , ma 
anche  la  citazione  del  reo.  Se  però  dopo  fatto  il 
processo  , il  medesimo  è dichiarato  innocente  , o 
pure  si  dice  che  ex  hactenus  deductis  non  sì  é tro- 
vato colpevole,  in  tal  caso  il  delitto  si  à per  oc- 
culto , ancorché  siasi  difeso  il  reo  con  testimonii , 
o~ scritture  false  (<i).  Al  contrario  se  è condan- 
nato, e penilo,  tuttoché  sia  terminata  la  causa, 
e più  non  se  ne  parli , si  à il  delitto  nondimeno 
per  pubblico. 

287.  L’esposto  Capitolo  Liceat  dona  a’ Vescovi 
la  facoltà  di  assolvere  dall’  eresia  ; ma  colia  Bolla 
Coenae  si  è tolta-loro  questa  potestà  , essendosi  un 


(a)  jD*  $acr.  poeti,  dìtp.  3o.  tect.  a. 

(J>)  To,  6.  cons.  gg.  n.  a5. 

(c)  De  cena,  in  com.  ditp.  1.  q.  3.  p,  n,  a, 

(d)  Bmtd,  Xiy»  Notif  Sy , n.  49‘ 
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tal  peccato  cogli  altri  ivi  notati  riservato  a tutti, 
e derogato  a tult’i  Concilii:  Non  obstanlibus  Con» 
stitutionibus  ^postolìcis , et  cujusvis  Concilii  decrc- 
0s.  E perché  vi  erano  opinioni , che  non  ostante 
la  detta  derogazione  , pure  i Vescovi  poteano  as> 
solvere  dalla  suddetta  colpa  , con  molte  decisioni 
fatte  da’  Pontefici  per  1’  organo  della  Sacra  Con- 
gregazione si  è detto  , che  noi  possono  ; onde  og- 
gi per  le  prefate  decisioni  sono  privi  della  riferi- 
ta facoltà  (a). 

a88.  Qui  ora  è il  luogo  di  ricordare,  che  l’e- 
resia allora  fa  incorrere  la  riserva  , quando  non 
si  é avuta  nella  sola  mente,  ma  si  è esternata  con 
qualche  fatto  , o pure  con  parole  , o segni.  Se- 
guita questa  manifestazione  , ancorché  nessuno  di 
ciò  siasi  avveduto  , l’eresia  è riservala.  Che  se  vi 
è stata  un’  esterna  manifestazione  dell’  eresia  , ma 
non  vi  era  errore  nell' interno,  e nella  mente, 
allora  neppure  vi  è riserva , perché  non  è eresia , 
ma  è solo  parola  ereticale.  Si  avverte  inoltre  , 
che  quando  si  dice  , che  il  Vescovo  nou  può  as* 
solvera  r eresia  , s’ intende  nella  coufessioue  Sacra- 
mentale.; ma  essendo  egli  in  tal  materia  delegato  Ap- 
poslolico  , può  nel  foro  esterno  prender  I' abhiu- 
ra  dall’  eretico  , ed  assolverlo  nello  stesso  foro  e- 
sterno  dalla  scomunica.  £ perchè  la  riserva  Pon- 
tificia principalmente  è annessa  alla  censura  , onde 
cessando  questa  , ^cessa  la  riserva  ( n.  gy,  ) , da 
qui  nasce,  che  ricevuta  dall’eretico  in  detto  foro 
esterno  1’  assoluzione  dalla  censura  , rimane  assolu- 
to anche  nel  foro  interno  ; il  tuo  peccato  dell*  eresia  ' 
non  è più  riservato,  e può  assolversi  da  ogni  Con- 
fessore. £ lo  stesso  dee  dirsi , se  1’  assolve  l’ Inquisi- 
tore ne*  luoghi,  dove  trovasi  in  vigore  il  Tribunale 


(a)  B'-iied.  JJ.y>  dt  Syn.  L ^ 
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dell’ Inquisizione.  È questa  una  dottrina  iiiduLi- 
ta , e concordemente  ammessa  da’  Dottori  , ma 
ci  sembra  sufficiente  il  trascrivere  qui  le  sole  pa- 
role di  Benedetto  XIV.  (a).  Tarn  Inquisitor , egfi 
scrive  , quam  Episcopus  potest  resìpiscentem  haei'c- 
iicum  i aut  sponte  coram  se  coinparcntcm  , aut  ad 
suum  forum  quoqiio  modo  deducturn  , Ecclesiae  re- 
conciliare , et  prò  utroque  foro  absolvere  a censura , 
in  quam  propler  haeresim  incidit , quod  pluribus  o- 
stendunt  Cardìnalis  Albithis , Farinaccius  , Cardi- 
nalis  de  Lago  ^ Thomas  del  Bene  , et  Cardìnalis 
Petra,  Quinimmo  uterque  potest  poenilentem  haere- 
ticum  , postquam  suos  ejuravit  errores  , ad  siinpli- 
cem  Coffe ssarium  remittere , ut  ab  eo  absohatur; 
camque  absolutionem  , licet  a Confessarlo  datam  in 
foro  Sacramentali  ^ prodesse  etiam  in  foro  extemo  , 
a cujus  jurisdictione  promanai , recte  ohservat  idem 
del  Bene, 

a8g.  Questa  facoltà  di  prender  l’abbiura  del- 
r eretico  , ed  assolverlo  dalla  censura  fuori  della 
confessione  , può  il  Vescovo  delegarla  allo  ^stesso 
Confessore,  a cui  vuol  confessarsi,  o a qualunque 
altro  Sacerdote.  Ed  il  Confessore , ottenuta  tal 
delegazione,  prima  di  udir  la  confessione  dell*  ere- 
tico , riceverà  la  sua  abbiura  da  solo  a solo  , se 
r eresia  fu  secreta  ; e se  fu  manifesta  , avanti  un 
altro  Sacerdote , che  fa  le  veci  del  Cancelliere. 
Indi  datagli  una  conveniente  penitenza  l’assolve- 
rà dalla  scomunica  , e poi  o si  confesserà  a lui 
stesso  , o ad  altri.  Il  Cancelliere  intanto  scriverà 
una  dichiarazione  dell’  abbiura  ricevuta , e la  sotto- 
scriverà egli  , o il  Sacerdote , che  fu  delegato  dal 
Vescovo  , consegnandola  al  penitente  medesimo  , 
acciò  se  poi  si  scopre  la  sua  eresia  abbiurata  , non 
sia  punito.  Che  se  detta  eresia  si  fosse  pubblicala  t 

(9}  D«  Sjrn,  IS>,  p,  c.  /f,  3^ 
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debbono  esser  presenti  aH’abbiura  due  teslimonii, 
i quali  pure  si  sottoscrivano  alla  prefata  dichiara- 
zione, di  cui  l’originale  si  porti  al  Vescovo,  ed 
una  copia  si  consegni  all’eretico  pentito  (a). 

290.  Non  mancò  chi  disse  , non  potere  i Ve- 
scovi assolvere  , e dispensare  da’  riservati  dopo  il 
Concilio  di  Trento,  ancorché  occulti;  e neppure 
mancò  chi  asserì  , potere  i medesimi  assolvere  dai 
riservati  dagli  altri  Vescovi  ; mentre  nel  Capo  Z/- 
ceat  si  dice  , che,  possono  assolvere  da  casi , ctiain 
Sedi  Apostolicae  reservatis,  volendo,  che  quella  pa- 
rola ctiani  indichi , che  oltre  i riservati  Pontificii, 
vi  sieno  altri  riservati , da  cui  possono  assolvere  ,- 
e questi  sieno  i riservati  dagli  altri  Vescovi  , 
Amendue  queste  opinioni  sono  false  ; La  prima*, 
perchè  chiunque  ottiene  la  facoltà  de’ riservati , in 
cui  non  si  eccettuano  i casi  , che  si  riserveranno 
in  appresso,  può  da  tutti  assolvere;  mentre,  o sie- 
no  stati  riservati  prima,  o'sieno  riservati  dopo, 
non  vi  bisogna  altro  per  includerli  tutti , che  chia- 
marli riservati  , giacché  riservandosene  altri  dopo 
la  facoltà  ottenuta  , se  prima  diceansi  riservandi, 
posta  la  riserva  si  dicono  riservati  ; onde  sono 
compresi  nella  facoltà  absohendi  a reservatis  ; e que- 
sta e la  comune  intelligenza  di  tal  formola , con- 
fermata dalla  comune  pratica.  E un  altra  confer- 
ma nasce  dal  vedere  , che  quando  i Pontefici  ri- 
servano una  colpa  , la  quale  non  vogliono  , cl  e 
si  assolva  neppure  da  coloro,  che  anno  la  facoltà 
de’  riservati  , ciò  esprimono  col  dire  , che  non  si 
possa  assolvere  da  verun  Sacerdote  , quovìs  privile- 
gio  munito.  Ed  è chiaro,  che  non  intendono  par- 
lare di  chi  avrà  in  appresso  la  detta  facoltà  , men- 


(a)  Pigliai,  in  Noi>is.  Con$.  lo.  1.  Cons.  124.  Suarez  de 
fide  disp.  21,  sect.  4- 


Digitized  by  Google 


a58  L U C E F R A 

tre  se  questo  inteiulessero  , dircLLero  , (jiiovis  pri- 
vilegio miiniendo.  Suppongono  duncjue  , die  chi  tro- 
vasi aver  già  ottenuto  tal  privilegio , pure  lo  può 
assolvere  , se  al  medesimo  non  si  deroga.  Il  che 
è fondato  similmente  sopra  il  principio  inconcus- 
so , che  Lex  generalis  non  derogai  speciali  privile- 
gio .anlca  concesso  , nisi  de  hoc  fiat  expressa  incn- 
tio  , come  insegnano  il  Card.  Petra  (a) , ed  Ana- 
cleto (i)  con  tutt’  i Canonisti , e come  in  casi  simili 
à deciso  la  Rota  Romana  ; s'intende  però  del  pri. 
vilegio  , che  non  é chiuso  in  corpore  juris.  La  leg- 
ge dunque  della  riserva  non  deroga  ai  privilegio 
di  assolvere  i riservati , se  non  T esprime.  La  se- 
conda opinione  fu  sempre  falsa  , non  bastando 
un  etiam  , per  dirsi  conceduta  la  facoltà  de' riser- 
vati Vescovili  di  aliena  Diocesi , e potendosi  spie- 
gare queir  etiam  pei  riservati  al  Vescovo  , o sia 
pei  casi  Nobis  ; ma  oggi  è più  che  falsa , do- 
po che  più  volte  si  è deciso  dalia  S.  C.  del  Con- 
cilio , che  chiunque  à la  facoltà  de'riservati  Pon- 
tificii  y non  può  assolvere  da'  Vttscovili  « le  quali 
decisioni  sono  accennate  nel  primo  Tomo  del  Te- 
soro delle  Risoluzioni  della  delta  S.  C.  del  Con- 
cilio a'  i6.  Novembre  lyao. 

»gr.  Si  trova  presso  qualche  Autore  1*  opiriionc, 
che  il  Vescovo  non  possa  assolvere  la  scomunica 
riservata  al  Pontefice  imposta  contro  i Confessori, 
che  assolvono  il  complice,  ancoi'chè  il  delitto  sia  oc- 
culto. E per  unica  ragione  adducono  , che  un  tal 
peccato  è quasi  sempre  occulto , onde  se  il  Vesco- 
vo potesse  assolverlo  in  tal  circostanza  , la  legge 
della  riserva  Pontificia  sarebbe  inutile.  Or  quando 
si  fa  una  legge , la  quale  non  à vigore  se  non  si 
deroga  ad  un  privilegio  prima  da  esso  conceduto, 


(a)  To.  5.  ad  Comi.  7.  Pii  If.  n.  3i. 

(b)  Jus,  Con-  in  lib.  5.  Decr.  Ut.  33.  n.  1 iS, 
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una  tale  legge  è una  tacita  derogazione  del  detto 
privilegio.  Dunque  quando  il  Pontefice  à riser- 
vata la  predetta  colpa  , è venuto  con  ciò  a dero- 
gare al  privilegio  del  Capo  Liccat.  Ad  un  tale 
argomento  rispondiamo  , che  senza  derogarsi  al- 
r enunciato  privilegio,  la  legge  della  riserva  à 
pure  il  suo  vigore.  I.  Perchè  sortisce  alle  volte  , 
che  il.  delitto  diviene  pubblico,  manifestandolo  le 
stesse  complici  assolute.  11.  Perchè  ne'  casi  occulti 
in  virtù  della  riserva  Pontificia  i rei  debbono  al- 
meno ricorrere  al  Vescovo  per  l' assoluzione  , do- 
ve che  mancando  la  detta  riserva  ogni  Confessore 
potrebbe  assolvergli , ed  ecco  , che  la  legge  della 
riserva  non  rimane  inutile.  111.  Perchè  ne'  luo- 
ghi , dove  il  Tridentino  non  è ricevuto , i Ve- 
scovi non  possono  assolvere  questo  peccato  , uè 
anche  quando  è occulto  , ed  à tutto  il  vigore  la 
riserva  Pontificia.  Rispondiamo  in  secondo  luogo, 
che  essendo  il  riferito  privilegio  de’  Vescovi  inse- 
rito in  un  Concilio  generale  , non  è bastante  de- 
rogazione una  legge  posteriore  , che  non  può  , 
senza  derogarsi  il  privilegio  , aver  tutto  il  suo  vi- 
gore. Al  più  sarebbe  una  derogazione  dubbia  , e 
questa  ognuno  sa , che  non  può  annullare  un  pri- 
vilegio certo:  aggiungendovisi  ancora  la  pratica  in 
simili  derogazioni  del  Capo  Liceale  ch’è  odi  no- 
minarlo espressamente  , come  fece  Sisto  V.  nel  ri- 
servare r ordinazione  sinaoniara  , o di  nominare 
i decreti  de' Concilii,  come  si  fa  nella  Bolla  Coenae. 
Giudichiamo  dunque  cosa  indubitata,  che  da' Ve- 
scovi si  possa  assolvere  il  peccato  sopraddetto , 
quando  è occulto. 

292.  Molto  più  irragionevole  è l’opinione,  che 
non  possono  i Vescovi  assolvere  una  Religiosa,  che 
rompe  occultamente  la  clausura  , per  la  scomu- 
nica imposta  da  Pio  V. , ed  a lui  riservata  nella 
Bolla  Decori  contro  un  tal  delitto.  Si  fonda  questa 
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opinione  sopra  no  fatto  pieno  d’ inverisimilltudini 
raccontato  dal  Fagnano  (a).  Dice,  che  l’Arcive- 
scovo di  Fiorenza  ( non  ne  palesa  il  nome  ) do- 
mandò nn  tal  dubbio  al  Pontetìre  ( non  di  sapere 
il  quando)  e che  questi  avendo  fatto  esaminare  il 

f)unto  a dieci  Cardinali , tre  furono  di  parere  , che 
a detta  Bolla  s’iotendea  solo  pei  casi  pubblici  , 
onde  i Vescovi  poteano  assolvere  un  tal  peccato 
ne’  casi  occulti  j quatti*o  ne  rimisero  la  decisione 
al  Papa  , e tre  dissero  , che  la  Bolla  mentovata 
riservava  al  Pontefice  anche  i casi  occulti.  I.  per- 
chè la  riserva  era  conceputa  in  termini  generali. 
II.  perchè  solo  n’eccettuava  l’articolo  di  morte. 
III.  perchè  già  trovavasì  dichiarato , che  la  Bolla 
Coenae  riserva  anche  gli  occulti.  Soggiunge  il  lo- 
dato Autore,  che  il  Papa  decise  secondo  il  senti- 
mento di  questi  ultimi  ; e che  un’  altra  volta  pur 
cosi  decise  la  S.  G.  del  Concilio.  Ora  è tanto  ia- 
verisimile,  che  iitre  ultimi  Cardinali  adducessero 
le  notate  ragioni,  che  se  il  Ferraris  si  contenta 
rispondere  , che  di  tal  decisione  non  constai  authcri' 
tice  , noi  sai’emo  tentati  a «lire,  che  nell’opera 
del  Fagnano  è stato  da  altri  inserito  un  tal  fatto, 
non  essendo  credibile  , che  un  si  dotto  Canonista 
non  ne  avesse  conosciuta  la  falsità.  Se  le  tre  enun- 
ciate ragioni  provano  , che  la  Bolla  Decori  riser- 
va al  Pontefice  il  suddetto  peccato , anche  quando 
è occulto  , egualmente  provano  , che  tutte  tutte 
le  Bolle  riservano  dello  stesso  modo  , e che  per 
conseguenza  i Vescovi  nessuno  riservato  occulto 
possono  assolvere  , onde  fu  un  privilegio  illusorio 
quello  , che  loro  diede  il  Tridentino.  Impercioc- 
ché come  è noto  a chiunque  à letta  la  Bolla  De- 
cori ^ e le  altre  Bolle,  tutte  egualmente  parlano 


I ^a)  1)1  1.  lib.  Decr.  c.  Dilectus  <5,  de  temp.  ord.  n.  3), 
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con  tet^mini  generali  nel  fare  la  riserva  senza  in- 
dividuare nè  casi  pubblici,  nè  casi  occulti  : tutte 
eccettuano  T articolo  di  morte  ; e la  dichiarazio- 
ne circa  la  Bolla  Coenae  riguarda  tutte  le  Bolle» 
Ma  il  vero  è ( ed  è un  vero,  che  non  vi  biso- 
gna molto  acume  d' intelletto  per  conoscerlo  ) che 
tali  ragioni  non  provano  quello  , che  si  vuol  pro- 
vare , anzi  provano  l’opposto.  Allora  vien  riser- 
vato anche  iie’  casi  occulti  il  peccato,  quando  ciò 
si  specifica  , come  lo  specificò  Sisto  V.  circa  la 
sospensione  di  chi  ordina  , o si  fa  ordinare  simo- 
uiacamente  ; vietando  1'  assoluzione  del  peccato  , 
e della  censura  andje  al  Vescovo  , e circa  T irre- 
golarità di  chi  violasse  tal  sospensione  , dicendo, 
che  non  potesse  assolversi  , neppure  se  fossse  oc- 
culta. Nessun’  altra  Bolla  lo  specifica,  dunque  nes- 
sun altra  riserva  gli  occulti  , e nè  anche  la  Bolla 
Decori  (a),  dove  non  vi  è una  minima  parola  su 
tal  proposito.  L’  eccezione  dell’  articolo  di  morte 
serve  per  ricordare , che  allora  non  vi  è nessuna 
riserva  *,  onde  niente  à che  fare  , nè'  col  pubbli- 
co , nè  coll’  occulto.  Se  finalmente  rispetto  alla 
Bolla  Coenae  si  è dichiarato  , die  la  riserva  di 
quei  casi  comprende  eziandio  ì Vescovi,  ne  viene 
per  conseguenza,  che  le  altre  Bolle  non  li  com- 
prendono^ mentre  la  suddetta  dichiarazione  è fon- 
data sulle  derogazioni  apposte  in  detta  Bolla  Coe- 
nae , che  non  sono  apposte  nelle  altre , e nè  an- 
che nella  Bolla  Decori.  È troppo  manifesto  dun- 
que , eh’  è (li  niun  peso  il  racconto  del  Fagnanoj 
giacché  simili  errori  non  è lecito  credergli  in  quei 
Porporati.  Ma  volendo  fiogere  , che  fosse  vera 
la  decisione  , non  vi  è obbligo  di  seguirla  ; 
mentre  essendo  stata  f^ta  ip  una  semplice  rispo- 
i 


(a)  Const,  8,  an,  i5jo,  8.  Fehr. 
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sta  air  Arcivescovo  , e racchiadendo  - una  cosa 
contraria  alla  legge  , si  dovrebbe  avere  per  una 
legge  nuova  , che  per  obbligare  dovrebbe  esser 
promulgata.  Questo  non  si  è fallo  j ma  fingendo 
ancora  , che  si  fosse  fatto  , neppure  obbliga  ^ 
perchè  non  è.  stata  posta  in  uso  , e la  pratica 
de’  Vescovi  è di  assolvere  il  riferito  peccato  , co- 
me ci  assicurano  il  Cont.  del  Patuzzi  (a)  e il  Fer- 
raris (è)  ex  praxi  , et  consuetudine  « Episcopi  in 
tali  casu  absohunt  , dice  il  primo  5 ed  il  secondo 
dopo  di  aver  citata  una  gran  moltitudine  di  Teo- 
logi , e di  Canonisti  a favore  della  dottrina  qui 
da  noi  approvata  , concludunt , scrive  , quod  op- 
positum  ( alla  supposta  decisione  ) servai  praxis  ^ 
cum  revera  Episcopi  passim  absolvant  a tali  excom- 
municatione  occulta. 

agd.  Vi  sono  nondimeno  alcuni  peccati , alcune 
censure  , irregolarità  ec.  che  non  si  possono  as- 
solvere dal  Vescovo.  Primo.  I riservati  al  Papa  « 
quando  sono  pubblici,  ( eccetto  con  gli  impediti  ( n. 
297.  ) o dedotti  al  foro  contenzioso.  Secondo.  Le 
irregolarità  ex  defectu^  eccetto  le  notate  al  n.  agS, 
La  bigamia,  che  nasce  da  un  doppio  matrimonio 
invalido  , o da  uno  valido  , e l' altro  invalido  , 
può  dispensarla,  mentre  l’irregolarità,  che  partori- 
sce, proviene  dal  delitto  ( n.  ag8.  ).  Terzo.  L’ irre- 
golarità, che  proviene  dall’  omicidio  volontario, 
insegnano  nondimeno  fondatamente  i Dottori,  che 
acciò  non  possa  dispensarla  il  Vescovo , dee  essere 
volontario  in  se  ; ma  essendo  volontario  in  causa y 
fa  bensì  incorrere  l’irregolarità,  ma  la  dispensa  può 
darla  il  Vescovo}  eccetto  però  se  alla  causa  sia  tan- 


ta) Th.  Mot.  tfù.  5.  de  Sacr.  poen.  e.  C.  n.  4- 
(b)  In  BibL  y.  Monialit  art.  i.  R.  tt. 
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to  propinqua  la  morte  , che  appena  può  conce- 
pirsi , come  si  può  voler  la  causa  senza  voler  t’ o- 
micidio.  Quarto.  Quelle  due  sospensioni  , che  so- 
no una  specie  d’irregolarità  ex  de/ectu  Ordinantis  y 
nel  modo  già  dichiarato  nel  Capo  IX.  dell’  ante- 
cedente Dissertazione  ; come  ancora  quelle  altre  , 
ohe  secondo  in  esso  pure  è notato  , ' il  Ponteflce 
vuole  che  sieno  perpetue.  Quinto.  La  simonia  nel- 
r Ordine  , e le  pene  ad  essa  imposte  , avendo  Si- 
sto V.  derogato  ad  ogni  privilegio  nel  porvi  la 
riserva,  anche  a quello  che  fu  dato  Episcopo  per  de- 
creta Concila  Tridentini j come  altrove  notammo. 
Sesto.  I casi  contenuti  nella  Bolla  Coenae  ; ( ne’  luo- 
ghi dove  obbliga  ) in  cui  si  derogò  a’  decreti  de’  Con- 
cilii.  Settimo.  I peccati  , e le  censure  , delle  qua- 
li i PonteGci  ànno  vietata  l’assoluzione,  se  prima 
non  si  adempie  una  certa  condizione , la  quale 
non  ancora  si  è adempiuta.  La  ragione  1’  abbiamo 
esposta  a suo  luogo.  Ottavo,  Le  censure  imposte 
ad  tempus  \ giacché  la  volontà  de’ Pontefici  è , che 
non  si  dispensino  prima  di  finire  il  tempo  ; on- 
de avanti  che  finisca  sono  indispensabili  , come 
le  perpetue.  Tutt’i  sopraddetti  peccati,  censure, 
ed  irregolarità  non  possono  assolversi  , nò  dispen- 
sarsi dal  Vescovo,  ancorché  sieno  occulte.  Sempre 
però  si  eccettuano  gli  impediti  , di  cui  si  parlerà 
nel  Capo  seguente.  Circa  poi  le  inabilità  riferite 
nel  Capo  Xll.  della  Dissertazione  passata  , già  si 
sa  che  nulla  può  il  Véscovo,  fuorché  ne’ casi  ivi 
espressi.  S’ingannò  Patrizio  Sporer,  quando  dis- 
se , che  il  Vescovo  può  dispensare  l’ inabilità  , che 
s’ incorre  per  1’  aborto  \ adducendo  per  ragione,  che 
non  è riservata.  Se  ciò  fosse  vero  , neppure  po- 
trebbe dispensarla  , non  essendovi  legge  , che  dia 
al  Vescovo  tal  facoltà  \ e senza  facoltà  nessuna  leg- 
ge del  Superiore  può  dispensar  l’ Inferiore.  Ma  à 
falso , che  non  è rbervata  , avendovi  Sisto  V . po- 
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sta  la  riserva  nella  sua  Bolla  Ad  A^Jfraenatam.  SI 
può  vedere  e nel  Bullario  Cast.  87.  e presso  Ana- 
cleto to.  4'  ^ 5.  lìb.  Decr.  tit.  to.  n.  22. 

CAPO  VI. 

Delle  facoltà  , che  dal  Vescovo  si  possono  dare  al 
Confessore  in  virtù  de'  Sacri  Canoni , della 
Consuetudine  , e della  presunta  delegazione 
del  Pontefce. 

29.4.  In  virtù  del  Capo  Liceat  non  può  il  Ve- 
scovo , come  già  si  è detto,  assolvere  nè  per  se, 
nè  per  altri  nel  foro  della  coscienza  , o sia  nel- 
la confessione  , dall'  eresia  esternala  , nè  da'  casi 
della  Bolla  Cocnae  , ( do>T  è ricevuta  ) nè  dalla 
simonia  nell’  Ordine  , ancorché  questi  casi  sieno 
occulti  j nè  da  qualunque  riservato  al  Pontefice  , 
che  sia  pubblico.  In  virtù  nondimeno  de' sacri  Ca- 
noni da  tutt’  i casi  suddetti  egli  può  assolvere  ( o 
delegare  altri  che  assolvano  ) due  sorte  di  perso- 
ne , cioè  quelle  che  sono  io  ciò  privilegiate  per 
legge  , e quelle  che  soi\o  impedite  di  portarsi  in 
Roma.  Nel  Canone  Quamvis  58.  de  seni.  exc.  si 
dice  , die  i percussori  de’  cherici  per  essere  assola- 
nti debbono  ricorrere  alla  Sede  Appostolica  , (f)  ni- 
si  juris  henefcio  a labore  hujusrnodi  excuscntur.  Ec- 
co la  prima  sorte  delle  persone  suddette.  Nello  stes- 
so Canone  si  dice,  che  i mentovali  percussori  deb- 
bono ricorrere  a,l  Pontefice  , nisi  imminente  mortis 
articulo  ( di  ciò  si  è parlato  al  /i.  77.  ) infirmitete  . . 
sive  (juolibet  impedimento  Canonico  retrahatur , (fxto- 
minus  Romanum  Pontificcm  possit  adire.  Ecco  la 


(*)  S’ intende  per  la  pcrcnssione  mediocre  , o grave  ; perche 
per  la  leggiera,  tuttoché  pubblica,  può  ricorrersi  al  Ycscoyo  ( n.  280.'). 

li 
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seconda  sorte  delle  succennate  persone.  Per  le  une, 
e per  altre  dagli  ‘Stessi  Canoni  vien  dichiarato  , 
che  ah  Episcopis  iraleant.  communioni  restituì',,  satis- 
facto  juxla  facultates  his  , (fuihus  per  eos  constile- 
rit  injurias  irrogatas  (a).  Per  delti  impedimenti 
poi  si  prescrive  , che  se  l’ impedimento  è tempo- 
rale , uui  temporali  impedimento  laborant , prima 
di  assolversi  dal  Vescovo  o dal  suo  delegato,  deb- 
bono giurare,  che  cessato  l’ impedimento , ricor- 
reranno al  Papa  mandatum  ipsius  humiliter  suscep tu- 
ri (b)  , non  già  per  esser  di  nuovo  assoluti,  perchè 
r assoluzione  ricevuta  fu  diretta  , ma  per  udire  le 
sue  > ammonizioni , e ubbidire  a quanto  dal  mede- 
simo loro  sarà  ordinato.  Quando  poi  1’  impedi- 
mento' è perpetuo  , sono  assoluti  senza  obbligo 
dii.  presentarsi  al  Pontefice  in  appresso  ; e cosi 
ancora  sono  assolute  le  persone  dalla  legge  privi- 
legiate. Il  presentarsi  al  Pontefice  o si  la  di, per- 
sona , o per  lettera.  , 

395.  Concordano  i Dottori  nell’ insegnare , che 
chi.  è impedito  per  dieci  aun‘ , ( per  cinque  non 
è comuue  il  sentimento  si  à come  impedito  in 
perpetuo  ; e concordano  similmente  nell’ estendere 
adv  ogni  sorta  di  censura  , 0 di  riservato  al  Pon- 
ttdìce  senpa  censura  , quanto  abbiamo  dello  , che  i 
Canoni  prescrivono  per  la  scomunica  di  chi  per- 
cuote un  cherico.  E perchè  ad  un  tal  comune  sen- 
timento vi  è unito  la  pratica  universale,  perciò 
se  mai  manca  la  giurisdizione , supplisce  la  Chie- 
sa , e il  Confessore  lecitamente  si  serve  di  tali  dot- 
trine ( n.  6.  et  y3.  ).  E per  la  seconda  vi  è an- 
che un  Canone  ,-  donde  altresì  la  rilevano  i Dot- 
lori.  Eccone  le  parole;  Eos (fui  a scntentia  Cano- 
nis  ('  parla  in  generale  ) vel  kominis , cim  ad  illum  , • 


(a)  C.  Ert  r:03'ìtur  f3.  de  seni.  exc. 
(I>)  C.  Quumvis  58,  de  set  i.  txc. 
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a (juo  alias  de  jure  /uerant  absolvendi^  nequeunt  oh 
imminentis  moriis  periculum  , aut  aliud  impedimen* 
tutti  Icgiiimum  prò  absolutionis  ben^cìo  habere  rc~ 
cursutn  , ab  alio  absolvaniur  (a).  Chi  poi  è impe- 
dito ad  tewpus , non  sempre  può  assolversi  dal 
Vescovo,  ma  soltanto  quando  il  tempo  dell' impe- 
dimento è notabile  arbitrio  prudentisy  come  scrive 
il  Suarez  ; mentre  quando  è breve  , egli  soggiun- 
ge , non  ■ censetur  esse  morale  periculum  animae  , 
( che  stia  senz’  assoluzione  ) et  si  aliquod  est , 
iltud  fuit  pracvisum  a rcservante  censuram , et  per- 
missum  oh  rigoretn  disciplinae  , et  majora  mala  »»/- 
ianda  {b).  Il  tempo  notabile  si  stima  comunemen- 
te , che  sia  Io  spazio  di  sei  mesi. 

29Q.  Le  persone  privilegiate  dalla  legge  sono  i* 
i fanciulli , che  incorrono  in  detta  riserva  prima 
degli  anni  quattordici , ancorché  quando  si  deb- 
bono assolvere  sono  più  grandi  di  età  (e).  2.  le 
donne  (d)  , specialmente  le  Monache  (e).  3.  i vec- 
chi (y) , pei  quali  è di  sentimento  Monsignor 
Mìlante  (^)  , che  s' intendano  gli  uomini  di  aunt 
settanta  ^ ma  se  fossero  deboli  , o mal  sani  , an- 
che prima  possono  numerarsi  tra*  vecchi.  4* 
storpii , e i ciechi  ; mcmhrorum  destitutionibus  im- 
pediti (A).  5.  quei  servi , che  apposta  per  andare  in 
Roma  , ed  esentarsi  dal  servizio , incorsero  nel  riser- 
vato, eccetto  se  sia  la  percussione  enorme  del  cher  ìco  (i) 


(a)  C.  Eos  qui  sg.  de  seni,  exc,  in  6» 

De  cene.  disp.  22.  sect-  f. 

(c)  C.  Putrii  60.  de  seni.  exc.  et  C,  Super  ••  et  Quatitt'U 
SS.  eod. 

MuUeret  6.  et  Quamvit  SS.  et  Ea  notritur  l5.  eod. 
C,  de  Monialil.  33.  eod. 

(9  C.  Ea  noscitur  eod. 
te)  In  prop.  3.  Mex.  yit, 

(b)  C.  Ea  noscitur  i3.  de  sent,  exc, 

C.  Retadun  3/.  eod« 
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6 Quei  servi , che  uon  possono  |>artirsi  senza  grave 
danno  de' padroni  , che  sono  innocenti  in  quel  de- 
litto (a).  7.  I Religiosi  (i)  , eccetto  se  incorsero 
per  r enorme  percussione  di  un  cherico , o di  un 
altro  Religioso.  Finalmente  tutti  coloro  , di  cui 
abbiamo  parlato  al  n.  2/9.  e seguenti  possono  an- 
noverarsi tra  i privilegiati  , giacché  ii  Vescovo  li 
può  assolvere. 

397.  Le  persone  impedite  di  portarsi  in  Roma 
sono  gli  infermi , i deboli , gli  schiavi,  i soldati 
ì figli  di  famiglia , i poveri , quelli  che  ànno  ini- 
micizie, gli  amministratori  di  qualche  carica  pub- 
blica , coloro,  che  debbono  alimentare  la  famiglia^ 
e in  una  parola  tutti  coloro  , a cui  molto  difficile 
sarebbe  il  portarsi  in  Roma  , o pure  da  un  tal 
viaggio  ne  deriverebbe  un  grave  danno  o perse, 
o per  altri  (c).  Se  l' impedimento  di  tutti  costoro 
si  prevede  perpetuo , o almeno  di  anni  dieci  , si 
assolvono  dal  Vescovo , o da  chi  ottiene  la  sua  fa- 
coltà , senza  obbligo  di  presentarsi  in  Roma , quan- 
do mai  cessasse  l'impedimento,  nè  di  persona,  nè 
per  lettera.  Se  poi  si  prevede  di  minor  dorata  , 
ma  almeno  di  sei  mesi , si  assolvono  col  giur.!- 
mento  di  presentarsi  nel  modo  suddetto.  E se  poi 
non  si  presentano  , ricadono  nella  censura  } e se 
non  vi  era  censura  ai  riservato  Pontificio , da  cui 
sono  stati  assoluti , peccano  mortalmente  ( n.  83.). 
E se  prevedesi , che  non  durerà  sei  mesi , e il  pe- 
nitente è in  urgente  necessità  di  ricever  l'Eucaristia? 
Allora  se  gli  dona  l' assoluzione  indiretta  , del  che 
vedi  il  n.  23o, 


(•)  Ibid. 

^b)  C.  Monachi  a.  et  e,  Cum  itlnrum  33.  eod.  à(  c.  Reli- 
ghto  31.  de  ient.  exc.  in  6.  et  c.  Canonwa  So.  de  wmt.  tate, 
(0  Ex  ¥ar.  can,  eod.  Ut.  de  tetti,  exe.  et  de  tent.  exc.  in  6. 

» 
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298.  Rispètto  alle  irregolarità  non  gode  altra 
facoltà  il  Vescovo  pel  Capitolo  Liceat , come  fu 
■detto,  die  di  dispensare  quelle  sole,  die  sono  oc- 
culte , e provengono  dal  delitto  , purché  non  sia 
omicidio  volontario.  In  virtù  de’ Canoni  {a)  ri- 
guardo alle  irregolarità  ex  defectu-,  può  dispensare 
alia  bigamia  similitudinaria  ( n.  ig5.  in Jìn.  ),  che 
npn  sia  unita  coU’iuterpretativa  ; ancorché  sia  pub- 
blica. Nelle  altre  potca  anticamente  dispensare  so- 
lo per  gli  ordini  minori  ; ma  ora  noi  può , eccet- 
to dove  fosse  un’inveterata  consuetudine  di  farlor 
Quella  bigamia  poi , che  nasce  da  un  doppio  malri- 
tnonio  invalido,  o da  uno  valido,  e l'altro  invà- 
lido, quando  è occulta,  e vi  fu  colpa  del  bigamo, 

fmò. 'dispensarla  il  Vescovo  , perchè  nasce  dal  de- 
ilto,  come  insegnano  Anacleto  , Ponlas^  Barbosa 
,eCrf<Con  gli  illegittimi  ( /i.-  ig6.  ) può  dispensare., 
acciò  possano  ricevere-i  soli  OrAliui  minori  , ed  un 
beneficio  semplice  (i)  , ma,  come  avverte  il  Cai> 
dinal  Petra  (c) , non  nìsi  ad  unicum  tantum  bcneji- 
cium  possit  iUegitimum  habilitare , tfuamms  ejusdem 
sit  temiiiatiSf  ut\  vigore  Concila  ( sess.  u4-  dcrcf. 
c.,‘y>»\)'olias  possct-duo  bcncjicia ‘^Clerico  cotj/erre^ 
Cinica 'ogni  ' altra- inabilità  nulla  può.  i ’ .,n 
. 299.'  Per  consuetudine  può  il  V’escovo  dispensare 

airi’mpedimento  pefendi  - 1 «'-chi  dopo  il  vo- 

to. somplioei  di'cafstità  senza  ottencrìie  dispensa  dal 
Pontefice  si  'congiunse  in'  matrimonio.-  Ma-  conie 
s'intenda  questa  dispensa  si  disse  altrove.  2.  chi 
dopo  il.  matrimonio  reni  Jiabuit  coW».  consanguinea 
in  primo,  o secondo  grado  deiralUtì  conjiige.  Per 


• W C’  de  Diacono  1,  qui  Clerici  ^ 9tl  vovenies, 
1.  de Jil.  fjresh.  in  6. 

W Gi;eg.  Jii.  n,  tq, 
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dare  queste  due  dispense  non > si-  richiede  alcuna 
causa.  3.  Chi  dopo  le  nozze  fa  voto  di  castità  an- 
che col  consenso  dell'  altra  parte , ed  anche  ambe- 
due i conjugi , che  col  mutuo  consenso  fanno  il 
voto  suddetto.  Per  la  dispensa  di  questi  però  vi 
si  richiede  la  causa  , cioè  il  pericolo  d' inconti- 
nenza, almeno  in  una  perle;  o pure  lo  scandalo. 
Questa  facoltà  r anno  i Vescovi , dice  il  Continua- 
tore del  Patuzzi  (a)  ex  quadam  pene  unwcrsali 
consuetudine  jam  in  Ecclesiam  ìnvecia. 

3oo.  1 voli , e i giuramenti  non  riservati  pud 
dispensargli  , e commutargli  il  Vescovo  , quando 
non  vi  sia  pregiudizio  del  terzo  ( n.  ao3.  ) per 
«oncessione  Pontifìcia,  come  tiene  il  Barbosa , ri* 
spetto  a’ primi  (d)  e rispetto  a’ secondi,  perchè, 
^ice , habent  eamdem  rationem , et  idem  Jundamcn^ 
ium  (c).  Ma  solo  co'  suoi  Diocesani  , come  il 
Suarez  dimostra  (J),  e non  con  i pellegrini,  nò 
con  quelli  , che  vi  àn  contratto  il  quasi  domici- 
lio ; Sola  praeseniia  localis  ad  hoc  non  sc^cit , nec 
consuetudine  est  iutroductum,  nec  est  neccssariumj  re» 
gulariter  loquendo  , ad  suhvenìendum  conscientiis  , 
sicut  est  Sacramentum  confessìonis.  Per  delegaziono 
poi  presunta  del  Pontefice  può  dipensare  al  voto 
riservato  di  castità , quando  vi  è causa  urgentissi- 
ma ; mentre  essendosi  faUa  tale  riserva  per  Lene 
delle  anime  , qualora  ridonda  a loro  danno  , si 
presume  con  ogni  fondamento  il  tacito  permesso 
del  Pontefice  , che  il  Vescovo  dispensi  ; come  sOt 
damente  argomentano  il  Cabassuzio  (e)  il  Cont. 


(a)  De  matr.  c.  ig.  n.  a. 

(1>)  De  et  poi.  Ep.  pan.  a.  alleg.  36.  n.  4- 
(f)  C.  De  peregriiietion.  i.  de  voto. 

(A').Lib.  6.  de  eotf»  c.  1 a. 

(c)  Jur.  Can.  tft,  et  pr,  i.  f.  c.  3.  n,  i6. 


J 
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del  Patuzzi  (a)  il  Barbosa  (ò)  il  Suarez  (c)  ec. 
Le  cause  urgentissime  sono  , se  il  matrimonio  non 
può  differirsi  senza  grave  infamia,  o scandalo,  o 
altro  male  ; o pure  il  matrimonio  fosse  necessario 
a riparare  la  stima  della  donna  , e differendosi  per 
iscrivere  in  Roma  , o potesse  essere  impedito  i 
o sovrastasse  la  morte.  JPer  la  stessa  ragione  può 
colla  medesima  causa  dispensare  ad  un  impedimen* 
to  dirimente  dopo  eh'  è già  celebrato  il  matrimo- 
nio , purché  la  nullità  sia  occulta , e stia  in  mala 
fede  almeno  uno  de' supposti  conjiigi  ; come  inse- 
gnano i prelodati  Dottori  (<f)  ed  aiithe  il  Cunilia- 
ti  (e)  con  Pirro  Corrado  (y*)  e Bened.  XIV.  (g).  Ed 
•aggiungono , che  ciò  può  fare  anche  prima  del  ma- 
trimonio ^ su  di  che  Bened.  XIV.  non  proferisce 
il  suo  sentimento,  ma  fa  chiaro  vedere,  eh' è af- 
fermativo, mentre  al  riferire,  che  Fagnano  con- 
traddice, lo  scusa  dicendo,  che  forse  viene  mosso 
a contraddire  per  esser  molto  difficile  , che  non 
>'i  sia  modo  di  poter  differire  il  matrimonio,  sen- 
za che  nessuno  male  grave  ne  avvenga.  Mala  pra- 
tica fa  vedere  , eh'  è molto  facile.  Summa  ratio’- 
Tte  , dice  Pirro  Corrado  (A)  , allora  dispensa  il  Ve- 
scovo dopo  il  matrimonio  ^ et  eadem  summa  ni'‘ 
itone  , dicono  comunemente  i Dottori  , dispensa 
prima  del  matrimonio  (i).  Alcuni  vogliono , che 


(a)  De  voto  c.  i4-  n.  n> 

(b)  L.  c.  allcg.  S7.  n.  #3. 

(c)  To.  s.  de  t,  6.  de  voto  c.  36.  n.  g. 

(d)  Coni.  Patuz.  Th.  Mor.  de  matrim.  cap.  1Q.  n,  10»  Ca- 
la). l.  3.  c.  87.  n.  3.  Bari.  L c.  alltg.  s4’  n.  3. 

(e)  Th.  Mor.  de  matr.  5.  ig-  n.  2. 

( f ) Pnix  dìsp.  l.  8.  c.  4'  35. 

(g)  De  Sjrn.  l.  g.  c.  2.  n.  1. 

(h)  Loc.  cU.  n.  40. 

^i)  Borii,  l.  c.  aìleg.  35.  n.  5.  Cahas.  l,  c.  lib.  3.  c.  *7.  w. 
4.  Anaci.  Jus.  Can.  to.  4-  append.  de  diso.  sup.  imp.  ma- 
tr. 11.  63.  Coni.  Patut.  loc.  c/t.  n.  is.  Cunil.  l.  c.  n.  4-  ctc. 
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dispensanti  osi  dopo  il  nialrimonio  , non  si  ricer* 
phi  , che  almeno  uno  di  essi  contrasse  in  buona 
lède  ) perchè  quantunque  contrassero  ambedue  in 
mala  tède,  dopo  che  il  matrimonio  si  è contratto 
ante  Jaciem  Ecclesiae  , nè  deriverebbero  gli  stessi 
mali , se  non  sapendosi  la  nullità  del  loro  matri- 
monio , si  venisse  a far  nota  col  separarsi,  o pure 
tenendosi  occulta  senza  venire  a tal  separazione,  do- 
vessero , finché  non  si  procura  1’ Appostolica  di* 
spensa , convivere  insieme  cum  pcriculo  incontinen* 
tiae.  Quindi  militando  la  medesima  ragione  , come 
dicono  , negare  al  Vescovo  la  stessa  lacolta  ? Ma 
questa  opinione  giustamente  è ributtata.  Il  Silvio, 
che  pur  difende  , potere  il  Vescovo'  nelle  soprad- 
dette necessità  dispensare  al  voto  di  castità  , ed 
agli  altri  impedimenti  dirimenti,  prima,  e dopo 
il  matrimonio,  pure  cogli  altri  sostiene  bisognar- 
vi , quando  è dopo  , la  buona  fede  di  uno  : (fuui 
Ponii/éx  non  vult  Javere  inì(f aitali  coatrahcntium  } 
praesumilurque  propterea  non  velie , ut  ab  alio , ^uan 
a se  ipso  dispensetur.  tom.  (j.  So.  art.  unie, 
2.  Altrimenti  si  darebbe  ansa  di  moltiplicarsi  in 
immenso  questi  matrimoni!  volontariamente  nulli. 

3oi.  Nel  Capo  XVI.  della  seconda  Dissertazio- 
ne da  noi  si  trattò  della  convalidazione  del  matri- 
monio nullo  fatta  soltanto  copula  maritali  ajj[ectvt 
hahita.^  sen/a  scoprire  alla  parte  innocente  la  nul- 
lità del  primo  consenso.  La  grande  opposizione  y 
che  sempre  si  è fatta  ad  una  tale  convalidazione , 
è stata  , che  il  consenso  contenuto  nella  detta  co- 
pula è nullo , come  fondato  nell'  errore  ; meptre  in- 
tanto la  parte  innocente  maritali  affeclu  petit , vel 
redditi  perchè  crede  falsamente,  che  il  matrimo- 
nio si  contrasse  .validamente.  Quando  dunque  non 
si  avvisa  della  verità  ,-  ancorché  acconsenta  , dà 
un  consenso  nullo , e il  matrimonio  non  si  con- 
valida. Or  noi  dopo  aver  trattato  ivi  questa  ma- 
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teria  , fortunatamente  abbiamo  trovato , cbe  il 
Fagnano  scioglie  cosi  bene  detta  opposizione  , cbe 
"la  distrugge  affatto.  È verissimo,  dice,  cbe  il  con- 
senso fondato  nelP-errore  è invalido  ; ma  questo 
s’intende  di  quell’errore,  cbe  direttamente  si  ag- 
gira circa  la  sostanza  della  cosà , di  cui  si  tratta  ; 
come  se  sposandosi  una  , si  - credesse  di  sposare 
Tin’  altra.  Allora  quantunque  se  si  fosse  saputo  , 
cb’  era  un’  altra  , pur  si  sarebbe  sposata  ; nondime- 
no pure  il  consenso  è nullo,  mentre  non  può  vo- 
lersi quel  cbe  s’ ignora  ; e il  dire,  cbe  pur  si  sa- 
rebbe sposata  , dimostra  , cbe  vi  sarebbe  stato- il 
iconsenso  , ma  cbe  non  vi  è stato.  Ma  quando  si 
sa  la  sostanza  delia  cosa  ^ e l'errore  è sol^tanto  cir- 
'ca  una  circostanza;  la  quale  se  si- fosse  saputa, 
-non  avrebbe  impedito,  cbe  si  volesse  la  detta  so- 
"stanza  ; allora  il  consenso  è validissimo , perché  at- 
tualmente si  è voluta  la  sostanza,  e la  cosa  prin- 
cipale , non  essendovi  stato  errore  alcuno  circa  di 
■essa  ; e pure  si  sarebbe  voluta , sebbene  quella  cir- 
costanza si  fosse  conosciuta.  Or  questo  , concbiude, 
.é  il  caso  nostro.  Per  mezzo  della  copula  maritali 
Jcctu  habitam  si  vuole  il  matrimonio  , non  essen- 
dovi errore  circa  la  sostanza  ; e quell’  errore  , cbe 
^i  è intorno  la  circostanza,  cioè  il  non  sapersi, 
cbe  .nel  contraersi  il  matrimonio  , il  consensa  fu 
Bullo  a cagion  dell’ impedimento  ; se  non  vi  fosse, 
pure  il  matrimonio  si  vorrebbe  di  nuovo  contrar- 
j-e.  Dunque  non  osta  il  detto' errore , vi  è il  con- 
senso valido  , e resta  "ben  convalidato  il  matrimo- 
niò : Ubi  duo  contrahunt  matrimonium  nulliter,'  sji 
cessante  impedimento , Herum  conseniiant  ajff'ectu  uxo- 
rio , utique  matrimonium  eonvalescit^  quamris  conju- 
ges  crcdant  illud  ab  initia  fuisse  validum , dummodq 
tamen  si  nulliiatem  scivissent  ; aeque  libenter  contra- 
xisseni:c  . Significatum  ii.  de  Regul.  Questa  con- 
dizione sempre  si  presume,  che  v’  intervenga,  quan- 
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do  non  costa  del  contrario  -,  mentre  si  vede  con 
nna  continua  esperienza , che  quando  si  avvisano 
dal  Confessore  i penitenti  della  nullità  de’  loro 
mairimonii  , non  solo  non  ricusano  di  convalidar* 

^ lo , ma  lo  domandano  con  premura  , o per  evi- 
tare r infamia , o per  non  lasciare  i’  6gli  , o per 
altro  motivo.  Questo  è l’ordinario,  e perciò  non 
costando  l’ opposto,  si  presume  vero  quello  che  or- 
.dinariamente  accade.  Ludovico  Habert  parla  con 
molta  approvazione  della  surriferita  dottrina  di 
Fagliano;  e quel  eh’ è più,  pochi  giorni  addietro 
r abbiamo  veduta  posta  in  pratica  dalla  Sacra  Pe- 
nitenzierìa  , a cui  avendo  domandato'un  Confesso- 
re , se  bastava  la  sola  copula  maritali  ajjeciu  habi~, 
ia  per  convalidare  il  matrimonio  nullo  di  un  sno 
penitente  , il  quale  non  potea  in  verno  modo  av- 
visare la  supposta  moglie  senza  pericolo  di  venirsi 
da  essa  in  cognizione  del  suo  fallo,  giacché  l’ im- 
pedimento era  aj^nitatis  ex  copula  illicita  ; col  pe- 
ricolo ancora  o d’ incontinenza  separandosi , o di 
scandalo,  e infamia  in  caso  che  la  detta  volesse 
sciogliere  il  matrimonio  ; la  detta  Sacra  Peniten- 
zieria  ha  risposto,  come  noi  l’abbiamo  letto:  iWa- 
trimonium  cum  sua  praedicta  patata  i/xore,  ob  expo^ 
sitas  particulatvs  circunistantias , omissa  ccrtioratio^ 
ne  de  nullìtate  prioris  consensus  ; eo  tamen  inter 
se  mutuo  renovato  , meliorì  modo , quo  prudenti 
judicio  tuo  poterà  , juxta  regulas  a probatis  DD. 
traditasi  contrakere  etc. . Quel  meliori  modo  judicio 
tuo  suona  lo  stesso  , che  copula  maritali'  ajfecta 
hàbìta\  cQvae  il  Confessore  aveà  proposto  ,'  e cd^ 
me  insegnano  i Dottóri.  Da  tutto  ciò  Si  deduce, 
che  trovandosi  il  Confessore  in  casi  simili,  e non 
essendovi  tempo,  o modo  di  scrivere  .al  detto 
Tribunale,  da  una  parte  cessa  la  legge  dell’  im- 
pedimento per  le  ragioni  esposte  al  n.  282.  , e 
dall'altra  lecitatuenle , e vaiidainpnte  farà,  riano- 
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vare  il  consenso  alla  parte  rea  con  atto  espresso 
Ji  volontà  nell'  atto  medesimo  , che  la  parte  in- 
nocente , senza  essere  avvisata  della  nullità  del 
primo  dà  il  nuovo  consenso  espresso  in  debiti  pc- 
titione  tfel  redditione. 

3o2.  Sopra  l' indicata  presunta  delegazione  del 
Pontefice  è similmente  fondata  la  comune  dottri- 
na , che  quantunque  il  Vescovo  , come  inferiore 
non  possa  dispensare  alle  leggi  del  Pontefice»  ch'è 
suo  superiore , ciò  non  ostante  può  farlo  primiera- 
mente in  casibus  eidem  a superiore  concessis  . . item 
quando  Canones  dicunt  posse  fieli  dispensationem. 
Secando  quando  consuetudo  obtinukj  quod  Episco~ 
pus  dispenset  in  aliquo  casa»  Tertio  quando  vel  levitas 
materiacy  vel  nimisjrequens  est  dispensationis  occasio^ 
ita  ut  nimis  durus  evadat  tara  frequens  ad  Ponti- 
Jicem  recursus  . . Quarto  quando  ex  una  parte  urgens 
occurrit  necessitas  dispensando  et  ex  alia  vel  morali- 
ter  iinpossibilis,  vel  admoduin  difficilis  est  accessus  ùd 
Ponlijicem , ejusve  Legatum , vel  grave  est  pericu- 
lum  in  mora , vel  aUqua  gravìs  causa  compellit  » 
ut  Episcopus  dispenset  Cosi  viene  espressa  dal 
Cuniiiati  questa  comune  dottrina  de'  Teologi  , e 
Canonisti  (a)  j i quali  aggiungono  due  altre  cose 


(*)  È di  parere  Bened.  XIV.  che  il  Vescovo  non  possa  pro- 
rogare i quindici  giorni  stabiliti  da  Eugenio  IV.  per  adempiere 
al  precetto  Pasquale  della  comunione.  Cosi  è ; ma  questo  s’  in' 
tende  quando  voglia  prorogarlo  per  sempre.  Ma  se  in  qualch 
anno  per  alcuna  circostanza  vi  sia  la  necessità  di  Cure  tal  proro- 
ga, senza- dubbio  può  darla.  Come  sarebbe,  se  facendosi  una 
missione  nglla  settimana  dopo  Pasqua  , vi  bisogna  tempo , acciò 
chi  non  à adempiuto  al  dello  precetto  , vi  si  apparecchi  col- 
1*  udir  Ic^  prediche  , ed  è molto  espediente  , che  eziandio  chi  si 
confessa  aspetti  a comunicarsi  nella  comunione  generale  , ..acciò 
non  si, turbi  l’ordine  della  missione;  lo  fiiccia  con  più  frut- 
to èc." 

~ Th.  Mor.  de  leg.  c,  s.  5»  ii> 
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circa  lo  stesso  punto.  La  prima  , che  può  anche 
dispensare  il  Vescovo,  quando  si  dubita  , se  in 
qualche  caso  vi  bisogni  la  PontiGcia  dispensa.  Se 
non  costa  , dice  il  Van-Espen  , ( nel  paragrafo  j. 
del  primo  Capo  della  sua  Dissertazione  sopra  le 
Dispense  ) che  un  punto  è riservato  al  Papa  o 

J>er  decreto  , o per  consuetudine  ; à il  Vescovo 
a potestà  di  dispensarlo.  La  seconda  , che  può 
similmente  dispensare  , quando  trattasi  non  già  di 
esentare  dall'  osservanza  della  legge  , ma  soltanto 
di  anticiparne  , o posporne  T obbligazione. 

3o3.  E per  dichiarare  quest’ ultima  cosa  con  un 
esempio  , si  domanda  , se  cadendo  la  vigilia  di 
S.  IVlatlia  nell'  ultimo  giorno  di  Carnevale,  possa 
il  Vescovo  per  impedire  la  trasgressione,  che  tanti 
farebbero  di  essa  , anticiparne  1’  obbligazione  , e 
fissarla  nel  Sabbato  antecedente.  Quantunque  l’opi- 
nione negativa  si  approvi  da  Bened.  XIV.  (a),  con- 
tuttociò  ci  sembra  molto  più  fondata  la  sentenza 
che  accorda  al  Vescovo  la  prefata  facoltà.  La  ra- 
gione è , che  in  tal  caso  non  si  dispensa  alla  legge, 
ma  per  causa  giustissima  se  ne  cambia  una  circo- 
stanza: cambiamento,  che  essendo  espressamente  ap- 
provato , anzi  comandato  dalia  legge  in  un  caso 
simile  , giustamente  si  presume  , che  1’  approvi 
anche  in  questo.  Prescrive  la  legge,  che  cadendo 
la  vigilia  di  S.  Gio:  Battista  nel  giorno  del  Cor- 
pus Domini,  si  anticipi  nel  giorno  antecedente  (b). 
Ed  il  Fagnano  (c)  1’  Abate  Panormitano  (d)  , ed 
altri  Canonisti  sono  di  parere , che  se  la  vigilia 
occorra  in  altro  giorno  solenne , come  nella  festa 


(a)  7*0.  3^  Const.  ^o.  Prodiit  3o,  Jan.  1j5i» 

(b)  Const.  n8s.  Vrb.  riH.  i3.  Ottobre  i6$8. 

(c)  In  C,  Consilium  de  obs.  Jejun.  n.  3t, 

(<i)  £od,  tit,  n.  10. 
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del  Santo  Padrone,  pos$a  il  Vescovo  farla  anlici* 
pare»  Or  se  lo  può  rationc  ■ solemnitótis  ^ quanto 
più  dee  dirsi  , che  lo  possa  per  impedire  . innu^ 
merabili  trasgressioni  ? _ • , a. 

, ' 3o4*  Domanda  il  Pignatelli  (a):  Jn  Episcopus, 
multo(iue  magis  S.  E.-,Congrcgatip  possit  ipans/èrre 
jejuniiim  a jurc  £ominuni  inductum  ab  ^uno  - die  \n 
aliuin?  Si>ggiunge  ; Resppndeo  posse  ralìonabilf. 
causa.  Quia  licci  Icncatur  Episcopus  cx^cfui  quaf 
jtatuuntur  in  jure.  Canonico^  quando  cxeculioni  suiU 
dcmandanda } potcst  tamcn  mutare  alùjuam  circuì^ 
stantiam  concernentem  exccutioricm,  quando  ila  pxi- 
git, prudcntia  ^ et  prqindc  cxcqui’ in  uno  tempore 
quod  cssct  in  alio  exequaidum.  Indi  dopo  aver 
detto  , clf  è un  cambiamento  conforme  al  jus.  co- 
mune , se  la  vigilia,  cada  nel  giorno  del  Santo 
Padrone  , osserva  , cbe  non  osta  non  esser  uni- 
versale la  causa  di  tal  cambiamento  j mentre  cor 
ine  nelle,  dispense  di  qualche  persona,  basta,  che 
in  essa  vi  sia  la  causa  ,,  cosi  nel  nostro  caso  è 
sufficiente, che  vi  sia  nel  paese,  dove  si  fa  il  detto 
cambiamento.  Il  Cavalieri,,  cb’  è di  contrario  pa- 
rere, riferisce  1’ opinione  di  Merali  , i!  quale  di- 
te, cbe  può  il  Vescovo  dispensacela  detta,  vigilia 
senza  cambiarla  ; e 1’  opposizione  di  Gobet  per 
non  esservi  causa  ragionevole  per  tal  dispensa;  per- 
chè se  vi  è pericolo  , clic  mollissimi  abbiano  a 
violarla  , allora  , scrive,  il  citato  Gobet  , potcrit 
vigilia JransJerri  in  praecedens  sabbatuin.  E,  dopo 
avere  addotto  il  paragone  .della  vigilia , di  S.  Giù; 
'Battista  , soggiunge;  non  apparet  ^ cur  pcriculum 
longc  plurium  peccaloriim  mortalium  . . . non  prae- 
beat  Episcopo  justain.  causata  dispensandi  (b). 


(a)  To.  3.  consuk.  t4- 

^h)  0/>.  liiurg.  lo.  a.  c.  i5,  decr.  5. 
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3o5.  11:  Gavanto  parlando  di  una  vigilia' di  un 
giorno  festivo  di  prima  classe , expediret  ^ dicci,  a«-* 
ctorUate  Majorum  eo  casa  anttcipari  jejuniutn, 
Cajetanus  etiam  docet  cum  Tabienact  alìis  , posse 
Episcopum  in  Jèsto  solemni  Patroni  toci  , si  in  eo 
occurrat  vigilia , < transfcrre  jejunium  in  pridianum 
dicm:  alicubi  ob  Jestum  S.  Chrislinac  Patronae  je- 
junatur  pridie  ejus  fcsti  ratiane  vigiliae  sancii  Jaco- 
bi  Apostoli  (a).  Ed  altrove  nominando  il  caso , di 
cui  trattiamo,  asseverantefnente  “risolve  , che 
Vescovo  può  dispensare.  Si  vigilia  , egli  sccive 
sancii  Maihiae  inoidat  in  ultimum'  dt'ern'  Bacbana- 


Unni , potest  Episcopus  trans/erre  jejunium  in  Sab" 
hatiim  praecedens  , ne  violetur  jejunium  {b). 

\.3o6.  Un  abbaglio  di  molla  conseguenza  à pre- 
so il  Monacelli  su  questo  punto.*  Riferisce , che  Id 
S.  C.  de’ Riti  à dichiarato,  che  la  della  Vigrìià 
non  dee  trasferirsi  j e ne  deduce  per  conseguenza,' 
che  il  «Vescovo  non  può  farla  anticipare  nel  Sab- 
bato  (c).  Con  ciò  viene,  a dinotare,  cbe  il  decretò 
della  S.  C.  abbia  parlato  de’ Vescovi , perchè  altri- 
menti'come  avrebbe  potuto  argomentare  : la  S: 
probisce  , che  i fedeli  Iras'èriscano  la  vigilia  j 
dunque  i Vescovi  non  possono  dar  lor  il  permesso 
di  tiaferirla  ? Ecco  il  decreto  rica’  ato  'dal  Boi*. 


larioi Romano  (d).,Quaesitum  fuit'à  S.  R.'-  Coit^ 
gregatione  d'eclarari:  An  vigilia  S.  Maihiae  Aposto* 
li  occurrcns  hoc  anno  in  feria  tertìa  post  Doniinicam 
Quinijuagesimae  possit  ratione  carnisprivii  anticipari 
cum  jejunio?  Et  eadcm  S,  C.  rcspondit  negative  i 
et  jejuniuni  paedicta  fèria  tertia  omnino  scivandum. 

r,  . . • f ..  ■■■'<'  « •'  ' • ' •'  5*  * 


(a)  Ap.‘  Mcrali  in  Thes.  Sacr.  Bit,  lo.  a.  tcct.  i,  c.  7.  n.  3. 

(b)  Ib,  sect.  7.  c,  n.  s'à. 

(c)  Form.  p.  2.  tit.  16.  'hrnt.  A n.  1 2. 

(il)  Ci  Hit.  104  larve.  XII.  a3.  J.tn.  tGgi, 
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Si  nomina  in  esso  il  Vescovo?  Si  fa  parola  di  di- 
spensa? Come  dunque  dall’essersi  deciso , che  non 
possono  da  se  farlo  i fedeli , si  trae  la  conseguenza 
dal  detto  Monacelli , che  siasi  deciso  , non  poterlo 
fare  i Vescovi?  Ed  il  Ferraris  avendo  fede  al  pre- 
fato Autore  ripete  lo  stesso,  e cita  iS*.  Jt.  C.apud 
Monacelli  (a)  : Ecco  come  si  fa  dire  a’  decreti 
quel , che  non  dicono  affatto. 

3o^.  Tutto  ciò,  che  in  questo  Capo  abbiamo 
detto  potersi  fare  dal  Vescovo  , può  anche  farsi 
da  altri  , che  il  medesimo  deleghi  , o volta  per 
volta  conforme  accade  il  caso,  o generalmente  per 
ogni  volta  che  accada.  Vi  fu  chi  disse  non  potere 
il  Vescovo  delegare  altri  in  (Quelle  cose  , in  cui 
egli  è delegato,  giusta  il  deiio ^ Delegatus  non po~ 
test  delegare.  Ma  questo  fu  un  errore  j impercioc- 
ché il  riferito  detto  parla  de' casi,  in  cui  si  dele- 
ga l'industria  della  persona.  Ma  qualora  si  delega 
la  dignità,  e l'oiHcio,  il  delegato  del  Principe  puA 
benissimo  delegare.  Generaliter  lotjuendò  , Èpisco- 
pus  etiam  ea , ijuae  non  ut  Ordinarius , sed  ut  spe- 
cialis  Delegatus  dpostoUcus  agere poteste  suo  Vicario 
generali  ( o ad  altri  ^ valet  commitlere  ^ et  subdele- 
gare ex  illa  vulgari  regala , quod  Delegatus  Principis 
potcst  subdelegare , nisi  in  rescripto  delegationis  alitef 
expressum  non  reperiatur^  aut  ex  tenore  et  \^iver- 
òorum  designata , et  electa  non  censeatur  industria^ 
et  persona  Episcopi.  Cosi  il  Monacelli  {b)  a cui  con- 
corda il  Barbosa  : Quarto , sono  le  sue  parole , ob- 
fCTva  posse  Episcopum  delegare  facultatem  dispensane, 
di  in  impedimentis  matrimonium  dirimentibus , casu 
quo  ipse  potest  dispensare^  ex  ea  ratione  quia.,  jurisdi- 
ctio  ex  Principis  privilegio  competens  non  personae  , 
sed  perpetuo  dignitatif  vel  officio.,  non  est  delegala.,  cioè 


(a)  In  Bibl.  v.  jejunìum  art.  i.  n.  s5. 

(b)  To,  1,  Formul,  adnot.  adfurm.  i,  n.  /fì. 
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non  si  à come  delegata  , sed  ordinaria , cioè  si  à 

come  ordinaria  y et  potestatis  ordinariae  jura  ha- 

bct.  (a). 

% 

CAPO  VII. 

Delle  facoltà  y che  possono  dare  ai  Confessori 
il  Sicario  generale , ed  il  icario  Capitolare. 

3o8.  Il  Vicario  generale  del  Vescovo  fa  con 
lui  un  solo  Tribunale , e può  fare  tutto  quello 
che  appartiene  alla  giurisdizione  ordinaria  del  me- 
desimo (’')  , quando  non  gli  sia  stato  dulia  legge 
proibito  o espressamente , o col  permettersi  qual- 
che cosa  al  Vescovo  colla  particola  tassativa.  £ 
può  farlo  senza  il  permesso  del  Vescovo,  essendo 
la  giurisdizione  del  detto  Vicario  , non  già  dele- 
gala , ma  ordinaria  , giacché  non  la  riceve  dal 
Vescovo  , ma  da’  sacri  Canoni  (b).  Rispetto  dun- 
que al  nostro  assunto  , non  può  altro  concedere 
il  Vicario  generale , fuorché  la  sola  facoltà  di  u- 
dir  le  confessioni.  Non  può  concedere  i casi  ri- 
servati dal  Vescovo  , nè  egli  stesso  può  assolver- 
li , perchè  la  detta  riserva  non  è legge  comune,  a 
cui  avendo  il  Vescovo  la  potestà  ordinaria  di  disjien- 
sare , l' abbia  pure  il  suo  Vicario  ^ ma  è una  leg- 


(a)  De  off.  et  poi.  Ep.  pari.  a.  alieg.  36.  n.  i4- 

(*)  Bisogna  diitiDguere  la  giurisdizione  del  Vescovo  ordinaria  de 
Jure  dall'  ordinaria  ex  delegatùme  PontificU.  La  prima  è in  tulio 
rigore  ordinaria.  La  seconda  é delegata  , ma  come  ponanzi  si  é 
detto  ( n.  3o8.  ) si  à come  ordinaria  , perchè  poteauuls  onlma- 
rie  jure  /ut/ et.  Il  Vicario  geoccale  può  fare  soltanto  ciò  che  ap- 
partiene alla  prima. 

(b)  C.  Non  p'itamtu  a,  de  coni,  in  6.  et  C.  Romana  3. 
de  appeUai,  in  6. 
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ge  falla  dal  Vescovo  medesimo,  cd  è noto;  cKe 
r Inferiore 'tìon  può  dispensare'alle  leggi  del  Supe-  > 
riore.  Non  può  concedere  i casi  Nobis  : nè  le  fo- 
coltà  del  Capo  Liceat,iiè  di  assolvere  gli  impedi- 
ti, nè  dì  dispensare  negli  impedimenti  di  matrimo- 
nio ec.  nelle  urgenti  necessità  ; come  nè  tampo- 
co può  servirsene  egli  medesifno  ; perchè  sono  co- 
se , che  appartengono  alla  giurisdizione  del  Vesco- 
vo , non  già  ordinaria  de  jure  , come  nella  nota 
antecedente  , ma  ordinaria  per  la  delegazione  Pon~ 
tijicia.  Finalmente  non  può  concedere  la ‘facoltà 
di'poter  dispensare,  o commutare  i voli  (a).  Tul* 
to  quello  poi,  che  in  altre  materie' non  può  fa- 
re, è diffusamente  notato  dal  Ferraris  nella  sua 
biblioteca  alla  parola  Vicarius  generalis.  < 

309.  Il  Vescovo  nondimeno  può  delegare  il  suo 
Vicario  nella  stessa  maniera  , come  può  delegare 
ogni  Confessore  ; anzi  può  delegarlo  nella  stessa 
maniera  , come  il  medesimo  Vescovo  è delegato 
dal  Papa  ; vale  a dire  ,<  che  non  solo  si  valga 
per  se  di  tali  facoltà,  ma  possa  anche  comunicar- 
le-ad  altri;  perchè  pure  vien  delegalo  T officio, 
e non  la  persona.  E ciò  si  vede  continuatamente 
praticolo  ; mentre  tanti  Vicarii  generali  comuni- 
cano 'a'  Confessori  le  sopraddette  facoltà  per  dele- 
gazione del  Vescovo*  Ma  affinchè  il  Vicario  pos- 
sa dirsi  deputato  a tali  cose  speciali,  dee  farsi  la  de- 
putazione in  uno  de'  tre  modi  da  noi  espressi  al 
n.  253*  L'  esperienza'  ci  à fatto  sapere  , che  noir 
mancano  de'  Vicarii  generali  , che  per  ignoranza 
credono  -di  poter  tutto  , seuza  che  il  Vescovo  lo- 
ro l'abbia  conceduto.  Dicea  uno  di  essi . lo  son  per- 
suaso ^ che  o il  Vescovo  non  à da  create  il  Vicario  ; 


(sì).  Monacelli  form.  to.  1.  adn.  da  Jbr.  1,  n,  Perrarit  v.  Vy 
cariut  generalit  ari.  a.  ex  n.  ' 
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o dopo  averlo  creato , egli  à tutte  le  facoltà,  E so- 
pra questa  falsa  persuasiva  concedea  tutto  , senza 
che  ne. avesse  ottenuta  daPsuo  Vescovo  la  potestà. 
Sia  ciò  di  avviso  a’  Confessori  , acciò  si  regolino 
e nel  domandar  le  facoltà  , e nell' amministrare 
il  Sacramento  della  penitenza  a’  suddetti  Vicarii. 

3 IO.  Molto  più  ampia  è la  facoltà  del  Vrcario 
Capitolare  j ad  eum  (fuippe,  scrive  Bened.  XIV. % 
'iransfertur  exercitium  totius  jurisdictionis  episcopalis 
penes  Capitulum  existentis  (a).  Anticamente  , di<^ 
altrove,  prevalea  l’opinione,  che  il  Capitolo  pe- 
lea riservarsi  qualche  cosa  nella  formola  jiella  de- 
putazione del  mentovato  Vicario  , e secondo  que- 
sta'Opinione  decideva  la  S.  C.  del  Concilio  ; ' *^- 
Tum  cum  postea  praevaluerit  sententia  apposita , et 
jam  communiter  Doctores  sentiant  integrum  non  cj- 
se  Capitalo  ne  minimam  partem  cjuidem  jurìsdictio^ 
yùs  sibi  reservare  , sed  totam  , (ptain  hahet , co rf erre 
debere  Vicario  Capitulari  . . etiam  S.  C.  a priori 
sententia  recessit  (b).  E se  mai  il  Capitolo  gli  ri- 
serva qualche  cosa  ? Irritaeque  prorsus  habeanturre- 
stricliones , conditionesque  in  literis  etiam  patentibus 
adjectae  ; così  risponde  Monsignor  Gagliardi  (c)  e 
soggiunge  in  una  nota:  quod  saepe  recentioribus 
decretis  Romanae  Curine , et  S.  C.  Concila  defni- 
ium  est.  Ed  il  lodalo  Pontefice  riferisce,  che  avendo 
un  Vicario  Capitolare  nel  1786.  istituito  il  concorso 
ad  una  Parrocchia,  non  volea  il  Capitolo  eli’ egli 
avesse  eletto  il  più  degno  senza  i voli  de’ Canoni- 
ci , pel  motivo  che  nella  di  lui  deputazione  il 
detto  Capitolo  gli  avea  in  ciò  ristretta  la  giuris- 
dizione. Si  ricorse  alla  S.  C.  del  Concilio,  e questa  , 
jus  , de  quo  disceptabatur , asseruit  Vicario  , cujus 


(a)  De  Syn.  l.  a.  c.  g.  n.  3>.  et-4‘ 

(b)  Ib.  t.  4-  S-  '*•  *0. 

(c)  Instii.  jur,  Can.  l.  i.  til.  ìj,  ri.  3. 
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jurisdictionem  , censuit , nequaquam  potuisse  a Ca- 
pitalo limitari  (a).  Sicché  tutto  ciò  , che  ne' due 
Capi  autecedenli  abbiamo  esposto  potersi^  dal  Ve- 
scovo ìu  virtù  della  sua  giurisdizione  ordinaria  , 
o quasi , concedere  a'  Confessori  in  materia  di  as- 
soluzione , e dispensa  \ tutto  può  loro  conceder- 
lo il  Vicario  Capitolare  (b).  Ve  n’ è una  chiara 
Decretale  di  Bonif.  Vili.  Episcopali  sede  vacan- 
te y potest  Capii  al um , seu  is  , ad  quem  Episcopa- 
lis  jurisdictio  tane  temporis  noscitur  pertinere , iis 
quious  posset  Episcopus  ; si  viveret , ab  excommu- 
nicationis  sententia  ,•  sive  juris  , sive  hominis  fuerìt , 
absolutionis  benejicium  impertiri.  Dunque  può  ser- 
virsi delle  facoltà  del  Capo  Liceat  ; può  assolve- 
re i casi  Nobis , et  a Nobis  j e dispensare  i vo- 
ti , e r impedimento  petendi  dcbitum  ^ e può  as- 
solvere gli  impediti.  E tutto  ciò  può  anche 
delegarlo.  Soltanto,  non  può  fajre  quel  che  ap- 
partiene alla  giurisdizione  che  non  é ordinaria 
per  delegazione,  ma  è totalfueuto  delegata  ( n 3oS* 
in  nota  ). 


(a)  De  Sjm.  l.  4-  c.  8.  n.  io.  ^ 

(b)  Fagn.  in  c.  Pervenit  de  seni,  exc.  ‘n.  i6.  Ferraris  v. 
Ficanus  Captiularis  a,  2.  n.  16.  Sperel,  djois.  ut-  ex  n,  4t. 
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Delle  facoltà^  che  possono  dare  i t>eri  Prelati 
Nulli  US , ed  il  Cappellano  Maggiore, 

311.  Essendo  i Prelati  Nullius  , che  àa  terri- 
torio separalo,  veri  Ordinarii,  e potendo  perciò 
a guisa  de’  Vescovi  tutto  quello  che  appartiene 
alla  giurisdizione  (a.  ii.  )\  non  v’ à dubbio  , 
che  possono  dar  la  facoltà  di  udir  le  confessioni, 
e di  assolvere  da’  casi  Nobis  , et  a Nobis.  11  Bar- 
bosa dopo  aver  dimostrato,  che  i Vescovi  posso- 
no dispensare  ne’  voti  , e giuramenti,  ampUa^  sie- 
gue  a dire,  in  Praelatis  inferioribus  habentibus ju~ 
risdictionem  Episcopalem  , vel  quasi  , qui  potermi 
in  juramentis  , et  votis  dispensare , cum  praedicta 
potcstas  dispensandi  ad  jurisdictionem  spectct  (a). 

3 12.  Ma  perchè  la  giurisdizione  Vescovile,  che 
da  essi  godesi , è soltanto  l’ ordinaria  de  jure,  e non 
già  r ordinaria  ex  delegatione  Pontificis  ( n.  3og. 
in  not.  ) perciò  non  solamente  nulla  possono  dì 
quanto  appartiene  alla  giurisdizione  delegata  presa 
in  senso  stretto,  come  è il  dispensare  ne’ casi  ur- 
genti a’voti  riservali  , o agli  impedimenti  del  ma- 
trimonio , ma  neppure  possono  servirsi  del  Capi- 
tolo Liceatt  che  appartiene  alla  giurisdizione  de- 
legata si , ma  divenuta  come  ordinaria.  Di  ciò  ne 
siamo  assicurati  non  solo  dalla  testimonianza  dei 
Dottori  (b)  ma  da  più  decreti  della  S.  C.  del  Con- 
cilio. Fu  ella  domandata:  An  Jaculiate  concessa 
Episcopis  a Decreto  Concila  sess.  2^.  c.  <?. , ( ch’é 


(a)  L,  c.  aìleg.  36.  n.  ii. 

Barò.  ib.  al.  35.  n.  12.  Pigri,  to.  6.  cons.  gg.  n.  82. 
Suarez  de  Sacr.  poeti.  dUp.  3o.  sect.  2,  Pagri,  in  c.  Cum  il- 
iorum  de  smt.  exc.  ri.  33.  Gallemart.  in  cit.  cap.  Trid. 


/ 
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il  detto  caipo  Liceat  ) etiam  inferìoribus  jurlsdlctio- 
ncm  quasi  Epìscopalem  habentibus  in  locìs  suae  ju- 
risdìctionis  uti  liceat  ? Rispose  a’  9.  Dicembre  i582. 
Sacra‘  Congregatio  censuit  non  licere.  Ed  uno  di 
detti  Prelati  avendo  fatta  la  domanda  : ^n  Jacul- 
tas  tributa  Episcopis  a Conc.  Trid.  sess.  s4- 
ipsum  comprehenderet } la  risposta  fu:  Sacra  Con- 
gr.  censuit  non  comprehendere.  Queste  due  dichia- 
razioni riferisce  il  Ferraris  (a).  Un’  altra  ne  ri- 
ferisce il  Suarez  nel  luogo  citato  del  seguente  te- 
nore : In  hoc  decreto  non  comprehendUntur  .Infe~ 
riores  habentes  jurisdictionem  ordinariam  , et  quasi 
Episcopalem , sed  tantum  Episcopi  prwative  quoad 
omnes  alios.  Ed  il  Barbosa  attesta,  che  lo  riferi- 
sce anche  il  Canonista  Garcia.  1 sudditi  dunque 
di  cotali  Prelati  pei  casi  Pontificii  anche  oc- 
culti debbono  ricorrere  alla  Sacra  Peniteozieria  , 
sembrandoci  totalmente  falsa  1’  opinione  del  Sua- 
rez , che  possano  ottenere  tal  facoltà  del  Vescovo 
vicino  5 giacché  1’  appoggia  a questa  frivola  ragio- 
ne:' esse  pejoris  conditionis  , quam  alti 

Jideles } ergo  oportet , ut  habeant  aliquem  Episco^ 
pian  , a quo  possint  talcm  dispensatìonem  obline» 
re  (b).  Questo  pruova,  che  sarebbe  espediente,  che 
il  Pontefice  assegnasse  loro  un  Vescovo  , da  cui 
potessero  ottenerla  ; ma  prima  che  1’  assegni , co- 
me servirsi  di  una  giurisdizione,  che  non  anno? 

3i3.  Veniamo  al  Cappellano  Maggiore  del  no- 
stro Regno  , di  cui  nel  n.  5i.  abbiamo  premesso 
di  voler  trattare.  Le  facoltà  , che  può  concedere 
oggidì , si  contengono  in  una  Bolla  di  Benedetto 
XIV.  che  comincia  Convenite,  ed  è de’ 6.  Luglio 
1741.  » ed  ancora  da  un  Molo  proprio  del  mede- 


(a)  fn  Bill.  V.  IiTi'gulartias  art.  3.  n.  14. 

(b)  De  Cem.  disp.  4^>  Sect,  i. 
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simo  Pontefice  de’  io.  Novembre  174®*  clic  co- 
naincia  : Cum.  alias  (a).  Noi  n’estrarremo  quello 
solo  che  appartiene  al  Sacramento  della  penitenza. 
E per  averlo  presente  senza  confusione  , fa  d’uo* 
po  distinguere  le  facoltà,  che  godono  i Cappella- 
ni Curati  eletti  dal  Cappellano  Maggiore , e le 
facoltà  degli  altri  Cohfessori , che  il  medesimo  ap- 
prova. 1 primi  possono  udir  le  confessioni  di  tutte 

• le  persone  sottoposte  alla  giurisdizione  del  prefato 
Cappellano  Maggiore  in  ogni  luogo  , dove  si  tro- 
;\’ano  , senza  il  permesso  nè  degli  Ordinarli  , nè 
tde’ Parrochi  e senza  neppure  farnegli  intesi.  I 

secondi  possono  udire  le  confessioni  di  tutte  le 
ménzionate  persone  ne’ soli  luoghi  al  suddetto  Pre- 
lato sottoposti.;  e possono  altresì  udirle  di  tutti 
colpro  , che  attualmente  servono  al  Re,  e vivono 
•a- sue  spese  io  ogni  luogo  dove  Hcx aut  Regia 
Cùria  ,,  seu  Aula  fucriU 

. 3i4-  Ma  quali  sono  i luoghi  , e quali  le  perso- 
ne'al  Cappellano' Maggiore  sottoposte?  1 luoghi 
sono  il  Eegal  Palazzo  , il  giardino  al  medesimo 
unito  , la  parte  interiore  del  porto,  detta  volgar- 
.mente  la  Darsena  , tutte  le  Casl«dla  , o sieno  For- 
tezze cbiase  del  Regno,  e gli  Ospedali  de’ Solda- 
ti. Le  persone  poi  sono  i Soldati  , tult’i  Cappel- 
<laui  de’  medésimi , e delle  Fortezze,  ancorché  non 
chiuse  delle  galee,  delle  navi,  e- degli  altri  legni 
-marittimi  ; come  ancora  tutti  gli  Ecclesiastici , 
•che  servono  al  Re  , dovunque  si  trov^, 

• ’ 3x5.  I suddetti  Cappellani  sono  simili  à’ Parro- 
chi ; d Confessori  déstinati  dal  Cappellano  Ma^gio- 
'j’e  simili  a’  Confessori  destinali  da’  yescovi.  Come 
i Parrochi  possono  udir  le  confessioni  de’  Parroc- 
chiani in  ogni  luogo  ( n.  2j.  ) cosi  i suddetti  Cap« 


(a)  Ap.  Carqfa  de  Cappella  Regie  eie.  in  fin.  Op. 
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peilani  rispetto  a'  sudditi  *,  e come  i Confessori  non  , 
possono  udirle  de' loro  Diocesani  fuori  di  quella  Dio> 
cesi,  e di  quel  Paese,  dove  attualmente  essi  sono 
■^provati  ( /».  2 /,  ) così  i prefati  Confessori  appro- 
vanti dal  Cappellano  Maggiore  non  possono  udir- 
le delle  persone  al  medesimo  sottoposte  , fuorché 
ne' luoghi  di  sua  giurisdizione.  Evvi  nondimeno  una  ' 
differenza  tra'Parrochi,  e Confessori  de’ Vescovi,  ed 
i Cappellani  Curati , ed  i Confessori  del  Cappella- 
no Maggiore.  1 primi  possono  per  consuetudine 
udire  le  confessioni  de’  forestieri , che  vengono  a 
confessarsi  nel  distretto  delle  loro  Parrocchie  , e 
ne’luoghi,  ove  essi  sono  approvati  ( n.  43>  )•  Ma 
se  a’ Cappellani  de’ Soldati,  ed  a’ Confessori  eletti 
dal  Cappellano  Maggiore  si  presenta  per  confessarsi 
ne’ luoghi  di  giurisdizione  del  medesimo  una  per- 
sona allo  stesso  non  sottoposta  , non  possono  udirne 
la  confessione  ; mentre  come  considerò  prima  Mon- 
signor Gagliardi  Vescovo  di  Muro  (a)  , ed  indi 
Monsignor  Carafa  Vescovo  di  Mileto  (b) , é stato 
ciò  espressamente  ristretto  da  Benedetto  XIV.  nel- 
la surriferita  Bolla  , quando  à determinato  , che 
delle  facoltà  ivi  concedute,  quoad  penonas  y res  y 
loca  y et  casus  supm  expressos  dumtaxat  respective 
uti  valeant. 

3i6.  Circa  i riservati  , concede  il  menzionato 
Pontefice , che  possa  il  Cappellano  Maggiore  ac- 
cordare a’  Confessori  la  facoltà  di  assolvere  le  per- 
sone al  medesimo  sottoposte  per  la  cura  spirituale 
da  ogni  peccato  anche  riservato  agli  Ordinarli  dei 
luoghi  ; ed  i Cappellani , Scolari , e Cherici  dfdia 
Reai  Cappella  , eziandio  dalla  censura  incorsa  per 


(a)  ìn$t.  jur.  Con.  /.  i.  tit.  s3.  tt,  so,  là.  d. 

(b)  Loc,  cit,  c.  S,  n.  s3. 
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la  percussione'  del  Cherico  , purché  non  sia  enor- 
me i come  ancora  la  facoltà  di  dispensarli  dalla 
irregolarità  incorsa  per  la  violazione  di  tal  censu- 
ra j eccetto  se  l'abbiam  violata  in  contemptum  da- 
vium.  Inoltre  , che  possa  dar  la  facoltà  di  assol- 
vere i Soldati,  soltanto  quando  sono  in  actuali  cxpe- 
ditione  cantra  hostes  da’  riservati  alla  Sede  Appo- 
stolica  ; di  dispensarli  da’ voti , e giuramenti  ( non 
parla  de’  riservali  ) 5 ed  assolvergli  , e dispen- 
sarli dalle  scomuniche  , sospensioni , interdetti  , 
ed  irregolarità  , prout  et  in  quantum  Episcopis , 
et  locorum  Ordinariis , juxta  Sacros  Canones  , et  ' 
Concila  Tridentini  decreta  id  Jacere  licei , et  per^ 
mittitur.  Vale  a dire  può  concedere  a’  Gonf^sori, 
in  tale  occasione  soltanto , le  facoltà , che  à il 
Vescovo  in  vigore  del  Capo  Liceat  ■,  e de’ Sacri 
Canoni  da  noi  già  esposte.  E perchè  , come  si  è 
detto  , la  detta  facoltà  è anche  per  le  sospensioni, 
da  ciò  si  rileva  , che  non  parla  il  Pontefice  dei 
soli  Soldati  ; ma  anche  degli  Ecclesiastici , che  si 
trovano  nell’ esercito , e per  tutte  le  altre  persone 
ancora  , cosi  dovendosi  spiegare  le  parole  prò  mi- 
litaribus  copìis  , per  le  quali  tali  facoltà  si  accor- 
dano. 

817.  Avvisa  Monsignor  Carafa  , che  se  le  per- 
sone sottoposte  al  Cappellano  Maggiore  ( n.3(4‘  ) si 
vanno  a confessare  ne’ luoghi,  che  non  sono  di  sua 
giurisdizione  ( n,  3/4'  ) Confessore  approvato 
dal  suo  Ordinario  può  udirne  le  confessioni  (a)  , 
come  si  disse  de*  forestieri , che  si  confessano  in 
aliena  Diocesi  al  n.  4^‘ì  Con- 

fessore può  servirsi  al  loro  favore  delle  facoltà,  che 
gli  à date  il  suo  Vescovo  j e può  assolverle  dai 


(a)  Dt  CoffeL  Reg.  c.  5.  n.  l4» 
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casi  , che  à riservati  il  detto  Cappellano  Maggio- 
re ( il  quale  à l’autorità  di ’ riservarli  ) conf’oi’- 
me  si  disse  de’ riservati,  che  si  confessano  i fore- 
stieri. Finalmente  se  i Confessori  Curali  , o noa 
Curati  del  prefato  Cappellano  Maggiore  ànno  bi- 
sogno delle  facoltà  del  Capitolo  Liceat  ^ debbono 
ricorrere  alla  Sacra  Penitenzieria , mentre  non 
può  il  medesimo  , ancorché  sia  Vescovo,  loro  con- 
.cederle  , avendo  tal  potestà  , come  si  è dichiara- 
to soltanto  in  actuali  cxpeditione  cantra  hostes. 

3i8.  Giova  qui  per  ultimo  al  buon  regolamen- 
to^di  chi  ode  le  confessioni  de’ Soldati,  l’avvisare, 
.che  per  facoltà  conceduta  dal  sommo  Pontefice,, 
e che  da  anno  in  anno  si  proroga,  possono  cibar- 
si di  carne  ne’  giorni  proibiti  e nella  Quaresima, 
e in  tutto  r anno  j e non  solo  essi  , ma  tutta  la 
loro  famiglia  ( alle  volte  si  concede  anche  a’ conj- 
mensali , onde  bisogna  ogni  anno  osservar  la  con- 
cessione ) eccello  però  ne’ giorni  de’ Quattro  Tem- 
pi , nelle  vigilie  del  Santo  Natale,  di  Pentecoste, 
e dall’Assunzione  di  Maria  SS.  , ne  primi  quattro 
giorni  di  Quaresima  , ne’  Venerdì  , e Sabba  li  di 
tutta  la  detto  Quaresima  , e in  tutta  la  settimana 
Santa.  In  tali  giorni  eccettuati  non  possono  man- 
giare neppur  lattieiiiii.  Quando  poi  ne’ giorni  non 
eccettuati  si  cibano, di  carne,  o di  latlicinii.  I. 
Debbono  osservare  il  digiuno  riguardo  all’  unica 

• IT  TVT  O ■ I » . 

comeslioiie.  11.  i\on  possono  mangiare  carne  , e 

Pesce  nello  stesso  pranzo.  III.  Debbono,  osservar 
ora,  prescritta  a’ digiunanti.  IV.  Nella,  collazione 
d.ella  sera  non  possp^nó  servirsi  di  cibi  pasquali.  V. 
In  ogni  giorno,  in  cui  usano  il  privilegio  di  man- 
giar carne  o lalticinii , i poveri  tTebbono  recitare 
alcune  divozioni  , i ricchi  fare  qualche  limosina. 
Per  questa  basterà  dare  un  grano  per  ciascuno,  che 
vuol  servirsi  di  tal  privilegio  } per  le  divozioni  , 
sarà  bastevole  il  recitare  cinque  Pater  , ed  Ave . 
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Ma  si  avveiU  , che  oou  soJdislauo  i ricclji  , se 
invece  della  limosina  recitano  le  divozioni.  Fi- 
nalmente quando  nel  Rescritto  invece  di  dirsi  , 
che  può  godere  del  privilegio  anche  la  famiglia, 
dicesi,  i Soldati  con  tidt' i loro  dipendenti,  pure 
con  ciò  si  dinota  la  famiglia  , anzi  Leu  anche  i 
servi.  Gli  Invalidi , che  servono  di  guardia  in  qual- 
che luogo,  o sono  impit^ati  in  cose  simili , van- 
no nel  numero  de’Soldati  j quei  che  sono  espulsi, 
come  invaldi  , no.  Disputano  i Dottori,  se  le  Ve- 
dove de’  soldati  godono  del  detto  privilegio.  Ma 
si  adduce  una  risposta  negativa  della  S.  C.  del 
Concilio  del  17G0. 

CAPO  IX. 

Regolamento  per  un  Confessore.,  che  ne' casi  di 
urgente  necessità  non  può  ricorrere 
al  Superiore. 

319.  È un  caso,  che  sortisce,  il  rivelarsi  da- 
gli sposi  un  occulto  impedimento  dirimente  ( per 
ordinario  di  affinità  ex  còpula  illicita  ) al  Confes- 
sore , quando  i parenti  sono  in  Chiesa  , e tutto 
è pronto  per  celeharsi  il  matrimonio  , nè  vi  è 
maniera  da  poterlo  differire  senza  grave  scandalo, 
o infamia  , o altro  male  notabile  \ nè  vi  è tem- 
po da  ricorrere  al  Vescovo  , non  che  alla  Sacra 
Peniteiizieria.  In  tal  caso  ecco  11  regolamento  si- 
curo da  tenersi  , eh’ è riferito  ed  approvato  da 
Monsignor  Liguori  (a)'  dal  Canonista  Pignalel- 
li  (b)  e dall’ Istruttore  de’ novelli  Confessori  (c). 


(a)  Sdcr.  poen.  n.  Ci3, 

(b)  To.  3.  Corif.  33. 

(c)  To.  i,  lì.  32. 

j3 
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Flacuit  aliis  , sono  le  parole  di  quest’  ultimo  , 
tjuod  si  iwpcdimenlum  sii  juris  humani  , ut  est  in 
casti  siipra  posilo , data  hac  gravissima  necessitate, 
ipsa  lex  ccsset  ; adeotjue  stne  praevia  disjtensatione 
celcbrari  possit  matriinonium  : ijuia  lex  humana  non 
obligat  cum  tanto  perieulo  et  ita  scntiunt  Pax 
Jord.  , Pignat.  , tjuae  doctrina  cum  cohacveat  pria- 
cipiìs  , (juae  tradunlur  in  materia  de  legìhus  , etsi 
diirior  , vcl  audacior  prima  Jacie  appareal  ; non  la- 
men  reprobaci  potcst.  An/.i  dee  approvarsi  , e ri- 
dursi in  pratica,  quando  non  voglia  divellersi  reo 
e di  negare  una  dottrina  vera,  e di  non  impedi- 
re , tuttoclic  si  possa  , i suddetti  gravi  mali.  Il 
Confessore  dunque  dichiari  allora  , eli’  è cessata 
per  quel  caso  la  legge  , che  à posto  detto  impe- 
dimento, e permettendo  al  penitente  di  congiun- 
gorsi  in  matrimonio,  1’ avverta  a non  confessarsi 
più  di  quell’  impedimento  ; acciò  o non  sapendo 
j'acconlar  la  cosa  , o trovando  un  Confessore  di 
sentimento  diverso,  non  sia  dichiarato  nullo  quel 
matrimonio  , e si  entri  senza  necessità  nel  labirin- 
to della  convalidazione  , di  cui  in  altro  luogo  già 
trattammo. 

3^0.  Accade  similmente  il  caso,  in  cui  il  peni- 
tente abbia  qualche  censura  di  c|uelle  , che  può  il 
Vescovo  assolvere  agli  impediti  ( n.  ag4’  ) t 
essendovi  tempo  di  ricorrere  al  medesimo,  il  pe- 
nitente suddetto  non  possa  astenersi  e dalla  confes- 
sione , e dalla  comunione  senza  pericolo  d’incor- 
rere ne’  gravi  mali  nel  caso  antecedente  accenna- 
ti. Se  la  censura  neppure  dal  Vescovo  si  possa  as- 
solvere per  non  essere  il  reo  fra  gli  impediti  j si 
disse  al  n.  2.3o.  e sc^gucnli  , che.il  Confessore  può 
dargli  un’assoluzione  indiretta,  rimanendo  Tobbligo 
al  penitente  di  riconfessarsi  quella  colpa  a chi  à 
la  facoltà.  Ma  nel  caso  presente  può  il  Confesso- 
re assolverlo  direttamente  , perchè  la  legge  gli  dà 
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per  tali  casi  la  facollà.  Eccone  il  tenore  : Si  dif- 
Jicile  sii  ex  aliqua  justa  causa  , ut  ad  ipsum  ex- 
communicatoris  accedat  conceditnus  indulgendo , ut 
praestita  juxla  forniam  Ecclesiae  cautionc  quod  ex- 
cominunicnicris  mandato  parebit^  a suo  absolvatur 
Episcopo  , ucl  proprio  Sacerdote  (a).  Il  Campione 
spiega  cosi  queste  ultime  parole:  Existimo  caput 
Nuper  intelligi  disiributione  accommoda  , ut  absolva- 
tur  ab  Episcopo^  si  adsit  justa  causa  non-veniendi 
Romam  , si  eadcni  adsit  non  recurrendi  Episcopo  , 
absolvatur  a Parodio.  E perchè  prima  dice:  nomi- 
ne proprii  Saccrdotis  vcniunt  etiam  alii  Confessorcs 
Diocccsis  ; perciò  secondo  il  suo  sentimento,  nel 
caso  proposto  ogni  Confessore  può  dare  1’ assolu- 
zione diretta  (i).  Questa  medesima  dottrina  inse- 
gna Anacleto:  Ccrtum  uidetur , quod  habeus  irnpe- 
dimentum  adcundi  non  tantum  Pontificem , sed  etiam 
Episcopum  , et  alios  speciali  f acuitale  absohcndi 
pracditoSf  possit  a quouis  approbato  Confessarlo  ah- 
sohi  (c).  E questa  sentenza  , dice  il  Clericato  , 
sustinent , consulunt , ac  docent  Doctorcs  prope  in- 
Jiniti.  Egli  adduce  un  altro  caso  , in  cui  può  ri- 
dursi in  pratica  tal  dottrina,  ed  è quando  non  si 
può  domandare  la  facoltà  al  Vescovo  senza  perico- 
lo che  il  medesimo  venga  in  cognizione  del  reo  (d). 
La  trascritta  legge  vuole  , die  assolvendosi  lo  sco- 
municato in  tali  circostanze,  giuri  di  poi  presen- 
tarsi , ed  ubbidire  al  Pontefice.  Questo  si  dee  in- 
intendere nel  modo  dichiarato  in  altri  Cano- 
ni , e da  noi  già  esposto  al  «.  cioè  che 

se  r impedimento  è ad  tempus  , abbiasi  a fare  tal 
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giuramento  se  è perpetuo  , no  5 e questo  o sia 
assoluto  dal  Confessore  , come  si  è detto  , o dal 
Vescovo. 

821.  Abbiamo  pocanzi  asserito,  ebe  una  tale 
assoluzione  è diretta  ; onJe  ne  viene  per  conse- 
guenza , che  non  sia  tenuto  il  penitente  a confes- 
sarsi di  nuovo  quel  peccato  a cbi  à facolta.  La 
ragione  è , perchè  allora  è indiretta  1 assoluzione  , 
quando  si  dona  da  chi  non  à la  facoltà  sopra  quel 
peccato  , ma  1’  à soltanto  sopra  gli  altri  , ebe  il 
penitente  si  confessa  ( n.  go.  ) Ma  nel  caso  ora 
risoluto  il  Confessore  à la  facoltà  dalla  legge  di 
sopra  notata,  onde  direttamente  l’assolve. 

822.  Finalmente  si  ricorda  , che  quanto  la  det- 
ta legge  prescrive  per  lo  scomunicato  , s intende 
altresì  per  lo  sospeso  , e per  l’ interdetto.  E la 
ragione  può  osservarsi  al  n.  ag5. 

CAPO  X. 

Delle  Jacolià  , che  godono  i Conjessori  Regolari 
nelC  udir  le  conjessioni. 

828.  Non  tutl’ i privilegii  de’ Regolari  appari- 
scono dalle  Costituzioni  Pontificie  , che  sono  nel 
gran  Bollario  Romano  ; ma  buona  parte  sono 
contenuti  in  altre  Costituzioni  stampate  soltanto 
ne’loi'o  Bollarii  particolari.  E da  qui  e provenu- 
ta tanta  diversità  di  sentimenti  degli  Autori  cir- 
ca i suddetti  privilegii  y molli  de  quali  da  alcu- 
jii  si  dissero  veri  , perché  osservarono  le  prefa- 
te Bolle;  da  altri  falsi,  perchè  nè  le  osservaro- 
no , nè  prestarono  credilo  a chi  scrivea  di  averle 
osservale.  Aggiungesi  , che  circa  tali  priv  ilegii 
vi  sono  state  tante  concessioni  , e tante  rivocazio- 
ni , c poi  tante  nuove  concessioni,  che  il  punto  e 
divenuto  molto  confuso , imbroglialo , e difficile  a 
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porsi  in  cliiaro.  Tanto  più  che  vi  sono  state  mol- 
le concessioni  vivac  t>ocis  oraculo  , delle  quali  quel- 
le, che  precedettero  Gregorio  XV.  e Urb.  Vili, 
furono  da’  medesimi  rivocate  , ( n.  243.  ) eccet- 
to perù  quelle  , eh’ erano  attestate  da  quegli  Offi- 
ciali , a’ quali  in  virtù  del  loro  officio  è solito  di 
prestarsi  credito  , come  dichiarò  il  stiddetlo  Gre- 
gorio (a)  ; ed  eccello  altresì  quelle  , che  prima  di 
detta  rivorazione  erano  stale  Confermate  dalle  Cosi, 
de’ Pontefici  ; onde  perchè  i privilegii  in  esse  con- 
tenuti erano  già  scriiti , e la  rivocazione  compren- 
deva soltanto  i conceduti  oretenus ; perciò  non  ven- 
nero rivocali.  Ora  essendo  molto  difficile  1’ osser- 
Tare  tutte  le  prefate  Costituzioni  , e i riferiti  at- 
tcstati 5 quindi  chi  à scritto  , alcuni  privilegii  es- 
sere stali  rlvocati  , e chi  à scritto  il  contrario. 
Noi  dunque  , colla  minor  prolissità  che  sia  possi- 
bile , qui  riporteremo  quei  privilegii  , che  o per 
le  Bolle  non  rivocate  , che  abbiamo  letto,  o pel 
comune  sentimento  de’  buoni  Autori  , che  le  àu- 
no  lette  , gimlkhiarao  che  sieno  certi  , e die  si- 
curamente si  possano  usare.  E ricordiamo  , che 
tutt’ i Regolari  ^Mendicanti , e non  Mendicanti  co- 
municano tra  di  loro  ne’  privilegii  in  virtù  di  mol- 
tissime Bolle  da  noi  osservate  (’). 

324-  Pii  mitra  mente  è comune  1’  attestazione  , 
ebe  Paolo  III.  in  una  sua  Costit.  de’  3.  Luglio 


(a)  In  Const.  rei.  ab  Anac.  in  Jus  Can.  l.  5.  Decr.  tit.  35 
n.  i56. 

(*)  Avvertiamo  il  lettore,  clic  circa  l’uso  di  tuli’ i privilegii 
d e’ Religiosi , che  noDiìniaino  in  questa  Operetta,  sempre  si  deb- 
bono aver  presenti  le  leggi  del  Regno  j cd  a tenore  delle  mede- 
sime regolarsi  nel  giudicare  , quali  sia  permesso  , e quali  vieta- 
to il  ridurre  in  pratica.  Non  vi  è chi  ignori  il  bisogno  del  Re- 
gio Exequatur  per  tulle  le  Pontiticic  concessioni.  Giova  il  sa- 
perli tutti  e per  lo  stato  Ecclesiastico  , e per  altri  1 ogbi , do- 
ve v’  intervenne  il  Reale  beneplacito.  “ 
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1545.  che  comincia  Inter  cuncias  ( ma  non  è nel 
Bollario  Romano  ) fece  a Regolari  la  seguente  con- 
cessione ; Conccdìmus  (juoritmciinnjue  utriiisque  sc- 
xus  Christifideiiwn  ad  eos  acccdcntium  conj'essioncs 
audieridi , et  coìijèssionilns  dilìgentcr  andiiis , ipsos , 
et  eorum  sin^ulos  ab  omnibus  , et  singulis  coruui 
peccatis  , crinìinibus^  exccssibus  , et  deìictis  , quam~ 
tumcumqve  gimdbus  et  c/iorniibus\  ctiain  Sedi  Apo~ 
stolicae  rcscivatis  , et  a (jiithuscumque  ex  ipsis  ca- 
sibus  TV.suìlantibus  senteutiis , et  ccrisiiris  .,  et  pocnis 
Ecclcsiasticis  , cxceptis  conlcntis  in  Bulla  , qiiae  in 
die  Coeuae  Domini  solita  est  Icgi , absoh’cndi  , ac 
eis  prò  cornmissis  poenitentiam  sa'ularnn  irijii/igendif 
plenam  , ac  libcram  JacuUatcm. 

325.  In  secondo  luogo  Pio  V.  nella  Cost.  i3a. 

«lè’21.  Luglio  clic;  comincia  A’o/nnwuf  PoM- 

tifex  ( si  legge  nel  Bollario  Romano  ) a’ Frati 
Predicatori  fece  la  seguente  concessione  , la  quale, 
])er  via  di  comunicazione  è di  tuli’  i Rogoiarl. 
Quia  sacrum  oeciimenicum  generale  Trid.  Cono,  con- 
cessit  Kpiscopis  , ut  absohcrc  possint  in  fora  animae^ 
scu  conscientiae  ab  omnibus  pcccalis  , et  dispensare 
in  irrcgiiìarilatibus  , prout  sess.  u4-  c.  6.  habetur  ; 
ne  Priur  Conucutuaiis  , et  Supcriorcs  Bruciati  dìctì 
iotius  Ordinisi  tam  in  dieta  Provincia , ( His|)aniae  ) 
quam  extra  eam  ubilibet , in  hac  parte  detcrioris 
conditionis  , quam  Clerici , aut  secularcs  existant  * 
eidem  Priori  Conventuali  ^ et  Superioribus  Praclatisi 
ut  ipsi  per  se  ipsos  idem  omnino  possint  in  Fratrcsi 
et  Moniales  dicti  Ordinis  sibi  subditos , qiiod  possunt 
Episcopi  in  Clericos  , et  laicos  sibi  subjcctos  , tam 
quoad  ahsolvendi  , et  dispensandi  hujusmodi  ^ quam 
alias  quasrumque  facultates  , cadcni  auctoritatc  , et 
tenore  , etiam  perpetuo  concedimus  , et  indulgemus. 

326.  Nello  stesso  Bolla  rio  è registrala  una  Costi- 
tuzione di  Sisto  IV.  pei  Minori  Conventuali  di 
S.  Francesco  , che  comincia  lìcgimini , ed  è la  sc- 
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stu  colla  fiala  de’ 3 i . Agosto  i4>4-  si 

ferma  la  Cosi,  di  Clem.  IV.  P’irlute  co» spiali  iW\ 
21.  Luglio  1265.,  ed  è la  quarta  di  dotto  Ponte- 
fice. Si  concede  a’  Generali  , e Provinciali  , ed  ai 


loro  Vicarii  , e Custodi  di  assolvere  i Religiosi 
del  loro  Cordine  da  tutt’i  riservati  al  Pontefice, 


e solo  si  eccellnano  haerciicos  rclapsos  ^ schisr)iati~ 
cos  , et  qui  lileras  Apostolicas  falsijicasscnt  ^ aut  ad 
injìdeles  prohibiia  dctulisscutj  e di  dispensarli  dalle 
censure  , ed  irregolarità  incorse  per  la  violazione 
delle  medesime  col  ricevere  gli  Ordini,  o col  ce- 
lebrare i Divini  Ofijcii  in  luoglii  interdetti.  Si 
estendono  poi  dotte  facoltà  a’  Vicarii  de'  Provin- 
ciali , ed  a*  quelli , che  saranno  delegati  dal  Gene- 
rale , con  un’  altra  Gost.  di  Sisto  IV.  eh’  è una 
dichiarazione  d<?ila  decimanona  , e porta  la  data 
de’i6.  Luglio  1481.  Di  più  nella  surriferita  Cosi. 
Regimini  si  aggiungo,  che  acciò  a’ Religiosi  ragun- 
di  Lìllaltir  occasio , et  ad  -Apostolicain  sedem  recare 
rcr.di  suhlmhalur  prò  posse  rieu‘^siìas^  si  concede  al 
Generale  , ed  a’  Provinciali  , e loi  v V icarii  d*  po- 
ter dispensare  dejhctuni  natalium  ex  adulterio , sa- 
crilegio , incesili , et  quoois  alio  n faiio , et  illicito 
coitu  proi’cnientcni  paiicniibus  ; ncc  non  vum  his 
qui  ex  quaois  causa  ( pmclenjuain  konùcidii  volun- 
iarii  , higamiae  , et  inulilationis  membroruni  ) ir- 
regalare s J'urc ut  , posiquam  Ordinetn  ipsarn  professi 
J'ucrint  , e per  ricevere  gli  Ordini  , e l esercitar- 
gli ; e per  essere  eletti  agli  officii  dell’Ordine. 

827.  Giulio  II.  nella  sua  Cosi,  decima  Virlult 
de’28.  Luglio  i5o6.  concede  a’ Religiosi  dell’Ordi- 
ne de’ Minimi  le  stesse  facoltà  ora  mentovate.  E. 


nella  Gost.  12.  Etsi  de’ 4- Giugno  1607.  concede 
alla  Gong,  degli  Olivetani  dell’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto di  commutare  , e dispensare  i voti  non 
riservati  nell’  udir  le  confessioni. 
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828.  Pio  V.  nella  sua  Cosi.  129.  Dim  ad  Con- 
grcgationcm  de’  i3.  Giugno  iSyi.  concede  agli 
Abati , e Prelati  della  Congregazione  Cassinese  del- 
rOrdine  Benedellino  di  assolvere,  e liberare  i loro 
Religiosi  , anche  gli  oblali,  e i novizi!  da  tulle  le 
colpe,  e censure  incorse  o prima  o dopo  entrati 
nella  Religione  ex  quavis  causa,  et  oh  qncinuis  cx- 
cessnni  , et  dclicium , piiblicum  , rei  occultuin  , ca- 
sti seu  data  opera  . . . ctiamsi  homlc.idium  volunta- 
ruim  , scn  membri  mutilatio  , non  ianicn  post  in- 
grcssum  hujusmodi , j>ro  tempore  sribscrutnin  , scu 
subsecula  fuerit  incursis  , et  ìncurrcndis  , etìamsi 
de  casibus  rcservatis  sedi  dposLolicnc  , vel  de  coinpre- 
hensis  in  Bulla  , (juae  die  Cocnae  Domini  singulis  an- 
nis  Icgi  consuevit , fuerint , plenarie  , totics  , quoties 
opus  fuerit  injuncia  sibi  prò  modo  ciiìpae  poeniientìa 
salutari  , quo  ad  rcaiutn  komicidii  tanliun  , in  fo- 
ro conscicniiae  tantum  ahsolvendi , et  liberandi,  an- 
che da  ogn’ inabilità  , e iuiauiia  j)er  le  delle  col- 
pe contralta  , e reintegrandoli  nello  sialo  primie- 
ro, acciò  possano  i non  ordinati  ascendere  anche 
al  Sacerdozio  , ed  i già  ordinali  esercilar  gli  Or- 
dini , togliendo  le  i”regolarilà  , per  la  violazione 
delle  censure  ec.  E llnalinente  delernn’ua  , che 
reslino  sempre  ferme  colali  facoltà  , onde  non  sie- 
ro mai  comprese  in  veruna  rivocazionc,  o proi- 
lìizione,  sed  semper  ab  illis  cxceptas  esse,  et  cen- 
scri ; derogando  a «juauto  vi  potrebbe  essere  in 
€;outrario. 

229.  Il  Ferraris  attesta  , che  Giulio  II,  in  altra 
Cost.  ( non  è nel  Bollario  Romano  ) dichiarò  , 
che  non  ostante  l’annua  pubblicazione  della  Bolla 
Cocnac , potessero  i Regolari  assolvere  i loro  com- 
pagni da’ casi  in  essa  contenuti,  eccello  da  quelli, 
die  sono  eccettuati  da  Sisto  IV.  , e da  noi  riferiti 
di  sopra  al  7J.  3^6.  Aggiunge  , che  la  S.  G.  «lei 
Vescovi  , e Regolari  coll’  approvazione  di  Cle- 

/ 
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mente  Vili,  decretò , che  tulle  le  derogazioni 
de’  privilegii  de’  Regolari  circa  la  facoltà  di  as- 
solvere da’ riservati , si  debbono  intendere  soltan- 
to rispetto  a’  secolari , ma  ncfn  già  in  ordine  a’  Re- 
ligiosi loro  sudditi  (a). 

33o.  Non  ci  dilunghiamo  a dimostrare  , che  non 
sono  stale  rivocate  le  facoltà  finora  riferite  , nè 
quelle  pei  secolari  fuorché  nelle  cose  che  note- 
remo ai  n.  335.  nè  quelle  pei  Religiosi.  Ci  ba- 
sta di  far  sapere  a chi  legge,  che  riguardo  a’ se- 
condi molti  ànno  negato  , che  potessero  i Prelati 
assolverli  da’ casi  della  Bolla  Cocnac.  Àt  rem  , par- 
la il  Cont.  del  Palazzi  , R,  P.  Gabriel  Angelus 
a Viceniia  in  suo  Opere  de  Regularium  priuiicgiis 
edito  Venetiìs  anno  iy68.  rem  accurate  expendit  ^ 
et  adductis  suininorum  Ponti/ìcum  . . luculcntis  con- 
cessionibus  , et  argumentis  in  contrarium  propositis  , 
et  per  plura  capila  solutis  , et  dirulis  , ita  ut  ajjlr- 
mantem  senteniiam  nedum  probabilcm  , sed  et  ;//o- 
raliter  ccriain  , ac  tutam , meo  videri , reddidcrit. 
Stima  nondimeno  il  dello  Continuatore,  che  non 
possano  assolvere  i prefati  Religiosi  dall’  eresia  , 
per  la  ragione  che,  come  noi  altrove  abbiamo  e- 
sposto  , un  tal  caso  non  s’ intende  mai  concedu- 
to , se  non  si  esprime.  Ma  a noi  sembra , che  sia 
espresso  , quando  è stato  eccettuato  relapsus  in  kae- 
resitn.  Chi  eccettua  l’eresia  commessa  la  seconda 
volta,  concede,  quella  che  si  commette  la  prima, 
e la  concede  in  una  maniera  così  chiara  , che  si 
può  dire  con  verità  che  l’à  espressa.  Finalmen- 
te afferma  il  lodato  Teologo,  che  possono  i Pre- 
lati Regolari  dispensare  all’  irregolarità  con  i loro 
sudditi  per  la  Bolla  Pretiosus  di  Bencd.  XIII.  {b). 


(a)  In  BibL  y.  absolutio  art.  i.  n.  36.  et  3j. 

(b)  Cont.  Pat.  Th.  Mar.  to.  6.  de  Saer.  poca.  di$$.  5.  c,  6. 
n.  fi. 
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I\on  negliìamo  , che  possano  dispensarla  , ma  in 
\’irlù  delle  Costituzioni  di  sopra  addotte  , non  già 
per  la  detta  Bolla  Pretìosus  , che  fu  rivorata  da 
Clcm.  XII.  a 3o.  Maggio  1^32.  colla  Costituzio- 
ne Ronianus  Pontifcx.  ISè  ci  pare  giusta  l' inter- 
pretazione che  egli,  ed  il  Cuniliall  ne  fanno.  Dico- 
JiO  (a),  che  rivocò  <juelle  sole  concessioni,  eh’ era- 
no causa  di  liti , e dissensioni  (Va  i Vescovi,  e Rego- 
lari ; e fra  i Regolari , e le  Confraternite  de’ seco- 
lari. Mentre  quantunque  faccia  menzione  di  tali 
discordie,  quando  poi  viene  alla  derogazione,  e 
rivocazione,  vuole,  die  in  apjuesso  tnltc  le  conces- 
sioni^ piivilegii,  facoltà  ec.  contenuto  in  omnibus 
et  singulis  pracdiciis  liicris  et  Constilutionihiis  di  Be- 
neJ.  XIII.  abbiano  per  l’avvenire  anche  in  foro 
conscicntiae  quella  forza  jieriiide  scilicct , ac  illae  si 
non  cnianassent.  Dopo  questo  modo  di  parlare  , 
tome  può  reggere  l’ anzidetta  interpretazione? 

V 33 1.  Ma  quanto  il  sopra  lodalo  Continuatore  à 
ecceduto  in  Lenignilà  circa  la  Bolla  Preiiosus,  al- 
trettanto à ecceduto  in  rigore  circa  il  privilegio 
di  dispensare  all’ impedimento  occulto  di  aIBnità 
ex  copula  illicita  per  convalidare  il  matrimonio 
nu  Ilo;  e circa  il  privibgio  di  dispensare  all’impe- 
dimento petendi  debilum.  Egli  sì  fa  inteso  delle 
ragioni  , con  cui  Anacleto,  ed  il  Ferraris  {b)  di- 
mostrano , che  i Regolari  godono  amendiio  detti 
t privilegii,  e crede  di  averle  confutate  (c).  Ma  noi 
filmiamo  , che  non  à forza  la  di  lui  confutazio- 
ne,,,  e che  realmente  abbiano  i Regolari  i pnvi- 
legii  menzipnati.  E riguardo  all’ impedimento /^c- 
iendi  debilum  , possono  dispensarlo  o che  proven- 
ga dal  voto,  di  castità  fatto  prima  , o dopo  il  ma- 
trimonio; o cliedeiivi  dall’ incesto  commesso  colla 

) Cunil.  (le  Sacr.  poeti.  12.  n.  1, 

(I.)  jt'iiicl.  Jus  Cari.  to.  4-  -^PP-  disp,  ih  pri/ii,  tx  n, 
per-  V.  Vebitum  conjugale  a.  3.  n.  12. 

^0)  TU.  J^ior.  (Jk  uutlriai,  c.  n.  j. 
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consanguìnea  in  primo  , o secomlo  grado  deiral- 
tro  conjnge,  E questo  , dice  il  Cuuiliati  (a)  lo 
pruova  il  Ferraris  non  mirms  dacie  ^ quani  matu- 
re , omnibus  perpensis.  Possono  finalmente  liitt’  i 
Confessori  Regolari  dispensare  a’ voti  non  riserva- 
ti , come  lo  possono  i Vescovi  ; anzi  se  questi 
anno  la  potestà  di  concedere  tal  dispensa  a’  soli 
Diocesani  ( n.  3oo.  ) i Religiosi  anno  la  facoltà 
di  darla  a chiunque  loro  domanda.  Il  Ferra- 
ris (b)  ed  Anacleto  (c)  citano  le  Bolle,  dove  i 
Pontefici  lianno  conceduto  a’ Religiosi  questo  pri- 
vilegio ; il  quale  è comunemente  conosciuto  per 
vero  da’  Dottori.  Il  Traduttore  di  Antoine  nella 
nota  18.  al  Tratt.  della  virtù  della  Religione  di- 
ce , eh’ è sentenza  comune  de' Teologi.  Ìl  Conti- 
nuatore  del  Patuzzi  concede,  che  aLLiano  la  po- 
testà di  commutarli,  ma  nega  (</) , che  l’abbiano 
«li  disjiensargti  , affermando  di  avere  insieme  col 
P.  Concilia  osservati  tull’i  'privilegii  citati  dagli 
Autori , e non  avervi  trovata  una  si  fatta  conces- 
sione. Se  fosse  così,  ilovrebbesi  rispondere,  che  non 
«inno  avute  sotto  gli  occhi  quelle  Pontificie  Cost. , 
dove  si  concede  detta’  facoltà.  Ala  non  bisogna 
questa  risposta,  perchè  da  quanto  aggiunge  si  argo- 
menta , che  trovò  la  profila  Oonccssione,  ma  non  la 
considerò , come  tale.  Approva  egli  l’ opinione  di 
chi  vuole  nella  facoltà  commutandi,  et  relaxatidi  vota, 
che  si  può  trovare  ne’ privilegii' de’ Regolari , non 
contenersi  la  facoltà  di  dispensare , perehè'*,’’ dice/ 
a parola  retaxandiuon  significa  dispensare ima.  signi- 
fica cam  durntajèat  'viuculi  potcstatem , nuac  ctiam 

■ ' ■ 

^ poen.  c.  IO.  (.  a.  n.  5. 

(b)  K.  K olum  a.  3.  n.  77.  ^ 

(c)  Jus  Can.  to.  3.  Ut.  3d.  n.  3A. 

(ft)  Uè  voto  c.  i4‘  a.  ■ \ - t 
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in  sìmplici  commutatione  repcrilur.  Questa  singo- 
lare iolcrpretazione  ognun  lo  vede,  eh’ è apeita- 
jnenle  falsa.  Il  rilasciare  il  volo  è lo  slesso,  che 
i!  togliere  a chi  l’à  fatto,  l’ obbligo  di  osservar- 
lo, o sia  il  dispensarlo  da  tale  obbligazione.  Que- 
sto intende  ognuno  con  detta  parola  , c questo  si- 
gnilicato  le  danno  i Dottori.  Parla  il  Colet  di  tal 
facoltà,  e dice  ; Dispcnsatìo  est  reìaxatiu  voti.  Do- 
manda chi  può  dispensarli?  llisponde,  che  i Ve- 
scovi , mentre  per  lo  buon  governo  de’sudditi  deb- 
l)ono  avere  facidtaicm  vota  rchtxandi  (a).  Il  Silvio 
jiell’art.  io.  della  questione  33.  del  lo.  3.  scrive 
rosi  : Dispensare  in  voto  est  voti  vi/ieidiim  rclaxa- 
7V.  Così  gli  altri.  Quindi  anche  secondo  questo 
Teologo  è stala  conceduta  a’Piegolari  delta  facol- 
tà. Del  resto  nella  Cosi.  la.  di  Giulio  II.  vi  è 
anche  la  parola  dispensandi  ( «.  828.  ).  Qui  però 
.si -restringe  tal  facoltà  nel  tempo,  in  cui  si  odo- 
no le  confessioni.  Ma  negli  altri  Privilegii  , non  vi 
è questa  restrizione  , perciò  possono  dispensargli 
anche  fuori  della  confessione  ( n.  4^^-  )• 

33a.  iDelle  facoltà  finora  esposte,  alcune  le  go- 
dono i'  Confessori  Regolari , senza  che  loro  le  con- 
ceda il  Superiore,'  altre  poi  per  goderle , è neces- 
sario , che  loro  sieno  dal  Superiore  comunicate. 
Jje  prime  sono  1’  assolvere  i secolari  da’  riservati 
al  Pontclice  colla  riserva  generale,  e speciale  ( «. 
io6.  ) e il  commutare,  e dispensare  i loro  voti  , e 
giuramenti  non  riservati  ; come  ancora  secondo  il 
Ferraris,  ed  Anacleto  il  dispensare  all’  impedimen- 
to pctcndi  debitum  nelle  circostanze  di  sopra  di- 
chiarate. Queste  facoltà  possono  usarle  i Religiosi, 
\ . . 


(.1)  Th.  A or.  tQ,  1.  pan,  a,  de  Ralij.  c._  4,  de  roto  art.  y. 


Digilized  by  Google 


L E T E N E B R E.  3oi 
sol  die  sìeno  Confessori.-  Per  tulle  le  allre  vi  biso- 
gna la  delegazione  del  Superiore  ; per  cui  se  in- 
tendasi il  Provinciale,  o anche  il  Superiore  del 
Convento,  come  il  Priore,  il  Guardiano  ec. , si 
dee  ricavare  da’ soprannotali  privilegii.  Il  servirsi 
delle'facollà  del  Capo  Liceat  a favore  de’Religiosi, 
come  può  servirsene  il  Vescovo  a favore  de’  suoi 
Diocesani  , è sialo  conceduto  anche  al  Priore 
( n.  3a5.  ).  Con  ragione  dunque  si  meraviglia  il 
Cuniliali,  che  alcuni  Autori  gli  negano  tal  pote- 
stà (n).  Chi  fa  la  nota  a quel  luogo  , dove  il  det- 
to Teologo  parla  di  questo,  punto  , vi  aggiunge, 
che  se  i Superiori  de’  Conventi  non  sono  stati  as- 
sunti per  mezzo  di  canonica  elezione  , ma  sono 
stali  fatti  dal  Definitorio  , come  sono  i Guardia- 
ni , ed  altri  , non  possono  valersi  di  tali  facol- 
tà ^ percliè  sebbene  sieuo  veri  Prelati  con  cura  di 
anime  , come  gli  anno  dichiarati  i Sommi  Pon- 
tefici ^ nondimeno  non  godono  della  giurisdizione 
ordinaria  dal  jus  comune  data  a’  Prelati  , ma  sol- 
. tanto  godono  quell’autorità,  e giurisdizione,  che 
loro  conferiscono  gli  statuti  della  Religione.  E con- 
ferma questa  isua  riflessione  col  riferire , che  Feli- 
ce Potestà  asserisce,  che  i Prelati  di  sua  Religio- 
ne goderebbero  della  suddetta  potestà  ex  vi  privi- 
legii  ma  non  la  godono  , perchè  la  Religione  non 
r à accettalo, 

333.  Il  sentimento  di  quest’ Annotatore  ci  sem- 
bra totalmente  falso.  Primieramente  se  la  legge 
comune  dona  l’ordinaria  giurisdizione  a’ Px’elati 
de’ Religiosi  4.  «d  i Sommi  Pontefici  àn  dichiarato 
i Superiori  tde’ Conventi  esser  Prelati;  come,  può 
negarsi  a’ medesimi  la  della  giurisdizione?  In  se- 
condo luogo  fingendo  , che  non  la  godano  , con- 


(a)  Tà.  Mor>  de  Sacr.  poen.  5*  *• 
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tuUociò  quando  il  privilegio  nel  dare  la  facoltà 
de’ riservati  , non  dice,  che  la  duna  a’ Prelati  , 
ma  al  Superiore  del  Convento;  e neppure  dice, 
che  la  dona  a chi  è stato  eletto  Superiore  secon- 
do i Canoni  ; la  cosa  è chiara  , che  ogni  Supe- 
riore gode  tal  privilegio , perchè  cosi  vuole  il 
Pontefice  , e perchè  quando  iicH' Istituto  sì  fanno 
i Superiori  secondo  le  regole  approvate  dalla 
Santa  Sede  , o gli  elegge  il  Definitorio  , o altri, 
sempre  sono  Superiori  legittimi  , a’  quali  anno 
inteso  i Pontefici  concedere  i privilegii.  Finalmen- 
te quello  , che  dice  Felice  Potestà  , è affatto  con- 
trario a quanto  vuol  sostener  e 1’ Annotatore  ; im- 
perciocché confessa,  che  i Guardiani  sono  compresi 
nel  privilegio  , per  conseguenza  possono  servirsi 
del  Capo  Liceat.  Che  poi  , com’  egli  aggiunge  , 
questo  privilegio  rispetto  a’ Guardiani  non  sia 
stato  nella  sua  Religione  accettato  , se  è vero,  può 
provare  , che  in  essa  non  possono  valersene  ; ma 
prova  nel  tempo  stesso  contro  l’Annotatoro,  che 
dov’ è accettato  , lo  godono  anche  i Superiori 
del  Convento.  È certo  poi  presso  tutti  , che  co- 
loro , i quali  Io  godono  , possono  delegare  le 
mentovate  facoltà  nella  stéssa  maniera  , e per  la 
stessa  ragione  che  i Vescovi  ( n.  3oy.  ). 

334»  Veggiamo  ora  quali  facoltà  non  anno  i 
Regolari  neppure  verso  i loro  Religiosil  E per 
dirlo  in  poche  parole,  oltre  a quelle  cose,  che  ne- 
gli addotti  privilegii  si  dichiara  di  non  concedersi 
a’ medesimi,  di  più  non  possono  assolvere  i seco- 
lari da  cinque  casi  Clementini  .(  n.  r 
lia  fuori  di  Roma  ; ed  in i Roma  da  > tre  > casi  ec- 
cettuati da  Clemente  XI.  ( ».  124-  ) perché  essen- 
do state  queste  riserve  speciali  posteriori  ' a' loro 
privilegii  , vi  anno  derogato  ; e neppure  dalla  Si- 
monia nell’ Ordine  , che  à la  riserva  specialissima. 
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nè  dall'  ei'esia  esternala , la  quale  à la  medesima 
3’iserva  ; nè  dal  peccato  di  chi  accusa  falsamente 
di  sollecitazione,  che  pure  è riservato  colla  riser- 
va speciale  ( n.  aJ/.  ) , posteriormente  a' loro 
privilegii  ( n.  22  2.  ) nè  finalmente  da  tutti  gli 
altri  riservali  specialissimi  secondo  le  regole  ge- 
nerali ( n.  joj.  ).  E dagli  altri  speciali  notati 
nel  capo  quinto  della  seconda  Dissertazione  i Re- 
ligiosi possono  assolvere  i secolari  ? Se  lutti  anno 
la  riserva  anteriore  a’ loro  privilegii,  da  tulli  pos- 
sono assolvere  ( n.  a6y.  ).  Questo  non  possiamo 
esaminarlo  , mentre  come  accennammo  al  princi- 
pio di  questo  Capo  , non  sono  nel  Bolìario  Ro- 
mano tulle  le  Bolle  su  questa  materia.  Chi  à i 
Bollarii  particolari  potrà  osservarlo  ; e crediamo 
di  certo  , che  ritroverà  qualche  costituzione  , in 
cui  a’  Regolari  si  concede  la  facoltà  de’  riservati 
speciali  in  riguardo  a’ secolari,  che  sia  posterio- 
re a tutte  le  riserve  menzionale.  Finalmente  dal- 
le censure  ab  homine  per  sententiain  parlicularem  , 
e da’ riservali  dagli  Ordinarli  , non'possono  assol- 
vere neppure  i'  loro  Religiosi  per  le  proibizioni 
Pontificie  più , e più  volle  ripetute  j come  nè  an- 
chè  dagli  specialissimi  di  sopra  mentovati,  che  al- 
lora sultnuto  si  possono  assolvere,  quando  si  con- 
cedono nominalim.  Dalle  censure  , che  si  disjTen- 
sano  , possono  sciogliere  i loro  Religiosi  , giacché 
nella  concessione  di  Pio  V.  ( n.  3it).  ) si  dà  la 
facoltà  liberandi  da  ogni  censura  ec.  c perciò  non 
si  restringe  a quelle  sole  , che  si  assolvono. 

335.  Soggiungiamo  per  ultimo  cjualche  cosa  su 
i privilegii  de’  Religiosi  circa  la  recitazione  del- 
l’Ofiìcio  Divino  5 giacché  è necessario  , che  i Con- 
fessori ne  abbiano  not4»4«  per  sapersi  regolare  nel- 
1’ udir  le  confessioni  de’ Religiosi  , ed  anche  delle 
Religiose I che  pure  comunicano  no’ loi'o  privilegii. 
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lliporliarno  prima  la  concessione  eli  Gleni.  VII. 
nella  Cosi.  38.  , e questo  privilegio  neppure  dal 
Concina  viene  negalo.  Parla  a’ Teatini  , e conce- 
de , ut  Supcriorcs  t>estri , Praepositi  nuncupati , prò 
tempore  cxistcntcs , cum  Clericis  , et  sociis  suis  , 
(jui  in  supradiciis  pietatis  opcrìhus  ( di  predica- 
re , ed  udir  confessioni  ) aut  stadio  literarum' sacra- 
runi  occuparentur  i seu  iri/irmitatc  , aut  injlrmorum 
curatione , et  ministerio  prò  tempore  praepedirentur  ; 
super  recitatione  Divinorum  Ojfieioram  , ad  hoc  ut 
ipsi  occupati , ucl  impediti-  certurn  Psalmoruin  pér 
ipsos  Superioìvs  cis  assignandum  numerum , non  mi- 
nus  septem  , aut  sex  cum  divisione  , ac  oration&m 
Dominicain  septies  , symholutn  Apostolorum  bis  ; gra- 
vitcr  auiem  aegrotantes , orationem  Dominicam  se- 
mel , et  salutationcin  Angelicam  septies  in  die  reci- 
tando , septem  horis  Canonicis  , et  loti  Divino  OJ"- 
ficio  satisjecisse  conserentur  eie.  Il  P.  Concina  do- 
po aver  trascritto  questo  privilegio  , soggiunge  : 
ut  non  sit  inutile  , inquiunt  Salmantìccnscs  , debet 
ali  quid  operari  idtra  id  quod  concedi  tur  jure  commu- 
ni ; nimirum  operatur , esse  licitum  dispensare  in 
ea  ( recitatione  Oflicii  ) quando  dictae  occupalio- 
ncs  se  ad  excusandum  non  sufficerent.  Quesla  è una 
dottrina  soda  , vera  , e comune  ; onde  non  dovea 
il  detto  Teologo  censurarla  col  dire:  Haec  inter- 
preiamenta  in  alienum , et  falsum  sensum  privilegium 
detorquent  (a). 

336.  Un  altro  privilegio  fu  conceduto  da  Eu- 
genio ly.  a' Padri  Benedettini  nella  Spagna,  c si 
riferisce  nel  compendio  de’ Privilegii  di  quell’ Or- 
dine ; cioè  che  ogni  Abate , Priore  y.  o Prelato 


(a)  Th.  Mor.  to,  1.  l.  s.  in  Deca!,  diti.  3.  de  hor-  Con,  c. 
g.  5*  5.  /».  i3. 
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possa  dispensare  con  quel  Religiosi , qui  sine  taaiio 
non  possfint  elicere  horas  Canonicas  ; et  qiiod  tempo- 
re  injìrniitatis  , et  postquam  conpalueri/it  , loco  ho- 
rarum  , aut  Ojjiciorum  , ad  quae  alias  tcnebantur  , 
dicani  aliquod  cerluin  ad  arhitriiim  ipsorum  Mini- 
stro rum  , et  non  tencaniur  ad  illud  OJficium  Cano- 
nicum  } et  qitod  ciirn  ipsis  Praelaiis  quilibet  Pre- 
shyter  Monachus  per  quemvis  eorum  eligendus  di- 
spensare possìt.  E questo  privilegio  fu  più  esteso  da 
Martino  V.  a’ Frati  di  S.  Girola  mo  , come  vieu 
riferito  nel  compendio  de’ privilegii  de’ Mendicau- 
ti-  D Isse  ; Dum  Jiicrlnt  iujirini  , et  eliam  scncs  , 
et  e^alcludinarli  , (]ui  tenentur  ad  horas  Canonicas , 
saiisfaciuut  rccilandu  aliquas  , <->e/  id  quod  suis  Con- 
j'essorihus  tdsum  Jucrit.  Questi  due  privilegii  furono 
prima  conceduti  a voce  » ma  poi  furono  conferma- 
ti colla  Bolla.  Il  P.  Concilia  si  protesta  di  aver- 
li per  sospetti  , perchè  non  costano  con  documenti 
certi  , ed  autentici  (a).  Ma  venendoci  alte.s{ati  da 
molti  Teologi  , e trovandosi  stampati  nelle  Rac- 
colte de’  privilegii  di  dette  Religioni , non  abbia- 
mo giusto  motivo  di  credere  , che  abbiano  voluto 
ingannare  il  pubblico  coll’ inventare  una  concessio- 
ne non  fatta  nel  modo  , come  essi  la  dichiarano. 
Tanto  maggiormente,  che  se  essi,  o coloro,  che 
li  diedero  alle  stampe , avessero  voluto  ingannare, 
non  mancavano  nelle  loro  Religioni  Superiori  , 
che  l’avrebbero  impedito. 

33^.  Alle  ìMonache  di  S.  Chiara  fu  conceduto 
da  Innoc.  IV . nella  decima  sua  Bolla  , come  sic- 
gue:  Quae  occasione  raiionabili  non  possunt  aliquando , " 
legendo  dicere  horas  suas  , liceat  cis  , sicut  a Ha  e 
sorores  , dicere  Pater  noster\  cioè  quelle  orazioni 


(a)  L.  c.  n.  i4- 
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vocali  comamlate  nelle  loro  Regole  per  le  sorelle 
laiche.  Il  Concina  non  può  negare  , che  vi  sia 
questo  privilegio,  avendolo  letto  nel  Bollarlo  Ro- 
nìano.  Contraddice  dunque  a chi  spiegandolo  dice; 
che  non  si  richiede  licenza  della  Superiora  , o del 
Confessore  per  valersene  ; sebbene  sia  cosa  mi- 
gliore il  domandarla;  e che  anche  i Religiosi  in 
virtù  della  comunicazione  de’ privilegii  possono  ser- 
virsene. Ma  che  trova  da  opporre  a queste  due 
tanto  vere  asserzioni?  Vuole  opporre  , e nulla  tro- 
va ; onde,  per  dire  qualche  cosa  , alla  prima  oppo- 
ne , che  si  dee  provare  non  esservi  Lisogno  del 
Confessore  ; alla  seconda  , che  non  è un  leggiero 
comandamento  la  recita  del  Divino  Officio  , che 
possa  senza  licenza  del  Superiore,  o almeno  consi- 
glio , commutarsi  nelle  dette  preci.  Adoriamo  i 
Divini  giudizii,  se  in  materia  di  costumi  si  scrive 
cosi,  e soffriamo  con  pazienza  quest’amara  croce. 
Il  privilegio  dice,  che  le  Monache  possot’^  fare  la 
commutazione.  liceo  la  proovrìi  , che  con  vi  Liso- 
gna  nè  Superiore,  nè  Confessore.  Il  precetto  dtdle 
ore  Canoniche  è grjve , ma  a cpieslo  precetto  gra- 
ve il  Ponlcfìce  à dispensato  colla  causa  ragione- 
vole » ed  à determinata  1’ op<;ra  , nella  quale  dee 
commutarsi.  Che  forse  i soli  precetti  leggieri  può 
il  Papa  dispensare  (a)  Finalmente  Leone  X.  con 
un  privilegio  i>iv<xe  \>ocis  oraculo  , e poi  confermato 
con  Pontificia  Bolla  concedette  a’ Frati  Minori  di 
non  esser  tenuti  a ripetere  nel  recitare  1’  Officio 
quello  che  non  si  ascolta  per  qualunque  cagione  , 
ma  senza  propria  colpa  ; e Innoc.  III.  concedette 
a’  medesimi , che  quando  in  coro  per  difetto  della 
vista  , o deir  udito  non  dicessero  tutto  , w quid 
omittant , venissero  a soddisfare  con  aggiungere  in 


(a)  L.  c.  n,  tS. 
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line o qualche  Salmo,  o un  Pater  ed  Il  Coi»- 
cina  altro  non  dice  , che  hoc  piwilegium  , ut  J'uti- 
le  commentum  rcjicimus.  Ci  dispiace , che  con  que- 
sto modo  di  scrivere  à perduto  il  credito  anche 
rispetto  alle  molte  cose  buone,  che  sono  nelle  sue 
Opere  (a).  Sopra  questi  priviltgii  , che  riguarda- 
no rOlBcio,  si  può  leggere,  olire  la  Morale  tle’Sal- 
malicesi  cibata  dal  Concilia  , anche  il  Cavalieri  (^). 

338.  Diciamo  poche  parole  circa  i riservati  nel- 
la Religione.  Nessuno  Religioso  può  assolverli  sen- 
za il  permesso  del  Superioi*e  ; il  quale  dee  con- 
cederlo quante  volle  gli  si  domanda  ; e se  lo  ne- 
ga , pure  il  Confessore  può  assolverli  , perchè  cosi 
vuole  il  PonteGce  Urbano  Vili. , come  fece  pub- 
blicare dalla  S.  C.  del  Concilio  a’  ai.  Settembre 
l6a4*  Il  Generale  , e il  Provinciale  anno  la  fa- 
coltà ordinaria  di  assolverli.  Gli  altri  Confessori 
si  fanno  da' medesimi  delegare. 

CAPO  XI. 

Regolamento  per  ottenere  le  dispense  pel  foro  'della 
coscienza  colle  altre  facoltà  , e per  eseguirle. 

Arverlenze  circa  le  furinole  dette 
assoluzioni , e delle  dispense. 

33c).  Le  fa  colta  , che  bisognano  ad  un  Confes- 
sore , o si  àtìnu  da  olleuere  dal  Vescovo  , o dal- 
ia sacra  Penitenzieria  ; e di  già  si  è dichiara- 
to , quali  facoltà  ed  in  quali  circostanze  può  il 


(.■»)  L.  c.  n.  i6. 

(b)  Ufi.  Lturg.  In.  i.  c.  7.  riecr.  tf. 
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Vescovo  concederle.  Per  istruire  chi  è poco  peri- 
to in  queste  materie  , discenderemo  anche  alle  co- 
se più  triviali.  Occorrendo  dunque  qualche  facol- 
tà del  Vescovo,  il  Confessore,  che  può  far  la  ca- 
rità di  ottenerla  pel  suo  penitente  , scriverà  una 
su[)plica  , dove  in  nome  del  medesimo  penitente, 
domanderà  ciò  che  occorre.  Ma  in  essa  non  espri- 
merà il  detto  nome;  dirà  solamente  N.  N.  Per  es. 
Lisognantlo  la  facoltà  per  un  riservato,  concepirà 
la  supplica  nel  seguente  modo  ; lUuslrissimo  e Re- 
verendissimo Signore.  If.  ~N.  umilmente  rappresenta 
a V.  S . llluslrissima  e Reverendissima  , come  aven- 
do percosso  leggiermente  un  Chcrico  , è incorso  nel- 
la scomunica.  Pentito  del  fatto.,  la  supplica  a con- 
cedere la  Jhcoltà  di  assolverlo  a qualuncjue  Confes- 
sore approvato.  E Ì avrà  ut  Deus.  Venuta  la  fa- 
coltà ne  farà  inteso  il  penitente,  acciò  riceva  l’ as- 
soluzione. Lo  stesso  farà , se  occorre  la  facoltà  di 
dispensare  a qiialclie  clierlco , purché  sia  di  quel- 
le, di  cui  può  il  Vescovo  dar  !a  dispensa. 

340,  Se  poi  la  facoltà  si  à da  domandare  alla 
Penitenzieria  , scriverà  per  la  posta  al  Penitenzie- 
re Maggiore  in  questo , o simile  modo.  Eminen- 
tissimo e Reverendissimo  Signore.  N.  N.  umilmente 
rappresenta  a V.  Em.  Revctendlssima , come  da  più 
anni  à contratto  matrimonio  con  una  donna  , dopo- 
ché uvea  carnalmente  conosciuta  la  sua  madre.  Pen- 
tito del  fatto  , e perchè  la  nullità  del  matrimonio  è 
occulta  , e vi  sarebbe  scandalo  , ed  infamia , qualora 
si  separassero  , supplica  V.  Em.  Reverendissima  a 
concedergli  la  necessaria  dispensa , commettendola  a 
qualunque  Coifessore  approvato.  Si  degnerà  d'  indi- 
rizzare  la  risposta  al  molto  Reverendo  D.  Pascasio 
Genia  = Napoli  per  Salerno.  Se  coli’  indirizzarsi 
tale  risposta  al  medesimo  Confessore,  non  vi  è pe- 
ricolo , che  possa  venirsi  in  cognizione  chi  sia  il 
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penitente  , si  mi.tterù  il  proprio  uotne  del  Confes- 
sore; altiimenli  si  metterà  un  nome,  c cognome 
finto.  Avvertirà  però  chi  scrive  1.  a fare  sopra 
la  lettela  da  fuori  = All'  Eminentissimo  e Reve- 
rendissimo Signore  Signore  Padrone  colendis  : Il  Si- 
gnor Cardinale  Penitenziere  Maggiore.  Roma.  2. 
ad  esprimere  dentro  la  'lettera  a quale  luogo  dee 
indirizzarsi  la  risposta  , accennando  dopo  Napoli^ 
quali  altri  paesi  sopra  detta  risposta  debhonsi  scri- 
vere. E se  il  paese  del  Confessore  non  è luogo  , 
dove  si  portino  le  lettere  della  posta  , dica  nella 
supplica  il  luogo  più  vicino  , dove  vanno  dette  let- 
tere , e ditì  l’incarico  a qualche  persona  di  quel 
luogo,  acciò  prenda  poi  detta  risposta,  e gliela 
trasmetta.  3.  ]\on  si  dimentichi  di  pagare  nella  posta 
Talfrancazlone  della  lettera  fche  manda  in  Roma, 
altrimenti  il  Postiere  non  la  manderà  ; cóme  tante 
Tolte  è sortito  , ed  il  Confessore,  che  ciò  non  sape- 
va , si  meravigliava  , che  la  risposta  non  venisse. 
E tornando  a scrivere , la  seconda  lettera  per  lo 
stesso  motivo  non  avea  miglior  sorte  della  prima. 

341»  Se  la  facoltà,  che  bisogna  , è per  convalida- 
re un  matrimonio,  il  quale  fu  nullo  , perchè  essen- 
dosi ottenuto  dalla  Dataria  Appostolica  la  dispensa 
della  parentela  , si  tacque  la  copula  , che  fra  gli  sposi 
era  seguita;  o pure  fu  nullo  per  un’altra  ragione 
di  quelle  da  noi  espresse  nel  Capo  decimosesto 
della  Dissertazione  seconda;  il  Confessore  , che  scri- 
verà , racconterà  il  fatto  tal  quale  è seguito  , e 
domanderà  la  dispensa;  pregando  sempre,  che  si 
commetta  a qualunque  Confessore  approvato  ; co- 
me per  altro  secondo  lo  stile  presente  è solito  di 
fare  la  sacra  Peniteuzieria.  Imperciocché  se  la 
commettesse  Magistro  in  Thcologia  , sive  Decreto- 
rum  Dociori  ; in  tal  caso  non  potrebbe  eseguire 
una  tal  dispensa  chi  non  avesse  cotali  qualità  ; cioè 
chi  non  fosse  o laureato  Maestro  in  Teologia , o 
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Dottore  di  legge  Canonica  5 non  bastando,  che  ne 
sia  pubblico  professore,  o Licenzialo^  come  in  al- 
cuni luoghi  si  dice.  E saviamente  avverte  Ana- 
cleto, che  per  aprire,  ed  eseguire  le  prefate  let- 
tere così  dirette,  neppure  basta,  che  un  Regola- 
re sia  di  quelli,  che  secondo  le  determinazioni  del- 
r Istituto  diconsi  Maestri  in  Teologia  , ma  non 
sono  laureati.  Avvisa  pure  , che  nel  suo  Ordine 
de’  Minori  Riformati  per  una  Bolla  d’  Innoc.  XI. 
possono  eseguire  tali  dispense  coloro,  che  dopo  aver 
terminato  di  esser  Lettori  per  quegli  anni  , che  so- 
no fissati  negli  statati  deirOrdine , si  dicono  Lettori 
giubilali.  E che  per  un  privilegio  dell’ estinta  Re- 
ligione della  Compagnia  di  fjesu , che  per  comuni- 
cazione godesi  dalle  altre  Religioni  , ( come  nel- 
r antecedente  Capo  IV.  ) possono  eseguire  le  riferi- 
te lettere  tutti  quei  foro  Confessori , che  sono  a ciò 
deputati  o «lai  Generale  , 0 per  suo  ordine^  dagli 
altri  Superiori  , ancorché  detti  Confessori  non 
sieiio  Dottori  , nè  Maestri  nel  modo  già  descrit- 
to (a). 

347.  Occorrendo  di  ottenersi  dalla  Dataria  una 
disjwnsa  di  parentela  per  contrarsi  il  matrimonio 
tra  due  sposi,  fra’ quali  è già  seguita  la  copula 
ch’è  occulta  ; per  la  parentela  si  ricorrerà  alla  Da- 
taria senza  esprimer  la  copula  j e dovrà  sciiicisi 
ad  un  corrispondente  in  Roma,  non  potendosi  scri- 
vere per  la  posta  a detta  Dataria  j c per  la  copula 
si  scriverà  per  la  posta  alla  Penitenziei  la  , narran- 
dosi , che  si  ottiene  dalla  Dataria  la  dispensa  dalla 
parentela.  Alla  stessa  Penitenziena  si  ricorre  quan- 
do si  à da  contrarre  il  matrimonio  , evie  qual- 
che impedimento  dirimente  occulto  o di  affinità 
ex  còpula  illicitcì  , o crimvùs  eie.  o pure  di  voto 


(a)  Jus  Can.  lo.  4-  -^pp.  f'o*t  i-  4' 
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perpetuo  di  lastilà.  Quando  possa  il  Vescovo  con- 
cedere colali  dispense  si  è già  spiegato  nell' ante- 
cedente Capo  sesto. 

343.  Le  mentovate  lettere  della  sacra  Penitcn- 
zieria  , quando  sono  state  già  aperte  dal  Confes- 
sore col  consenso  c^el  penitente , se  egli  non  sa 
eseguirle,  o è impedito,  o nell’ eseguirle  procede 
con  un  rigore  , a cui  non  vuole  sottomettersi  il 
penitente  ; può  questo  cambiar  Confessore  , e far- 
le eseguire  da  altri.  Ita  per  totum  orbem  servatur 
in  praxi , et  didici  in  ipso  Sacrae  Poeniteniieriac 
officio i scrfVe  Pirro  Corrado  (a)..  Si  debbono  ese- 
guire in  Sacramentali  confessione  -,  ma  se  non  può 
il  penitente  essere  assoluto  a cagione  di  sua  indi- 
sposizione , può  nondimeno  il  Confessore  dispen- 
sarlo dagli  impedimenti  del  matrimonio  ; e se  1’ as- 
solve , ma  l'assoluzione  fosse  sacrilega  ; pure  è va- 
lida la  detta  dispensa  ; come  insegna  Marco  Paolo 
Leone  (U)  il  quale  per  attestato  di  Bened.  XIV.  (c) 
fu  ben  pratleo  della  sacra  Penitenzieria}  e prima  di 
esser  Gesuita  ne  fu  Procuratore.  Chi  eseguisce  cota- 
li lettere  dee  prima  esaminare  il  penitente  sulla 
verità  dell’esposto  mentre  sempre  iu  esse  dicesi  ; 
si  ita  est } o si  i>cra  sint  narrata  , onde  non  tro- 
vandolo vero  in  cosa  sostanziale,  non  può  eseguir- 
le j ed  eseguendole  , è nulla  la  dispensa.  Quando 
sono  dispense  di  matrimonio  , basta  dispensare  una 
delle  parti.  Della  rinnovazione  del  consenso  si  par- 
lò altrove.  Eseguita  la  lettera  , dove  si  dice  , che 
si  laceri  sotto  pena  di  scomunica  , non  si  può  nè 
conservare  , né  restituire  ai  penitente  , ma  si  dee 
o lacerare  , o bruciare  sotto  la  pena  in  essa  im- 
posta di  scomunica  ipso  facto  ec.  Won  può  il  Con- 


(a)  Praz.  disp.  l.  7.  c.  n.  7*. 

(L)  Ap.  Clcric.  to  3,  Eroi.  Et;el,  g.  i3g.  n,  a» 
(O  Notif'-  8j.  n.  33.  tt  4^. 


Digilized  by  Google 


3!u  LUCEFRA 

fossore  cambiare  la  penitenza  ivi  assegnata  , e se 
il  penitente  ue  domanda  il  cambiamento  , se  ne 
scrive  alla  Ponitenzieria  , come  noi  ancora  in  tali 
occorrenze  abbiamo  fatto.  Colali  dispense  non  an- 
no vigore  nel  foro  esterno.  Quindi  se  dopo  ese- 
guite si  scopre  T impedimento  , o il  delitto  , la 
Curia  Vescovile  può  procedere  secondo  la  legge  *, 
ma  dee  quietarsi,  se  il  Confessore  attesta  di  ave- 
re dispensalo  , assoluto,  ec.  il  quale  per  non  rom- 
pere il  sigillo  , dee  ciò  fare  col  consenso  del  pe- 
nitente. Quando  dee  scrivere  un  Missionario  , che 
prima  di  venir  la  risposta  à da  partire  da  quel 
luogo  , dee  domandare  al  penitente  , in  testa  di 
chi  vuole,  che  venga  la  risposta  suddetta  , e cosi 
dee  scrivere  alla  Penitenzieria.  Indi  col  consenso 
del  penitente  medesimo  ne  dia  parte  al  Confesso- 
re destinalo;  c se  non  è perito,  T istruisca. 

344-  Per  le  facoltà,  che  i Missionarii  domanda- 
no al  Vescovo  , debbono  spiegarsi  in  maniera  , 
che  le  includano  tutte.  Si  provò  al  n.  s4^-  che 
qualora  il  Vescovo  dica  , che  concede  anche  le  facol- 
tà , le  quali  anno  bisogno  di  special  me,nzione  , nul- 
la di  speciale  viene  conceduto.  È vero  , die  ve  ne 
sono  di  coloro  , die  realmente  , quando  dicono 
così,  intendono  concedere  tulio;  e (juando  ciò  co- 
sta, per  la  coscienza  è suQìciente.  Ma  l’esperien- 
za fa  vedere  , che  tanti  non  saimo  neppure  , che 
cosa  sieno  queste  facoltà  speciali , uè  intendono  con- 
cederle ; ed  è sortito  , dìe  dopo  falla  da  essi  una 
tale  concessione,  o àono  negato  di  concedere  in 
particolare  quello  che  già  vi  era  incluso  , o sapea- 
do  , che  qualdie  Missionario  si  è valuto  di  qjial- 
che  facoltà  spedale  , ua  anno  fatto  risentimento. 
Inoltre  si  l illolta  , che  nelle  missioni  non  bisogna 
la  sola  facoltà  di  assolvere  , come  tanti  Vescovi 
credono  ; ma  vi  è necessaria  anebe  la  facoltà  <H 
dipensar  voli  , irregolarità  , impedimenti  ec.  Si 
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sogliono  da  taluni  benedire  in  pubblico  immagini, 
croci  , crocifissi  colle  formole  del  Rituale  Roma- 
no (*)  e per.  questo  pur  vi  bisogna  la  facoltà  del 
Vescovo.  Se  questo  concede  i casi  riservati , viene 
a concedere  la  sola  facoltà  di  assolvere  ; se  i ca- 
si Nobis  , et  a Nobis  ^ e -il  Capo  Liceale  non  vi 
si  comprende  la  dispensa  de’  voti  , impedimenti  ec. 
Acciò  tutto  si  comprenda  , la  domanda  dee  farsi 
iu  questo,  o simil  modo;  Ci  concede  V.  S,  Illu- 
stris.  le  facoltà  di  benedire  eroe/,  immagini^  ed  al- 
tro} di  assolvere  da  casi  Nobis,  età  Nobis:  ilca-, 
pitolo  Liceat;  e la  facoltà  di  dispensare  i voti  , c 
gli  impedimenti  anche  dirimenti;  e di  assolvere  gli  im- 
pediti anche  dalf  eresia  t 

345.  Circa  le  formole  per  l’assoluzione,  quella 
de’  peccati  si  sa  da  ogni  Confessore.  Ma  la  tra- 
scriviamo qui  primieramente  per  coloro,  che  non 
ancora  sono  Confessori  ; in  secondo  luogo,  perchè 
essendosi  una  volta  trovato  un  Confessore , che  per 
forma  dell’ assoluzione  diceva  l’Ave  Maria,  eco- 
sì  assolvette  il  Suarez  , come  riferisce  il  elenca- 
to, potrebbe  trovarsene  un  altro  simile  ; e terzo 

5)er  ispiegare  quando  deesi  dire  tutta  , e quando 
jasta  dirla  in  parte.  L’assoluzione  da’ peccati  c 
composta  di  tre  parti.  La  prima  è questa  : Misc- 
reatur  tui  omnipotens  Deus  r et  dimissis  peccatis  tuis 
perducat  te  ad  vitam  aetetnam.  Amen,  Si  fa  il  se- 


(*)  li  Cavalieri  adduce  il  seguente  decreto  della  S.  C.  dei 
Riti  de’  la.  Luglio  1704.  Cruces  AUarium  , seu  Procestionum 
non  sunt  bt-nedicendae  dé  praecepto  ; palesi  tamen  simplex  .yucer- 
dos  eas  b.vu  diceve  privatim  , et  non  solemgiter.  Onde  egli  ne 
dcilucc  , non  quamcumqiu  benedictiònem  not^antm  crucem  , vel 
Sucraruni  imat’inum  resetvatam  esse.  Quando  si  benedicono 
in  ra.sa  , o in  sacrista,  o io  Chiesa,  quando  oon  vi  è popolo, 
è privata.  Op.  Ut.  to.  4’  i*'  decr,  f. 
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gno  di  croce  sul  penileufe,  e si  dice:  Indiilgentiam^ 
absolutionem  , et  reinissioncut  peccatomm  nostwrum 
tribuat  libi  omnìpotens  , et  misericors  Dominus. 
Amen.  Ecco  la  seconda  : Dominus  noòtcr  Je- 

sus Christus  te,  absolvat , et  ego  aucturiUitc  i- 
psìus  absolvo  te  ah  oinni  rinculo  cxcommunicaiionis 
( a’  cherici  si  aggiunge  suspensionis  ) et  interdicti, 
in  (juanlum  possum  , et  tu  indiges.  DEINDE  ego 
tc  absoluo  a peccatis  tuis,  in  nomine  Patris et  Fi- 
ìii , et  Spiritus  Sancii.  Amen.  Finalmente  la  terza 
parte  è la  seguente  ; Passio  Domini  < nostri  Jesu 
Christi , et  merita  Beaiae  Mariae  Firginis  , ci  o- 
mniutn  Sanctorum^  et  quidquid  boni  Jeceris,  et  ma- 
li sustinueris  , sint  libi  in  remissionem  peccatomm , 
augmentiun  gratiae  « et  praemium  mtae  acternae. 
Amen.  Si  dice  nel  Rituale,  ebe  quando  si  assolve 
uno  die  si  confessa  spesso,  come  per  esempio  ogni 
otto  giorni  , si  lascia  la  prima  e la  terza  parte , e 
si  comincia  dal  Dominus  noster  etc.  E che  lo  stes- 
so si  fa,  quando  la  confessione  è breve,  come  per 
esempio  quando  uno  si  confessa  , ed  c assoluto;  e poi 
la  stessa  mattina  si  ricorda  altri  peccali  , e torna 
a confessarsi.  In  confessionibns  autcmj’rcquentioribus 
et  bret>ioribus  omitti  potcst  Misercatur  etc.  et  satis 
crit  dicerc:  Dominus  noster  ctc.  ut  siipra  iisfjue  ad 
illud  , Passio  Domini  nostri  etc.  (a).  Si  aggiunge 
nel  medesimo  Rituale  , che  in  pericolo  di  morte 
si  lascia  tutto,  fuorché  queste  parole:  Ego  te  ab- 
soho  ab  omnibus  censuris  , et  peccatis  , in  nomine 
Patris  , et  Filii , et  Spiritus  Sancti.  Amen. 

346.  Si  domanda  da’ Teologi  , se  fuori  del  pe- 
ricolo di  morte  sia  lecito  il  servirsi  nell’ assolvere 
di  detta  forma  breve.  Quando  non  si  osservi  quan- 
to è determinalo, dal  Rituale  , e non  vi  sia  un 
motivo  ragionevole , la  vera  sentenza  insegna , che 

(a)  De  Sacr,  poen,  Ordo  ministraiuli  eie.  post  fin. 
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si  pecca  venialmente.  Qui  cas  oinittcrct  ^ scrive  il 
Silvio , non  plus  quam  venialitcr  peccarci  ; imo  ne 
venialiicr  (fuidem^  si  esset  causa  Icgilìma  (a).  Al- 
lora polrebbesi  dire  , che  vi  è questa  colpa 
veniale  , quando  la  Santa  Chiesa  avesse  dichiara- 
to , eh’  è in  arbitrio  del  Confessore  il  tralasciare 
ciò  che  non  appartiene  all’  essenza  della  forma  ; 
ma  questa  dichiarazione  non  vi  è.  Se  il  Triden- 
tino dice,  che  cotali  preci  laiidabiliter  adjungun- 
tur  (b)  , non  à voluto  dire  , che  non  sono  di  ve- 
runa obbligazione,  ma  à detto  cosi  per  dinotare, 
che  non  erano  di  essenza  per  la  validità  della  for- 
ma. Ed  à aggiunto  , eh’  è consuetudine  della 
Chiesa  il  recitarle:  de  Ecclesiae  Sanctae  more  laii- 
dobiliter  adjiihguntur.  Or  come  potrà  esser  esente, 
dice  il  Colei  (c)  da  una  colpa  veniale  di  negligen- 
za chi  facilmente  potendo  uniformarsi  a tal  con- 
suetudine, lascia  di  farlo?  Avverte  il  Traduttore 
di  Anloine  in  lingua  Italiana  (d)  , che  non  si  dee 
aggiungere  nella  forma  essenziale  la  parola  omni- 
bus , dicendo  : Ego  te  absolvo  ab  omnibus  pecca- 
tis  tuis  ; giacché  nel  Rituale  Romano,  che  Cggi 
abbiamo  , si  assegna  la  forma  , ego  te  absolvo  a 
peccatis  tuis.  Altri  in  vece  di  dire,  t/uidijuid  boni 
fcceris  , et  mali  sustinueris  , dicono  , et  mali  pa- 
ticntcr  sustinueris  : aggiunta  che  non  può  farsi  sen- 
za colpa.  Peggio  fanno  coloro,  che  pronunziano 
la  forma  con  voce  alta  , onde  gli  astanti  l’ascolta- 
no 5 donde  poi  deriva  , che  nou  potendo  il  Con- 
fessore assolvere  taluno  , e non  ascoltando  allora 


(.•>)  To.  4 q.  84-  a.  3. 

(li)  .V  •.c.,.  i f.  c.  3. 

(r)  Th.  Mor.  to.  ().  p.  i.  c,  7.  ite  ahsol.  n.  84> 

(<l)  Cump.  della  Teoli  Mop.  trai,  del  Saer>  della  pen.  no- 
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gli  astanti  la  solita  forma,  conoscono,  che  quegli 
non  è stato  assoluto  , e il  Confessore  si  fa  reo  di 
colpa  gravissima  di  violazione  del  sigillo.  Final- 
mente si  mette  in  disputa  , se  dopo  l’assoluzione 
dalle  censure  , cioè  dopo  aver  detto  in  quantum 
possum  , et  tu  indigcs  ^ si  abbia  da  dire  la  parola 
Deinde , che  sicgue  ; o pure  abbia  da  lasciarsi  , 
percliè  non  appartenga  alla  forma,  ma  sia  avviso 
della  Rubrica,  con  cui  significhi  a chi  legge,  che 
dopo  aver  pronunziata  l'assoluzione  dalle  censure, 
si  dee  dire  ; Ego  te  absolvo  a peccatis  tuis.  Il  Ca- 
talano vuole,  che  appartenga  alla  forma  (a).  Mon- 
signor Sarnelli  vuole,  che  sia  Rubrica  (b).  licerlo 
non  si  può  sapere , mentre  in  alcuni  Rituali  è 
scritta  con  lettere  rosse , ed  in  altre  con  lettere 
nere.  Quindi  il  miglior  partito  è 1’  uniformarsi 
alla  consuetudine  del  luogo  , dove  si  dimora. 

347.  Quando  si  dee  assolvere  taluno  da  qualche 
scomunica,  nella  quale  è incorso,  o quest'assolu- 
zione si  à da  dare  nel  foro  della  coscienza , o 
nel  foro  esterno.  Nel  primo  caso  non  vi  bisogna 
formola  a parte  , giacché  il  Rituale  prescrive  che 
il  Confessore  si  valga  delle  parole  già  trascritte  , 
che  sogliono  dirsi  prima  dell’assoluzione  de’ pecca- 
ti ; Absoluo  te  ob  omni  vincalo  excornmunicationisj 
in  nomine  etc.  Ecco  come  parla  il  detto  Rituale; 
In  foro  autcm  interiori  Confessarius  habens  faculta- 
tem  absolvendi  excommunicaium  , absolvat  jlixta 
formam  commiinem  supra  pmescriptam  in  absolutio^ 
ne  Sucramentali.  La  facoltà  di  assolvere  dalia  sco- 
munica, come  ancora  dalla  sospensione,  e daU’ia- 


.(  (a)  Coment,  in  Rit.  Rom.  L.  1.  Als.fir.  5<  <>  et2.n.  24^ 
(li)  Let.  Scoi,  Epist.  ^3.  (o.  4' 
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terdetto  , quando  non  sono  riservati, 'Tanno  tutti 
i Confessori.  Nel  secondo  caso  , che  vi  bisogni 
T assoluzione  nel  foro  esterno  , > se  chi  dona'  la 
facoltà  di  assolvere,  nè  prescrive  la  forma  da  usare, 
uè  prescrive  che  si  assolva  in  forma  Ecclesiae  com- 
muni^ vcl  consueta}  allora  o la  cosa  non  è'molto 
grave,  e la  formola  , dice  il  Rituale  'sarà  questa; 
Dominus  noster  Jesus  Ckristus  te  absolvat , et  ego 
auctorìtate  ipsius  et  sanctissimi  Domìni  nostri  Papae 
( si  a Papa  fucrit  delegatus  ) ( vel  Reverendissimi 
Episcopi  N.  vel  talis  superioris  ) miài  concessa  , ab- 
solvo  te  a vincalo  excommunicationis , in  tfuam  in- 
curristi  ( vel  incurrisse  declaratus  cs  ) propter  tale 
factum  y vel  causam  etc.  Si  spiega  la  colpa,  per 
cui  è incorso  ( per  esempio  ob patratum  abortum  ) et 
restituo  te  communioni  , et  unitati  fdelhun , et  San- 
ctis  Sacramentis  Ecclesiae,  in  nomine  Patris  etc.  O 
la  cosa  è molto  grave,  ed  allora  prò  rei  gravitate 
praedictam  cacìxrnoniam  , et  preces  adhibeat.  Queste 
cerimonie  , e preci  sono  ivi  nel  Rituale  ; e nel 
caso  addotto  si  regola  chi  assolve  , se  tutte,  o par- 
te di  esse  debba  usare  ; quando  poi  chi  à data 
TaiUorità  di  assolvere  , à prescitto,  che  si  assol- 
va informa  Ecclesiae  consueta}  allora  è tenuto  a 
praticarle  tutte;  onde  sì  servirà  del  Rituale  mede- 
simo. Sì  noti,  che  in  tutt'i  casi  mentovati  il  Ri- 
tuale si  serve  di  termini  imperativi  : adhibeat:  hunc 
ritum  observabit.  Soltanto  quando  il  Superiore  non 
à fatta  menzione  della  forma  da  usarsi  , ma  la 
cosa  non  è molto  grave,  allora  dice , ai^o/t'cre po- 
ter//, dicens , Dominus  noster  etc.  vale  a dire,  che 
non  vi  sarebbe  colpa  nel  servirsi  della  forma  co- 
mune nel  dar  T assoluzione  dalle  censure  prima 
de'  peccati. 

348.  Riguardo  alT assoluzione  dalla  sospensione, 
e dall' interdetto , della  stessa  maniera  non  vi  è 
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colpa  ad  usare  la  suddetta  forma  comune  ; perché 
sebbene  vi  sia  nel  Rituale  laforma  particolare,  nulla- 
dimeno  nella  Rubrica  antecedente  si  dice  cosi;  SiSu- 
eerdoti  sit  commìssa  facultas  absolvendi  aliqucm  a su- 
Sfjensione,  vel  intcrdicto,  (fuamvis  nulla  verba  sint  prue- 
cipue  dt'lerininaia,  uti poterit  hac  formula.  Sempre  pe- 
rò è cosa  migliore  adoprare  la  (orma  ivi  registrata. 
Siegue  poi' il  Rituale:  Siveiv  Confessarlo.,  swe  in 
foro  cons fieri tiae,  swe  extra,  data  est  potestas  dispen- 
sandi  super  irregulavìtate , lune  postquarn  absolvc- 
rit  a peccatis  , addai  consequenter : Et  eadem  aiicto- 
ritate  dispenso  iecutn  super  irrcgularitate  , ( vel  ir- 
rcgulariiatibus , si  sunt  piurcs  ) in  quatn  ( uel  in 
quas  ) ob  tnlcni  causam  ( vel  tales  causas , cas  ex- 
pr intendo  ) incurrisli  , ci  habilcm  reddo  , et  resti- 
ino  te  exeeUtioni  Ordinum , et  OJjìciorum  tuorum  , 
in  nomine  Patris  etc.  Si  nullurn  habeat  Ordinern  , 
dicatur  ; Habilern  reddo  te  ad  omnes  ordines  susci- 
pìendos  , vel  etiani  ad  alia  juxta  tcnorcrn  mandati. 
Quod  si  nccesse  sit  titulurn  bencjicii  restituere  , e< 
Jructus  male  perceptos  condonare  , subjungat  ; Et 
restituo  libi  titulurn  ( seu  titnlos  ) Benejicii  ( seu 
Beneficiorum  ) et  condono  Ubi  frnetus  male  perce- 
ptos. In  nomine  Patris  etc.  Ma  bisogna  avvertire, 
che  il  servirsi  di  tutte  queste  formole  è necessario 
soltanto  per  operare  lecitamente;  perchè  per  l’as- 
soluzione valida  , è bastevole  ogni  parola  che  e- 
sprima  la  volontà  , che  à il  Conlèssorc  di  assolve- 
re. Né  sarebbe  colpa  mortale  il  non  usare,  quan- 
do si  odono  le  confessioni  , le  additate  formole 
nell’ assoluzione  delle  censure,  ed  irregolarità. 

849.  La  scomunica  , e le  altre  censure  non  pos- 
sono togliersi  coll’assoluzione  indiretta  , oome  si 
tolgono  i peccati;  ma  quantunque  non  si  ma  ni  fe- 
stino al  Confessore,  restano  direttamente  tolte  col- 
la solita  formola,  te  absolvo  ab  omni  rinculo  etc- 
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purché  non.  sieno  riservate.  E se  sono  riservate , 
e il  Confessore  non  à per  esse  facoltà  , sebbene 
si  manifestino  insieme  colle  non  riservate,  queste 
si  tolgono , e quelle  no.  Per  legge  ordinaria  non 
si  può  dare  T assoluzione  da’ peccati  senza  prima 
assolvere  il  penitente  dalle  censure.  Ma  quando  si 
dimenticasse  il  Confessore  di  assolvere  dalla  scomu- 
nica , il  penitente  che  sta  in  buona  fede  , se  non 
gli  manca  la  disposizione  , resterebbe  validamente 
assoluto  da’  peccati.  Cosi  nel  caso  , che  avesse  bi- 
sogno di  un’  assoluzione  indiretta  da’  riservati  colla 
scomunica  ( «•  23 1.  ) , i peccati  sarebbero  perdo- 
nati indirettamente  , e la  scomunica  non  si  toglie- 
rebbe. È altresi  gravemente  illecito  l’ assolvere 
dalla  censura  si  , e dà’  peccati  no.  Ma  se  il  peni- 
tente non  ancora  è disposto  a ricevere  l’ assolu- 
zione da’  peccati  , e dall’  altra  parte  à urgente 
necessità  di  essere  assoluto  dalle  censure  , come  sé 
non  potesse  senza  infamia  sfuggire  di  assistere 
a'  Divini  OlGcii , allora  lecitamente  si  può  as- 
solvere dalle  sole  censure  ; purché  si  abbia  mo- 
ra! certezza  , che  sarà  poi  per  disporsi  fra 
))reve  all'  assoluzione  de'  peccati.  Cosi  insegna 
il  Cout.  del  Patuzzi  (a)  e il  Gibert  presso 
il  Colet , il  quale  sebbene  dichiari  di  avervi  a/i- 
quid  duhii  , attesta  nondimeno  , che  cosi  si 

J natica  da'  Confessori  pii , dotti  , e non  soverchio 
)cnigni  (i). 

35o.  Ecco  in  fine  la  formola  per  dispensare 
agli  impedimenti  del  matrimonio.  O dopo  l’ asso- 


X 


(a)  To.  6,  de  cene.  p.  i.  c,  g.  n,  i, 

(b)  Comp.  Th.  Mor,  to.  3.  de  cene.  pari.  i,  c,  5,  a.  s, 
(>uaeres.  4’  dtesp.  3. 
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luzione  de*  peccati , o dopo  1'  accusa  di  essi  , se 
non  è disposto  il  penitente  all'  assoluzione  ( n.  34^-  ) 
si  dirà  ; Auctoritate  Apostolica  ( o pure  Episcopi 
ne’  casi  urgenti , come  al  «.  264-  miki  concessa 
dispenso  tecum  super  impedimento  ( si  spiega  quale 
è ) , ut  matrìmonium  cum  tua  patata  conjiige  '(  se 
è dopo  il  matrimonio  ; altrimenti  si  dice , cum 
ista  muliere  , cum  (jua  conirahcre  intcndis  ) rursus 
( questa  parola  non  si  dice , se  è prima  del  ma- 
trimonio ) conirahcre  possis  renovaio  consensu  , et 
prolem  ^ ( questo  si  lascia  , se  è prima  ) quam  su- 
scepisli , veì  susceperis , legitimam  declaro  , in  nomi- 
ne eie.  Se  la  dispensa  è dal  voto  di  castità,-  si  di- 
ce ; libi  t'Otiim  castitatis  quod  emisi sti  ^ ut  valeas 
matrìmonium  contrahere  , et  ilio  uti  ( se  é dopo  , 
ut  in  matrimonio  remanere , et  debiium  conjugale 
cxìgere  possis  ) in  opera , quae  praescripsi^  dispensan- 
do comntuto  , in  nomine  Patris  eie.  Questa  dispen- 
sa , come  notammo  al  n.  ao5.  vale  finché  vive 
r altro  conjuge  ; e perchè  nella  facoltà  di  dispen- 
sa^Io,  che  viene  dalla  Penitenzieria  , oltre  le  opere, 
che  ordina  prescriversi  al  penitente  per  un  tempo 
determinato  , ordina  di  più  che  s«  gli  prescriva 
una  picciola  cosa  da  farsi  ogni  giorno  , iamdiu  du- 
ratura , quam^u  hujusmodi  commuiationi  locus  Jue- 
rit  ; dinotano  queste  parole , che  dee  praticarsi 
quella  piccola  cosa  fino  alla  morte  del  conjuge. 

35 1.  Resta  da  spiegarsi  per  compimento  di  questa 
Dissertazione , che  cosa  importi  queHpro/ei/i  legiti- 
mam  decloro  detto  di  sopra.  E per  esporre  la 
dottrina  intera  su  questo  punto  , ecco  che  vi  è da 
sapere  intorno  a ciò.  , Primo.  Se  il  matrimonio 
nullo  fu  celebrato  ante  faciem  Ecclesìae  colla  Luo- 
iia  fede  almeno  di  un  conjuge  , la  prole,  che  dopo 
è nata  , è legittima  , riguardo  a tutti  gli  effetti 
ueir  uno  , e nell’  altro  foro.  Secondo.  Se  il  ma- 
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trimonio  fu  contratto  colla  mala  fede , dell'  uno  , 
e dell'altro,  e la  prole  fu  concepula  1 o anche, 
nacque  prima  della  dispensa,  colla  delta  clausola, , 
et  prolem  y quam  suscepistiy  legitìmam  declaroy  vie»' 
,ne  a legittimarsi  rispetto  agli  eHetti  temporali  , e 
spirituali  nel  solo  foro  della  coscienza,  dispensan- 
do il  Papa  in  radice  matrimonii , e facendo  con 
tal  dispensa  , che  si  abbia  per  valido  anche  per 
quel  tempo,  in  cui  era  invalida.  Terzo.  Se  la 
prole  nacque  prima  di  contraersi  il  matrimonio 
nullo  , in  vigore  della  prefata  clausola  , resta  le- 
gittimala pei  soli  effetti  spirituali.  Quarto.  Se 
la  prole  nasce  dopo  la  dispensa  , tuttoché  la  nul- 
lità fu  accompagnata  dalla  mala  fede  di  amendue 
i conjugi  , diviene  legittima  pel  temporale  , e per 
lo  spirituale.  Quinto.  Se  la  nullità  diviéne  mani- 
festa , gli  effetti  della  legittimazione  esposti  nel 
secondo  , terzo  , e quarto  caso  , sono  pel  solo  fo- 
ro della  coscienza.  Si  veggano  presso  Anacleto  le 
leggi  , e le  ragioni  , sopra  cui  tutto  ciò  è fonda- 
to , in  cit.  dpp.  ex  n.  474* 

DISSERTAZIONE  IV. 

Sopra  r usura  » che  si  commette  nel  prestar 
danaro. 

\ 

352.  Si  costuma  da  per  tutto  di  prestar  dana- 
' ro  ; e chi  lo  dà  a prestanza  si  fa  pagare  da 
chi  lo  riceve  un  tanto  I'  anno  , o il  mese  , e ciò  sin- 
tantoché non  viene  restituita  la  somma  ricevuta. 
Questo  contratto'  non  si  chiama  da  tutti  collo  stes- 
so nome;  quantunque  il  contratto  sia  sempre  lo 
stesso.  Per  esprimerlo  alcuni  dicono,  che  danno  il 
danaro  ad  interesse  ; altri , che  lo  danno  a cam* 
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Lio  {*)  ; altri,  clic  lo  danno  col  prò,  o col  gua- 
dagno. 11  vero  nome  è quello  di  mutuo  ; ma  non 
consiste  il  male  nel  cambiare  il  nome  j consiste 
Ifcnsi  nel  prendersi  quel  tanto  1’  anno , o il  mese 
ingiustamente  , e illecitamente  ; il  che  si  chiama 
Jisum.  Questa  usura  è un  delitto  contrario  alla 
legge  naturale  , Divina  , ed  umana  , così  Ecclesia- 
stica , come  civile  , e sebbene  non  vi  sia  Cattoli- 
co , il  quale  dica  esser  lecita  T usura  , contuttociò 
ve  ne  sono  senza  numero  , che  dicono  non  essere 
usura  , ma  cosa  lecita  il  farsi  pagare  quel  tanto 
per  cento.  E perchè  in  verità  alle  volte  è lecito  j 
perciò  tutti  quelli  , che  illecitamente  lo  fanno  , 
sotto  varii  pretesti  si  lusingano,  che  in  persona  lo- 
ro sia  lecito;  onde  condannano  1'  usura  , e nel  tem- 
po stesso  la  commettono  ; alcuni  per  ignoranza  , 
ma  la  parte  maggiore  , perchè  si  fanno  dominare 
daìr  amor  disordinato  del  danaro  ; passione  , che 
talmente  gli  accieca  , che  nè  fa  loro  conoscere  la 
verità,  nè  fa  dar  credenza  a coloro,  che  vorreb- 
bero illuminargli.  E da  qui  nasce,  che  alle  volte 
chi  à sempre  detestata  l’usura,  è nondimeno  sem- 
pre vissuto  da  usurajo,  e da  usurajo  se  ne  passa 
air  Eternità.  In  questa  Dissertazione  metteremo  la 
cosa  nel  suo  chiaro  lume,  e confuteremo >i  prete- 
sti , con  cui  si  cerca  di  oscurarla  ; e preghiamo 
istantemente  i zelanti  Confessori , Parrochi  , Predi- 
catori , e tutti  gli  uomini  capaci  d’ intendere  ciò 
che  leggono,  ad' insinuare  agli  altri  tutto  quello, 
che  qui  esporremo';  acciò  le  pet*sone  di  buona  vo- 
lontà possano  guardarsi  dall'  usura  , e restituire 
quanto  per  mèzzo  di  essa  anno  finora  acquistato 

i 'i  . 


(*)  Donde  sia  derivato  , che  il  dare  a mutuo  si  dica  un  da- 
re a cambio , quando  realmente  non  è nosl , lo  dichiarai  Car- 
dinal de  Li'go.  T’/watr.  verit,  l.  5.  pari.  a.  disc.  27. 
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Per  d ire  tutto  ciò  che  bisogna  y e senza  confusione , 
divideremo  la  materia  in  molti  Paragrafi. 

Paragrafo  i. 

In  che  consista  il  peccato  deW  usura  y e per  (jttali 
ragioni  C usura  sia  peccato. 

353.  L’usura  è quel  guadagno,  che  si  ritrae 
dal  mutuo,  cioè  dal  danaro,  che  si  è pre- 
stato , non  per  altra  ragione  , se  non  per  aver- 
lo prestato,  di  son  dati  ad  imprestito  cento  scudi  : 
per  questa  prestanza  fatta  a capo  dell’  anno  se  ne 
ricevono  cento  , e qualche  cosa  di  più  , o sia  mol- 
, o sia  poca.  Quantunque  se  ne  riceva  un  sol 
carlino  di  più,  quel  picciol  guadagno  è usura;  per- 
chè non  consiste  1’  usura  in  ricever  molto ^li  più  , 
ma  nel  ricever  qualche  cosa  ; mentre  l’ obbliga- 
zione è di  ricever  quanto  si  è dato.  Ricevendosi 
qualche  cosa  di  più , ecco  il  peccato  dell’  usura  ; e 
la  minore  , o maggior  somma  , che  si  riceve  , fa 
soltanto,  che  il  peccato  di  usura' sia  più,  o meno 
grave , ma  non  fa  , che  se  la  somma  è minore  non 
sia'usuraV  II  rubare  una  gran' somma  si  dice  pec- 
cato di  furto , e non  lascia  di  esser  peccato  di  fur- 
to , ancorché  si  rubi  un  tornese.  Nel  primo  ca- 
so il'  peccato  di  furto  sarà  mortale  , nel  secondo 
veniale  , ma  è'  sempre  furto.  Lo  stesso  si  verifica 
Dell'usura.  '' 

35.f.  Quanto  finora  abbiamo'delto  è un  comune 
insegnamento  de’  Santi  Padri  ,,è  de’  Teologi , rica- 
vato dalia  Divina  Scrittura,  e fondato  sulla  retta 
ragione.  Ed  acciò  non  si  dia  luogo  a capricciose 
interpretazioni  in  contrario  tutto  lo  à dichiara- 
to la  Santa  Chiesa , colle  seguenti  parole  : Peccati 
illud  genuSy  (juod  usura  ' vocatur  y tjuodque  in  con- 
tracia  mutui  propriam  suam  sedem , et  locum  ha- 
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bel  ^ in  eo  est  repositurn  , quod  quis  ex  ipsomet  mu- 
tuo , quod  suapte  natura  tantumdein  dumtaxat  reddi 
postulai , quantum  receptum  est  , plus  sibi  reddi  t^e- 
lit  y quain  est  receptum  : ideoque  ultra  sortem  ^ 
lucrum  aliquod  ipsius  ratione  mutui  sibi  deberi  con- 
tendat.  Omne  propterea  kujusmodi  lucrum , quod 
sortem  superet , illicitum^  et  usurarium  est  (a).  Più 
cose  contiene  questa  diebiarazione  della  Chiesa,  i. 
che  r obbligazione  di  chi  dà  in  prestito,  o sia 
dà  il  mutuo  , di  ricevere  altrettanto , quanto  à 
dato  , e questo  non  per  legge  scritta , ma  per  leg- 
ge naturale  ; suapte  natura  tantumdem  dumtaxat  red- 
di postulai^  quantum  receptum  est.  a.  che  il  rice- 
vere più  , è peccalo  di  usura.  3.  eh’  è peccato  di 
usura  , ancorché  sia  poco  quel  più  che  si  riceve 
ultra  sortem  lucrum  aliquod.  ^ 

355.  Dopo  che  à parlato  la  Chiesa,  un  figlio 
della  Chiesa  adotta  la  dottrina  , che  questa  sua 
madre  gli  à insegnata  , senza  curarsi  di  sapere 
altro.  Ma  se  il  lettore  desidera  sapere  le  ragioni , 
per  cui  r obbligo  di  chi  presta  è di  ricevere  altret- 
tanto quanto  à dato  , e nulla  più , eccole. 

356.  Alcune  cose  vi  sono  , se  quali  nel  tempo 
stesso , che  si  usano  , si  consumano  j onde  1’  usarle 
è lo  stesso,  che  consumare  la  loro  sostanza,  vale 
a dire,  1’  uso  di  tali  cose  non  è diverso  dalle  cose 
islesse  : non  sono  due  cose  la  cosa , e 1'  uso  di  quel- 
la cosa,  ma  sono  una  cosa  sola.  Da  ciò  nasce, 
che  nel  darsi  ad  altri  cotali  cose , non  può  dax'si 
l’uso  solo  di  esse, ritenersi  iLdominlo;  nè  può 
darsi  il  dominio,  e ritetìerài  uso  j ma  quando  si 
concede  l’ uso  , se  ne  .contee,  anche  il  dgminio  } 

' ( . . ‘ r 


(a)  Bened.  XIV,  Conti.  Vi*  fvwtnU  tom.  i,  const.  i43.  * - 
Kwembris  ij4^.  -,  , , 
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come  ancora  , quando  si  concede  il  dominio , anche 
r uso  ne  resta  conceduto.  Il  vino  , il  grano  , 1’  o- 
lio  ec.  sono  cose  di  questa  sorte.  Qual  è 1'  uso 
del  vino?  che  si  consumi  col  beersi  \ tanto  è dun- 
que r usarlo  , quando  è il  consumarlo  ; nè  si  può 
dire  : io  ti  do  f uso  del  vino } ma  mi  ritengo  il 
dominio  del  medesimo  vino.  Qual  dominio  , se  il 
vino  non  è diverso  dall'  uso  ? 'Ondefionceduto  l' uso , 
resta  conceduto  anche  il  vino.  Quindi  che  facesse 
due  vendile  una  del  vino , ed  un’  altra  dell’  uso  del 
vino  , venderebbe  la  stessa  cosa  due  volte  ; o pure 
dopo  aver  venduto  la  prima  volta  1’  uso  del  vino  y 
volendo  poi  vendere  il  vino  stesso  , venderebbe 
ciò  che  non  è , perchè  il  vino  è già  venduto  col 
vendersene  1’  uso  , onde  non  vi  resta  altro  da  _ 
vendersi. 

35y.  Quanto  si  è detto  del  vino  ec.  , si  dee  di- 
re altresì  del  danaro.  L’  uso  del  danaro  è il  con- 
sumarlo , cambiandolo  con  altre  cose  : 1’  usp  del 
danaro  è lo  stesso,  che  il  danaro  medesimo  ; onde 
siccome  chi  dà  1*  uso  del  vino  , viene  anche  a da- 
re lo  stesso  vino  , e non  può  prendere  due  paghe  , 
una  pel  vino  , e un'  altra  per  1’  uso  , così  chi  ^ 
dà  il  danaro  , dà  nel  tempo  stesso  1’  uso  del  dana- 
ro , e il  dominio  dello  stesso  danaro , ed  una  sola 
paga  può  prendere , non  già  due  , una  per  1'  uso , 
e r altra  per  la  sostanza  del  danaro.  Veniamo  ora 
al  mutuo.  ^ 

358.  Chi  presta  un  barile  di  vino  , il  quale  va- 
le dieci  carlini , altro  non  può  ricevere  dal  mu- 
tuatario y^che  un  barile  di  vino  , e non  può  preten- 
dere in  primo  luogo  il  barile  di  vino  , che  prestò, 
ed  in  secondo  luogo  il  prezzo  dell’  uso  di  detto 
vino,,  perchè  essendo  il  vino,  e l’uso  del  vino 
uqa  sola  cosa  , o si  farebbe  ricompensare  due  vol- 
te là  stessa  cosa  ; o si  farel>be~i'icompensare  ciò  che 
non  è , come  di  sopra  si  è detto  j e questa  appun- 
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to  sarebbe  l'usura.  Cosi  chi  presta  il  danaro  , non 
può  esigere  , che  la  sola  somma  prestata  j e non 
può  esigere  in.  primo  luogo  detta  somma  , ed  in 
secondo  luogo  altra  cosa  per'  1’  uso  di  tal  somma  , 
e ciò  per  la  stessa  ragione  ora  addotta  , parlando 
del  vino.  Injustitiani  committit , qui  mutuai  vinum  , 
aut  triticum , petens  sibi  duas  recompcnsationcs  « 
unam  quidein  , rékHutionem  aequalis  rei  , aliam  ve- 
ro , pretium  usus,  quod  usura  dicitur.  Proprius  » et 
principalis  pecuniac  usus  est  ipsius  consumptio,  sive 
dist  radio  , secundum  quod  in  cornmutationes  expen- 
ditur  ; et  propter  hoc  secundum  se  est  illicitum  prò 
usu  pecuniae  mutuatae  accipcre  pretium  ; quod  dicitur 
usura  (a).  Dare  pecuniam  mutuo  ^ ad  usuram  est 
peccatum  mortale.  ‘Nec  ideo  est  peccatum  , quia  est 
prohibiturn  ; sed  poiius  ideo  est  prohibilum , quia  est 
secundum  se  peccatum  ; est  enim  contra  justitiam 
naturalcm  ...  In  illis  rebus , quorum  usus  est  con- 
sumptio, non  est  aliud  usus  rei , quam  ipsa  res;  un- 
de  cuicumque  co'nceditur  usus  talium  rerum  , conce- 
dhur  etèam  ipsarum  rerum  ‘ dominium  ; et  e converso. 
Cum  ergo  aliquis  pecuniam  mutuai  ’ sub  hoc  pactó  »* 
quod  restituatur  sibi  pecunia  integra  , 'et  ultcriiis  prés 
Usti  pecuniae  volt  eerium  pretium  habere',  manijestum 
est  ',  quod^vendit  seorsum  usum  pecuniac  , et  ipstùn 
pecuniae  Substantiam.  Usus  autem  pecuniae,  ut  di- 
ctum  est,  non  est  aliud,  quam  ejus  ‘ subslantia  ; on- 
de oel  vendit  id  quod  non  est , vel  vendit  idem  bis  , 
ipsam  scilicct  pecuniam,  cujùs' usus  est  cohsumptio, 
ejus,  et  hoc  est  manifestum  còhtra  rationcm  juslitiae 
naturalis.  Unde' mutuare  pecuniam  prò  usurà  est  sé^ 
cundum  se  peccatum  mortale  ^ et  eadem  ratio  est  de 
omnibus  aliis  rebus , quarum  substaiitia  per  usum 
consumitur  y sicut  patet  in  vino'  , tritico  , et  aliis 

‘ ; r 

(a)  «y.  Th.  2,  jS.  a.  1.  ^ ■ 
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hujusinodi  (à).  Tutto  è di  S.  Tommaso,  il  quale 
lo  ripete  anche  altrove  (b)  , e noi  preghiamo  chi 
legge  ad  osservare  , se  può  , i luoghi  citati , e 
leggerne  i testi  interi. 

359.  Altre  cose  poi  sono , le  quali  non  si  con- 
sumano coir  uso,  come  la  casa,  il  cavallo  , la  ve- 
ste} perchè  l’uso  della  casa  è rahiiarla,  nè  è lo 
stesso  l’abitarla,  che  il  distruggerla.  Che  se  al- 
le volte  si  deteriora  , o anche  va  a cadere,  questo 
è per  accidente,  e lo  stesso  dir  si  dee  del  caval- 
lo , della  veste  ec.  Laonde  essendo  in  tali  cose 
diverso  l’uso  dalla  cosa  stessa  , si  può  dare  separata- 
mente  , o la  cosa , o 1’  uso  di  essa  } e perciò  si 
può  vender  la  casa  , e per  qualche  tempo  riser- 
varne a se  l’nso}  o pure  venderne  l’uso,  e riser- 
varsene il  dominio.  Si  osservi  l’ Angelico  sopra 
lodato. 

360.  L’  esposta  ragione  ognuno  vede , che  mili- 
" ta  tanto  pel  molto,  quanto  pel  poco,  che  si  vo- 
glia trarre  di  guadagno  dal  danaro  prestato  } men- 
U’e  dopo  che  si  è avuta  la  ricompensa  pel  danaro 
che  si  è dato,  col  ricevere  una  somma  eguale  } 
qualunque  cosa  si  riceva  di  più , già  non  si  riceve 
pel  danaro,) ma  per  l’uso  di  esso  } e perchè  il 
danaro,  e l’uso  di  esso  sono  una  cosa  sola;  perciò 
® ^ la  pagare  la  stessa  cosa  due  volte , o si  fa  pagare 
ciò  che  non  è.  Può  darsi  cosa  minore  di  un  inchino 
riverente,  di  qualche  parola  di  lode  ? or  dice  S. 
Tommaso  , neppur  questo  si  può  pretendere  a ca- 
gione del  danaro  prestato  ;je  il  pretenderlo  sareb- 
be usura.'  Si  -alitfuis  ex  pecunià  mutuata-  expeclet , 
t'cl  extgat^  quasi  per  obligationem  poeti  tacili,  vel 
expressi , recompensationem  muneris  ab  obsequio  , vel 


(a)  S.  Th.  <fe  m do  q.  i3.  a.  i/f,  ' 

(b)  In  3.  Quodl,  3.  a.  ig.  . 
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a lingua , perinde  est , ac  si  cxpectaret , vel  exigeret 
munus  a manu  ; quia  utrunique  pecunia  aestìmari  po- 
test  t ut  patet  in  his , qui  locant  operas  suas  ^ quas 
manu  , vel  lingua  excrcent  (a). 

36 1.  Ma  prescindendo  dalla  ragione,  e dall'au- 
torità , la  dichiarazione  delia  Chiesa  ad  un  Catto- 
lico chiude  la  bocca  a non  parlare  in  contrario, 
e costringe  la  mente  a non  pensare  in  una  manie- 
ra diversa.  E perchè  potrebhesi  dire , che  la  Chie- 
sa non  si  è dichiarata  bastantemente  nelle  parole 
sopra  notate , il  che  per  altro  è falso , avendo 
detto , che  nel  mutuo  tanto  si  d(«  ricevere , quan- 
to si  è dato  ; e che  il  ricevere  oltre  quel  che  si  è 
dato  lucrum  aliquod , è usura  *,  sappiasi  , che  la 
Chiesa  è venuta  più  al  particolare  ; ed  à dichia- 
rato, che  non  si  evita  l'usura  col  prendere  un  gua- 
dagno esiguo  , e piccolo.  Ncque  vero  ad  istam  la~ 
bem  purgandam  , ullum  accersiri  subsidium  potcrit , 
vel  ex  eo  quod  id  lucrum  non  excedens , et  nùnium^ 
sed  moderatami  non  magnum , sed  exiguum  sit  . . 
Cantra  mutui  siquidem  legem , quae  necessario  in  da- 
ti ^ atque  redditi  aequalitate  versatur,  agere  ille  con- 
vincitury  quisque  eadem  aequalitate  semel  posila  , 
plus  aliquid  a quolibet  , vi  mutui  ipsius  , cui  per 
acquate  jam  satis  est  factum  , esigere  adhuc  non 
vsfretur  (b), 

56a.  Per  esuberanza  vogliamo  qui , prima  di 
terminare  il  paragrafo , esporre  altre  ragioni , che 
tuli'  i fifottori  Cattolici  assegnano  per  provare  , 
che  per  legge  naturale  è uaurario  il  trarre  guada- 
gno dal  mutuo  del  danaro.  Il  danaro  .di  sua  na- 
tura è sterile  j e perchè  si  consuma  civilmente  j e 


i 

(a)  «.  a.  9.  yS.  a.  a.  <ul  3. 

BtnetL  iiy,  in  cit,  Conti,  Vite  petvenU, 
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nioralmeute  coir  uso  , e perchè  se  conservisi  ucliu 
scrigno  , non  produce  frutto  alcuno.  11  vino  , H 
pane  , qualora  si  usi  pei  fine  , per  cui  è stato  isti- 
tuito , cioè  per  beersi  , per  mangiarsi  , fisicamen- 
te si  consuma  , e perciò  è sterile.  L’  uso  per  cui 
è istituilo.il  danaro,  è per  cambiarlo  con  altre 
cose.  Fatto  il  cambio  , moralmente  si  è consuma- 
to j dunque  è sterile.  Non  produce  frutto  , se  ten- 
gasi riposto  nello  scrigno  ; dunque  di  sua  natura 
è sterile.  E vero  che  coll’  industria  produce  fritl- 
to  ma  quel  frutto  non  è prodotto  dal  danaro  , 
ma  dall'  industria.  Sicché  avendo  il  mutuatore  da- 
to al  mutuatario  il  danaro  sterile  di  sua  natura  , 

10  stesso  danaro  è tenuto  a restituirgli  il  detto  mu- 
tuatario , ma  il  guadagno  è il  suo , perchè  deriva 
dalla  sua  industria,  non  dal  danaro.  Tanto  più, 
che  il  danaro  prestato  non  è più  del  mutuante  , 
ma  passa  nel  dominio  del  mutuatario  ; mentre  es- 
sendo una  cosa  , come  si  è detto  , il  danaro  , e 
l'uso  di  esso  , non  à potuto  il  mutuante  dare  il  so- 
lo uso  del  danaro,  e ritenersi  il  di  lui  dominio, 
come  si  fa  della  casa  , del  cavallo  ec.  Quindi  è, 
che  se  la  casa  , o il  cavallo  affittato  rovina  , o si 
perde  senza  colpa  del  locatario  , non  rovina  , e 
perisce  a danno  di  chi  l’ à preso  in  affitto  , ma 
del  locatore  j perchè  il  solo  uso  ne  aveva  ricevu- 
to il  locatario  , ma  il  dominio  restò  al  locatore  ; 
ma  se  è rubato  il  danaro  , o pure  fallisce  il  nego- 
zio , e si  perde  , noi  perde  chi  lo  prestò  , ma  ii 
mutuatario  ; perchè  il  dominio  in  questo  si  trasfe- 
rì , e solo  restò  al  mutuante  il  dritto  di  ripetere 
l’equivalente  al  danaro  prestalo.  Da  qui  nasce 
ancora  , die  quando  è rnbalo  un  cavallo  dato  in 
affitto  , e si  vende  ad  altri  , che  lo  compra  in  buo- 
na fede  , il  padrone  del  cavallo  , quando  dimostra  , 
che  è il  suo  , può  ripeterlo  ovurique  lo  trova  , e 

11  compratore  non  à come  difendersi  j mentre  col 
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darlo  in  affitto,  il  dominio  era  rimasto  presso  di 
lui  , ma  se  poi  si  ruba  il  danaro  prestato  , an- 
corché chi  lo  prestò  provasse  in  virtù  di  qualche 
segno  eh’ è in  quelle  monete  , che  egli’le  prestò  , 
neppure  potrebbe  ripeterle  , mentre  dopo  averle 
prestate  , ne  trasferì  il  dominio  nel  mutuatario  , 
ed  al  mutuante  restò  il  jus  sulla  persona  del  mutuata- 
rio per  poterlo  obbligare  alla  restituzione  dell' equi- 
valente. Dunque  siccome  se  nulla  guadagna  il  mu- 
tuatario , dee  perdere  tutta  la  fatica,  ed  industria 
posta  nel  traffico  del  danaro  , ed  il  mutuante  nien- 
te è tenuto  a compensargli  : e siccome  se  il  mu- 
tuatario , non  solo  perde  l'industria,  ma  perde 
anche  il  capitale  , dee  nondimeno  restituirlo  inte- 
ro al  mutuante  , nè  questi  partecipa  del  danno  y 
cosi  non  può  aver  dritto  di  partecipar  del  guada- 
gno , quando  con  quel  danaro  lucra  il  mutuatario. 
Ogni  ragione  , ogni  legge  di  carità  , e di  giustizia 
richiede  , che  quando  non  si  partecipa  del  danno, 
nè  anche  del  lucro  si  paftreipi.  La  maledetta  tu- 
pid  igia  del  danaro  , per  cui  si  giunge  a perdere 
fina  nche  la  fede  , è quella  , clic  oscura  talmente 
ogni  lume  di  ragione  negli  usurai  , che  non  cono- 
scono una  verità  sì  manifesta.  Ma  essendo  questa 
verità  dichiarata  eziandio  dalia  Chiesa,  chi  non 
vuole  arrendersi  , già  dimostra  , che  la  cupidigia 
gli  à fatto  quasi  perder  la  santa  fede. 
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Paragrafo  li. 

Si  confutano  i pretesti , con  cui  si  cerca  di  provare , 
che  il  guadagno  fatto  nel  mutuo  non 
sia  usura. 

363.  Il  .mutuo,  dicono  in  prime?  luogo,  è sen- 
za dubbio  un  contratto  di  pura  beneficenza,  on- 
de il  volerne  trarre  guadagno  è un  distruggere 
la  natura  del  beneficio , e per  conseguenza  è con- 
trario alla  legge  di  natura  , la  quale  vuole  , die 
il  beneficio  sia  gratuito.  Ma  il  prestar  danari  al- 
lora è mutuo,  quando  si  danno  a'poveri,  ed  al- 
lora , come  confessano  gli  stessi  eretici , è usura  il 
darli  coll’interesse;  ma  qualora  si  diano  o a ric- 
chi , o a negozianti,  non  si  dice  mutuo,  ma  è un 
contratto  innominato  do  ut  des  ; e perciò  allora 
non  è usura  il  Tiscuoterne  un  lucro  moderato  ; 
perchè  se  colui  trae  utilità  dal  mio  danaro  , è 
giusto  , che  io  ne  parlecipr. 

364.  Questo  empio  ritrovato  , dice  Benedetto 
XIV.  , usci  dalla  penna  di  due  eretici  , ed  indi  non 
si  arrossirono  di  adottarlo  alcuni  pochi  Cattoli- 
ci (*).  Impiac  Catvinif  et  Molinaci  opinioni  non  ae- 
riti sunt  subscribere  pauci  quidam  doctores  CathoU- 


(*)  11  principale  c sialo  fra’ moderni  il  Marchese  Maffci  ; 
ma  quanto  à di  t'o  più  per  iinbro(;liarc  la  materia  , che  pur 
provare  il  suo  infelice  assunto  , è stato  cgregiamcule  confu- 
tato da  un’  0|Hi'a  del  P.  Coiicina  , degna  di  esser  letta, 
r Ab.  Genovesi  ebbe  hi  mala  sorte  di  spacciare  la  stessa  fal- 
sa , e vergognosa  opinione  in  molle  sue  opere.  Oh  chi  gli 
avesse  ricordato  con  S.  Tommaso  da  Villanova  Conc.  in 
Epiph.  Experimento  saepe  didicimus , ut  tjui  uiniium  cu/dt  esse 
Ehilosophus  f fiicile  deuiitU  esse  Chrisiiunus.  Anzi  desiiut  et 
esse  Philosophus  i pi  elidendo  questo  nome  nel  veto,  suo  si- 
goificalo. 
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ci  (a).  L’essenza  del  mutuo  non  consiste  nel  dare 
a’  poveri , ma  consiste  nel  dare  ciò  che  hsicamente, 
o moralmente  si  consuma  coH'uso,  come  il  grano, 
il  vino,,  il  danaro  ec.  Dunque  o si  dia  a' ricchi , 
o a’ poveri  , è sempre  mutuo,  e conseguentemen- 
te è sempre  usura  il  voler  esigere  più  di  quel  | 
che  si  è prestato  , perchè  sempre  si  vende  due  vol- 
te la  stessa  cosa  ( n.  j.  ).  Il  contratto  innominato 
do  ut  des  qui  non  può  aver  luogo  ; mentre  questo 
contratto  à ben  il  suo  Dome,  cioè  di  mutuo^  e il 
fare  questo  , o quel  contratto  non  dipende  dalla 
sola  intenzione,  ma  dalla  natura,  ed  essenza  del- 
le cose.  Non  si  renderebbe  ridicolo  chi  dopo 
aversi  preso  il  giusto  prezzo  di  una  merce  , di- 
cesse , io  Cho  donata  , non  t ho  venduta  T E per- 
chè sarebbe  ridicolo?  Appunto  perchè  colla  sola 
intenzione  vuol  fare,  che  quel  contratto,  che  di 
sua  natura  è di  vendita  , diventi  di  donazione. 
Lo  stesso  dir  si  dee  nel  caso  presente.  Tu  dai 
cose  , in  cui  il  dominio  , e 1'  uso  sono  1’  istesso  , 
e poi  pretendi  , che  ti  si  ricompensi  a parte  il 
dominio  , e a parte  l’uso,  onde  per  lo  dominio 
del  danaro  ne  vuol  un’  egtial  somma  , e per 
r uso  qualche  cosa  dì, piu  della  somma  data  ^ e 
perchè  questa  seconda  ricompensa  , la  quale  non 
ti  spetta  , la  pretendi  dal  ricco  , dici  , il  mio 
contmtto  non  è mutuo  , ma  è innominato  , do  ut 
dcs , quando  non  la  qualità  di  chi  riceve  a pre- 
stanza il  tuo  danaro  , ma  la  qualità  del  danaro  | 
prestato  è tutto  ciò  che  lo  costituisce  contratto 
di  mutuo.  Quindi  ancorché  senz’  errore  potesse  i 
cambiarsi  il  nome  di  mutuo  in  altro  nome  , ' 
non  mai  senza  peccato  di  usura  potrebbe  l'ica- 
varsene  lucro  j mentre  non  è il  nome  , ma  1’  es- 


( 

(a)  De  Syn.  l.  io.  c.  4-  ”•  3. 
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senza  del  coutralto  , che  rende  questo  lucro  usura- 
rio  , la  quale  essenza  non  può  cambiarsi , perchè  si 
cambia  il  nome.  11  benebeio  da  te  fatto  resta  com- 
pensato colla  restituzione  di  somma  eguale.  Altro 
dovere  di  giustizia  non  à il  mutuatario.  Debitum 
altenditur  secundum  tfuanlitatem  benejicii  ^ quod  quis 
accepit  i et  ideo  iile  , qui  accepit  mutuum  peciiniae  , 
non  tenetur  ad  plus  rccompcnsandutn  , quani  mutuo 
acceperit  ; unde  conira  justiliam  est  , si  ad  plus  red- 
dendum  ubligetur  S.  Tommaso  (a). 

365.  Tutti  però  i Teologi  condannano  di  usura 
chi  esige  qualche  cosa  per  prestanza  fatta  a chiun- 
que , ancorché  ricco  , ancorché  negoziante  j ed  i 
Santi  Padri , dice  Benedetto  XIV.  , prima  che 
questo  pretesto  si  mettesse  in  campo  , già  1'  avea- 
no  > confutato.  Novam  hanc  distinctionem  , ab  hae- 
rcticis  priinum  excitatam , praeverterant  Eccelsiae 
Paires  , qui  uno  ore  absolute  , atque  indejinite  Jbe^ 
neratitium  pronuntiaverant  quidquid  ex  mutuo  ultra 
sortem  exigitur.  Ed  aggiunge  , esser  manifesta  fal- 
sità il  dire  , che  nella  Divina  Scrittura  si  vieti 
soltanto  r usura  ricevuta  da’  poveri  , e non  quella 
che  si  riceve  da’ ricchi.  Ne’ passi  deiranlicp  Te- 
stamento , siegue  a dire  Iddio  , omnem  omnino  usu~ 
ram  , absque  allo  personarum  , a qiiibus  exigatur  , 
discrimine  prohibei , et  detestaiur ì e che  nel  Te- 
stamento nuovo  si  rinnovi  il  precetto  della  legge 
naturale  , nihil  prorsus  lucri  ex  mutuo  ab  allo  sive 
paupere  , swe  aivite  exigendi . . concors  fuit  Con- 
ciliorum , Patrum  , summorumque  PonUjicum  seti- 
lentia  {b). 


(a)  a.  a.  q.  yS-  a,  a.  ad  a. 
(h)  Dt  Syn,  l.  IO.  c.  4' 


Digitized  by  Google 


334  L U C E F R A 

366.  Ma  se  colui  trae  utilità  dal  mio  danaro  , è 
giusto  , che  io  ne  partecipi.  OJasi  la  risposta  di 
S.  Antonino:  Respondetur , (fuod  locuplctatur , sai 
lucratur  ille  principaliter  per  iuàustriam  suam  , quia  ' 
pecunia  ex  se  nihil  lucratur , ut  patet  tenendo  in 
cnpsa.  Pecunia  étiam  illa  non  est  mutuantis  , sed 
ejus  , qui  accipit  mutuurn  , quia  in  eum  translatum 
est  dominium  ; et  si  perii , vel  penlit  in  negotian- 
do  , l'el  aliud  agendo  , perii  pcriculo  suo , non  mu~ 
tuantis.  Si  oppone:  Ma  io  frattanto  non  ricaifo  lu- 
cro dal  danaro  , che  quegli  tiene  in  prestanza.  Ri- 
sponde il  Santo  : Damnwn  autem  non  sustinct  , quia 
cessai  ex  hoc  sibi  lucrum  ; sed  idem  damnuni  ha- 
buisset , si  pecuniam  in  arca  seri>asset , quia  ibi  non 
fructìjicat  (a). 

- 3G7.  Ma  non  bisognano  ragioni  , ed  autorità. 
Qui  pure  à parlalo  la  Chiesa  , ed  à dichiarato  , 
esser  usura  il  prender  guadagno  dal  danaro  pre- 
stato a’  ricchi  , ed  a’  negozianti.  E;u:onc  le  parole  : 
Ncque  ycro  ad  istain  labein  purgaudam  , ullwn  ac- 
cersiri  subsidìum  poterit  , vel  ex  eo , qtiod  id  lucrum 
non  exccdens  , et  nitnium  , sed  moderaluni  ; non 
magnmn  , sed  cxiguum  sit  ; vel  ex  eo  , quod  is  , 
a quo  illud  lucrum  solius  causa  mutui  deposcitur , 
non  pauper , sed  divcs  exislat  ; nec  datain  sibi  mu- 
tuo snuimam  rclicturus  otiosaoi , sed  ad  fxìrtunas  suas 
ampli/i candas  vel  novis  coemendis  pracdiis  ^ vel  qiiae- 
stuosis  agitandis  nogoliis  y utilissime  sit  impensurus. 

E ne  assegna  la  ragione  già  da  noi  esposta  ^ cioà  j 
perchè  nel  mutuo  vi  dee  essere  1’  uguaglianza  fra  | 
ciò  che  si  dà  , e ciò  che  si  restituisce  , onde  quan- 
do si  è restituita  la  somma  data  , I' esi-ger  altro  a ; 
quoUlct  è un'usura  {b). 


(.»)  Pari.  a.  til.  1.  e.  6. 

(h)  Coiut.  cU.  l'ix  perveniu 
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368.  Dicono  di  più  : lo  non  sono  obbligato  a da- 
re in  prestanza  il  i mio  danaro  j onde  chi  vuole , che 
io  faccia  quel  che  non  > son  tenuto  a fare , mi  ricom- 
pensi. Si  risponde  : Alle  volte  sei  tenuto  \ ina  pre- 
scindendo da  questo,  .anche  quando  non  sei  obbli- 
gato a prestare,  sei  nondimeno  obbligato,  se  pre- 
sti , a non  esigere  altra  ricompensa  , che  il  solo 
eguale  di  ciò  che  ài  prestato.  Chi  non  è tenuto 
a vendere,  quando  poi  vende,  non  è egli  tenuto 
a non  vendere  più  del  giusto  prezzo?  Non  v’ è 
chi  ciò  neghi.  Lo  slesso  corre  nel  mutuo.  Dare 
rnutuum,  dice  TAngelico  , non  sem per  tenetur  homo y 
et  ideo  quanlum  ad  hoc  ponitur  intcr  consilia  } sed 
quod  homo  lucrum  de  mutuo  non  quaerat , hoc  cadit 
sub  ratione  praecepti  . . . Ille  , qui  mutuare  non 
tenetur y recompensationem  potest  accipere  ejus , quod 
fedi  y sed  non  amplius  debet  accipere.  Recompcnsa- 
tur  aulem  sibi  secundum  aequalitatem  justitiae  , si 
tantum  ei  reddatur,  quanlum  mutuavi t y unde  si  am- 
pius  exigat  prò  usufructu  ivi  , quae  alium  usum  non 
habet,  nisi  conswnptionem  substantiaCy  exigit  pretiiun 
vfus  quod  non  est;  et  ita  est  injusla  cxactio  {a). 

36y.  Replicano  : Siccome  io  ò il  dominio  delta 
casa  , della  veste , de'  vasi  di  argento  ; così  t ò del 
datuiro } dunque  come  posso  trarre  guadagno  y quan- 
do presto  y o sia  do  in  affitto  la  casa  , la  veste i 
vasi  di  argento  ; perchè  così  non  posso  trarlo  dal 
prestare  , o sia  dare  in  affitto  il  danaro  ? Ecco  il 
perchè.  Primieramente  perchè  l’uso  della  casa, 
della  veste,  de' vasi  di  argento  è diverso  dalla  so- 
stanza di  dette  cose;  onde  dandole  in  affitto,  voi 
restate  padroni  di  esse,  e solo  vendete  l’uso  del- 
le medesime.  Dunque  lecitamente  , oltre  il  resli- 
tuirvisi  tali  cose  , di  cui  voi  rimaneste  padroni  , 
vi  si  dà  un  tanto  per  l' ùso  , che  vendeste.  Ma 


(a;  a.  2.  q.  <7^.  ad  8. 
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l'uso  del  danaro,  quando  si  dà  per. ispendcrlò  , 
non  è diverso  dalla  di  lui  sostanza  ; e perciò  voi 
pn^standolo,  non  date  l’uso  di  esso,  e rimanete 
padrone  del  danaro , ma  date  nel  tempo  stesso  il 
danaro  , e T uso  dei  danaro^  E perchè  queste 
due  cose  sono  una  sola  cosaj  perciò  dopo  chi  vi  si 
è restituito  il  danaro  , altro  non  potete  esigere. 
Fenditur  ipse  usus  domus  licite , non  aulem  pecuniae 
propter  rationem  supradictam.  Cosi  S.  .Tomma- 
so (a).  In  secondo  luogo  quando  voi  date  in  alEt- 
to  la  casa  , la  veste  ec.  , il  dominio  di  tali  cose 
rimane  in  voi  , onde  si  perdono  senza  colpa  del 
locatore,  le  perdete  voi  , non  egli;  e perciò  le- 
citamente riscuotete  il  prezzo  dell’ affitto  di  tali  co- 
se , come  di  cose,  che  sono  vostre,  anche  quan- 
do sono  in  potere  del  locatore.  Ma  quando  pre- 
state il  danaro  , il  dominio  si  trasferisce  nel  ma- 
tualario  ; e perciò  quel  danaro  non  è vostro , ma 
suo  ; onde  se  si  perde  , anche  senza  sua  colpa  , 
ma  per  caso  fortuito  , sempre  è tenuto  a resti- 
tuirvi l’equivalenle.  Come  dunque  volete  il  prez- 
zo deir  uso  di  ciò  che  non  è vostro? 

’àyo.  Allorché  fate  una  società  col  mercante,  e 
voi  mettete  il  danaro,  e quegli  l'opera  sua,  riu> 
scendo  bene  il  negozio  , voi  lecitamente  esigete  e 
tutto  il  danaro  posto  al  negozio  , e la  parte  del 
lucro  fatto  ; ma  perché  ? Perchè  se  il  danaro  si 
perdeva , si  perdeva  tutto  a voi  ; mentre  il  domi- 
nio di  esso  non  si  era  trasferito  nel  mercante.  Nel 
mutuo  poi,  in  cui  il  dominio  si  trasferisce , e voi 
nulla  perdete  , se  si  perde  il  danaro  , come  ‘ta 
perdita  , cosi  il  luCro  è del  solo  mutuatario  (A). 

37  I . Ascoltiamo  un’  altra  opposizione.  L’origi- 
ne di  ogni  prezzo  di  cose,  o di  fa liche  nasce  dal 


(a)  De  malo  q.  i3.  /}■  4- 

(t>)  S,  Thomas  2.  a.  q.  a>  J. 
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comodo  , die  si  dà  ad  alili.  Per  questo  comodo 
si  stima  giusto  T esigere  il  dello  prezzo.  Or  quan- 
do si  pretende  T interesse  <la!  danaro  prestato,  non 
si  pretende  , come  frutto  del  danaro  , ma  come 
prezzo  del  comodo  , che  quel  danaro  dà  a colui, 
che  lo  prende  in  prestanza  ; perchè  ogni  comodo 
à prezzo.  La  risposta  a questa  difficoltà  si  può 
ricavare  da  quanto  si  è detto  5 ma  accenniamola 
per  coloro  che  non  sanno  applicare  i principi! , 
cpando  Insogna.  La  legge  di  natura  comanda  , 
che  questo  comodo  , clic  si  dà  col  danaro , o con 
le  altre  cose  , che  coll’  uso  si  consumano  , si  dia 
gratis;  perchè  chi  presta  dà  il  solo  danaro  , e non.^ 
il  comodo;  mentre  dopo  che  l’à  prestato  , il  da- 
naro è del  mutuatario;  e questi  il  comodo,  che  ne 
riceve,  lo  riceve  dal  danaro  suo  non  dal  danaro 
altrui.  Laonde  se  presta  il  solo  danaro  , il  solo 
danaro  prestato  può  esigere.  Il  comodo  è del  solo 
mutuatario,  come  il  danno  in  caso  di  perdita  è 
solo  il  suo.  Che  questa  sia  legge  di  natura,  lo  per- 
suade la  retta  ragione  , lo  dicono  tutt’  i Dottori 
Cattolici  a riserva  di  pochi  ; e 1’  à dichiarato  la 
S.  Chiesa  , e l’à  dichiaralo,  ne  Catholicae  doctri- 
nac  piiritas , ciijiis  deposìtum  nohis  est  a Christo 
concreditum , hac  crroris  labe  /ocdarctiir,  sono  paro- 
le del  citalo  Ponteliee  (a).  Il  parlare  in  contra- 
rio è dunque  un  negare*  nna ..  dottrina  Cattolica. 
Ma  io  vwo  con  quello  interesse  , cfie  esigo  dal  mu- 
tuo j altrimenti  non  posso  vivere.  Opposizione  è 
questa  di  chi  non  à lume- nè  di  fede  , nè  di  ra- 
11  provvedimento  del  temporale  non  pro- 
viene dal  peccato  , ma  dalla  buona  vita.  È di  fe- 
de, èd  jè'  un  dettame  di  ragione.  Vivi  bene,  usa 
i mezzi  giusti  per  provvederti  , e Dio  vi  concor- 
rerà. Ma  data  l’ipotesi  ebe  abbi  a morir  d-i  fa» 
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ine  ( ipotesi  impossibile  ) 1’  onore  di  Dio , e 

r eterna  salvazione  debbono  più  curarsi  della 

morte. 

372.  Tre  altre  opposizioni  restano  da  confutarsi. 
La  prima  , che  le  parole  di  N.  S.  Gesù  Cristo  , 
IHutuum  date  , nihil  inde  sperantes  (a)  , vi  è talu- 
no , il  quale  è di  parere  non  doversi  intendere 
proibitive  di  esigere  qualche  cosa  dal  mutuo  che 
non  si  dà  a’  poveri.  A ciò  basta  rispondere  con 
Bened.  XIV.  (Z»)  ; che  essendosi  così  intese  dalla 
comune  de’ Santi  Padri , de’ Concilii,  e quel  di' è 
jpiù  de’ sommi  Pontefici,  il  voler  dire,  che  non 
intesero  il  senso  genuino  è una  proposizione  teme- 
raria , e quasi  eretica  , et  temerarìum  , et  fere, 
haereiicum  est;  vale  a dire  è reo  di  colpa  mortale 
chi  la  proferisce  , per  non  dire  altro.  Ma  nel- 
r ipotesi  , che  Gesù  Cristo  non  avesse  ciò  detto  , 
sempre  resta  fermo  , eh’  è usura  vietala  dalla  leg- 
ge di  natura  1’  esigere  anche  minima  cosa  pel  da- 
naro o a’  poveri , o a’  ricchi  prestalo.'  La  secon- 
da , che  quando  si  dà  il  danaro  a mutuo  , se  il 
mutuatario  non  paga  l’interesse,  il  mutuante  ri- 
corre ne’  Tribunali  j ed  a vista  della  polizza  fat- 
ta dal  mntuatario  , questi  viene  astretto  a pagare; 
dunque  la  legge  umana  approva  una  tale  esazione. 
Questa  opposizione  non  può  farsi  con  buona  fede 
da  chi  è inteso  della  maniera  , con  cui  si  fanno 
le  polizze  suddette.  In  esse  si  dice,  che  il  mutua- 
tario ogni  anno  pagherà  il  quattro,  il  cinque  per 
cento  pel  lucro  cessante  , e danno  emergente.  Ciò 
posto  , primieramente  queste  polizze  stesse  sono 
una  convincentissima  prova,  eh’ è usura  1’ esigere 
qualche  cosa  dal  mutuo  ; mentre  si  vede  , che 
universalmente,  quando  si  fa  obbligare  il  mutua- 


(a)  Luca*  6.  35. 

(b)  Log.  cit.  n,  6. 
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tario  a pagar  1’  inU'iess(!  , si  dii  hiarano  i titoli  giu- 
sti, per  cui  si  fa  obbligare:  tutti  dunque  stimano  , 
che  non  potrebbesi  esiger  paga  , se  mancassero  ta- 
li titoli.  Ecco  come  la  voce  della  natura  si  fa 
sentire  da  tutti.  Secondariamente  queste  stesse  po- 
lizze , se  non  vi  fossero  tante  leggi  , e pram- 
Tnaticbe  , die  vietano  sotto  gravi  pene  1’  usura  5 
dimostrerebbero,  ciré  ella  proibita  dalla  legge 
umana  ; giaccbè  per  ottenere,  che  ne’ Tribunali 
si  condanni  , e costringa  il  mutuatario  a pagare 
l'interesse  pel  mutuo,  si  prova  con  dette  polizze  , 
che  detto  interesse  non  si  paga  pd  mutuo  , ma 
pel  lucro  cessante  , e danno  emergente.  In  fat- 
ti se  il  mutuatario  provasse , che  nel  mutuante 
non  vi  furono  tali  titoli  , sarebbe  quegli  assoluto 
dal  pagamento  , e il  mutuante  sarebbe  punito  co- 
me usurajo.  Pochi  esempli  si  veggono  di  ciò  5 
perchè  è troppo  difficile  il  fare  tal  prova  ; men- 
tre sempre  il  mutuante  può  dire,  che  lasciò  di  fe- 
re un  negozio  per  dare  quel  danaro  in  prestanza^ 
e con  somma  difficoltA  potrà  convincei-si  di  men- 
zogna. Così  s’inganna  la  giustizia  umana  ; ma  non 
potrà  ingannarsi  la  giustizia  Divina.  Del  resto  i 
Tribunali  riprovano  le  nsnre  5 considerano  , come 
usure  gli  interessi,  che  si  esigono  dal  mutuo  sen- 
za giusto  titolo,  e castigano  gii  usurai  severa- 
mente. 

3^3.  Riguardo  alla  terza  opposizione  dicono  , 
ohe  i mutuatarii’  volontariamente  pagano  l’ interes- 
se , anzi  si  confessano  obbligatissimo  a’ mutuanti  t 
'onde  non  si  fa  loro  ingiuria.  Chi  parla  cosi,  par- 
la per  parlare,  ma  egli  stesso  conosce,  che  à tutto 
il  torto:  mentre  conosce,  che  il  mutuatario  intanto 
dire , e mostra  di  esser  contento  di  pagare , perchè  à 
bisogno;  onde  quella  paga  non  è all’ intutto  volon- 
tà lia  , c pi?r  conseguenza  il  mutuante  sì  fa  reodi 
usura  col  riceverla.  S.  Tommaso  paragona  un  tal 
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xnuluante  a quel  veodilorc  , il  quale  vedendo  il 
conipraloi’e  in  necessità  di  comprare  una  merce, 
si  fa  pagare  più  del  giusto  prezzo.  Siccome,  dice, 
sarebbe  questa  un’ingiusta  vendita,  cosi  è ingiusta 
quella  prestanza  dell’  usurajo.  Inferi  ci  (juamdatn 
violcntiam  mixtani  (a).  E per  rispondere  a chi 
opponeva  , ebe  tante  volle  si  prende  il  danaro  a 
mutuo  senz’ averne  necessità,  distingue  il  Santo 
Dottore  due  sorti  di  necessità  , la  seconda  delle 
quali  consiste  in  quel  comodo  , e utile  che  vuol 
ritrarre  il  mutuatario  da,  quel  danaro,  e da  ciò 
f’  induce  a pagar  l’ interesse  ; onde  non  perchè 
non  è questa  una  necessità  strettamente  presa,  per- 
ciò si  può  dire,  che  di  piena  volontà  il  mutuata- 
rio paga  l’interesse  del  mutuo.  Non  è mai  dun- 
que senza  colpa  di  usura  1’  esigerlo  da  lui  , ancor- 
ché si  protesti  di  pagarlo  volontariamente  ; ed  an- 
corché non  prenda  il  mutuo,  se  non  se  per  lucra- 
re , e vivere  con  maggior  comodo.  Duplex  est 
nccessarium.  Quoddam  (juidem  , sine  (jiio  res  non po- 
test  esse , sicul  cibus  est  nccessarius . Quoddam  vero 
est  nccessarium  , sino  quo  res  quidem  potest  esse  , noA 
iatnen  ita  bene  , et  coimnode  ; et  secundum  hoc 
omnia  utilia  necessaria  dicuntur.  Sem  per  autem  il/cy 
qui  mutuum  accipit , patilur  necessitatem  , vcl  pri- 
mo ^ vel  secando  modo  (h).  Aggiungesi  : Ma  se  non 
è lecito  l'  esigere  interesse , nessun  o presterà , c pa- 
tiranno i poveri.  Se  così  si  oppone  , non  si  riflette 
.a  quel  (jhe  si  oppone.  Anche  gli  eretici  concedono  , 
che  sia  usura  1’  esigerlo  da’  poveri  , e nessun  Cat- 
tolicp •' contraddice.  Chi  è vero  Cristiano  usa  la  ca- 
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rità  senza  interesse.  E se  il  povero  non  manca  ai 
doveri  verso  Dio  , Dio  non  mancherà  di  provve- 
derlo del  necessario  , ancorcliè  gli  usurai  ricusino 
di  prestar  loro  senza  interesse.  La  Divina  prov- 
videnza à forse  bisogno  dell' ajuto  degli  usurai? 

Paragrafo  III. 

Si  esaminano  ì titoli  giusti  y che  alle  volte  concorjro^ 
no  nel  mutuo , in  virtù  de  quali  è lecito  esigei 
re  un  conveniente  interesse}  e si  ributtano 
i titoli  ingiusti.  Si  parla  del  cambio 
minuto, 

374*  Se  r usura  consiste  in  quel  guadagno  , che 
sì  trac  dal  mutuo  , quante  volte  accade  , die  al 
mutuo  vi  sia  unito  qualche  giusto  titolo  da  poter 
esiger  lucro;  allora  l’esigerlo  non  è usura,  pei»- 
chè  non  si  esige  pel  mutuo,  ma  per  quel  giusto 
titolo  che  vi  è annesso.  Prima  di  esporre  quali 
sieno  questi  titoli  giusti  , due  cose  bisogua  notare, 
tutte  e due  indubitate  ; si  perchè  1’ una  , e 1'  al- 
tra sono  attcstate  da’savii  , e conosciute  per  me» 
zo  della  ragione  ; si  perchè  sono  state  dalia  Chi» 
sa  dichiarate.  La  prima  è che  vi  sono  i casi  , ìa 
cui  al  mutuo  si  unisce  qualche  titolo  giusto  da  po- 
tersi esigere  il  lucro.  La  seconda,  che  non  in  ogni 
mutuo  vi  si  trova  tiuito  alcuno  di  detti  giusti  ti- 
toli. Per  lutee  autem  neqiiaquam  negatur  y poss0 
quandoque  una  cwn  mutui  contraciu  quosdam  alioSy 
ut  ajunt  titulos  , cosdemque  ipsimet  universim  naiu- 
rae  mutui  minime  inuatos  y et  intrinsecos  y foiie  con~ 
correre  , ex  quibus  justa  omninoy  legilirnaque  causa 
consurgat  quiddam  amplius  supra  sortem  ex  mutuo 
debitam  vite  exigendi.  Questa  è la  dichiarazione 
della  prima.  Sed  illud  diligcnter  animadvertendatn 
est , Jàlso  sibi  quemquam  , et  nonnisi  temere  persua- 
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jurum  , reperiri  semper , ac  praesto  ubìcjue  esse  t’cl 
una  cuin  mutuo  tilulos  autem  legitimos  , vcl  seclu- 
so  etiam  mutuo  , contractus  alios  juslos , (Quorum  vtl 
tUuloruniy  vel  coutractuiun  praesidio  , (juotiescunujue 
pecunia  , frumenium , aliudve  id  generis  alteri  cui- 
cunKiue  a editar , toties  semper  liceat  auctarium  rn<j- 
deratum  , ultra  sortem  integram  , sah'anujuc  , reci^  ' 
pere.  Cosi  vien  ilicliiarata  la  seconda  ; e si  aggiun- 
ge , che  chi  slima  esservi  sempre  nel  mutuo  qual- 
che titolo  giusto  per  esigere  l’ interesse,  o pure  iu  j 

ogni  prestanza  di  danaro  contenersi  qualche  giusto  | 

contratto,  per  cui  sia  lecito  fare  tale  esazione,  co-  | 
stili  si  oppone  non  solo  a’ Divini  insegnamenti, 
ed  ai  giudizio  della  Chiesa  Cattolica  circa  rusura  , 
ma  eziandio  al  senso  comune , ed  alla  retta  ragio- 
ne. Ita  si  (juis  senserit  , non  modo  Dwinis  docu- 
mentis  , et  Caiholicae  Ecclesiae  de  usurae  judicioy 
sed  ipsi  etiam  hurnano  communi  sensui , ac  natura-^ 
li  rationi  pwcul  dubio  advcrsabitur  {a'). 

3^5.  Veggiarno  ora  quali  sono  i mentovati  tito- 
li giusti  , che  alle  volte  si  trovano  uniti  al  mutuo. 

Essi  non  sono  più  di  quattro  j cioè  lucro  cessante, 
danno  emergente,  pericolo  straordinario  di  perder 
]a  sorte  , e pena  convenzionale.  Qual  è il  lucro 
cessante?  Io  col  mio  danaro  voglio  comprarne 
grano  , olio  ec.  , e poi  vendendolo  , c{uando  à 
maggior  prezzo,  voglio  farvi  qualche  lucro.  Tu 
mi  domandi  in  prestanza  questo  danaro,  lo  tei 

{>resto  ; e non  avendo  altro  danaro  da  surrogare, 
ascio  di  fare  la  suddetta  compra  , e per  conse- 
guenza mi  perdo  il  lucro  che  sperava.  Ora  al 
mutuo  vi  è unito  il  titolo  del  lucro  cessante.  Lo 
stesso  è , se  io  voglio  faro  altro  negozio,  o pure 


(»)  In  imi.  Cvut,  Vix  peivenù. 
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voglio  dare  il  danaro  a censo  , e lo  lascio  per 
darlo  in  prestanza.  . 

3j6.  Acciò  per  questo  titolo  si  possa  lecitamen- 
te esiger  qualclio  lucro  , vi  sono  assolutamente  ne- 
cessarie le  seguenti  condizioni.  I.  Clic  non  resti 
altro  danaro  , che  si  voglia  impiegare  al  negozio  j 
perchè  se  resta  , e si  fa  il  negozio  , la  prestanza  ^ 
che  si  fa  , non  è più  cagione  di  far  cessare  il  lucro  t ^ 
onde  non  è lecito  esigersi  veruno  interesse.  II. 
Che  il  mutuante  non  impieghi  T opera  sua  , o la 
sua  fatica  collo  stesso  guadagno  , che  avrebbe  ri- 
tratto dal  negoziare  quel  danaro  che  presta  -,  per- 
chè se  prestando  il  danaro  fa  quest'  impiego,  e s« 
non  prestava  il  danaro  , ma  il  negoziava  , noi  fa- 
ceva , già  si  vede  , che  col  prestarlo  nessuno  gua- 
dagno gli  è cessato,  avendo  lucrato  in  altra  ma- 
niera ciò  , che  non  à potuto  lucrare  col  negozio  ; 
onde  niente  può  esigere  d’interesse.  III.  Che  si 
avvisi  i!  mutuatario  del  lucro  che  cessa  a ragion 
del  mutuo,  acciò  conosca,  che  il  contratto  è giu- 
sto , e vi  dìa  il  suo  consenso.  Quando  ciò  manca, 
ancorché  il  mutuatario  acconsenta  di  obbligarsi 
all’  interesse  , vi  acconsente  astretto  dalla  necessi- 
tà , ma  internamente  stima  di  non  esser  tenuto  n 
pagar  quell’ interesse  , e che  sia»usura  il  preten- 
derlo; onde  quando  nòn  si  fa  sapere  il  giusto  ti- 
tolo , per  cui  si  pretende  , ancorché  questo  giusto 
titolo  realmente  vi  sia  , niente  può-  esigere  il  mu- 
tuante. Ratio  , dice  Monsignor  Liguori  , quia  mu- 
iuatarius  putans  conlractuin  usurarium  , non  coasen^ 
til  in  contractum  justurn  } in  quem  forte  non  con~ 
sentirei  , si  novuset  justurn  titulum  } putans  enim 
iituluni  esse  injustum  , forte  contrahit , sperando 
non  sohere  usuras , vel  solutas  cas  sibi  compensare  ; 
t’cl  saltem , quod  alter  tempore  mortis  restituat. 

Si  replicherà  : Ma  se  io  gli  at>essi  detto  il  titolo 
giusto  , che  io  realmente  area  , pure  yi  avrebbe 
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acconsentito.  Ciò  non  giova  : ad  conirahcndiim  non 
sufficit  voluntas  interpretativa  (a).  IV.  Che  si  ritc- 
va  r interesse  per  quel  solo  tempo  , in  cui  il 
mutuo  è la  cagione  di  far  cessare  il  lucro.  Io 
voglio  cominciare  il  negozio  ad  Agosto,  e do  il 
mutuo  a Geniiajo  ; per  quei  mesi  , che  sono  fi  a 
Cennajo  , e Agosto  , nulla  mi  cessa  di  lucro  , on* 
de  nulla  mi  spetta  d’  interesse.  Io  voglio  ne- 
goziare il  mio  danaro  per  un  solo  anno  , e il 
mutuo  lo  do  per  quattro.  Per  un  sol  anno  il  rau- 
luo  è cagione  , chi  mi  cessi  il  lucro  , non  per  gli 
altri  tre  , dunque  per  quel  solo  anno  posso  esiger 
r inlerc.cse.  V.  Che  il  negozio,  che  io  voglio  fa- 
re col  danaro  che  presto  , sia  un  negozio  giusto; 
perchè  se  è ingiusto  , siccome  se  io  facessi  , sarei 
tenuto  a restituire  il  lucro  , così  non  facendolo  , 
niente  mi  cessa  di  lucro  , che  io  potrei  ritenere  ; 
,])er  la  qual  cosa  niente  posso  ricever  d’ interesse 
per  la  prestanza.  Il  negozio  ingiusto  non  è ne- 
gozio , ma  ingiustizia  , ma  furto.  Dicono  alcuni  : 
io  ò il  titolo  del  lucro  cessante  j perchè  se  non 
prestassi  il  danaro  a questi , lo  presterei  ad  altri , i 
i^uali  mi  pagherclhero  l' interesse.  T’  ing<auni  : tu 
non  ài  il  titolo  del  lucro  cessante  ; percliè  se  *1 
Infestassi  ad  altri  , l’ interesse  che  ti  prenderesti  , 
Barehhe  ingiusto  , ed  usurario  ; onde  a chiunque  lo 
jiresfi  , dei  prestarlo  senza  interesse. 

377.  Il  secondo  giusto  titolo  è il  danno  emer- 
gente , e per  esser  giusto  , dee  essere  accompagna- 
to dalle  stesse  condizioni  ora  spiegate.  Tu  col  tuo 
danaro  vuoi  comprar  ciò  che  bisogna  per  la  prov- 
vista della  famiglia  , o vuoi  accomodar  la  tua  ca- 
sa cadente.  Per  darmelo  in  prestanza  , lasci  di  far 


(a)  Th.  Mor.  de  contract.  n.  j6g. 
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}a  provvista  , o di  accomodar  la  casa  , onde  ti 
lutiti  al  pericolo  di  pagar  poi  la  roba  più  cara , 
o che  la  casa  rovini , e poi  per  rifarla  , vi  abbi 
da  spender  molto  più.  Questo  mutuo  à il  titolo 
del  danno  emergente.  Ma  acciò  possi  esiger  l’in- 
teresse , si  ricerca  I.  Che  non  ti  resti  altro  da- 
naro, col  quale  pure  facci  la  provvista,  o acco- 
modi la  casa.  11.  Che  avvisi  il  mutuatario  del  ti- 
tolo. 111.  Che  ricevi  l’ interesse  per  quel  solo  tem- 
po , in  cui  dura  il  pericolo  del  danno. 

3^8.  Il  terzo  titolo  giusta  è il  pericolo  straor- 
dinario di  perder  la  sorte  principale  *.  pericolo  , 
ciré  estrinseco  al  mutuo.  Il  pericolo  ordinario  , 
ed  intrinseco  è quello,  che  suole  accompagnare  il 
mutuo,  e non  proviene  dalla  colpa  del  mutuata- 
rio; come  sarebbe  la  povertà  del  mutuatario  stes- 
so , o Tesser  soggetto  a morire  prima  di  restituire 
il  mutuo.  Per  questi  motivi  non  può  pretendersi 
cosa  veruna.  L’estrinseco,  e siraondiuario  è quello 
che  proviene  dalla  colpa  del  mutuatario  , ed  è 
separabile  dal  mutuo;  come  se  il  medesimo  è per- 
sona ingannatrice,  cavillosa,  ingiusta  ec.  Questo 
pericolo  si  può  separare  col  pegno  , o colTipote- 
ca  ; onde  io  posso  lecitamente  pattuire,  chea  ca- 
po dell’  anno  pei  cento  ducati  ricevuti  da  me 
in  prestanza  , debba  rendermene  cento  e quattro. 
Ecco  che  siccome  mi  espongo  al  pericolo  di  per- 
der tutt’  i ducati  cento  , o pure  di  dover  soffrire 
molta  spesa  per  esigerli;  cosi  sono  nella  speranza 
ili  guadagnai'e  qualche  cosa  di  più  de' ducali  cen- 
to. Le  condizioni  , che  debbono  accompagnarlo 
sono  1.  Che  il  mutuatario  non  mi  offerisca  pegno, 
o ipoteca.  Se  mi  fa  tale  offerta  , o debbo  accet- 
tarla, o in  caso  che  io  non  voglia  tale  assicura* 
zione , nulla  posso  esiger  d' interesse.  11.  Che  sjl 

avvisi  il  mutuatario 'di  questo  titolo. 

*■  »»  ' 


Digitized  by  Google 


346  L U C E F R A 

379.  II  quarto  titolo  giusto  finalnieute  è la  pe> 
Ila  convenzionale,  lo  presto  cento  scudi  per  un 
anno,  e fo  il  patto,  che  se  corso  Tanno  non'oii  re- 
stituisce il  mio  danaro,  poi  mi  abbia  a dare  scudi 
cento  e due.  Il  debitore,  eh’ è in  mora  colpevo- 


le, è degno  di  pena,  perchè  pecca  contròia  giu- 
stizia , onde  è giusto  che  paghi  detta  pena.  Le 
condizioni , che  debbono  accompagnar  questo  tito- 
lo , acciò  sia  giusto,  sono,  I.  Che  io  non  impon- 
ga la  pena  pel  fine  di  guadagnare,  ma  per  ren- 
dere il  mutuatario  fedele.  II.  Che  avvisi  il  mu- 
tuatario del  titolo.  III.  Che  Tobbligo  di  restituire 
il  mutuo  io  lo  pretenda  per  quel  tempo,  in  cui 
prevedo,  che  il  medesimo  sarà  in  istato  di  pagare} 
allrimciili  Timporre  la  pena  non  sarebbe  per  ren- 
derlo fedele,  ma  pel  mutuo,  onde  non  potrei 
esigerla.  IV.  Che  se  il  mutuatario  manca  di  pa- 
gare nel  tempo  prefisso,  ma  ciò  è senza  sua  tol- 

f>a  , io  non  esiga  la  pena,  mentre  è cosa  ingiusta 
'esiger  pena  da  chi  non  è colpevole.  V.  Che  se 
il  mutuatario  paga  in  pai  le  si , ed  in  pai  te  no 


fra '1  tempo  convenuto,  io  esiga  non  tutta  la  pena, 
ma  parte  di  essa  , purché  , come  si  è detto , vi  sia 
in  lui  colpa  nel  non  pagarmi  tutto  il  debito  ia 
quel  tempo.  È troppo  difficile  , che  il  mutuante 
servendosi  di  detto  titolo  operi  in  tutto  rettamente} 
onde  è ottimo  espediente  il  pattuire,  chela  pena 
■yada  in. beneficio  della  Chiesa , e non  del  mutuante. 


38o.  Qui  bisogna  dichiarare,  in  ciascuno  degli 
esposti  titoli,  quanto  d’interesse  sia  lecito  di  esi- 
gere , supposto,  che  non  manchi  «na  delle 

menzionate  circostanze.  Conconendo  il  titolo  del 


lucro  cessante,  si  dee  esaminare  quali  spesesi  do- 
veano  fare  nel  negozio  die  si  lascia  } quali  peri- 
coli vi  erano  di  perdere  invece  di  lucrare  } ed 
indi  si  può  determinare  ciò  che  si  può  esigere  } 
avverteudosi , che  non  si  può  pi'eteiidere  tutto  il 
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lucro  cBe  si  sperava  , ma  solo  quanio  , secondo  il 
giudizio  de’  prudenti  vale  la  speranza  di  un  tal 
guadagno  , considerate  , come  si  è detto  , le  spese 
ec.  Il  miglior  partito  è il  seguire  1’  uso  delle  per- 
sone più  timorate  , il  quale  per  ordinario  è di  esi- 
gere il  cinque  , o il  sei  per  cento.  Concorrendo 
poi  il  titolo  del  danno  emergente  , si  può  lecita- 
mente convenire  in  due  modi  5 cioè  o che  il  mu- 
tuatario paghi  oltre  la  sorte  lutto  l’ interesse  dei 
danno  che  soffre  il  mutuante  \ se  molto  , molto  ; 
se  poco  , poco  j se  niente,  niente;  o pure,  cjhe 
gli  paghi  tanto  quanto  si  stima  da’  prudenti  il  pe- 
ricolo di  quel  danno  , a cui  il  mutuante  si  espone, 
o che  poi  glie  ne  accada  meno  , o che  glie  ne 
accada  più.  Nel  titolo  del  pericolo  della  sorte 
si  dee  considerare  la  quantità  della  somma  , e la 
grandezza  del  pericolo  , e così  col  consiglio  de’ sa- 
vìi  determinare  la  quantità  che  si  può  pattuire. 
Nel  titolo  finalmente  della  pena  si  dee  avvertire  , 
che  sia  proporzionata  alla  roba  che  si  presta , ed 
alla  colpa  del  mutuatario  ; seguendosi  pure  il  giu- 
dizio di  una  persona  dotta  , e pia. 

38 1.  Passiamo  ora  a’  titoli  ingiusti  , per  cui  non 
è lecito  di  esigere  interesse  alcuno  dal  mutuo. 
Molli  ne  abbiamo  già  dimostrati  ingiusti  nel  Pa- 
ragrafo li.  , ed  altri  simili  senza  individuarli  si 
fan  conoscere  ingiusti  pei  medesimi  principii. 
Facciam  parola  di  alcuni , che  più  spesso  sogliono 
porsi  in  campo.  Io  potrei  negoziare^  e lucrerei ^ 
or  tralasciando  io  il  negozio  , giustamente  esigo  lu- 
cro dal  mutuo  , perchè  questo  è il  mio  negozio.  li»- 
giustissimo  titolo  ; e dì  cui  è facilissimo  il  mo» 
strar  la  somma  ingiustizia.  Per  esigersi  lecitaraeu- 
te  r interesse  dbl  mutuo  , si  ricerca  , che  il  mutuo 
stesso  sia  la  vera  cagione  del  lucro  cessante  ; per- 
chè $e  questa  cagione  proviene  altronde  , allora 
r interesse  non  più  si  esige  in  virtù  del  lucro  ce$- 
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sante  , ma  in  viitù  <lel  mutuo  ; e quest’  appunto  è 
l'usura.  Nel  caso  addotto  nou  è il  mutuo  la  ca- 
gione di  non  far  negoziare  il  danaro  , ma  è la 
propria  elezione  ; dunque  il  lucro  non  cessa  per 
cagion  del  mutuo  , ma  pèr  volontà  propria  , men- 
tre piace  più  il  mutuare  clic  il  negoziare  ; e per 
conseguenza  T interesse  si  esige  pel  mutuo  , non 
pel  lucro  cessante  , onde  si  diviene  reo  di  usu- 
ra. Cosi  quando  taluno  à ricevuta  la  dote  della 
moglie  , e se  tiene  ozioso  quel  danaro  , dee  por- 
tare il  peso  senza  emolumento  alcuno.  Se  egli  di- 
ce , ceco  che  il  lucro  mi  cessa , ed  io  debbo  sosten- 
tar la  moglie  , e i figli}  duru/ue  posso  prestarti  quei 
danaro  , e pel  lucro  cessante  esigerne  t interesse. 
-No  , dee  rispondei^i  } noi  puoi  esigere  , perchè  il 
lucro  non  ti  cessa  a cagion  del  mutuo  , ma  per- 
cliè  o nou  vuoi  impiegare  in  altro  , o non  trovi 
quest’  impiego  : ancorché  non  mel  prestassi , nep- 
pure il  lucro  avresti.  In  una  parola  : quante  vol- 
te cessa  il  lucro  , ma  non  cessa  per  la  cagione  che 
vien  domandato  in  prestanza  il  danaro  , il  quale^ 
si  noti , si  era  determinato  di  negoziarlo  , non  mai 
vi  è il  titolo  del  lucro  cessante. 

382.  Io  veramente  vorrei  ^ e potrei  negoziare^  ma 
per  star  più  quieto}  o perchè  prevedo,  che  poco,  o 
nulla  mi  frutterebbe  il  negozio}  perciò  lo  do  a mu- 
tuo. Qui  pure  cessa  il  lucro  , ma  non  pel  mu- 
tuo , onde  niente  può  esigersi. 

. 383.  Io  non  solamente  vorrei  negoziare  , ma  reai» 
mente  negozierei , se  non  trovassi  a dare  il  danaro 
in  prestanza  ma  perchè  ò chi  mi  domanda  il  mu- 
tuo, perciò  non  negozio.  In  questa  disposizione  di 
animo  nulla  puoi  esigere  j perchè  la  tua  prima  in- 
teiKÌone  è di  trovar  chi  prenda  il  danaro  a mu- 
tuo, ed  in  mancanza  di  questi  sei  risoluto  di  met- 
terlo a negozio.  Dunque  di  lucro  li  cessa  , perchè 
4i  scelto  di  ikt  prestanza  piuttosto  che  negoziare  j 
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vale  a dire , cessa  per  volontà  tua  , uon  pel  mu- 
tuo. Se  dunque  esìgi  interesse,  l'esigi  pel  mutuo, 
e sei  reo  di  usura. 

384.  Jo  negozio  , perchè  non  ò pronta  Foe- 
castone  i ma  mentre  il  mio  danaro  sta  in  mano  di 
altri , Jbrse  mi  si  presenterà  C occasione  di  negozia-- 
re  , e non,  posso  abbracciarla  , quandoché  se  allora 
avessi  il  danaro  , negozierei.  Essendo  vero , che  la 
tua  prima  intenzione  è di  fare  il  negozio , nel  ca- 
so proposto  ti  è lecito  di  pretendere,  che  il  mutua- 
tario si  obblighi  a darti  oltre  la  sorte  qualche  in- 
teresse j perchè  tu  per  fargli  quel  beneficio , ti  pri- 
vi della  speranza  di  poter  guadagnare  col  negozio, 
ma  dee  essere  molto  poco  un  tale  interesse,  per- 
chè non  è certo  il  negozio  che  lasci  , ma  ne  ài 
la  sola  speranza.  Che  se  poi  tu  ài  già  prestato  il 
tuo  danaro  senza  pensare  , che  poteva  presentare 
si  a te  r occasione  di  fai’e  un  negozio  , e perciò 
non  avvisasti  il  tuo  mutuatario  di  questo  titolo ^ 
in  tal  caso  qualora  realmente  ti  si  presenti  tale 
occasione,  e tu  ti  perdi  il  guadagno,  ti  è lecito 
esigere  qualche  interesse?  Niente  aflTatto.  Ma  vi  è 
stata  la  perdita  del  ludo.  Sì , ma  non  vi  fu  rav- 
viso di  questo  al  mutuatario  nell’  atto  di  prestar- 
gli il  danaro.  Ma  io  non  vi  pensai.  Ciò  non  ti 
giova:  non  è tenuto  il  mutuatario  a pagar  egli  la 
]>ena  di  tua  dimenticanza.  La  colpa  fu  la  tua^ 
tu  ne  dei  pagar  la  pena.  Qualora  poi  tu  presta- 
sti il  danaro  per  un  anno  , e finito  1’  anno  ti  -si 
presenta  1’  occasione  del  negozio  , che  tu  sei  riso- 
luto di  lare}  allora  se  ne  dai  l’avviso  al  mutua- 
tario , acciò  ti  restituisca  il  tuo  danaro  , e nOi^ 
vuole  restituirlo  ( eccetto  se  ciò  sia  per  vera  im- 
potenza ) puoi  pattuire  dell’interesse  per  1 anno 
seguente  a cagione  del  lucro  cessante  , perche  U 
mutuatario  debitore  colpevolmente  moroso  è te- 
nuto al  lucro  ce8santc4.  Qdasi  S.  Tommaso  : Hx 
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pecunia  mutuala  potest  ille  , qui  mutuat , incurrcre. 
damnum  rei  jarn  habilae  dupliciter.  Uno  modo,  ex 
quo  non  redditur  sibi  pecunia  statuto  termino  ; et 
in  tali  casu  ille  , qui  mutuuin  accepit , tenetur  ad 
interesse.  Alio  modo  infra  tempus  deputatum , et 
lune  non  tenetur  ad  mtcresse  ille  , qui  mutuuin  ac~ 
cepit.  Dehebal  enim  ille  , qui  pccuniam  mutuavii  , 
sibi  capisse  , ne  detrimentum  incurreret.  Nec  ille  , 
qui  mutuo  accepit , debet  damnum  incurrcre  de  stul~ 
tùia  muiuantis  , et  est  ctiam  simile  in  emptione. 
Qui  enim  emit  rem  aliquam  , tantum  prò  ea  juste 
dai  , quantum  ratei  -,  non  autem  quantum  ille , qui 
rendit  , ex  ejus  carenila  damnijìcatur  (a), 

385.  Uu  altro  titolo  ingiusto  resta  da  confuta- 
re , ed  è Pobbligarsi  col  mutuatario  di  non  ripe- 
tere il  mutuo  , se  non  se  dopo  lungo  tempo,  co- 
me di  otto,  dieci  anni  ec.  Vi  fu  taluno,  che  sti- 
mò giusto  questo  titolo  ; ma  la  sua  opinione  fu 
condannata  da  Alessandro  VII.  nella  proposizio- 
ne 43»  y la  quale  diceva  : Licitum  est  mutuanti  ali-, 
quid  supra  sorteni  exigere  , si  se  obliget  ad  non  re- 
pentenaam  sortem  usque  ad  ccrium  tempus.  Anche 
dopo  la  condanna  di  questa  proposizione  vi  è stato 
cbi  à detto,  esser  giustO' il  sopraddetto  titolo  , e 
ebe  la  proposizione  era  troppo  generale  , e non 
parlava  del  tempo  lungoi  Ma  gli  stessi  Probabili- 
sti, e i più  dotti  fra  essi  anno  ributtata  questa 
opinione.  De  Lugo  la  chiama  certe  falsissimarn}  e il 
Molina  valde  periculosam  in  fide  ; perchè  lauto  è 
il  dire,  cb’é  lecito  esiger  qualche  interesse  per 
l'obbligo  di  non  ripetere  ài  mutuo,  se  non  dopo 
luogo  tempo,  quanto  è il  dire  cb'è  lecita  l'usura . 
Ita  dilazione  del  tempo  è intrinseca  al  mutuo  a dif- 


Q)  De  mah  q.  i3.  à,  4-  ad  i4‘ 
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ferenza  del  precario } ed  a quel  mutuo  , che  si  dà  per 
dieci  anni  , è intrinseca  tal  dilazione.  Poteva  il 
mutuante  non  estenderla  tanto , siccome  poteva 
non  dare  il  mutuo  , ma  dopo  che  1'  à estesa  y e 
non  v' è altro  titolo  de' quattro  spiegali  , il  mutuo 
anche  con  quella  estensione  resta  nella  semplice 
natura  di  mutuo,  onde  nulla  può  esigersi  d' interes- 
se senza  farsi  reo  di  usura.  Cosi  anche  difende  il 
Viva  e cita  i Probabilisti  Amico  , il  quale  chia- 
ma l'opinione  contraria  nomm  y periculosain  y et 
expositam  usuris  palliatis  ; Palao , il  quale  la 
dice  periculosam  in  Jidc  ; e Diana  , il  quale 
avea  prima  detto  il  contrario  , e poi  si  ritrat-; 
tò  (a). 

386.  Prima  di  terminare,  due  cose  restano  da 
accennarsi  5 cioè  se  sia  peccato  il  prendere  danaro 
ad  interesse  col  pagar  1’  usura  , e che  debba  fare 
per  discarico  di  sua  coscienza  chi  per  io  passato 
à esatto  l' interesse  nel  mùtuo.  Riguardo  al  prir 
mo  , rispondono  concordemente  i Dottori  con  S. 
Tommaso  , che  sarebbe  colpa  mortale  , cooperan- 
dosi all'  usura  del  mutuante  j ma  che  non  è pec- 
calo , qualora  il  mutuatario  domandi  il  mutuo  al- 
r usurajo  per  sua  necessità,  o anche  per  sua  grande 
utilità.  Inducere  homhiem  ad  peccandum  nullo  mof 
do  licei , utì  tamen  peccato  alterius  ad  bonum  , lì- 
citum  est } quia  et  Deus  utitur  omnibus  pcccatis  ad 
aliquod  bonum , ex  quolibet  cairn  malo  elicit , aliquod 
bonum  . . Nullo  modo  licei  induccre  aliquem  ad 
mutuandum  sub  usuris  , licei  tamen  ab  eo  , qui  hoc 
paratus  est  facere , et  usuras  exercet , mutuum  act 
cipere  sub  usuris  propter  aliquod  bonum  , quod  est 


(a)  Lago  de  disp.  »5.  Melina  de  «orilr.  <&/>.  ioS-  P'i- 
va  in  prop.  4^-  -dh* 
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éubventìo  suac  nccessitatis , vcl  alterius  . . . llle,  qui 
accipit  pecuniam  mutuo  sub  usuris  , non  dot  arcasiu' 
netn  usumrio  usuras  accipiendi , sed  muiuandi,  Jpse 
autcm  usurarius  sumit  occasionem  peccandi  ex  mali- 
lia  cordis  sui } unde  scandalum  'passiviun  ex  parte 
sua  est  ^ non  autcm' acti(>um  ex  parte  petenlis  mu~ 
iuum.  Ncque  tamen  pwpter  hujusmodi  scandalum 
passwum  debet  alias  a mutuo  patendo  desistere  , si 
indigeat  ; quia  hujusmodi  passù’um  scandalum  non 
provenit  ex  infirmitale  , vel  ignuraniia  , sed  ex  ma- 
litia  (a).  La  fornicazione  è intrinsecamente,  e di 
^ua  natura  cattiva  \ onde  è cattiva  per  tutti  , an- 
corché si  abbia  con  una  donna  senipie  a ciò  pre- 
parala. La  prestanza  è di  sua  natura  buona  , ma 
dal  mutuante  può  esser  bene  , o male  praticata. 
Chi  per  aver  bisogno  la  domanda  , domanda  una 
cosa,  buona  : che  il  mutuante  voglia  l'usura  , è ima 
mera  sua -iniquità  , di.,  cui  non  partecipa  il  mu- 
tuatario. 

387.  Rispetto  al  secondo  , è superfluo  il  darvi 
risjK>sta  , ben  sapendosi  da  tutti  , die  la  roba  al- 
trui si  dee  restituire  per  necessità  di  salute;  e ro- 
ba altrui  è appunto  quell'interesse  esatto  dal  mu- 
tuo. Sicut  alia  injuste  acquisita  tenetur  homo  resti- 
iuere  , ita  pecuniam  , quatn  per  iisuram  accepit.  Co- 
si S.  Tommaso  (è).  Ma  qui  non  vi  è bisogno  di 
-autorità  di  Dottori  : è cosa  a tutti  nota  , e nel 

})unto  , di  cui  trattiamo  , l' à altresì  dichiarato 
a Santa  Chiesa.  Cantra  mutui  siquidem  Icgem^  quac 
necessario  in  dati , atque  redditi  aequalitate  versatur , 
agtre  ille  eonvincitur^  qmsquis , eadem  aequalitatt 
semel  posila , plus  alìquid  a quolibet , .fì  mutui 


(a^  >.  1-jB,  a.  rL 

(t>)  Ibid.  0. 
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ìpsfus  i cui  per  actjiiale  jarn  sati's  est  Jhctwn,  exiga- 
re  adhac  non  Pcretur  ; proindeifuc  , si  noti , sì  acce- 
perii , restituendo  erit  obnoxius  ex  ejus  obligatione 
justitiae  , (juani  conwiutatiuam  appellant  , et  cujus 
est  in  huuianis  eontractibus  aeejualitatem  cujusejue 
propriam  , et  sancic  servare  , et  non  servatam  exa- 
cte  r-cparare  (a). 

388.  ]Nè  \iene  scusato  dall’ obbligo  di  rcstiluirp 
neppure  colui  , che  à operato  in  buona  fede  , per- 
chè chi  non  sa  , che  la  buona  fede  altro  non  fa  , 
che  scusare. dal  peccato,  ma  non  toglie  l’obbligo 
.di  adenapiere  alla  dovuta  restituzione  di  tutto  ciò, 

10  cui  si  è divenuto  diziore  ? Se  taluno  poi  riee- 
■vendo  in  buona  fede  l’interesse  dal  mutuo,  lutto 
l’à  dato  per  limosina,  in  questo  caso  non  essen- 
do in  cosa  alcuna  iàtto  diziore  , niente  è tenuto 
a restituire.  Ma  questo  s’intende,  quando  se  non 
avesse  ricevuto  detto"  interesse  , non  avrebbe,  làlte 
quelle  limosino  *,  perchè  se  anche  senza  ricevetio| 
pure  le  avrebbe  fatte  , allora  è tenuto  a istituire 

11  detto  interesse , perchè  è divenuto  con  esso  di- 
ziore  , avendo  risparmiato  il  suo  danaro.  Può  ao- 
che  in  altri  modi  sortire,  che  costui  non  sia  fatto 
diziore  con  tale  interesse  ricevuto  in  buonafede, 
come  se  per  averlo  ricevuto , à fatte  spese  non 
necessarie,  che  non  avrebbe  fatte,  quando  nou 
avesse  avuto  tal  danaro;  o pure  se  il  danaro  ri- 
cevuto dal  mutuo  non  mescolato  col  suo  gli  fosse 
stato  .l'ubalo  ec. 

38q.  Alla  medesima  restituzione  è tenuto  chi  ‘ 
nel  prestare  il  danaro  avea  realmente  qualche  giu- 
sto titolo,  ma  non  l'à  dichiarata  al  mutuatario, 
perchè  questi  à acconsentito  al  contralto  usurario, 
e non  al  contratto  giusto  ; nè  giova  , che  pure  vi 


(.n)  In  liud.  Coiitt,  Vix  ptrvtnit. 
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avrebbe  acconsentito,  qualora  gii  sì  fosse  dichiara- 
to il  guìsto  titolo  del  contratto;  mentre  come  si 
è detto  al  n.  S-jG.  , il  consenso  interpretativo 
uon  basta  per  la  validità  del  contratto. 

890.  Finalmente  è tenuto  altresì  a restituire  , 
come  ognuno  conosce , chi  con  giusto  titolo  à 
esatto  più  del  dovere  ; come  sono  fra  gli  altri 
quelle  donne  , che  prestano  qualche  somma  di  da- 
naro , e n'esigono  ogni  mese  un  grano  a carlino, 
cioè  al  cento  venti  per  cento  1'  anno  ; o un  tor- 
nese  a carlino  la  settimana  , cioè  al  dugento  qua- 
ranta per  cento  l'anno.  Altrove  abbiamo  detto, 
che  si  dee  stare  al  costume  de'  più  timorati.  Se 
questo  è di  esigere  il  cinque  per  cento  1’  anno  , 
se  più  siasi  esatto  , tutto  deesi  restituire. 

891.  Giova  per  ultimo  l'avvertire  chi  legge  di 
tm'  altra  maniera  , con  cui  si  fa  1’  usura  , e nel 
tempo  stesso  cercasi  d’ingannar  se  medesimo  col 
darsi  a credere  , che  uon  sia  usura.  Serviamoci 
delle  parole  del  Cardinal  de  Lugo  (a)  : » La  se- 
» tonda  sorta  , egli  dice  , di  cambio  è quella  , 
» che  si  fa  tra' presenti  da  una  specie  di  moneta 
» all' altra  dell' istesso  paese,  e nei  medesimo  liio- 
» go , ma  con  qualche  dilazione  di  tempo,  il  che 
» frequentemente  si  pratica  nel  Regno  di  Napoli. 
» Come  a dire  : Tizio  dà  oggi  a Sempronio  cento 
a ducati  in  moneta  di  rame,  perchè  tra  un  mese 
» retituisca  i medesimi  cento  ducati  in  moneta  di 
» argento  , o oro.  In  questa  sorta  di  cambio 
» cade  certamente  l'usura  ; perchè  vi  entra  il  mn- 
» tuo  colla  dilazione  del  tempo , per  mercede  del 
» quale  si  riceve  quell’utile,  che  imporla  il  ridur- 
» re  la  sua  moneta  da  una  specie  inferiore  ad  un' 


(à)  Theatr.  verit.  l.  5,  part.  ».  D!$e.  vj. 
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» altra  migliore  j e iu  questo  consiste  propria* 
> mente  T usura  : di  cavar  frutto  dalla  sola  dila* 
» zione , e uso  del  danaro  ».  Fin  qui  il  lodato 
Autore.  Con  lui  concorda  il  Continuatore  del  Pa- 
tuzzi  , il  quale  con  ciliari  argomenti  scopre  l'  usu* 
ra  , eh' è in  tal  contratto  (a).  E da  quanto  abbia* 
mo  dimostrato  in  tutta  questa  Dissertazione  , si  co* 
nosce  chiaramente  , che  in  tal  cambio  , ed  in  al- 
tri somiglianti  contratti  vi  è sempre  l’usura.  Si 
abbia  avanti  agli  occhi  il  principio  , che  nessun 
peso  , neppure  di  un  inchino  riverente  ( ».  36o.  ) 
si  può  mettere  al  mutuo  ; e subito  in  tutt'  i rasi 
si  ravviserà  1’  usura  , quando  si  troverà  , che  il  mu- 
tuante impone  qualche  obbligazione  al  mutuatario. 
Le  opposizioni , che  gli  usurai  possono  fare  a que- 
sto cambio  ora  detto,  sono  le  stesse,  che  già  si 
trovano  proposte  , e confutate. 

392.  Ma  che  si  dirà  di  coloro  , che  non  danno 
qualche  dilazione  di  tempo  , o sia  non  prestano  il 
danaro  ; ma  soltanto  lo  cambiano  col  dare  argen- 
to , e nel  tempo  stesso  ricevere  «^•amej  o pure  col 
dare  rame,  e ricevei'e  argento?  Il  primo  accade, 
quando,  taluno  à da  fare  un  pagamento  in  mone- 
ta di  argento  j e perchè  egli  si  trova  rame,  vada 
taluno  per  farsela  cambiare  in  argento,  e colui  si 
fa  pagare  un  tanto  per  detto  cambio.  Il  secondo 
si  verifica  , allorché  chi  à da  fare  spese  minute 
domanda,  che  l'oro  in  argento,  o rargeiito  in 
oro  gli  sia  cambiato;  e per  tal  ca.mbio  da  lui  si 
esige  un  tanto.  I Teologi  tanto  l’uno,  quanto 
l’altro  lo  chiamano  cambio  minuto,  o manuale;  c 
comunemente  insegnano,  esser  lecito  1’  esigere  qual- 
che cosa  secondo  vien  determinato  dalla  legge,  o 


(a)  TA.  3/or.  lo.  5-  diss.  j.  de  coiitr,  in  pari,  de  oantl,  e. 
IO.  n.  5. 
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dalla  consuetudine,  o dal  giudizio  de’ periti.  Ag- 
giungono, che  può  esigere  più  chi  ciò  fa  per  of- 
ficio*, mentre  è degno  di  mollo  prezzo  l’ incomo- 
do di  tenere  ogtìi  sorta  di  monete  , il  dover  de- 
stinar persone  impiegate  per  vantaggio  di  chi  va  a 
domandare  il  cambio  , il  tenere  danaro  impedi- 
to ec.  Chi  poi  noi  fa  per  officio,  alcuni  vogliono  , 
che  niente  possa  esigere  j ma  da  molti  vien  ciò 
permesso  , uè  senza  ragione,  purché  esigano  molto 
poco;  non  sola  rationc  cambiì  , dice  il  Soto  , sed 
alicujus  interesse  singularis  , laboris  , taedii , impc” 
dimenti  :,  et  aliarum-incommoditatum  (a).  Ed  ancor- 
ché .oòn  vi  si^  fatica  , redio  ec.,  pure  è lecito  osi- 
gere  qualche  cosa.  La  ragione  si  è , che  avendo  le 
monete  due  sorte  di  valore  , il  legale  , cioè  quel- 
lo , che  il  Principe  à determinato  ; e il- naturale  , 
o sia  quello,  che  proviene  , come  parla  il  Cardinal 
de  Lugo  , ex  bonitate  metalli^  t>el  matcrìae  « ex  an~ 
tiquitate  , ex  utilUalc  majori  ad  coìnmcrcia  fiumana 
ex  eommodilate  majori  ad  usas , ex  majori  facilita~ 
te , qua  apud  exteros  acceptalur , et  prò  aliis  capi- 
tibus  , propler  quae  solet  stipra  legalem  i>alorem  plus 
dari  prò  tali  monetai  da*  qui  nasce , che  per  la  co- 
mune estimazione  si  giudica  degno  di  prezzo  il 
cambiar  le  monete  secondo  il  bisogno  di  ciascuno, 
S|)ecialmente  se  cambiasi  la  rame  in  argento,  o in 
oro  , affin  di  portarlo  più  comodamente  in  luoghi 
lontani  ec. , mentre  se  l'argento  cambiasi  in  rame, 
licet,  avverte  il  citato  de  Lugo  (b),  pecunia  minu- 
ta habeat  ctiam  suas  commoditates  peculiares , et  prò 
iilis  etiam  aliquando  pretium  exigi  possit  supra  legalem 
valorem , esse  taincn  minores , et  rariores  conimodàatcs 
illas  i et  ideo  rarius  multo  prò  illis  lucrimi  exigi , quam 
prò  pecunia  majori , cujus  commoditates  yrequentius 


. (a)  In  Man.  e.  iy.  n.  aSS. 

(1^  De  Cambiì*  n.  i3. 
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AcsUlcraniur.  Il  solo  comodo  dogli  alici  non  èsulH- 
cienle  por  coonestare  , che  si  esiga  qualche,  cosa; 
ma  vi  si  dee  unire,  come  qui  si  unisce,  il  giudi- 
zio de’  savii  , e l’ approvazione  della  Repubblica  C*). 
E che  ciò  sia  lecito  anche  a' privali  , 1’ anorma  , 
scrive  il  Molina,  communis  Voctorum  scntentia } 
soltanto  però  modicum  incrernentum  , essendo  loro 
di  molto  minoi'e  incomodo  , e spesa  che  alle  per- 
sone destinale  pubblicamente  ad  nn  tale  impiego  (a). 

393.  Ecco  quanto  abbiamo  creduto  bastante  per 
mettere  la  materia  di  questa  Dissertazione  nei  suo 
più  cbiaro  lume.  Solo  coloro  , che  non  vogliono 
astenersi  dall’  usura,  non  resteranno  persuasi  da 
quanto  si  è detto  ; ma  troveranno  sempre  de’prc- 
tesli  per  rimanere  nella  loro  falsa  4 opinione.  Ma 
perchè  rimaner  nell’ errore?  Ecco  il  perchè.  Un 
fanciullo  inviato  alla  scupla  non  volle  pronunziare 
insieme  col  Maesti-o  néppure  la  prima  lettera  del- 
l’alfabeto j e si  contentò  per  non'dire  a di  essere 
aspramente  battuto.  Domandato  da' suoi  compagni 
del  motivo  , rispose  : Se  io  diceva  a ,•  poi  dovea 
dire  b , c ,»e  le  altre  lettere  ; indi  imparare  a leg- 
gere , e scrivere , e poi  la  grammatica  , la  rettorica  , 


% 

• » 

(*)  Ecco  come  di  questo  cambio  ragiona  il  Cardinal  de  Lupo 
nel  luogo  citato.  Si  dà,  ci  dice,  la  mercede  anche  net  cambio 
di  due  monete  di  cgual  bontà,  e valore  per  la  sola  maggior 
comodità  di  una  specie  più  che  l'altra  ; come  a dire:  à Tizio 
una  dobtdu  di  Spagna  , gli  compie  avere  tanti  giuliì  , grossi  ; 
o mezzi  grossi  ; va  dal  Banchcrotto,  c paga  per  tal  cambio  cei« 

• ta  mercede.  Come  anche  per  la  più  buona  , n cattiva  qualità 
della  moneta  , benché  il  valore  sia  il  medesimo  ; come  a dire, 
à Tizio  nel  Ui’gno  di  Napoli  renio  itnr.iti  di  rame,  gli  ooraple 
;ìvcr  la  stes.sa  somma  in  moneta  «li  aigi  tilo  , o oro  , come  piò 
comodo  al  trasporto,  e più  s|'>etidi})ile  re.  In  questo  cambi* 
non  cade  usura,  non  entrandovi  dilazione  di  tempo,  uè  inutno 
Vero,  o interpretativo.  Cosi* egli  ; e conchiude  poUrvi  cadere 
r ingiustizia  , col  picaderc  più  del  dovere. 

(a)  Z?e  0cnir.  part.  ».  di$p.  »*•  5. 
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la  filosofia  ec.  e non  avrei  mai  fiiiilo.  Ora  per  libe- 
rarmi da  tutto  questo  , ò ricusato  di  cominciare. 
Così  gli  usurai  non  vogliono  dichiararsi  persuasi  , 
che  sia  usura  T esigere  1’  interesse  dal  mutuo  5 per- 
chè prima  dovrebbero  accusarsi  in  confessione  di 
averla  commessa  : poi  dovrebbero  astenersene  in 
appresso  ; di  più  dovrebbero  restituire  i guadagni 
usurarii.  Per  isfiiggire  tali  conseguenze  ricusano  di 
abbracciare  la  dottrina  vera  che  ne  sarebbe  il  prin- 
cipio. La  Divina  Misericordia  si  degni  di  vincere 
la  loro  ostinazione. 

DISSERTAZIONE  V. 

Sopra  la  Bolla  della  Crociata  del  nostro 
Segno. 

394*  I^ue  Pontificie  Costituzioni  noi  abbiamo  , 
nelle  quali  si  concedono  al  nostro  Regno  i pri- 
vilegi! , e le  indulgenze  della  Crociala  *,  P una 
de’ 3 1 . 'Novembre  1777.  che  comincia,  Catho- 
licae  Ecclesìae;  Talli-a,  che  à per  principio,  Quam- 
t^is  Pastoralis  ed  à la  data  de’ 20.  Novembre 
1778.  L’ una  ^ e l’altra  del  Pontefice  Pio  VI.  fe- 
licemente regnante,  e 1’ una  e l’altra  pei  Re- 
gni delle  due  Sicilie.  Tre  dotti  Personaggi  , per 
quanto  ci  è noto  , ànno  pubblicate  colle  stampe 
le  loro  dichiarazioni  sopra  colali  concessioni.  Il 
primo  fu  il  P.  Pietro  di  Onofrii  , dell’  Oratorio  che 
nel  1778.  diede  in  luce  una  tale  Opera  in  liogna 
Italiana  ; il  secondo  1’  Ab.  Filippo  Nerio  INlaria 
Caramarala  Siciliano  , che  pure  nello  stesso  idioma 
pubblicò  ne!  1784.  una  Dissertazione  sulla  Bolla 
della  Crociata  della  Sicilia  , e fu  questa  di  amlx?- 
dtie  le  Sicilie  ; il  terzo  finalmente  il  Sacerdote 
Napoletano  D.  Gaetano  Velia  , il  quale  nel  1^89. 
diede  fuori  una  Dissertazione  latina  sopra  la  riferi- 


Digitized  by  Google 


L E T E N E B R E.  3% 

la  Bolla  appartenente  al  Regno  di  Napoli.  In  nes- 
suna ili  tali  Operette  vi  è tutto  quello , die  àn  bi- 
sogno di  sapere  a coloro  , che  prendono  la  Bolla, 
e i loro  Confessori;  mentre  quantunque  diffusamente 
abbiano  di  tale  argomento  trattato  ; niilladimenó 
perchè  il  primo  si  è diffuso  circa  la  Bolla  parti- 
colare della  Sicilia  , e in  poche  pagine  à parlalo 
di  questa  nostra;  il  secondo  A voluto  dare  copiosa 
materia  a’ Predicatori , chb  debbono  ragionare  su 
tal  soggetto  ; e il  terzo  à ripieno  il  libro  di  sacre 
eruzioni  ; con  aggiungervisi  , che  tutti  questi  Au- 
tori si  sono  distesi  a tratta  i-e  varii  punti  di  Teolo- 
gia. Morale  , che  riraotamente  riguardano  il  sogget- 
to della  Crociata  : quindi  è , che  ognuno  di  essi 
regolandosi  coerentemente  a!  suo  intento,  egregia- 
mente à scritto  , molto  à detto  , ma  non  à di- 
chiaralo tutto  quanto  praticamente  fa  d’uopo  sa- 
pere circa  un  tal  punto.  Sicché  sarebbe  necessa- 
rio leggere  tutti  e tre  delti  libri  per  avere  si  fat- 
ta notìzia,  e nè  anche  tutta  si  avrebbe,  rimanen- 
dovi alcune  cose  necessarie  per  la  pratica  , non 
'ancora  dichiarate. 

3cj5.  Da  ciò  sono  stalo  mosso  a racchiudere  in 
ima  breve  Dissertazione  lutto  quel  che  prossima- 
mente riguarda  la  materia,  di  cui  parliamo,  fa- 
cendo poche  volle  breve  menzione  di  alcune  dot- 
trine , che  non  le  appartengono  da  vicino.  Un’o- 
pera, che  tratta  di  un  sol  punto,  come  sono  le 
già  riferite  sopra  la  Crociata , si  fa  per  esperien- 
za , che  pochi  la  comprano;  ma  trattando  noi  di 
mo’tissime  cose,  avrà  qnesl’Operelta  più  cornprato- 
ri  , onde  la  notizia  , sì  di  questo,  come  degli  altri 
punti  , diverrà  piu  comiuie.  E perchè  la  Bolla 
di.'lla  Crociala  contiene  molte  concessioni  , perciò 
affinchè  nell’ esporle  ninna  confusione  vi  sia  per 
chi  legge,  che  gli  impedisca  di  rimanere  con  chia- 
rezza istruito  intorno  a tutte,  ne  divideremo  l’e- 
«posizlone  in  tauti  brevi  Paràgrafi. 


Digilized  by  Coogle 


36o 


LUCE  FU  A 


Paragrafo  I. 

I 

Si  trascrìve  guanto/ si  dice  nelle  due  Costituzioni 
sopra  la  Crociata  relativamente  al  nostro 
intento. 

396.  Quattro  cose  sì  concedono  dal  sommo  Pon- 
tefice a chi  prende  la  Bolla  della  Crociata  nel  no- 
stro Regno  4 cioè  i.  il  privilegio  di  cibarsi  di 
latticini!,  e di  strutto  ne' giorni  proibiti,  a.  la 
facoltà  di  esser  dispensalo  ne’  voti  semplici  da  ' 
commutarsi  in  altre  opere  pie.  3.  la  facoltà  di 
, essere  assoluto  da’ riservali  al  Papa.  4*  grazia 
di  poter  guadagnare  molte  indulgenze. 

897.  La  prima  concessione  circa  il  cibarsi  di 
latfi  dnii  è del  seguente  tenore  ; Ut  ipsi  utrìusque 
scxus  Clirìstlfiddcs  in  Rcgnis  pracfatis  iitriusque 
Siciliac  commorantes  , et  ad  illa  declinantes , privi- 
legio vescendi  omnibus  tam  Doininicis  , quam  /cria- 
libas  diebus  Quadragesimae  , etiam  Dominica  in 
Pàhnis  , et  per  hebdomadam  Majorem  nuncupalam, 
ovis  , et  lacticiniis , scrvatis  tamen  in  singulis  Jeriis 
jejurni  Icgìbus.,  et  unica  tantum  cornestione  in  die^ 
ali  libere  , et  licite  possiate  ac  valcant } non  tamen 
Archiepiscopi , Episcopi , P radati  Rcgulares  , et 
,Presbyteri  scculaivs,  nisi  sexagesiniurn  aetatis  annum 
Q§.mplcverìnt,  Cosi  sta  detto  nella  Cosi.  Catkolicae 
Ècclesiae^  ma  nella  Cosi.  Quamvis  Pastqralis  si, ag- 
gi unge  : Vcncr.  Fr.  Archicpiscopis  ^ Episcopis  , et 
aliis  inferiorìbus  Pradatis , nec  non , Presbyieris  se- 
cularibus  tantum^  scrvatis  tamen  in  praefatis  nostris 
hterìs  tunc  expressis  conditionibus  , ac  legibus  , ut 
ipsi  gratiis  tam  spiritualibus  <,  quam  tcmporalibus  v ‘ 
ac  Quadragesimali  tempore.,  hebdomada  tamen  nlOr 
fori  cxcepta , ovis  similitcrt  et  lacticiniis  prò  corum 
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lihitu  liti  libere  , et  licite  passini , et  valeant , con- 
ccdirnus  , et  indulgeinus.  Vi  si  la  ancora  quest’  al- 
Ira  aggiunta  : Kolcntcs  demum  , (juod  licei  in  me- 
moratìs  nostris  litcris  prwiL'gium  vesccndi  ovis  , et 
lactìciniis  praedictum  omnibus  utrusepie  sexus  Chri- 
stijidelibus , ad  Quadragesimale  dumtaxat  tcmpus 
veibo  tcnus  concessuiii  Icgalur , ni/iilorninus  in  eo 
omnes  totius  anni  i>igilias  esse  cotnprehcnsas  ^ prout 
vigore  pracsentium  comprehendi  deccrniinus  , ac  de- 
claramus.  Finalmente  rispetto  a questa  incclcsima 
concessione  in  un  Editto  dell’Arcivescovo  Filan- 
geri  pubblicalo  nel  1778.  al  paragrafo  ottavo  si 
dice  ; Per  altra  facolta  comunicataci  si  permette  an- 
cora t uso  dello  strutto  , con  (juelle  medesime  riser- 
be , e limitazioni , che  sono  per  l' uso  delle  uova  , 
e de'  latticinii  determinate. 

398.  Per  la  seconda  concessione  della  dispensa 
de’  voti , la  Cosi.  Catholicac  Ecclesiae  parla  così  « . 
Nec  non  Cliristjfidclibus  praedictis , ut  dispensari  pos- 
sint  super  votis  sirnplicibus  per  cos  omissis  , in  alia  pia . 
opera  rite  commutandis  , cxceptis  tamen  votis  solcmni- 
bus  ac  lieligionis  , et  Castitatis.  L’Ab.  Caramara- 
ta  nel  trascrivere  questo  lesto  della  Bolla  vi  à 
inserito  quell’oc  ma  nella  Bolla  non  vi  è 5 sebbe-  , 
ne,  come  vedremo,  vi  manca  per  errore  dell’ A- 
mannense. 

399.  Nella  lodata  Costituzione  Catholicac  Eccle- 
siae nella  seguente  forma  si  esprime  la  terza  con- 
cessione circa  l’assoluzione  da’ riservati  « Facnl- 
tatemtjue  praeterea  , ut  ipsi  bis  in  loto  eorum  vitae 
decursu  , ac  etiam  in  mortis  articulo  , valeant  eligc- 
re  sibi  Confessaiium  ex  approbalis  ah  Ordinario  lo- 
ci , qui  eos  a peccatis  sedi  tantum  Apostolicac , non 
autem  Ordinariis  locorum  rcspective  , reservatis  , ni- 
si  eorumdem  Ordinariorum  licentia  accedat , ahsol- 
i^ere  libere  pariter , et  licite  passini.  Ma  si  aggiun- 
ge nel  Sommario  Italiano  : Questa  concessione  avrìt 
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il  suo  ejffeiio  , purché  non  v intervenga  abuso  in 

cotifideniiam  Bullae. 

4oo.  Finalmente  nella  medesima  Costituzione  si 
fa  la  seguente  concessione  d’indulgenze,  cL’è  la 
quarta  « Ut  ìpsi  de  cetero  perpetuis  futuris  tcmpo^ 
ribus  de  omnibus  , et  singulis  , Jnduìgeniiis  , et  pec~ 
catorum  rcmissionibus , ac  pocnitcntiarum  rclaxatio- 
m’bus  quibusvis  Confratcrnitaùbus  , Sodalitatibus  , 
et  Congìvgationibus  in  dictis  Rcgnis  existentibus  , 
alias  jarn  per  sedem  Àpostolicam  concessis , velati  si 
illoruni  esscnt  Confralres  ^ et  respective  Consorores  , 
illisque  personaliter  repcrirentur  adscripti , seu  ad- 
scriptae  ; atque  eaedem  Indulgentiae^  et  peccatorum 
remissiones , ac  poenitentiarum  relaxationes  , ut  etiam 
animabus  Christifidelium  defunctorum  , quac  Deo  in 
charitate  conjuctae  ab  hac  luce  migraverìnt  , per 
moduirt  sujfmgii  applicari  possint  piene  et  libere 
Jruantur , auctoritatc  et  tenore  sìmilibus  , concedi- 
rnus  ilidem  , et  indulgemus.  Et  insuper  C liristi fi- 
delibus  praedictis  in  singulis  diebus  stationum  almae 
Urbis  nostrae  qninque  Ecclesias  , seu  Aitarla  ; aut 
in  aliorum  dej'cclu  unum  , et  idem  Altare  : Monia- 
libus  vero  cujusvis  Ordinis  ; nec  non  mulieribiis  , et 
puellis  in  qitibusvis  Monasteriis  , et  respective  Con- 
servatoriis  degentibus  , si forte  Ecclesias  non  habne- 
rint , Capellas  ab  earum  legitimis  Superiorìbus  de- 
signandas  , devote  visitantibus , et  in  eis  pias  ad 
J)eum  preces  prò  Christianorum  Principum  concor- 
dia , haeresum  extirpatione  , ac  sanctae  Matris  Ec- 
clesiae  cxaltatione  efundentibus  , omnes , et  sin- 
gulas  Indulgentias , et  peccatorum  remissiones  , tam 
intra  , quam  extra  moenia  praefatae  Urbis  , ad 
quas  dictae  stationes  Jlxae  existunt , concessas  , mi- 
sericorditer  in  Domino  concedimus  : quas  tam  prò 
9e , quam  prò  defunctis  , prò  quibus  visitaverint , 
ronsequi  valeant. 
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401.  Esteiultì  poi  il  Pontefice  le  mentovale  con- 
cessioni , eccetto  quella  di  cibarsi  de’Iallicinii , an- 
che a coloro,  che  avendo  presa  la  Bolla  , passano 
ad  abitare  fuori  de’  Regni  delle  due  Sicilie.  Ec- 
co le  parole  di  tale  estensione:  » Atcjue  praemìssa 
omnia  , exccpto  tarnen  privilegio  vCscendi  ovis , et 
lacticiniis , Chrislifidelibus  praefatis , eliarn  extra  Re- 
gna hujusmodi  comniorantibus  , suffragari  debere  vo- 
lumus  , et  dcclarainus  ».  Ma  quali  sono  i Cristia- 
ni prefa  li  ? Utriuscjue  scxus  Christijidcles  in  Regnis 
praefatis  utriuscfue  Siciliae  comrnorantes  , et  ad  illa 
declinantes  , come  di  sopra  si  è notato  al  n. 

402.  La  limosina  da  contribuirsi  per  godere  le 
trascritte  concessioni , non  la  determina  il  Ponte- 
fice , ma  dona  la  facoltà  al  Commessario  generale 
di  determinarla  » ac  eìecmosynas  in  causam  praefa- 
tam  , ut  praefertiir , contribuendas  ad  sui  arbitri um^ 
juxta  opes  , et  facultates  personarum  contribuentium 
determinare  , ac  definire  . . possit  , et  valeat  etc. 
E prima  s’impone  l’obbligo  di  detta  limosina  , 
e se  ne  determina  la  causa  , dummodo  intra  annwn 
a die  publicationìs  earumdem  praesentium  , in  locis 
praedictorum  Regnoruin  ubi  libuerit,faciendae  aliijuam 
elcemosynam  ad  naves  ab  ipso  Ferdinando  Rege  con- 
tra  Turcas , et  ìnfdcles  hujusmodi  parandas  . . juxta 
ciijusque  facultatem  , et  qualitatem  ad  arbitrium  in- 

frascripti  Commissarii  sponte  contulerint. 

403.  Questo  è tutto  ciò  che  nelle  lodate  Ponti- 
ficie Costituzioni  si  contiene  da  poter  servire  per 
regolamento  di  coloro  , che  prendono  la  Bolla , e 
de’  loro  Confessori,  Passiamo  ora  alla  dichiarazio- 
ne di  ciascuna  cosa  io  particolare. 
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Pahagrafo  II. 

Si  dichiara  la  prima  concessione  dell  uso  de  laltìciniif 
e dello  strutto  ne'  giorni  proibiti. 

4o4*  I ciLi  , che  si  permette  (*)  di  mangiare 
ue’ giorni  proibiti  sono  le  nova,  i latticinii  , lo 
strutto  ( n.  3^7 . ).  Riferisce  l’ Ab.  Cammarata, 
che  domandato  il  primo  Generale  Commessario  , 
che  voglia  dinotare  la  voce  strutto  ^ rispose  a’ 7 . 
Gennajo  ij:_82,  Sìgnijicatur  omne  genus  adìpis  , 
ctiam  ilhid  , quod  y>uJgo  dicitur  lardo.  Ma  savia* 
mente  aggiunge  il  medesimo  Autore  , che  questa 
risposta  s’  intende  , come  dallo  stesso  Commessa- 
rio  Generale  fu  spiegato  nel  Sommario  , che  si 
distribuisce  a chi  prende  la  Bolla  , la  quale  spie- 
ga è stata  confermata  dal  Comraessario  presente, 
non  avendo  cambiate  le  parole  del  dello  Somma- 
rio. Ecco  come  in  esso  si  legge  ; Potrete  far  uso 
di  iioi^ay  di  latticinii.,  e di  strutto,  cioè  di  grasso , 
che  si  adopra  in  maniera  di  condimento.  Or  da  que-: 
sta  legge  si  deduce  1.  che  non  è permesso  il  con- 
dir le  vivande  col  brodo  della  carne  , perchè  non 
mai  questo  brodo  si  è inteso  sotto  il  nome  di  strut- 
to. 2.  che  neppure  è permesso  il  mangiare  del 
lardo  senza  prima  liquefarlo,  perchè  la  legge  non 
permette  il  cibarsi  di  lardo,  ma  il  condire  le  vi- 
vande col  lardo  {-idotto  in  quella  forma  che  si  di- 
ce strutto  i il  lardo  non  liquefatto  non  si  dice  strut- 
to. È permesso  dunqne  1’ adoprare  per  condimen- 
to o la  sugna  , o il  lardo,  che  col  pestarsi  diviene 
simile  alla  sugna.  Ma  che  diremo,  se  taluno  sen- 


(*)  S' biruiscano  i popoli  , che  cbi  prende  la  Eìolla  non  è 
obbligato  a mangiar  latticinii  nc'  di  proibiti.  È permissione  , 
non  precetto.  Trovammo  cbi  per  tale  errore  nou  la  prenderà. 
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ra  pestarlo  lo  mette  intero  nell’  acqua  , e dopo 
che  in  essa  à bollilo  j lo  cava  fuori  senza  cibar- 
sene , ma  solo  col  servirsi  di  fjuell’ acqua  per  cuo- 
cervi la  minestra.  Questo  senza  dubbio  è permes- 
so , verificandosi  , che  si  adopra  il  lardo  in  ma- 
niera di  condimento;  anzi  viene  a condirsi  assai 
meno  la  minestra  col  farvi  bollire  il  lardo  inte- 
ro , che  col  mettervelo  dopo  che  è pesto 

4o5.  Questi  cibi  in  quali  giorni  sono  permessi 
a chi  gode  la  Crociata?  Ad  alcuni  in  luti’ i gior- 
ni dell'  anno  eccetto  nella  settimana  santa  , e ad 
altri  in  lutto  1’  anno  senza  eccettuarne  giorno  al- 
cuno. I primi  sono  coloro,  che  dopo  aver  presa 
la  Bolla  , passano  ad  abitare  fuori  del  nostro  Re- 
gno ; ancorché  sieno  Regnicoli  , mentre  non  di- 
morano in  Regno,  di  tutti  gli  altri  privilegi!  pos- 
sono servirsi  , non  già  de’ latlicinii  ; perchè  cosi 
la  legge  prescrive  ( n.  5^7-  ).  Nella  medesima 
classe  sono  i Religiosi  , e le  Religiose  Claustrali , 
che  non  anno  compili  gli  anni  sessanta.  La  legg« 
li  fa  partecipi  degli  altri  privilegii , ma  non  del- 
l’uso, de’ Jatticinii  ( «.  3So.  ).  I secondi  sono  gli 
Arcivescovi,  i Vescovi,  i Prelati  infoi  iori  di  tutte 
fi  tre  le  specie  ; ( n.  5^7.  ) ed  i Sacerdoti  seco- 
lari. Loro  permette  la  legge,  che  prima  lo  vieta- 
va ( n.  3p7*  ) di  fare  uso  de’ latlicinii,  e dello  strutto 
in  tutt’i  giorni  dell’anno,  fuorché  nella  settimana 

(*)  L’Ab.  Ca’.Timarata  non  sappiamo  perchè  si  oppone  a ciò, 
«crivendo  ; 2Von  concedersi  in  conio  alcuno  il  liquefare  il  lar- 
do, e la  sugna  nelle  polente  , come  taluno  à creduto  ; ma  ben- 
sì il  disciorvi  lo  strutto , eh'  è il  lardo  , prima  già  liquefatto  ; 
e così  ( tftane  ria  la  parte  che  non  potè  liquefarsi  ) riserbato 
ad  uso  di  condimento  ; giacche  il  rocnboln  strutto  in  buon  to- 
scano signifca  liquefatto  , ed  indi  formasi  il  sostuntiro  strutto 
a dinotare  il  lardo  , quando  liquefiitlo  f oi  si  rappi-eiide  jier  con- 
servarsi solo  a condire.  Ma  noi  ripeliarno  , sempre  che  il  lartki 
non  si  mancia  , diviene  struilo  , che  condisce.  Che  poi  il  so- 
stantivo si  formi  prima  , o dopo  che  si  è posto  nell’acqua,  po. 
co  importa. 
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santa  j la  quale  settimana  giusta  il  comune  senti- 
'mento  comincia  dalla  Domenica  delle  Palme,  perchè 
la  settimana  è composta  di  sette  giorni , ed  il  pri- 
mo è la  Domenica  ; onde  il  Lunedi  si  dice  feria 
seconda  (n).  I terzi  tìnalmente  sono  tutti  gii  altri 
fedeli , ambe  forestieri,  che  dimorano  nel  Regno. 
Non  vi  è giorno  per  essi  eccettuato;  ma  possono 
in  lutt’ i giorni  dell’ anno  usare  i menzionati  ci- 
ti. Dee  però  attentamente  notarsi  , che  la  legge 
nel  permettere  tal  sorta  di  cibi  , vi  aggiunge , jcr- 
vatis  tamen  in  singulis  feriis  jejunii  Icgibus  , et 
unica  tantum  comestione  in  die  ( n.  3gj.  ).  Queste 
leggi  del  digiuno  sono  i.  che  si  faccia  la  cena  ver- 
so il  mezzogiorno.  2.  che  non  si  mangi  nella 
stessa  cena  carne,  e pesce.  3.  che  la  sera  non  si 
fàccia  , che  la  sola  collazione  , in  cui  non  si  faccia 
uso  di  latlicinii.  Ha  voluto  il  Pontefice  ricordare 
]'  osservanza  di  queste  sante  leggi  , mentre  non 
mancano  di  coloro  , che  dicono  : Io  ò la  Bolla 
della  Crociata  ^ duncjue  posso  mangiar  latticìnii  la 
sera  : posso  , avendone  dispensa  dal  Medico , e dal 
Parroco^  mangiar  carne ^ e pesce  ec.  No,  lyilla  di 
questo  permeitela  Crociata,  anzi  lo  proibisce  tutto. 

sopra  lodato  Abate  Cammarata  stima, 
che  godendosi  il  privilegio  della  Crociala  di  usar 
■Jallicinii  ne’ giorni  di  digiuno  , sia  lecito  usargli 
•in  poca  quantità  eziandio  nella  collazione  della 
sera  ; perché  giusta  la  sua  inierprelazione  , Cle- 
mente Xlll.  nel  vietare  cjutst'uso  in  tal  collazio- 
ne colla  sua  Enciclica  Appetente  de’  20.  Dicembre 
1^59. , intese  parlare  di  chi  fa  uso  di  carne  , o di 
latticinii  ne’ giorni  di  digiuno  per  dispensa  ebe  ne 
k ottenuta  , e non  già  di  chi  gli  adopera  per  pri- 
vilegio. E fonda  questa  interpretazione  sopra  que- 

*'i,  ‘ i ■■  '• ! ‘ . -ti* 

(a)  Wigandtf  Salmau'c.  , Ferraris,  Pietro  d’ Onofrj , Gae^ 
fono  y ella  ec. 
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st'uiiica  ragione , die  essendo  taluno  per  le  sue  iu- 
ferinità  dispensato  alla  carne,  o a'iatticinii  , que> 
sta  dispensa  gli  si  concede  circoscritta  tra  gli  stret- 
ti limiti  del  puro  necessario  , non  già  prò  libitu^ 
e perciò  se  gli  vieta  di  farne  uso  nella  collazione. 
Ma  a chi  pw  libitu  può  servirsi  de'  lallicinii  in 
virtù  di  un  grazioso  indulto  , non  si  è inteso  fa- 
re in  detta  Enciclica  una  tale  restrizione. 

4o^.  Con  buona  pace  del  dotto  Teologo  non 
istimiamo  vera  la  sua  interpretazione  , nè  sodo  il 
fondamento  della  medesima.  Se  chi  è dispen- 
sato pel  bisogno  che  ne  à a cagione  de’  suol 
mali,  vien  proibito  di.  usar  latticini!  la  sera,  o 
pure  la  sera  patisce  gli  stessi  mali  che  la  mat- 
tina 5 come  si  può  dire  , che  non  venga  proibito 
chi  è dispensato  per  la  Crociata  , e non  soffre  alcun 
male  ? tuttoché  nell'  Enciclica  si  estenda  la  proibi- 
zione de’ latticini!  la  sera  anche  per  chi  non  è di- 
spensato , dicendosi  , che  non  possono  usarli,  tank 
dispensatos , a carnium  abstinentia  , quam  quovis 
modo  jejunaates  ? e tuttoché  nella  Bolla  della  Cro- 
ciata si  prescriva  espressamente  , che  nell’  usare  i 
detti  latticinii  si  debbono  osservare  le  leegi  del  di- 
giuno  , senza  che  si  eccettui  questa  legge  di  asto* 
-nersi  da' latticinii  nella  collazione?  Egli  per 
modo  jejunantes  intende  colon  ^ che  con  qualche  di^ 
spensa  di  cibi  sono  in  qualunque  modo  tenuti  al  di' 
giuno.  Ma  se  cotali  quovis  modo  jejunantes  si  con- 
trappongono a quelli , quibuscum  nulla  est  dispen- 
satio  i come  potrà  dirsi  , che  nulla  dispensatio  si- 
gnifichi qualche  dispensa?  Chi  dunque  sono,  egli 
domanda,  i quovis  modo  jejunantes  ? Non  sono  i 
dispensati  ; ^ mentre  espressamente  son  distinti  da 
essi  ; tam  dispensatos  , quam  quovis  modo  jejunaa- 
tes. Neppur  sono  i non  dispensati  *,  mentre  di  que- 
sti se  ne  forma  nell’  Enciclica  una  terza  classe , 
dicendosi , che  tam  dispensatos  ( prima  classe  ) quam 
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quovis  modo  jejunantes  ( seconda  classe  ) in  omni~ 
bus  aequiparandos  iis  esse  , quibus  cum  nulla  est  di- 
Spensatio  ( lerza  classe  ).  Chi  dunque  sono  ? Rispon- 
diamo , elio  prima  dee  stabilirsi  per  indubitato  , 
che  non  sono  coloro,  che  àiinn  qualche  dispensa  di 
cibi,  come  il  detto  Ab.  interpreta,  giacché  que- 
sti sono  nella  prima  classe  tam  dispcnsaios  ( e si 
noti  che  parla  generaloiente  , onde  include  chi  à 
tutta  ^ c chi  à qualche  dispensa  ).  Ciò  stabilito 
per  indubitato,  ognuno  conosce,  che  i quovis  mo~ 
do  jejunantes  altri  non  possono  essere  , che  coloro  , 
a' quali  non' per  dispensa  necessaria,  ma  per  gra- 
zioso indulto,  è loro  conceduto  di  usar  latlicinii 
ne’  giorni  di  digiuno  ; e fra  questi  sono  per  ap- 
punto quei  , che  godono  il  pri^'ilegio  della  Crocia- 
la. L’ opinione  dunque  del  suddetto  Abate  non. 
à alcuna  probabilità,  ed  è ancora  un'opinione 
singolare.  Il  Velia,  l’ Onofrj  , e chiuncjue  tratta 
di  questo  punto  , per  quan<lo  a noi  è noto  , sen- 
za neppure  metterlo  in  disputa,  assevera ntemente 
insegnano  , che  non  si  può  col  privilegio  della 
Crociata  mangiar  di  latticini!  nella  collazione  del- 
la sera.  È vero  , che  Antoine  ( il  solo  citato 
dall’  Abate  ) permetteva  paruni  casei  : ma  lo  per- 
metteva quando  non  ancora  la  Chiesa  1’  avea  proi- 
bito ; e perciò  il  suo  Traduttore  in  lingua  italia- 
■ na  in  una  nota  , che  fa  alle  indicate  parole  , av 
verte  , che  oggi  non  è permesso  a cagione  della 
. citata  Enciclica  di  Ciem.  AHI. 

4o8.  La  dichiarata  condizione  , che  si  legge  nel 
privilegio  di  usar  latticini!  della  nostra  Bolla  del- 
la Crociata  , cioè  che  si  osservino  le  leggi  del  digiu- 
no , è limitata  pei  soli  giorni  di  digiuno  ; serca- 
iis  tamen  in  sìnguUs  Jeriis  jcjunìi  legibus.  Dunque 
.quando  npn  si  digiuna , siccome  non  vi  è obbligo 
di  trasferire  il  pranzo  della  mattina  sino  verso  il 
mezzogiorno , cosi  nella  sera  si  può  fare  uso  dei 
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latticlnìi  , anche  ne’  giorni  proibiti  , in  -virlù  di 
detta  Bolla  della  Crociata.  Vale  a d ire  ciò  è lecito 
nelle  Domeniche  di  Quaresima  : è lecito  ne’  Ve- 
nerdì , e Sabati  ; è lecito  finalmente  anche  nei 
giorni  di  digiuno  per  coloro , che  non  sono  obbli- 
gati al  digiuno,  o ne  sono  scusati  da  qualche  le- 
gittima causa.  Lo  stesso  dir  si  dee  dello  strutto  ; 
e lo  stesso  della  carne  per  coloro  , che  per  altra 
via  sono  legittimamente  dispensali  a mangiarla  j 
giacché  nella  Bolla  della  Crociata  del  nostro  Re- 
gno non  vi  è tal  dipensa  dalla  carne. 

409.  Un’altra  legge  del  digiuno,  come  a tulli 
è nolo  è il  non  mescolare  nello  slesso  pranzo  , 
pesce  , e carne.  Da  questa  legge  neppur  dispensa 
la  Bolla  della  Crociata.  Quindi  se  taluno  per  le 
sue  infermità  è dispensato  a cibarsi  della  carne 
ne’ giorni  di  digiuno,  e per  la  delta  legge  non 
può  mescolare  nel  pranzo  la  carne  col  pesce  ; se 
poi  prende  la  nostra  Bolla  della  Crociala,  nè  an- 
che può  mescolarla  , non  essendovi  in  essa  Bolla 
una  tal  concessione- 


Il  Padre  d’ Onofrj  dopo  aver  provato  , 
che  dalla  legge  di  non  mescolare  la  carne,  e il 
pesce  , in  tempo  di  Quaresima  , non  dispensa  la 
Bolla  della  Crociata  , conchiude  : La  pmbiziom 
di  tal  mescolamento  s intende  ancora  per  le  F'wilie. 
Veneti  e Sabati  di  tutto  Vanno.  Che  s’infend^ 
per  le  Vig.be  , è indubitato  , e si  sa  da  tutti,  es, 
sendo  espresso  nelle  Pontificie  Costituzioni.  Cln 
poi  s mlenda  altresì  pei  Venerdì  , e Sabati  fuc 
ri  di  Quaresima  , e fuori  delle  Vigilie,  e Qual- 

con  una  risposta  falla 
da  Benéd.  XIV  all’Arcivescovo  di  Saragozza  ai 
5.  Gennajo  1755.  ed  è la  seguente;  Ex  audicntia 
Santissimi.  Sanctissimusjìrma  remanente  dispositio- 
ne  ConsUtuUonum  Apostolicafum , et  declamtionum 
super  ipsis  a Sanetìtate  sua  editarum , Quaeìnpjv^ 
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cd'us  enuncianiur } quamvis  illae  respiciant  tempui 
Quadragesimae  , aliosque  anni  dies  , quibus  jejunium 
de  praecepto  servandum  est , nihilominus  ex  alia  ra~ 
iione  dccLarat } eos  etiam  , quibus  ex  j usta  causa  per^^ 
mittitur  esus  carnhim  diebus  V eneris  , et  Sabbatis , 
cdiisque  per  annum  diebus , in  quibus  praeceptum  est 
absiinendi  jejunii  ( qui  vi  è errore  di  stampa  per- 
chè dovrebbe  dire^  praeceptum  non  est  jejunandi  ) 
nequaquani  posse  una  cum  carnibus  pisces  quoque  co- 
ntedcrc  , nisi  forte  valetudinis  causa  hoc  ipsis  a me- 
dico concessum  fuerit.  Joannes  Cawlus  Jìoschi  Se- 
crctarius.  Questa  risposta  riferita  pur  anche  nel 
Prontuario  della  Teologia  Morale  del  P.  F.  Fran- 
cesco Larraga  Domeoicano  nel  trat.  35.  del  di* 

f;ìUDO  ‘j  e nella  Somma  Morale  in  lingua  Spagnuo- 
a del  P.  F.  Vincenzo  Ferrer  pure  Domenicano 
nel  trat.  i5.  del  terzo  precetto  della  Chiesa  al  c. 
4.  5.  3.  colle  addizioni  del  P.  F.  Luigi  Vincenzo 
M as  dell’ istesso  Ordine:  potremmo  dire  , che  per 
più  ragioni  non  è verisimile  , che  sia  stata  fatta 
da  Bened.  XlV.  Ma  per  non  farla  lunga  , fingen- 
do pure  che  l'abbia  fatta,  è cosa  certissima,  che 
non  partorisce  obbligazione  , e possiamo  ben  di* 
re  , che  cosi  la  sentono  comunemente  i Dottori  , 
sebbene  non  parlino  di  questo  caso  particolare.  Ed 
ecco  perchè. 

4ii.  Tutti  sono  di  accordo,  che  nessuna  legge 
umana  obbliga  , se  non  è promulgata.  Concorda- 
no similmente  , che  qualora  le  particolari  risposte 
del  Pontellce  dichiarano  ciò  che  di  già  era  com- 
preso nella  legge,  e non  c.ra  stato  inteso,  non  àn 
bisogno  (li  esser  promulgate  per  obbligare  , mentre 
la  promulgazione  fatta  dì  quella  legge  che  dichia- 
rano , fu  sufficiente  per  imporre  l’obbligazione  di 
osservare  quello  che  vi  era  contenuto  , c non  s'in- 
tendea  , quando  poi  il  legislatore  T avrebbe  di* 
chiaralo.  Finalmente  tutti  ammettono , che  se 
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poi  cotali  risposte  contengono  una  legge  nuova  » 
se  non  sono  promulgale  non  obbligano.  Or  se 
questi  principi!  verissimi  sono  da  tutti  ricevuti  , 
abbiamo  detta  la  verità  coll’  asserire  , che  la  pre- 
fata dichiarazione  per  comune  sentimento  non  par- 
torisce obbligazione  alcuna.  È una  risposta  falla 
ad  un  Arcivescovo,  che  non  è stata  promulg'ata; 
ed  è una  risposta  , che  non  solo  non  dichiara  quel 
che  di  già  era  contenuto  nella  legge  , ma  dichia- 
ra r opposto  di  quel  che  la  legge  conteneva.  La 
legge  prescrivea , che  non  si  fosse  mescolalo  car- 
ne e pesce  in  Quadragesima  , aliiscjue  anni  tempo- 
ribus , et  diebus  fjuibus  carnium  , ovorum  , et  la- 
cticiniorum  esus  est  prnhibitus } dunque  lo  permet- 
teva ne’  Venerdì  j e Sabati  , in  cui  non  è vietato 
l’uso  delle  uova,  e de’ latticinii . Quella  legge  ri- 
guardava tcmpiis  Qieadragcsimae  ^ aliosijue  anni  dies  ^ 
fjuibus  jejtiniuni  de  praecepio  sermndum  est.  Il  Ve- 
nerdì, e Sabato  non  è Quaresima,  nè  sono  gior- 
ni , in  cui  vi  sia  precetto  di  far  digiuno.  Dunque 
è evidente,  ebe  nella  risposta  all’Arcivescovo  di 
Saragozza  si  contiene  una  legge  non  compresa 
nelle  leggi  antecedenti  , anzi  contraria  alle  mede- 
sime ; ed  essendo  questa  nuova  legge  non  promul- 
gata , è evi<lente  , che  non  vi  è alcuna  obbliga- 
zione di  osservarla.  Ma  vi  è una  ragione  , dice  la 
della  l’isposla  , per  cui  è vietato  ne'  Venerdì  , e Sa- 
bati il  non  mescolar  carne.,  e pesce.  L’  unica  ragio- 
ne sarebbe  la  legge  Ecclesiastica  , giacché  non  è 
questa  una  cosa  , che  sia  illecita  per  legge  di  na- 
tura. Or  questa  leggo  Ecclesiastica  abbiamo  ve- 
duto , che  non  vi  è , dunque  manca  ogni  ragio- 
ne per  rendere  vietalo  un  tal  mescolamento'.  Quan- 
do dunque  si  faccia  giusta  le  leggi  della  temp^ 
ranza,  è lecitissimo.  E si  noti,  che  il  non  esservi 
Ycruua  ragioue , da  cui  si  provi  un  tal  divieto , i 
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liua  del’e  ragioui , che  rtude  inverisimile  la  rispo- 
ita  sopì  addetta. 

Paràgrafo  III. 


Si  dichiara  la  seconda  Concessione  di  potersi 
commutare  i voti, 

1 


4i2.  Concede  il  Pontefice,  clie  coloro,  i quali 
prendono  la  Bolla  della  C rodata  , possono  es- 
ser dispensati  ne’  voti  col  commutarsi  loro  in  al- 
tre opere  pie  ; ut  disjMiisari  passini  in  polis  in 
alia  pia  opera  riic  commulandis  ( n.  3gS,  ).  È co- 
sa nota  , che  la  dispeiifa  de’  voli  è diversa  dal- 
la conimulazione  5 mentre  colla  dispensa  si  toglie 
aflatlo  r obbligo  del  voto  , e colla  commutazione 
non  si  toglie  , ma  soltanto  se  ne  cambia  la  mate- 
ria. Il  privilegio  della  nosli'a  Bolla  non  è di  sem>- 
pliee  dispensa  , nè  di  semplice  commutazione  , ma 
è di  una  commutazione  mista  con  qualche  dispen- 
sa. Su  di  che  dee  sapersi  , che  alle  volte  , si  dà 
la  facoltà  al  Co  n fesso  re  , ut  pnssit  dispensando  com- 
mutare , ed  alle  volte  ut  pussil  commutando  dispen- 
sare. Nella  prima  forniola  il  principale  è il  com- 
mutare , e r accessorio  è il  dispensando  ; al  contra- 
rio nella  seconda  il  dispensare  è il  pi  i ci  pale  , ed 
è acicssorio  il  commutando.  Or  quando  la  dispen- 
sa à luogo  di  principale  basta  aggiungere  picco- 
la cosa  di  commutazione.  Ma  qualora  , com’  è 
nella  nostra  Bolla  , 1!  commutare  è la  cosa  princi- 
pale ^ e la  dispensa  à luogo  di  accessorio,  la  ma- 
teria', 'in  cui  si  commuta  , non  dee  esser  picco- 
la ; ma  siccome  , se  fosse  sola  commutazione  do- 
vrebbe esser  eguale  la  materia  surrogata  a quella 
ilei  voto  j cosi  essendovi  mescolata  la  dispensa  , può 


Digitized  by  Googte 


LE  TENEBRE.  3;3  . 

essere  alquanto  minore  j come  col  P.  Siro  avvisa 
Bened.  XIV.  (a). 

4i3.  Ma  quali  voti  si  possono  commutare  per 
questo  privilegio  della  Crociata?  Tuli  ,i  Voli  sem- 
plici , eccetto  quelli  di  Religione  , e di  castità. 
JDe’ voti  solenni  nessuno  può  commutarsene  ( n, 
36  f.  ).  Per  conseguenza  possono  commutarsi  i voli 
riservati  de’  tre  pellegrinaggi.  Questa  facoltà  con- 
tiene la  forroola  della  concessione,  quando  vi  s'in- 
serisca queir  nc  postovi  dall’ AI).  Cammarata.  E 
che  vi  si  debba  inserire , perchè  vi  manca  per 
errore  dell’ Amanuense , eccone  la  dimoslrì^zione. 
Senza  quell’ «e  , la  formola  è questa  : Nec  non 
Christifidelibus  praedictis  , ut  dispensari  possint  su- 
per rolis  simplicibus  per  eos  emissis  in  alia  pia  ope- 
ra rite  commiiiandis  , exceptis  tamen  i>olis  solenini- 
hiis  Reh'gionis  , et  Castitalis.  Or  in  cjuesta  formola 
primieramente  vi  si  conterrebbe  1’ errore  di  chia- 
mar solenne  il  voto  di  Religione,  il  quale  ognuno 
sa  cb’  è semplice.  In  secondo  luogo  eccettuandosi 
dalla  facoltà  di  commutare  il  solo  voto  solenne  di 
castità  , ne  verrebbe  per  conseguenza  , che  s’inten- 
derebbe conceduta  la  facoltà  di  commutare  i voti 
solenni  di  povertà  , e di  ubbidienza  , per  l’assio- 
ma da  noi  dichiaralo  nel  Capo  terzo  della  Disser- 
tazione antecedente , exceptio  Jìrmai  regulam  in 
non  exceptis.  Or  chi  non  sa  , che  la  facoltà  di 
commutar  tali  voti  non  si  concede  mai  ? Terzo 
vi  sarebbe  in  detta  formola  la  grande  improprietà 
di  concedere  i voti 'semplici  , e di  eccettuare  da 
essi  il  voto  solenne  di  castità.  Coihe  eccettuare 
un  voto  , che  non  è incluso  nella  regola  , o sia 


(a)  Conti,  as.  IO.  JnUr  proHerìK^  3.  Dccemlr.  1t49- 

n-  4^. 
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nella  concessione?  Ora  tanti  errori,  assurdi,  ed 
improprietà  non  è lecito  di  supporgli  in  una  Pon- 
tifìcia Costituzione.  Quindi  togliendosi  tutti  coll’ag- 
giunta di  queir  ac  , è cosa  evidente,  che  per  er- 
rore deir  Amanuense  si  è tralascialo  , e che  perciò 
vi  Si  dee  inserire.  E lutto  ciò  si  viene  a- confer- 
mare per  essersi  dichiarato  dall'  Emincntis.  odierno 
Commessario  Generale,  come  attesta  il  Velia  , che 
in  virtù  di  questa  concessione  non  si  può  commu- 
tare il  voto  semplice  di  castità.  Se  non  s’ inserisce 
in  detta  formola  V ac  ^ è cosa  manifesta,  che  un 
tal  volo  si  può  commutare,  mentre  si  eccettua  il  vo- 
to di  castità  solenne , onde  viene  conceduto  il 
semplice.  Ma  poi  con  inserirsi  il  suddetto  ac , re- 
sta eccettuato  insieme  con  tuli’  i voli  solenni,  an- 
che il  volo  semplice  di  castità;  voto  che  neppure 
nelle  Bolle  della  Crociata  degli  altri  Regni  , dove 
le  concessioni  sono  più  ampie,  si  concede  mai  di 
poter  commutare.  Quindi  chi  à falle  le  aggiunte 
all'  Istruzione  di  M.  Terzago  ristampala  in  Na<, 
poli,  per  non  aver  fatte  le  succennale  riflessioni, 
e per  non  aver  saputa  la  detta  decisione  del  Com- 
messario Generale  à scritto  , che  poteasi  commu- 
tare il  mentovato  volo  (a).  Ed  avendo  nello  stes- 
so luogo  avvisato,  che  chi  si  maritò  dopo  il  voto 
di  castità,  dee  ottener  la  dispensa  dal  Papa,  do- 
vea  aggiungei’e  , o dal  Vescoi>o  ( n.  262.  ). 

4i4*  Circa  questa  seconda  concessione  altro  non 
vi  è da  aggiungere,  se  non  se  potersi  commutare 
i detti  voti  anche  fuori  della  confessione,  giacché 
nella  nostra  Bolla  non  si  concede  tal  facoltà  colla 
condizione  che  debba  usarsi  in  Sacramentali  con- 
JèssÌQne.  Questa  è dottrina  comune  fra’  Teologi 


(a)  Seconda  ediz,  lo.  i.  pag,  i66. 
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fondata  sopra  la  validissima  ragione,  die  la  com- 
mutazione de’  voli  non  à relazione  al  foro  peni- 
tenziale nè  per  sua  natura,  nè  per  volontà  di  dii 
concede  tal  facoltà  , mentre  i Pontefici  avendo 
alle  volte  voluto  , che  si  commutassero  nella  con- 
fessione, r ànno  espresso  nella  formola  «Iella  con- 
cessione. Il  Velia  si  dichiara  seguace  dell’  opinione 
contraria,  mosso  dalle  due  seguenti  ragioni,  i. 
Perchè  in  detta  nostra  Bolla  la  facoltà  conceduta 
al  Confessore  di  fare  tal  commutazione  , secondo 
la  mente  del  Pontefice  mostra  , che  abbia  neces- 
saria relazione  alla  confessione  , ut  ex  verbis  ipsis 
aperte  coUigiiur.  2.  Perchè  avendo  Bcned.  XIV. 
conceduta  in  occasione  del  Giubbileo  a’  Penitenzieri 
di  Roma  la  facoltà  di  commutare  i voli  senz’ ap- 
porvi la  condizione  in  Sacramentali  confessione } ciò 
non  ostante  dichiarò  , che  non  polcano  commu- 
tarsi fuori  della  confessione. 

4i5-  Rispetto  alla  prima  ci  sembra,  che  aper- 
tissime palei y non  esservi  nella  formola  neppure 
una  parola,  donde  potesse  almeno  sospettarsi,  vo- 
lere il  Pontefice , che  si  commutino  i voti  nella, 
confessione.  Eccola,  come  la  riporta  lo  stesso  Au- 
tore : Concedinms , et  inJulgemus  Cristifidelibus 

pracdictis  , ut  dispensari  passini  super  votis  simplici- 
bus  per  eos  omissis  y in  alia  pia  opera  rite  comma- 
tandis,  exceptis  tamen  votis  solcmniòiis  Religionìs  , et 
Castitatis.  Won  vi  è bisogno  di  somministrare  a chi 
legge  delle  riflessioni  sopra  tal  formola,  acciò  pos- 
sa conoscere,  che  la  cosa  è , quale  noi  abbiamo 
detto.  Lo  conoscerà  colla  sola  lettura  della  mede- 
sima, come  l’à  conosciuto  1’ Onofrj  , ed  il  Cam- 
marata. 

4i6.  Rispetto  alla  seconda,  il  Pont.  Bened.  XIV. 
nel  luogo  dal  Velia  citato  non  dichiarò  , che  le 
jiarole  della  formola  importavano  , che  dovessero 
commutarsi  nel.'a  confessione  ] ma  peabè  da  uua 
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parte  egli  voloa  , che  in  quel  Giubbileo  si  commu- 
tassero nella  confessione  , e dall'  altra  la  sola  for- 
mola  secondo  il  Costantini  da  lui  citato  non  im- 
poneva quest'  obbligo  y mancandovi  la  clausola  , 
eorum  con/essionibus  diligenter  audilis  , però  fece 
un  nuovo  precetto  , o sia  una  nuova  legge  , che 
in  quel  Giubbileo  non  si  potessero  i voti  commu- 
tare fuori  della  confessione  ; Ma  Noi , dice  , per 
torre  ogni  difficoltà  , neW  Istruzione  abbiamo  in- 
giunto , non  potersi  dare  da  Penitenzieri  assoluzio- 
ni , commutazioni , e dispense  verune  extra  actiim 
Sacramentalis  confessionis.  Da  ciò  si  deduce  anzi 
una  legittima  illazione  contro  il  parere  del  nostro 
Autore  j cioè  , che  non  avendo  rio  VI.  ciò  pre- 
scritto , si  possono  commutare  i voti  extra  actum 
Sacramentalis  confessionis. 

417.  Avverte  poi  con  ragione  il  medesimo  Vel- 
ia , che  nella  nostra  Bolla  ( come  in  tutte  le  al- 
tre ) non  si  dà  facoltà  a chi  à fatto  il  voto  , dì 
commutarselo  egli  medesimo  , o sia  non  si  com- 
muta dalla  Bolla  il  voto,  ma  si  dà  la  facoltà  ai 
penitenti,  che  la  prendono,  di  farselo  commuta- 
re. E dice  , che  alcuni  erano  in  questo  errore  , 
e perciò  stimò  necessario  -dare  un  tale  avverti- 
mento. Altre  cose  da  sapersi  da  chi  dee  commu- 
tare voli  , dee  ciascuno  apprenderle  nella  Moral 
Teologia , dove  si  fa  il  Trattalo  de  V oti$. 
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Pàragrì.^0  IV. 

Si  dichiara  la  terza  Concessione  di  potersi  assolvere 
i riservati  al  Pontejice. 

418.  Senza  die  da  noi  si  ricordi , la  stessa  Bol- 
la dichiara  , che  il  Confessore  da  eleggersi  per 
farsi  assolvere  da’  riservati  , dee  essere  approvato 
dal  Vescovo,  e dal  Vescovo  di  quel  luogo,  dove 
il  penitente  si  confessa  : valeant  cligere  sibi  Con- 

Jessarium  ex  approbatis  ab  Ordinario  loci  ( n. 
3gg.  ).  E questo  è conforme  alle  leggi  generali 
da  noi  addotte  nel  Capo  primo  della  prima  Dis- 
sertazione. Dichiara  nel  tempo  stesso  la  Bolla  , 
che  un  tal  Confessore  potrà  assolvere  da’ riservali 
dal  Papa  , non  già  da’ riservati  dal  Vescovo.  Quali 
sieno  i riservati  dal  Papa,  da  cui,  in  virtù  della 
nostra  Crociata  , si  può  assolvere  , Tabbiarno  dif- 
fusamente esposto  nel  Capo  secondo  dell’ antece- 
dente Dissertazione  , eh’  e la  terza  ; onde  ivi  ri- 
mettiamo i lettori.  Si  aggiunge  nel  Sommario  , 
che  non  si  possono  assolvere  da  tali  riservati  co- 
'loro  che  peccano  in  confidenza  della  Bolla  ( n. 
3gg.  ) cioè  acconsentirono  al  peccato  , perchè  po- 
teano  esserne  poi  assoluti  in  vigor  della  Bolla. 

419.  Qui  resta  soltanto  da  spiegarsi , come  s’in- 
tende , che  possono  i fedeli  per  detta  Bolla  farsi 
assolvere  da  tali  riservati  bis  in  tota  eoruni  vitac 
decnrsu  , ac  ctiain  in  mortis  articulo.  L’ interpre- 
tazione del  Padre  d’Onofrj  è stata,  che  dopo  di 
avere  ricevuta  due  volte  quest'assoluzione,  quan- 
tunque sieguono  a prender  la  detta  Bolla  in  altri 
anni  , non  possono  verun’altra  volta  esser  da  tali 
riservati  assoluti  ; perchè,  secondo  lui,  questo  si- 
gnifica quel  , bis  in  tato  corum  vitae  dcciirsu-  Se 
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dopo  il  decursu,  si  aggiungesse,  etiamsi  alias  Bui' 
lam  receperint  ; o pure  etiamsi  alias  eleemosynam 
ad  Naues  . . . spante  contulerint  ; sarebbe  vera  la 
detta  interpretazione.  Ma  non  essendovi  tale  ag- 
giunta , la  vera  interpretazione  è quella  del  Cani- 
inarata,  e del  Velia,  i quali  vogliono,  cbe  il 
in  vita , e il  semel  in  morte  s’ intenda  per  ogni 
anno  , in  cui  si  prende  la  Bolla  ; e il  secondo  ne 
adduce  la  ragione  , cbe  ogni  Bolla  à da  portar 
con  se  i suoi  privilegii  ; onde  siccome  quante  volte 
«no  la  prende  , tante  volte  può  aver  la  commu- 
tazione de’  voti  \ così  può  anche  ottenere  1’  asso- 
lì^zioue  da’  riservati.  Nella  facoltà  di  commutare 
i voti  non  vi  è il  bis  in  vita  , e perciò  quante 
ToJte  fra  l’anno  gli  occorre,  sempre  può  ottener- 
ne la  commutazione.  Vi  è il  bis  etc.  nella  facoltà 
di  assolvere  da’  riservati  { e perciò  se  piu  di  due 
volte  l’anno  fuori  del  pericolo  di  morte,  e un’al- 
tra volta  con  tal  pericolo  ^li  occorre  , non  può 
riceverne  1’  assoluzione.  11  senso  dunque  di  detta 
clausola  è , bis  in  vita  , et  semel  in  morte  per 
quamlibet  Bullam  etc.  E intanto  non  à detto , bis 
in  anno;  perchè  dovendo  poi  àìte  semel  in  morte  ^ 
à voluto  coir  antecedente  bis  in  vita  far  capire  , 
cbe  se  fra  1’  anno  occorre  il  pericolo  di  morte  , 
oltre  le  due  volte  in  vita  , cioè  fuori  di  tal  pe- 
ricolo , di  nuovo  poi  nel  medesimo  si  gode  tal 
facoltà.  Nella  Bolla  per  la  Spagna  vi  è il  semel 
in  vita  , oltre  la  morte  , ed  ì Salinalicesi  senza 
porlo  in  controversia  lo  spiegano  per  ogni  anno, 
in  cui  si  prende  la  Bolla  (a).  Questa  dottrina  è 
certa  , ma  se  anche  fosse  dubbia  , pure  potrebbe 
sicuramente  abliracciarsi  , mentre  per  attestato 
del  suddetto  Velia  , cosi  à dichiaralo  1’  Emiacu- 


(a)  Jpp.  ad  yi.  Traci  A /?«/.  Critc-  e.  C. 
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tissimo  Commessa  rio.  Quando  siamo  nella  ce]‘l<>z- 
za  , clje  una  qualche  facoltà  non  viene  conceduta 
nella  Bolla;  in  tal  caso  non  à autorità  il  Com- 
messa rio  Generale  di  decidere  l’opposto,  ma  quando 
siamo  nel  dubbio  , può  egli  autenticamente  inter- 
pretar la  Bolla  ; e decidendo  , che  si  gode  la  fa- 
coltà contrastata  , sicuramente  di  essa  possiamo 
valerci.  Quest’autorità  di  fare  l’ interpretazione 
autentica  de’  dubbii  circa  la  detta  Bolla  , comu- 
nemente si  dice  averla  ogni  Commessario  Genera- 
le. Non  abbiamo  trovato  chi  ne  riferisca  la  Pon- 
tificia concessione,  ma  soltanto  chi  afferma  esservi 
stata  la  concessione  suddetta  : la  qual  cosa  da  nes- 
suno essendo  negata , non  vi  è motivo  ragionevole 
di  metterla  in  dubbio. 

4ao.  Le  questioni  , che  possono  farsi  circa  l'as- 
soluzione da’ riservati  ; come  se  togliesi  la  riserva, 
quando  per  dimenticanza  non  si  svela  il  riserva- 
to ; o quando  si  svela  , ma  è nulla  1’  assoluzione 
ec. , le  abbiamo  già  risolute  nel  Capo  primo  della 
.Dissertazione  terza.  Soltanto  qui  dobbiamo  sog- 
giungere, che  chi  riceve  1’ assoluzione  da’ riserva- 
ti , o la  commutazione  de’  voti  in  qualche  Giub- 
bileo  coll’intenzione  di  adempiere  le  opere  ingiun- 
te per  guadagnarlo  ; se  poi  di  sua  volontà  lascia 
di  adempierle,  non  s’invalidano  le  grazie  ricevute, 
ma  pi  cca  mortalmente  secondo  insegnano  con  Be- 
ned.  XIV.  comunemente  i Dottori  (a). 


(a)  Coit.  ,ti.  3,  Fra  ìc  fatiche  Só.  3,  Die- mbr.  ^^49' 
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PlnAGSÀFO  V. 

Si  dichiara  la  cjuaria  Concessione  delle  sante 
Indulgenze  1 che  si  possono  guadagnare. 

42!.  Due  soi’le  d’ Intlulgenze  possono  guada- 

£narsi  da  chi  prende  la  Bolla  del  noslro  Regno. 

a prima  contiene  tutte  le  Indulgenze  concedute 
dalla  Santa  Sede  a tutte  le  Confraternite  , .Com- 
pagnie , e Congregazioni  de’  Regni  delle  due  Si- 
cilie , appunto  come  se  fosse  fratello  , o sorella 
delle  Congregazioni  suddette  , e come  in  persona 
il  suo  nome  si  trovasse  ivi  ascritto.  Queste  Indul- 
genze è di  sentimento  il  Velia  , che  sì  guadagnano 
col  solo  contribuir  la  limosina  pel  fine  dichiaralo 
dalla  Bolla  , e senza  far  altro , purché  nel  far  la 
detta  contribuzione  si  stia  in  grazia.  Ma  con  sua 
buona  pace  <|uest’  opinione  non  à fondamento. 
Egli  dice  , che  non  obsagr  pntchil  a chi  legge  la 
Bolla,  e pure  dalla  Bolla'anpaV'isce  manifesta men- 
te  il  contrario.  In  essa  non  si  dice,  che  si  guada- 
gnano nel  contribuirsi  la  limosina  , ma  che  chi  la 
contribuisce  guadagna  , come  fosse  confratello  . o 
consorella  di  tali  Confraternite.  Or  chi  è ascritto 
nelle  medesime  le  guadagna  tulle  insieme  No. 
Alcune  lo  guadagna  , quando  vi  si  ascrive  , col 
confessarsi,  e comunicarsi,  o anche  senza  questo  ; 
altre  col  fare  qualche  esercizio  di  pietà,  ed  altre 
senza  fu*  cosa  alcuna  , sol  perchè  vi  è ascritto. 
Quindi  dicendo  la  Bolla  , vchitl  si  illorum  essent 
confratres  , e/  respective  consororcs  . . piene  et  li~ 
bere  fruanlur concedimus  ; per  conseguenza  è ma- 
nifesto a chi  legge  la  Bolla  , che  non  è \ero  guada- 
gnarsi tutte  insieme  nel  dar  la  limosina,  ma  , come 
scrive  il  Cammarata,  quelle  che  son  concedute  agli 
ascritti  in  queste  pie  adunanze  sol  per  esservi  astril- 
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ti  senz  alcun  peso  di  adcmph-c  opere  ingiunte  , si 
guadagnano  da  chi  piglia  la  Bolla  senza  far  at~ 
irò.  Ma  (incile  , per  cui  prcscrivesi  (jualche  visita  , 
(jualche  comunione  , preghiera  , o digiuno  , esigo- 
no per  guadagnarsi  i adempimento  di  ciò  eli  è 
imposto.  È tanto  evidente  la  cosa  , che  non  sap- 
piamo come  vi  sì  possa  far  dubbio.  Sicché  co- 
me un  fratello  ascritto  alla  Congregazione  del  Ro- 
sario confessandosi , e comunicandosi  in  ogni  pri- 
me Domenica  del  mese  , o pure  assistendo  alla  Pro- 
cessione 5 che  in  detto  giorno  si  fa  , guadagna  l’ In- 
dulgenza plenaria  j così  chi  gode  la  Crociata  sen- 
za che  sia  fratello  in  detta  Congregazione  , gua- 
dagna la  stessa  Indulgenza  , se  adempie  alle  me- 
desime opere.  E così  in  tutte  le  altre. 

4z2.  La  seconda  classe  d’ Indulgenze  contiene 
tette  quelle,  che  si  conseguiscono  in  Roma  da  quei 
fedeli  , che  dimostrano  colà  , e che  visitano  le  Basi- 
liche , e le  Chiese  , fuori  e dentro  la  Città  , come 
se  chi  tiene  la  Bolla  della  Crociata  si  trovasse  di 
persona  in  Roma  , e visitasse  quei  santi  luoghi. 
Per  guadagnare  queste  Indulgenze  non  basta  lo 
stare  in  grazia,  ma  è necessario  il  visitare  o cin- 
que Ch  ifse  , o cinque  Altari  dentro  una  Chiesa; 
e ne’  paesi  , dove  vi  è una  Chiesa  nella  quale  si 
trova  un  solo  Aliare  , basta  il  visitare  cinque  vol- 
te quello  stesso  Aliare.  Dichiara  Bened.  XIV.  , che 
le  preghiere  da  farsi  in  queste  visite  è in  arbi- 
trio di  ciascuno  il  farle  mentalmente,  o vocalmen- 
te; ma  esortò  chi  le  fa  mentalmente  ad  aggiunge- 
re ^u<z/c/iO' orazione  vocale  (a).  Circa  la  lunghez- 
za , che  alee  avere  ogni  visita  , è cosa  certa  , che 
))asta  il  recitare  in  ciascun  Altare  tre  Pater  tre 
Ave  , e tre  Gloria  Patri  . Il  recitar  vene  cinque  è 
Còsa  migliore,  ma  non  necessaria.  In  ognuna  ditali 

< (a)  Cit.  eoa.  Pt0  U faiicht  5-  ^3. 
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visite  vi  è r obbligazione  di  pregare,  secondo  pre- 
scrive la  Bolla  , per  la  concordia  fra’  Principi 
Cristiani  , per  1’  estirpazione  dell’  eresie  , e per 
l’esaltazione  della  santa  Chiesa. 

4a3.  Varii  dubbi!  si  fanno  intorno  alle  visite  so- 
praddette. Ma  prima  di  riferirgli,  e risolvergli  pre- 
mettiamo un  avvertimento.  In  materia  d’ Indul- 
genze non  è buon  l'egolamento  l’ abbracciare  le 
opinioni  più  probabili  , ma  debbonsi  seguire  o le 
certe  , o le  più  sicure  *,  giacché  non  è lo  stesso  in 
questa  materia,  che  nell’osservanza  della  Divina 
legge.  Quando  rispetto  a quest’  osservanza  non  si 
vede  certezza  , si  va  bene  col  seguire  il  più  pro- 
babile , e lasciare  il  più  sicuro  5 mentre  quan- 
tunque avanti  a Dio  non  fosse  vero  quel  più  pro- 
babile che  si  è seguito  , contuttociò  non  si  trova 
colpevole  chi  à cosi  operato,  per  le  ragioni,  che 
si  trovano  esposte  nella  Moral  Teologia.  Ma  cir- 
ca le  Indulgenze  non  si  tratta  di  evitar  la  colpa, 
onde  giovi  1’  attenersi  al  più  probabile  , tuttoché 
non  sia  il  più  sicuro  ; ma  si  tratta  di  adempiere 
alla  volontà  de’ Pontefici  , che  àn  conceduta  l' In- 
dulgenza. Quindi  se  col  regolarsi  ne’ dubbii  secon- 
do il  più  probabile , non  si  viene  a soddisfare  a 
quanto  i Pontefici  ànno  voluto  5 non  si  pecca  , nè 
sì  tratta  di  peccato  , ma  le  Indulgenze  non  si  gua- 
dagnano ; perchè  dipendendo  queste  dalla  pote- 
stà , e volontà  del  Papa  , se  non  si  adempie  a tal 
volontà  , vi  sia  ogni  buona  fede  , vi  sia  pure  1’  ina- 
possibilità  di  adempirvi , noti  mai  si  guadagnano 
fe  Indulgenze.  Sono  queste  concessioni  condiziona- 
te ; e perciò  per  qualunque  motivo  non  si  adem- 
piano le  condizioni , non  si  ottiene  mai  1’  effetto 
del  conseguimento  delle  Indulgenze.  Solo  dunque 
colui  al  quale  poco  preme  il  guadagnarle  , o no  , 
abbracci  pure  le  opinioni  che  vuole  } ma  chi  vuol 
esser  sicuro  di  guadagnarle,  dee  abbracciare  o 
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certe  , o in  mancanza  di  qijeste  le  più  sicure  , lut- 
tocljè  meno  probabili. 

423.  Premesso  questo  necessario  avvertimento 
prima  noteremo  quei  clubbìi,  sopra  i quali- vi  sono 
le  risoluzioni  certe  ; ed  indi  gli  altri  , dove  man- 
cando queste  certe  risoluzioni  , bisogna  attenersi 
alle  più  sicure,  e non  alle  più  probabili.  Si  du- 
bita dunque  i.  Se  chi  sceglie  di  visitare  cinque 
Chiese  , soddisfi  all’  opera  ingiunta  , se  le  visiti  da 
fuori  trovando  le  porte  chiuse  , o trovando  dette 
Chiese  ripiene  di  gente,  a.  Se  basti  visitare  cinque 
Cappelle  pubbliche  , dove  non  si  conserva  il  Vene- 
rabile. 3.  Se  gnadagnansi  le  Indulgenze  col  visi- 
tare le  cinque  Chiese  , o i cinque  Altari  in  varii 
viaggi  fra  la  mattina  e il  giorno  ; per  esempio  vi- 
sitandone uno  , o due  per  volta.  4-  Se  visitandosi 
più  Altari  dentro  una  Chiesa  sia  ben  fatta  la  vi- 
sita senza  muoversi  dallo  stesso  luogo  , ma  solo 
col  fare  qualche  piccolo  movimento  esterno  , che 
dimostri  essersi  già  visitato  un  Altare  , e comin- 
ciarsi la  visita  deir  altro  5 come  per  esempio  vol- 
gendosi cogli  occhi  verso  ciascuno  degli  Altari  nel 
cominciarne  la  visita  , o pure  chinando  verso  di 
essi  il  capo.  5.  Se  essendovi  un  solo  Altai'e  in 
Chiesa , basti  pure  il  visitarlo  dal  medesimo  luogo 
cinque  volle  , col  solo  rinnovare  cinque  volte  l’ in* 
chino  della  testa  nel  principio  di  ciascuna  vìsita.  6. 
Se  va  bene  la  visita  col  farsi  in  ogni  Altare  gH 
atti  cristiani  di  fede  ec.  , o pure  col  recitare  ad 
ogni  Altare  una  posta  di  Rosario , quantunque 
questo  Rosario  non  si  reciti  di  sopra  più  , ma  sia 
quello  stesso , che  taluno  è solilo  di  recitare  ogni 
giorno  per  divozione.  Tulli  questi  sei  dubbii  sì  risol- 
vono afiermativamente^  ed  è cosa  certa  , che  si  gua- 
dagnano le  Indulgenze  nel  condursi  secondo  si  « 
domandato , perchè  altro  non  osti.  Tralasciamo 
le  ragioni,  non  ìstimandole  necessarie,  mentre  chi 
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non  vuole  appigliarsi  al  nostro  sentimento  , ma 
vuole  fare  il  più  pei'fello  , ch’egli  forse  stime- 
rà anche  necessario  , è in  piena  libertà  di  farlo. 

42$.  Sìeguono  gli  altri  dubbii  , dove  la  pru- ' 
denza  ricerca  , che  si  abbracci  il  partito  più  sicu- 
ro , mancandovi  la  certezza  al  partito  meno  sicu- 
ro. Dunque  si  dubita  i.  Se  basti  ifl^solo  Pater  ed 
una  sola  Ave  per  ciascuna  Chiesa  , o Altare.  2.  Se 
basti  il  visitare  i cinque  Altari  senza  cambiar  luo- 
go in  ogni  visita  , e senza  neppure  fare  nel  prin- 
cipio di  ogni  visita  quel  piccolo  movimento  este- 
riore , che  si  è detto  , ma  col  solo  interno  far 
r intenzione  di  finire  la  visita  ad  un  Altare  , e 
cominciare  quelle  degli  altri.  3.  Se  adempiasi  T o- 
pera  ingiunta  col  visitare  i cinque  Altari  , non 
tutti  nello  stesso  giorno  ,.ma  parte  in  uu  giorno,  e 
parte  nel  seguente.  4*  Se  trovandosi  in  un  paese 
una  Chiesa  con  più  Altari  j ed  un’ altra  con  un 
solo  , si  possa  visitare  cinque  volte  quest’  uno  sen- 
za andare  in  quella  Chiesa,  dove  ne  sono  molti.  5. 
Se  possa  mandarsi  altra  persona  a far  dette  visite 
in  luogo  suo  con  darle  qualche  limosina.  6.  Se 
vada  bene  la  visita  degli  Altari  fatta  da  fuori  la 
Chiesa  , quando  si  trova  la  porta  chiusa  \ o la  Chiesa 
trovasi  piena.  A tutti  questi  sei  dubbii  si  risponde 
di  no } mentre  il  sì  o non  è probabile,  o e più  pro- 
babile, ma  non  è certo.  B soltanto  rispetto  al  quarto 
e sesto  aggiungiamo  la  ragione  5 ed  è , perchè  sebbe- 
ne il  Pontefice  dichiari  , che  in  mancanza  de’  cin- 
que Altari , basta  visitarne  uno  cinque  volte  \ nondi- 
meno non  può  dirsi  con  verità  mancare  i cinque  Al- 
tari>  quando  nel  paese  vi  è la  Chiesa  , dove  ossi  so- 
no. E circa  il  sesto,  chi  visita  la  Chiesa  <la  fuori  , 
censetur  moraliter  ipsam  Ecclesiain  visitare , co- 
me scrive  il  Velia  ; kaud  iamen  ille , (fui  prae-^ 
iisdem  ipsis  Jòribus  Templi  visitai  j censendus  crii 
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moralìlcr  Altana  -Almeno , dice  sì  richie- 

de, che  da  fuori  vegga  gli  Altari  j che  visita. 

426.,  È dottrina  comunemente  ricevuta  , ed  é 
approvala  da  Beaed.  XIV.  (a)  che  pel  conseguimento 
delle  Indulgenze  non  è ■necessaria,  che  tutte  le  opere 
ingiunte  sìeno  fatte  in  islato  di  grazia , ma  è ba- 
stevole , che  si  faccia  cosi  T ultima  di 'dette  ope- 
re, Quindi  afiìn  di  lucrare  le  Indulgenze  dell» 
stazioni  di  Roma  , basta  il  fare  ki  grazia  la  vi- 
sita del  quinto  Altare  j e per  quelle  delle  Confra- 
ternite , é sufficiente  , chi  j’  ultima  delle  opere 
ingiante  sia  fatta  in  tal  modo.  .Se  per  esempio 
in  qualche  Confraternita  vi  è T Indulge  iza  plena- 
ria a chi  in"  alcuni  si.  confessa  , si  comunica  , e 
visita  la  Chiesa  ^ chi  gode  la  Crociata , se  prima 
di  confessarsi  fa  detta  visita , non  perde  l' Indul- 
genza col  faida  in  disgrazia  di  Dio,  ma  se  la  fa 
dopOv  la  comunione  , trovandosi  in  peccato  mor- 
tale , la  perdf*  - - " 

' 4*7  * donranda , ve  dovendosi  gua.dagnarè  le 

Indulgente  della  nostra  Crociata  , vi  bisogni  U 
confessione.  Si^  risponde , che  come  opera  ingionla 
non  vi  bisogna  , non  essendo  prescritta  nella  ‘Rol- 
la ; e ueppur  vi  bisogna  come  mezzo  per  metter- 
si in  grazia  chi  trovasi  senza  di  essa  , potendo 
ciò  fare  coll'  alto  di  perfetta  contrizione.-  Giova. 

3ui  il  ricordare  , rispetto  a quelle  concessioni 
’ Indulgenze  , che  sono  -fatte  vere  poeniteniibus  , 
et  confesiis,  i due  decreti  della  S.  C.  dello  Indul- 
genze approvati  da  Clemente  Xlll.  Tuno  de'3i. 
M.u-zo  4709.  , approvato  a’  19.,  Maggio  , ,T  altro 
de’ 9.  Dicembre  1763.  Col  primo  si  determina,  I. 
che  per  guadagnare  le  dette  Indulgenze,  vi  è ne- 
cessaria la  confessione,  ancorché  non  si.  abbiado 
nell' anima  colpe  mortali.  II.  che  basta  il  far  ta- 

^ . JM.  Il-  T.-II  IJ  I 

^«3  Cìt.  Coit.  Fra  Ufiaicìu  f.  75.  . 
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le  confessione  in  vigilia  Jesthitatis  , o nel  giorno, 
come  spiega  1’  Aoiiotatore  di  Cuniliati  , o nella 
mattina..  Col  secondo  si  concede  , che  senza  con- 
fessarsi neppiir  la  'Vigilia  , possane  lucraré  le  men- 
tovate Indulgenze  coloto , che  furono  soliti  , non 
essendo  legiltimaménte  impediti  , di  confessarsi 
ogni  otto, giorni  , purché  non  sieiio  caduti  m col- 
pa mortale  dopò,  l’ultijna  confessione.  Si-eccellna- 
no  le  Indulgenze  del  Giuhhileo  , o ad  instar  Jubì^ 
Idei  , nelle  ‘quali-  si  ■vuole , che  si  faceiada  confes- 
sione nel  tempo  px'escMlto  nella  concessione.  Il, 
detto  Annotatore  di  .CtniiHati  spiegando  quel  le- 
gittimamente impedito^  stima  che' sia  impedimento 
legittimo  quello  , ob  tfuod-  (juìs  commode  non  va‘- 
leat-in  atiefua  kebdoitiada  peccata;  ^fìa  co/ifìteri  (a). 

4a8.  Quali  siéno  le  Indulgenze  delle  menziona- 
te slazioBÙ,  che  si  guadagnano  còlla  visita* de’ cin- 
que. Altari,  e 'in  quali  giorni  dell’- anno  si  posso- 
no guadagnare,  apparisce  dal  deedkló  della  S.  C. 
delle  Indulgenze  de’ 7.  Luglio  1 77^,  apj^rovatb  ai 
9.  Luglio-  da  Pio  Vii  L'^Indulgenza  pìena'i;ia  vi  è 
soltanto 'm  quattro  giorni  delfanno,  cioè  nel  Gio- 
vedì Santo  , nella  Pasqua  di  Risurrezione,  nell’A- 
scensione e nel  giorno  di  Natale.  Le  altre' sono 
pfU'zjali.  I giorni  fra  Tanno  , in  cui  si 'possono 
guadagnajre  sono  in  tutto  ottantauove  , e si  lèg- 
gono in' quei  sommario-,  che  si  dà  a chi  prende 
la  Crociati;  e sono  descritti,  anche  col  numero 
delle  Indulgenze  che  si  lucrano  » nel  fo^io  stam- 
pai^ in  Napoli  affiggersi  in  tutte  le  Chiese  del 
Regno',  ^ricavato  dal  surriferito  decréto*  •!<’ Abb. 
Cammafatà  palesa  il  siio  santo  desiderio , che  ogni 
' Vescovo  conmuIcasseairEminentissimo  Conunessa  r| o 


(a)  Th.  Mor,  apperid,  t,  da  Indulg.  od  Sacr  fotm'  in  not  • 
ad  a.  * - '■ 
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tulle  le  Iadulg;enre,  che  si  godono  dalle  Gonfia-  , 
temile  di  sua  Diocesi  colle  opere  per  quelle  ingiun- 
te ; acciò,  formatosene  un  catalogo  si  esponesse  al 
pubblico  , e cosi  tutti  coloro  , die  prendono  la-BoI- 
la  della  Crociati  , potessero  conseguirle  colfadeni- 
piere  alle  dette  opere  ingiunte.  Fi-attànto  prima 
che  reggasi  ciò  eseguilo,  ognuno  cheà  presa  la  Cro- 
ciata, faccia  ogni  maltinà  l'intenzione  di  guadaguai'c 
tutte  le  Indulgenze  , che  può  in  quél  giorno  5 e 
s'  informi  quali  indulgenze  si, godono  ndle  Con- 
' frartemite  del  suo  paese , e quali  cose  si  'debbano 
fare  per  conseguirle.  La  sola  Congregazione  del 
Rosario  ne  gode  un,  tesòro  immenso  molllssi- 
nie  anche  plenarie  *si-  possono  guadagnare  ognìji 
giorno  colla  -visita  de'  cinque  Altari  dichiarata  di 
sopra.  Non  trascurino  i Parrochi  di' avvisarlo  ai 
loro  Parrochiani  , acciò  si  acquistino  un  tanto  te- 
soro. Ricordino  però  f e'io  ricordino  spesso,  che 
le  Indulgente  non  fanno  mai  perdonare  il  pecca- 
to , ma  la  sola  * pena. , che  pel  peccato  dovrà  ^ 
soffrirsi  nel  Purgatorio  j e che  questa  pena  non 
mai  si  rimette , se  prima  non  è rimessa  la  colpa. 

£ perchè' la  colpa  non -mai  si  perdona  ,.sc’ manca 
il  verò  pentimento,  e l’ emendazione  de' costumi; 
quindi  dimostrino  l’assoluta  necessità  di  questo  peu- 
timentò  , e di-questa  emendazione.  Facciano  an- 
cora sapere,  che  le  Indulgenze' della  Crociata  posi- 
sono  tutte  applicarsi  per  le  anime  del  Pargatorio 
( n.  400.  ).  . ' - • . ‘ 

A-  r-  ■ 

• • . , ; . .V'  ' ' 

■ . . ' ' 

(■ 
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LUCE  FRA  . 
Paragrafo  VI. 

■ - ^ V 

Qual  sia  la  limosina  da  contriluirsi  per  godere  i 
prmlegii  della  Crociata  del  nostro  Regno. 

429.  La  litnosiua  da  contribuirsi  per  la  Cro- 
ciata del  nostro  R^gno  non  è stata  determinata 
dal  Pontefice  j ma  dal  medesimo  si  è data  la  fa- 
coltà di  determinarla  al  Commessa  rio  Generale 
'■(  n.  365.'  ) a di  lui  arbitrio  , « proporzionata- 
mente alle  facoltà  di  ciascuno.  Cotal  determina- 
zione pubblicata  fin  dal  1784.  è la  seguente.  » 

» Per  non  lasciare  alcun- ordine  di  Cittadini  nella 
» totale  inabilità  di  godere  le  grazie  disposte  nel 
» Breve  della  Crociata  , si  determina  la  rata 
y della  limosina  nella  maniera  presente.  L I No- 

> bili , ed  i Prelati , anche  minori , daranno  la 
» limosina  di  grana  cinquantadue , e mezzo.  II.  I 
i»  Benestanti,  i Professori,  i Negozianti,  gli  Ec- 
■»  clesiastici  ; tutti  in  somma  coloro,  che  non  vi- 
I»  yono  alla  giornata,  daranno  la  limosina  di  gra- 
31  na  ventisei  , e tre  cavalli  per  la  Bolla  comune. 

> 111.  Chiunque  vive  d'industria  giornaliera,  co- 

> me  r uomo  di  compagna  , 1'  uomo  di  marina  , 
» il  .venditore  di  piazza,  il  garzone  artista,  il 
« servitore  di  livrea,  il  facchino,  ed  ogni  altro, 
» il  quale  non  è in  istato  di  prender  laBolla  co- 
» mune , darà  la  limosina  di  grana  tredici  ,per 

> la  Bolla  minore  ». 

43b.  Per  quiete  di  coloro  , che  prendono  la 
Bollale  per  regolamento  de’ Confessori , e de*  Di- 
stributori della  medesima  Bolla  , soggiungeremo 
]«  spiega  di  varii  punti  appartenenti  alla  trascri t- 
tassa  della  limosina.  Primo.  Questa  limosina  è 
prima  opera  ingiunta  per  godere  i privilegii  del- 
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]a  Crociata  j c perciò  se  cou  frode  si  contribuisce 
in  minor  quantità  di  quella  che  è determinata 
nella  tassa , non  si  godono  ì prefati  privilegi)  ; 
-vale  a dire  non  si  guadagnano  Indalgenze  ^ noa 
si  può  (are  uso  di  iatticiniì  ne'  giorni  proibiti , e 
facendosene  uso  si  pecca  mortalmente  j non  si  può 
ottenere  nè  commutazione  di  voli,  nè  assoluzione" 
da’ riservati  ; ed  ottenendosi,  sono  nulle.  Ma  io  d 
presa  la^Bolla^  Sì,  ma  è lo  stesso,  come  non  l’a- 
vreste presa.  Quanto  è necessario , che  questa  ve- 
rità da’Parrocbi  , e da’ Predicatori  si  sminuzzi  , 
e si  faccia  ben  capire  a’ popoli  !, Più  volte  nel  di- 
stribuir le  Bolle  .ci  siamo  avveduti , che  si  cercava 
d’ingannare!  col  darci  a divedere,  che  si  poteva 
prender  la  minore  , quando  in  verità  si  dovea 
prender  la  comune.  Ed  una  volta  non  sapevamo 
se  ridere,  o piangere  nel  vedere,  che  una  perso- 
na comoda  senza  negare  di  esser  tale , per  indurci 
a darle  la  minore , si  esibiva  a prendersene  due, 
una  per  se,  ed  un’altra  per  un  suo  parente,  s« 
fossimo  condiscesi  a darle  la  detta  minore;  come 
fa  un  compratore  , che  si  offerisce  a comprare 
maggior  quantità  di  roba , se  il  venditore  bassi  il 
prezzo.  Chiaro  contrassegno  di  non  essersi  affatto 
capito,  che  il  contribuire  tutta  quella  limosina  de- 
terminata dal  Commessario  Generale,  è cosa  sostan>*. 
ziale,  la  qualj;  se  manca  , non  si  godono  i privilegii 
della  Crociata,  e servendosi  di  essi  si  commetto- 
no mille  colpe  mortali.  E quel  eh’ è .molto  più 
lagritDcvole  , vi' sono  de’Dis'tributori  ( e ci  co-* 
sta  de  causa  scientiae  ),che  per  umani  riguai’di  àa 
distribuita  la  minore  a chi  ben  conoscevano  esser# 
in  obbligo  di  prender  la  comune:  effetto  o dic- 

lina pessima  coscienza  , o di  una  crassa  ignoran- 
za , per  cui  credevano  aver  facoltà  il  Distributo- 
re di  dar  Validamente  l’una  per  ràllra.  Quando 
il  Distributore  non  sa  lo  stato  di  chi  domandà  U 


Digitized  by  Cooglc 


Sgo  L U C E F R A 

Bolla  , òpera  Lene  col  dargli  quella  che  doman- 
da ; ed  i peccati  sono  soltanto  di  chi  r inganria. 
‘Ma  . quando  poi  gli  costa  , che  lo  stato  del  mede- 
simo r obbliga  a prender  la  comune,  dee  negar- 
gli la  minore  , ed  illuminare  la  sua  ignoranza.  • 

43 1.  Secondo.  Vi  sono  tanti,  che  vivono  d’in- 
dustria giornaliera , ma  nel  tempo  stesso  posseg- 
gono qnalcho'rendlta.  Dubitando  noiose  poteano 
prendere  la  Bolla  minoro,  per  mezzo  del  P.*  d’O- 
nofrj  ne  domandammo  il  parere  dell’ Eminentis- 
simo Cominessario  Generale  , e ricevemmo  dal  Pa- 
dre suddetto  la  seguente  risposta:  » Sua  Eminen- 
5>  za  dice  , clie-quell’  artista  , servitore  ec.  che 
j*  avesse  qualche  picciolissima  rendita , v.  g.  fruito 
» della  pitxola  dote  avuta,  o altro  ; ma  che  non 
M bastasse  per  l’Intero,  ed  annuale  suo  manteni- 
» mento  , di  maniera  che  con  quel  solo  non  po‘- 
» tesse  vivere  , ma  unito  col  giornaliero  travaglio 
» possa  vivere  y si  dee  considerare  , come  pove- 
w l'o , e pigliare  la  Bulla  minore  ».  Mollo  gioverà 
questa  risposta  al  buon  regolamento  e di  colali 
persone  , e dfc’  Distributori. 

432"  Terzo.  Si  pretendea  da  taluni,  die  i ga- 
liftiluoraiui  benestanti  , quantunque  per  se  doves- 
sero prendere  la  Bolla  comune,  potessero  nondi- 
meno prender  pei  loro  figli  la  Bolla  minore  j 
è ciò  per  la  ragione,  che  i figli  di  .famiglia  non 
essendo  padrenni  di  cosa  alcuna  , si  poteva  nò  con- 
siderare , CQmeÈpoveri.  Noi  eravamo  di  contrario 
sentimento  i ma  perchè  non  tutti  si  persuadevano, 
ne  domandammo  per  lei  le  i"^  l’ Eminentissimo  Cotn- 
messario  , da  ciii  ci  fu  risposto  ,^che  i suddetti 
i tigli  doveano  prendere 'la  Bolla  comune,  che  pren- 
deva il  Padr-fe.  ’ ! 

433.  Quarlo.  Nel  determinarsi  qual  Bolla  cia- 
scuno abbia  a prendere,  non  giova  il  vedere,  se 
è'plebeo,'o  galantuomo,  o nobile;  ma  fa  d’uopo 


y ’ ^ 
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il  vedere  le  facoltà  che  possiede.  L’  Ecclesiastico 
per  esempio  è uel  nutneKo  di  coloro  che  dehboùo 
coutrihaire. grana  ventisei  , e tre  cavalli.  Ma  se  vi  è 
un  Sacerdote  , iche  deè  alimentare  se  stesso  , e i 
nipoti  j>rivi  di  padre  ; ed  avendo  perduto  il  patria 
naonioj.o  fi’ultandogli  pochissimo,  colla  limosina 
delle  messe  provvede  al  detto  alimento  , ma  con  1 
tanta  scarsezza  , che  quasi  manca  il  necessario  ;^non 
è cosa  chiara  che  può  contribuire  grana  tredici  ? 

Non  dice  la  Bolla  , che* la  limosina  dee  esser  pro- 
porzionata al  grado  , alla  condizione  ec.  ma  dice 
juxta  opcs  ^ et  facultatcs  person<intm’contribuentiumt 
La  tassa'à  determinala  la  limosina  di  grana  veu- 
lisei  per  1’  Ecclesiastico  , perchè  per  ordinario  è in 
islato  di  darla.  Vi  è però  T eccezione  di  questa 
regola^  come  delle  altre  ancora.  Quindi  il  P.  d’ O- 
nofrj  dopo  avere  dichiarato  chi  intendasi  per  no- 
bile , couchiude  saviamente  : « Non  si  vuole  , che 
»<  mollo  si  llscalizzi  per  la  limosina  di  5z.  grana , e 
» mezzo  coxj  coloro  , che  sono  i>cri  Nobili  , ma  veri 
» poveri  ».  L’ impotenza  scusa.  Ma  si  domanderà  r 
Distribuendosi  ad  un  Sacerdote  povero  la  Bolla  per 
grana  tredici , o ad  un  Nobile  povero  quella  di 
grana  a6.  , qual  Bolla  loro  si  dovrà  dare?  Se  lo- 
l'O  si  dà  quella  de’  Sacerdoti  , e de’  Nobili  , il  Dì- 
àtributore  dovrà  poi  consegnare  in  Napoli  grana 
a6,  per  la  prima  , e*5a.  per  la  seconda , quando 
egli  ne  à ricevuto  in  tutto  grana  Sg.  Ci  sembra 
non  doversi  dubitare,  che  possa  distribuirsi  a’ sud- 
detti quella  minore  , e quella . comune  rispeltiva- 
meute  e che  nè  il  Sacerdote 'in  tal  caso  ricava 
quella  de’ Sacerdoti  , nè  il  Nobile  quella  de’ Nobi- 
li , non  sia  die  un  cambiamento  materiale  , il  qua- 
le nulla  osti  alla  partecipazione  de’  privllegii  , per- 
chè cambiamento  che  con"  certezza  si  presume  a p-  • 
provata , e voluto  v e dal  Pontefice  ,^e  dal  Commes- 
sario  Generale  : dal  primi) / avendo  dettò  che  si 
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determini  la  limosina  juxta  opes  et  Jacultales  ; 
dal  secondo  mentre  nella  tèssa  , che  à fissata  juxta 
opcs  y nell’  individuare  ri  Nobile  , T Ecclesiastico  ec. 
à inteso  quel  Nobile  , che  à le  facoltà  de’  NobiK  \ 
queir  Ecclesiastico  , che  à solo  per  suo  alimento 
almeno  il  patrimonio  , e la  limosina  della  messa  ; 
e perciò  nell’ individuare  coloro,  che  contribui- 
scono grana  tredici  , vi  à aggiunta  la  regola  ge- 
nerale , cd  ogni  altro  , il  tonale  non  è in  istato  di 
prender  la-  Bolla  comune.  Quell’  ogni  altro  include 
galantuomini Ecclesiastici,  Nobili  ec.  Cosi  è sem- 
brato anche  addotti  , a’^|uali  ne  abbiam  doman- 
dato consiglio.  ' 

4^4"  Quinto.  Chi  s'intenda  per  Nobile  lo  spie- 
ga il  lodato  d’ Onofi  j nella  maniera  seguente  ; 
M Avvertasi , dice , che  la  parola  Nobili,  non  signi- 
» fica  i Titolati,  ma  tutti  coloro,  che  ~sono  di 
» una  condizione  distinta  , decorati  comunemente 
■»  di  questo  Titolo  j e sono  ( considerandosi  la  No- 
» biltà  , come  si  à in  Utiina  a' giorni  nostri  sen- 
M za  tanto  restringerla,  nè  dilatarla  ) coloro , che 
» àn  posti  rispettabili  nella  Corte  , come  Atnba- 
j»  sciadori  ec.  Coloro  che  sono  ascritti  nella  mili- 
.»  zia  dal  Capitano  in  Sopra.  Coloro  , che  eserci- 
j»  tano  Magistratura  , come  Consiglieri  , Giudici  , 
j»  Uditori , Governatori  llegii  ec.  Coloro  , che  sono 
» ascritti  alla  Nobiltà  cillad-ina  , delti  volgarmen- 
j»  te  in  Napoli  Sedili.  Coloro,  che  ottengono  con- 
jt  siderabili  Dignità -Ecclesiastiche',  come  il  posto 
» Cardinalizio;  Arcivescovile  , Vescovile,  Abadia 
ji  ricca  ec.  Coloro  , che  souo  stati  dichiaraii  Nobi- 
• li  dal  Principe  , con  qualche  titolo  , come  di 
u Duca,  di  Marchese  ec. 'o  datagli  qualche  inse- 
» gna  di  Nobiltà  , come  ['  Ordine  di  S.  Gennaro  , 
M Costantiniano,  di  S.  Carlo  ec.  Coloro,  che  deri- 
» vano  da  sangue  nobile , ed  in  esso  vi  si  è man- 
» tenuto  il  decoro.  Coloro che  godono  Barone g- 
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«I  gì , o Feudi  ec.  Essendo  ciò  un’  opera  ingiuri.» 
» ta  , ognuno  consulti  la  propria  coscienza.  Ciò 
» che  si  è dello  degli  Uomini  Nobili  s’ intendi* 
» ancora  per  le  loro  Mogli.  In  quei  luoghi  , pae» 
» :SÌ  ^ e Cillà  , che  non  vi  sono  persone  delle  qua- 
» lità  dianzi  dette  , quantunque  comode.,  quau- 
a tujpque  vivan  del  loro  , quantunque  senta  me- 
» stiere  , nè  industrie , non  si  debborvo  perciò  ri- 
M putat'e  per  Nobili  ; come  nè  anche  coloro  di 
tal  condizione  , che  godono  il  privilegio  di  te- 
7»  ner  l’ Oratorio  in  casa,  ottenuto,  pei'chè  vivo- 
V no  more  nobìUum.  Fin  qui  il  lodato  Autore.  _ 
435.  Per  godere  i privilegi!  della  Crociala  non 
basta  l’aver  vera  volontà  di  prender  la  Bolla  , « 
di  contribuir  la  limosina  come  quidam  temere  opi- 
nati sunt  , dice  il  Velia  , e noi  più  volte  ne  siami» 
stati  testimoiiii  di  udito ^ ma  è assolulamenle  ne.- 
cessario  o il  contribuire  realmente  , o prendendo 
la 'Bolla  in  credito,  dar  la  cautela,  o la  parola 
di  contribuire  la  detta  limosina.  I privilegi i non 
si  godono,  che  da  .quelli  soli,  a cui  il  Pontefice 
li  dona.  Il  Pontefice  non  à dati  i privilegii  della 
Crociata  a quei  , che  anno  la  volontà  di  ^contri.» 
buire  la  limosina  : non  gli  à dati  a coloro  , che 
eleemosynam  conferve  voluerint , ma  a quelli , cjb<# 
eleemoiynam  conlulerint.  Dunque  chi  à la  volon^ 
là  di  darla  , ma  non  ancora  l'à  data  , neppure 
aequivalenter  coWdi  cautela,  o parola,  non  gode  i pii» 
vilegii.  Gli  Ili , che  dipendono  da  una  condÌT* 
zione  essenziale , che  diceai  sine  qua^  non  , non 
mai  si  ànno,  finché  detta  condizione  si  vuol  bensì 
adempiere  , ma  non  ancora  si  è adempiuta.  La 
contribuzione  della  limosina  nel  nostro  caso,  es- 
sendo opera  ingiunta , è condizione  essenziale  ; dim- 
cjue  ancorché  voglia  dirsi  un  rainuto-dopo  , un  mi- 
nuto prima  non  si  godono  i privilegii  che  ne  sono 
gli  elFeUi.  RUletteieci  bene ^ scrive  il  Padre  d’ Ouojj 

^ M M. 
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fi-j  i non  dice  > ( il  sommario  ^clJa  Bulla  itaìiaso  ) 
perchè  prometteste  dare  i o perchè  Jìngeste  di  voler 
dare  cc.  Le  parole  di  dello  sommario  sono  , di- 
chiariamo, che  facendo  la  limosina  . . goderete  ee- 
Won  dice  , avendo  La  volontà  di  far  la  lùnpsina. 
La  cosa  è tanlo  manifesta  , die  soltanto  pu^  con- 
trastarla dii  studia  il  solo  Testo  del  jus  c^eìli- 
iico  j o sia  chi  crede  soltanto  a quanto  gli  sugge- 
risce il  suo  cattivo  raziocinio.  E costoro  altro  ‘pri- 
vilegio non  godono,  che  di  tener  sempre  il  falso 
per  vero.  Rillctte  poi  saviamente  il  Velia  , che 
uou  essendo  opera’ ingiunta  nella  nostra  Crociata  il 
pvrnder  la  Bolla  , nia  il  contribuii^  la  limosina 
( n.  4^2.  ) , dopo  che  questa  si  è contribuita  ( an- 
che acquivalenter  , come  sopra  ) , subito  si  go- 
dono i privilegi!  , ancorché  nè  siasi  presa  la 
Bolla  , nè  vi  sia  stato  scritto  il  nome,  la  al- 
tri Regni  il  Pontefice  yi  à posta  la  condizio- 
ne , che  per  godersi  i privilegi!  della  Crocia- 
ta , non  solo  debba  prima  riceversi  la  Bolla  , 
ma  di  più  dehl  a portarsi  con  se.  Nulla  di  que- 
•sto  si  trova  nella  concessione  fatta  al  nostro  Re- 
gno. Finalmente  si  avverte,  che  se  la  limosinasi 
dona  da  altri  per  noi  , è lo  stesso  , che  -se  da  noi 
stessi  si  desse.  ' 

P A * A'c  R A F o VII. 

/,  . . . ' 

Avi*crlenze  circa  le  persone  Religiose , che  pren- 
dono Ja  Crociata*  Risoluzione  di  alcuni 
dubbii  sopra  questa  materia , che 
' riguardano  tutti. 

4^*5.  Anche  i Religiosi  , e le  Religiose  Clau- 
di’, ali  possono  prender  la- Crociala  nel  nostro  Re- 
gno , <j  godere  de’ privilegi i in  essa» -conleButi  ^ 
seUienc  non  di  tatti.  Non  possono  fare  aso  de'  l«t- 
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ticlnii  ne' giorni  proibiti,  essendo  stati  esclusi  da 
tal  privilegio  nel  primo  Breve  insienie  con  i Sa- 
cerdoti secolari  , e nel  secondo  essendo  stati  inclu- 
si soltanto  i delti.-  Sacerdolr  secttlari  i n.  36o.  ). 
Quando  poi  sono  i medesimi  Regolari  di  anni  ses- 
santa , è>  anche  ad  essi  conceduto  T uso  de’  mento- 
vati lalticinii  , e dello  strutto  , come  nel  riferitp 
primo  Breve  sta  espresso.  In  altri  Regni  non  di- 
cendo la  Bolli}  , se  i sessanta  anni  debbono  essere 
cominciati  , o finiti  , anno  detto  alcuni  Teologi  , 
che  bastava  , che  fodero. cominciati  ; injawì- 
rabilibus  annus  incepius  tiabetur  prò  completo.  > Ma 
•nel  nostra  Regno  non  à luogo  veruna  interpreta-^ 
zione,  essendo  dichiarato  nella  Bolla' che  debbono 
esser  compili  •,  nhi  sexagesimum  annum  comphve- 
rint.  Tutte  quelle  persone,  che'  dimorano  nelle 
clausure  o de’ Religiosi , o delle  Religiose  , ma  non 
inno  falli  i voti  , non  sono  sottoposte  nò-a  que- 
sta , nè  alle  altre  restrizioni  , ma  godono  tuli’  i 
privilegi!  della  Crociata  egualmente  che  i secola- 
ri 5 e cosi  a-ncora  i Conservatorii  di  donne  , ed  i 
.Collegii  de’ Missionai'ii  di  qualunque  Congregazio- 
-iie  , non  essendo  essi  compresi  sotto  il  nome  di 
, -Regolari. 

Un  altro  privilegio  della  Crociata  , di  cui 
, non  godono  i Regolari,  è quello  di  eleggersi  un. 
Confessoi'e  , e farsi  assolvere ‘da’  riservati.  È chia- 
ra la  legge  di  Beued.  XIV.-  (a).  Prima  dichiara- 
•Vi  di  non  decidere  quale  Indulto  favorisca  o no, 
i Regolari  , ma  doversi  ciò  argomentare  , dal  te- 
nore i e dalle  parole  di  oiascnn  Indulto.  Indi  sog- 
giunge ; Firmìs  iàmen  mtineniibtu  , et  peVpetuo  mansu~ 
ris  (juod  ad  Butlam  Cruciatae  pertinet,  plurium  Prae~ 
decessoruin  nostrorum  declamtionibus , eaden  scilicci 


|a)  Con$t.  100,  to.  f.  apostolica  Indi/dta  Aog-  tj44-  S' 
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Bullam  , quantum  ad  articulum  eligendi  Confessa- 
rium  , seque  a casilrns  resen>atis  assolvi  Jàciendì , 
jiequaquam  Regularibus  suj^ragari.  Qttod  nos  etiam 
perpetuo  ienendum  , àlque  sentiendum , eorumdem 
Praedecessorum  nostroruiu  exemplo , similiter  decla- 
ixtmus  , et  contrariam  qucuncuinque  opinioaem  , uti 
Jalsam , et  perniciosarn  , ùUerdicimus  , et  rcprohantus. 

438.  Dopo  una  legge  .cotanto  chiara  sembra  , 
<be  non  \i  resti  cosa  su.  tal  punto^da  potersi  met- 
tere in  disputa.  Mar  non  è così.  Comprendendo 
la  detta  legge  due  cose , cioè  1’  eleggersi  un  Con- 
fessore, e il  farsi  assolve're  da’ riservati , si  conce- 
de, che  unite  insieme  non^sono  permesse;  ma  si 
chiama  in  controversia,  se  possa  un  Religioso  , che 
gode  la  Crociata,  eleggersi  un  Confessore  o appro- 
valo dal  Vescovo  di  quella  Diocesi,  dove  dimora  , 
o approvato  in  altra  Religione  , essendo  Regolare  , 
dal  suo  Prelato  , senza  il  permesso  del  Superiore  , 
ma  senza  farsi  assolvere  da’  riservati.  Il  P.  d’ Ono- 
frj  nell’  Istruzione  sesta  al  Paragrafo  primo  doman- 
da , se  i Religiosi  e le  Religiose  possano  pel  pri- 
vilegio della  Crociala  eleggersi  un  Confessore  per 
farsi  assolvere  da’ riservati  , *e  rispomle  : Comune- 
mente  dicono  di  no  y e cita  più  Coslit.  Pontificie, 
anche  la  sopràlle^ata  di  Bened.  XIV.  Indi  al  Pa- 
ragrafo secondo  dell’ Istruzione  X.  fa  la  doniauda  , 
se  possano  i Religiosi  in  virtù  della  Bolla  della 
Crociata  eleggersi  un  Confessore  approvato  dal- 
r Ordinario  per  udir  le  confessioni  de’  secolari , scu- 
ra licenza  del  Svrperiore.  Qui  risponde,  che  Be- 
ned.  XIV.  non  volle  decidere  questa  controversia  al 
n.  36.  della  Coit.  Jn ter  pmeteritos  ^ dove  parla  delle 
facoltà  circa  T assoluzione  concedute  nel  Giubbileo 
^«'Penitenzieri  di  Roma,  ma  permise  a’ Religiosi 
il  potersi  senza  licenza  confessare  a’  medesimi  non 
già  perchè  giudicasse  non  esser  loro  permesso  j ina 
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^ura  juTthus  addendo , parole  del  detto  Pontefice , 
ed  unicamento  per  rendere  sempre  più  sicure  le  co- 
Conchiude  poi  il  lodato  Teologo  ; Sem- 
brando  però  ben  conveniente  praticare  ciò  coll' espressa 
iceriiM  el  Superiore  , specialmente  pei  casi  riserva- 
ti ^ presso  di  cui  è C attuale  giurisdizione , per  cosi 
evitare  tutti  gU  inconvenienti, 

439.  Rispetto  a queste  ultime  parole,  già  si  é 
’ . non -è  sol  conveniente  , ma  è assoluta 
ODhJjgazione  il  ricorrere  al  Superiore  pei  riscr- 
ivali , cosi  prescrivendo  Benedetto  XIV,  Rispetto 
poi  a^lk  semplice  elezione  del  Confessore,  nel  luo- 

j li  Vf  Pontefice  della  Bol- 

Ja  della  Crociata,  ma  del  Giuhbileo  , e colle  rife- 
rite parole  mostra  esser  permesso  a’  Religiosi  eleg- 
gersi in  esso  un  Confessore  approvato  dall’Ordina- 
ijo  senza  licenza  del  Superiore.  Anzi  parla  ia 
detto  luogo  anche  della  Crociata,  c senza  far  men- 
zione dell  assoluzione  da’ riservati , dice,  che  non 
possono  i Regolari  in  vigore  di  essa  eleggersi  il 
Confessore  approvato  dall’ Ordinario  pei  secola- 
ri , senza  la  licenza  de’ loro  Superiori.-  Afferma 
esser  questa  l’opinione  di  Lugo;  il  chc^  soggiun- 
ge , pure  è stato  stabilito  da  molti  Sommi  Pontejiei 
nostri  Predecessori  , c da  noi  ancora  nella  nostra 
Costituzione,,,  che  inconùncia  Apostolica  Indulta  , ' 
essendo  il  privilegio  della  Crociata  un  privilegio  per- 
manente , che  se  ossesse  nelle  Religioni  il  suo  vigo- 
re y ^ sarebbe  di  danno  ad  ess§  ; potersi  poi  da'  Rego- 
^leggere  il  suddetto  Confessore  in  vigere  del 
Giubbileoy  ch'è  un  privilegio  che  dura  poco  y che  fa 
favore  a tutti y e che  nofi  nuoce  a veruno.  Lo  stesso 
si  verifica  per  le  Monache  di  Clausura  , le  quali 
per  la  Crociata  non  possono  eleggere  un  Confes- 
sore per  esse  dal  Vescovo  non  approvato , ma  pél 
Oiuboileo  e solilo  loro  accordarsi  di  poter  eleg- 
gere chi  è approYJtlo  per  Je  Monache , ini- 
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tochè  di  altro  ]Monaslèi‘o.  Mr  se  loro  non  si  con- 
cede espressamente  , noi  possono  fare  (a)- 

440'  Circa  hi  limosina  da  conlnbuirsi  da  Re- 
golari , scrive  il  P.  d’Onofrj  : » in  prendersi  ia 
» Bolla  dovranno  offerire  grana  venlisei  , ed  un 
» qualtrino , quantunque  sia  il  Religioso , o la  Re- 
» ligiosa  Nobile',  dovendosi  considerare  lo  stato 
» povero  abbracciato  per  Gesù  Cristo.  Molti  soia 
>»  di  parere,  ebé  i Su[)crioii , e le  Alibadesse  deb- 
» bano  pagare  il  dojipio,  cioè  5‘2.  grana,  e mei- 
» zo  , perché  si  considèrano  , come  Prelati  ».  Ala 
può  domandarsi e spesso  si  domanda:  se  il  Alo- 
naslero  è povero,  o pure  non  contribuisce  il  Alo- 
Tiastero  , ma  dee  pensarvi  la  ^Monaca',  quanto  dee 
contribuire?  Diciamo  il  nostro  ‘sentimento.  La 
Bolla  vuole  , che  si  contribuisca  jiutta  opes  : il 
Commessario  determina  nella  tassa  , che  paglieran- 
tio  grana  tredici  chiunque  vive  fV  industria  giorna- 
liera . ogni  altro  , che  non  è in  islaio  di  prender 
la  Bolla  comune.  E dichiarò  ( n.  43 fd)  che  chi 
'à  picciolissima' rendita , ma  non  basta  per  F intero 
suo  mantenimento,  si  dee  considerare , come  postero. 
•Dunque  se  contribuisce  il  Alonaslero,  o questo  vive 
di  rendite,  e la  limosina  dee  essere  di  grana  26. 
€'tré  cavÉilli  •,  o vive  cop  poche  rendite  , ed  al 
resto  si  supplisce  colla  fatica  ; e la  limosina  sarà 
di  grana  i3.  Se  poi  còme  accade  per  ordinario, 
"contribaisce  la  Monaca  o quésta  riceve  tutto  il 
'bisognevole  dal  Monastero,  e' col  suo  livello  o 
colla'sua  fatica  si  procura  ciò  che  dee  contribuì  re 
■per  della  Bolla'f  e la  limosina  sarà  di  grana  26. 
e tre' cavalli  ^ p non  ricevè  tutto  dal 'Alonaslero  , 
'ma  riceve  tanto,  qiJanto  le  basterebbe  per  la  mag- 
gior parte  dell’  anno  j 'ed  al  rèsto  supplisce  col 
livello,  o colla  fatica  , e )a  limosina  sarà' la  me» 

Ferrari*  >e.  JubiLieum  ini.  s.  n. 
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desima.j  o finalmente  poco  riceve  dal  Mona!»tero, 
à poco,  o niente  di  livello,  e la  fatica,  0 i pa- 
renti debbono  pensare  a ciò  che  manca  , e tÓ4j- 
tribuii'à  grana  tredici.  Così  dee  ancl)«  regolarsi  il 
Religioso.  Veniamo  oi‘a  a'  dubbii  , che  riguarda-  , 
DO  tutti. 

44i-  Primo.  Il  padre  è ricco,  e prendendo  la 
Bolla  pei  figli  , dovrebbe  contribuire  grana  26. 
Non  vuol  prendere  detta  Bolla  pei  suoi  figliuo- 
li. Se  questi  anno  raotlo  di  procurarsi  o dalia  ca- 
sa medesima,  o altronde  grana  tredici,  può  loro 
bastare  questa  contribuzione?  Certo  che  sì  5 men- 
tre per  le  dette  circostanze  , relativamente  al  ri- 
cevimento della  Bolla  sono  veri  poveri.  Altri 
casi  simili  avranno  un  simile  regolamento-. 

44^.  Secondo.  Colui  credendo  , ,che  un  amico 
vuole  la  Bolla  , contribuisce  la  limosina  , e vi  fa 
mettere  il  suo  nome;  ma  portandola  al  medesimo, 
quegli  ricusa  di  prenderla  ; può  riportarla  al  Di- 
stributore Ì e facendone  cassare  ([uel  nome,  farvi 
scrivere  un’altra  persona?  Lo  può  benissimo;  per- 
•ebé  la  Bolla  non  èra  ancora  accettala. 

443.  Terzo.  Domando  la  Bolla  , dico  il  mio  no- 
me, e contribuisco  la  dovuta  limosina.  Il  Distri- 
butore per  abbaglio  vi  scrive  un  altró  nome  , 'C 
non  il  mio.  Godo  io  i privilegii  della  Bolla  ? Non 
v’ à dubbio  die  si;  mentre-  i.  i privilegii  si'.go- 
clono  da  chi  contribuisce  la  limosina  , ancoi'chè 
non  riceve  la  Bolla  ( ».  4^5.  ) ; a.  T averla  io 
ricevuta  dal  Distributore  è io  stesso  , che  se  vi 
■fosse  stato  scritto  il  mio  nome. 

444*  Quarlo.  Un  Diacono  dee  prender  1»  Bolla 
comune,  non  già  quella  de’ Sacerdoti.  Poco  dopo 
averla  presa  si  ordina  Sacerdote  : è tenuto  a preu- 
.<3er  l’altra,  o può  seguitare  lutto  l’anno  a godere 
■de’  privilegi!  , di  cui  possono  godere  i Sacerdoti  , 
coll'avere  la  Bolla  £o.miuie?  Ci  sembra  , ebe  lo 
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po$sa , e cosi  abbiamo  \edulo  risolversi  da  altri, 
l privilcgii  si  godono  col  contribuir  la  limosina, 
ed  egli  di  già  l’ à contribuita.  Clic  poi  per  acci- 
dente abbia  una'BolIa  per  l’altra  , non  la  cambiare 
la  sostanza  della  cosa,  e vi  si  presume  indubitata- 
mente il  consenso  dei  Generale  Cominessario.  Lo 
stesso  dir  si  dee,  se  per  abbaglio  il  secolare  rice- 
ve la  Bolla  del  Sacerdote,  o y ice  versa.  Lo  stesso, 

" se  non  avendo  il  Distributore  Bolle  de’JNobili, 
di  ad  un  Nobile  altra  Bolla  , colla  contribuzione 
però  di  grana  5z.  e mezzo.  E cosi  in  somiglianti 
casi.  Quando  vi  è l’essenziale  non  nuoce  la  man- 
canza dell’  accidentale. 

445*  Quinto.  Parla  il  Padre  d’ Onofrj  di  due 
ludulgeuze  plenarie  , ebe  si  godono  da  chi  prende 
la  Crociata  , le  quali  si  debbono  applicare  ai  pe- 
nitente dal  Confessore,  due  volte  in  vita,  ed  un’al- 
tra in  morte.  Ma  queste  Indulgenze  sono  nella 
Bolla  conceduta  per  la  Spagna,  non  già  nella  no- 
stra. Quali  sieno  le  Indulgenze  della  Bolla  del  no- 
stro Regno  , r abbiamo  esposto  nel  Paragrafo  V. 
Dice  di  più , che  queste  Indulgenze  relativamente 
alle  stazioni  si  guadagnano  da  un  Vespro  aH'altro^ 
ma  comunemente  insegnano  i Dottori  , che  si  gua- 
dagnano da  una  mezza  notte  all’  altra  , eccetto  , 
quando  il  Pontefice  prescrive  il  contrario.. Questa 
è la  vera  dottrina  confermata  dalla  pratica  univer- 
sale. Aggiunge  , che  perduta  la  Bulla , o lacerata 
senza  colpa  , è probabile,  che  si  godono!  privi- 
legi. Anzi  è certissimo  , mentre  per  goderli  Ba- 
sta aver  contribuita  la  limosina.  È anche  di  pa- 
rere , che  chi  la  lacera  per  disprezzo  non  gode  i 
.prìvilegii.  Ma  come  no  , se  il  suo  peccalo  non  fa, 
che  non  abbia  contribuita  la  limosiua  , nè  vi  è leg- 
ge i che  imponga  una  sì  fatta  pena  ? Riferisce  che 
a!  dir  dì  molti  in  virtù  della  Bolla  si  può  assal- 
7£r.e  nel  foro  delia  coscieosa  uno  scomuoicato  no* 
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minatamente  denunziato.  Questa  é un’  opinione 
falsa.  Vi  bisognerebbe  la  facoltà  specialissima  , -e 
nella  nostra  Bolla  non  vi  è neppure  la  speciale  , 
ma  la  sola  generale  , ed  ordinaria  , del  che  abbia- 
mo altrove  diffusamente  ragionato.  Avvisiamo  per 
ultimo , che  dopo  scritto  questa  Dissertazione  ci 
è pervenuta  nelle  mani  1’  opera  di  Ferdinando  Te- 
tamo  intitolata  Diarium  liturgicum  etc.  Qui  vi  è un 
Trattato  della  Bolla  della  Crociata  , dove  si  con- 
fermano le  cose  stabilite. 

DISSERTAZIONE  VI. 

Sopra-  la  Negoziazione  vietata  agli 
Ecclesiastici. 

44^*  specie  di  negoziazione  vie- 

tata agli  Ecclesiastici  lo  sanno  e lo  confessano 
tutti  j onde  sarel^e  cosa  all'  intuito  soverchia 
r addarne  qui  le  prove.  Quali  poi  sieuo  i nego- 
zii  vietati  , e quali  i permessi  a cotali  Ecclesia- 
stici , qui  è dove  molti  prendono  abbaglio  , e vi 
è il  bisogno  d’ illuminargli.  E sulle  prime,  è ne- 
cessario distinguere  quel  divieto  , che  nasce  dalla 
legge  Naturale  , e Divina  , e quello  , che  deriva 
dalla  legge  della  Chiesa.  Quante  volte  un  negozio, 
o partoi’isce  lo  scandalo  de’  Secolari  5 o fa  che  1’  Ec- 
clesiastico manchi  a qualche  dovere  del  suo  mini- 
stero , sia  qualunque  il  negozio  , gli  viene  proibi- 
to dalla  legge  Naturale,  e Divina  5 cioè  da  quel- 
la stessa  legge  , che  proibisce  lo  scandalo  , e il 
mancare  al  proprio  dovere.  E su  di  questo  nes- 
suno contraddice , onde  non  occorre  il  dirvi  altro. 
Il  punto  da  esaminarsi  comprende  dunque  i soli 
negozi!  vietati  dalla  legge  della  Chiesa.  Vogliono  al- 
cuni, che  allora  soltanto  si  farcia  un  negozio  dal- 
la Chiesa  proibito  quando  pel  fine  di  hicrpre  si 
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compra  una  merce  , e poi  si  vende  senz’  avervi 
fatta*  veruna  mutazione.  Come  per  esempio  si  com- 
pra grano  , olio  ,•  lana  ec.  , e poi  si  vende  a più 
caro  prezzo,  lo  stesso, 'olio  ec.  Che  se  poi  la  co- 
sa si  rivende  già  cambiala  , vogliono  , che  questo 
non  sia  negozio  vietalo  a’  Cherici  dalle  leggi  Ec- 
ciesiastiche.  Come  per  esempio  si  compra  1’  uva  , 
e si  vende  il  vino  , che  se  ne  fa  spremere.'  Si  com- 
pra }a  lana  , e si  vende  il  panno  ,*  che  con  essa 
si  è fallo  fare  , ec.  Cosi  pensano  alcuni  , ma  s’ in- 
.gannano  ; e quel  che  pensano  in  contrario  gli  al- 
tri , anche  Prohaliilisli  , cioè  che  tanto  i primi , 
quanto  i secondi  aleno  negozi!  proibiti  , è la  ve- 
rità , che  siamo  qui  per  porre  in  veduta. 

447*  E primieramente  si  rifletta  , che  allora  i 
suddetti  negoaii  non  dovrehhero  aversi  per  proi- 
biti , quando,  o' fossero  nominatamente  eccetlna- 
ti.  dalle  leggi  , o pure  rispetto  ad  essi  non  si  ve- 
rìGcasse  il  fine,  per  cui  la  Cliiesa  à vietata  a' Che-, 
rici  la  negoziazione,  onde  potesse  presti mersi,  non 
essere  stata  intcnzJone  de*  Pontefici  il  comprende- 
re eziandio  i mentovati  iiegozii.  Ma  non  è vera 
nè  r una  , nè  l'altra  di  queste  due  cose.  Non  la 
prima  ^ perchè  in  niun  Canone  , in  niuii  Concilio, 
in  ninna  Costituaìone  Pontificia  si  trova  fatta 
cotale  eccezione  ^ come  confessano  gli  stessi  con- 
traTiì  , e come  è noto  a rliiunque  legge  tutte  le 
prefate  ordinazioni.  Non  la  seconda  •,  perchè  anzi 
maggiormente  in  questa  sorta  di  negozii  si  verifi- 
ca lì  fine  defla  proibizione  5 mentre  , se  nel  corn- 
prare , e vendere  le  merci  senza  mutazione,  la 
mente  degli  Ecclesiastici  può  distraersi  , attaccar- 
si' a’  lucri  temporali  , e conseguentemente  possono 
i medesimi  mancare  agli  obblighi  del  loro  ministe- 
ro , ed  essere  di  scandalo;  tutto  ciò  più  facilmen- 
te può  sortire , '^quando  la  merce  si  abbiada  ven- 
dere mutata  5 aggiungemlovisi  quest’ altra  cura  di 
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chiamare  Operarii  per  farla  mutare  , e di  assistere, 
acciò  r opera  sia  ben  fatta.  Chi  non  lo  vede  per 
esempio  j che  se  io  vendo  la  lana  tal  quale 
l’ò  comprala  , ò molto  meuo  motivo  di  distraer- 
mi  , e di  dare  scandalo  , che  se  prima  debbo 
farne  lavorare  il  panno  , c poi  venderla  cosi  la- 
vorata ? Si  à da  trattare  con  molte  persone  , la 
cosa  rendesi  più  pubblica  , e per  conseguenza  più 
indecente  agli  Ecclesiastici  ; sicché  se  da  unà  par- 
te nel  divieto  di  negoziare  non  si  eccettuano  sì 
fatti  negozi!  , e se  in  essi  più  si  verifica  il  fìne  di 
tal  divieto  , non  è più  che  manifesto , che  sono  i 
medesimi  compresi  nella  proibizione  ? Ma  se  è 
così , dirassi  , dove  si  sono  fondati  coloro  che 
anno  negato  esservi  compresi  ? Si  sono  fondati 
unicamente  in  un  passo  dell’  Autore  dell’  Ope- 
ra imperfetta  presso  S.  Gio;  Crisostomo  ripor- 
talo nel  decreto  di  Graziano  ; il  quale  passo'seb- 
bene  eccettuasse  tali  negozi!  dal  divieto  della  Chic- 
sa,  dovrebbe  ributtarsi,  come  contrario  alle  pa- 
role , ed  alla  mente  de’  Pontefici  , come  ora  ab- 
biamo osservato  5 ma  neppure  è vero  j che  gli  ec- 
cettua , come  dicono  coloro , che  o non  ànno 
avuto  intelletto  , o non  ànno  avuta  volontà  d’ in- 
tenderlo; Eccone  le  parole  ; Quicurtujue  rem  com- 
parai , non  ut  ìpsam  rem  integram  , et  immiiiaiam 
vendat , sed  ut  materia  sibi  sit , inde  ati(juid  ope-  ‘ 
rondi , ille  non  est  negotiator.  Qui  miteni  compa- 
rai rem  , ut  Ulani  ipsam  integram  , et  iimmitaiam 
dando  lucretur^  ille  est  mcrcator,  (jui  de  tempio  Dei 
ejicitur  (a). 

448*  Gr  sia  questo  , non  qual  è un  passo  di  un 
incerto  Autore,  ma  una  Pontificia  dichiarazione, 
altro  non  se  ne  rileva  , fuorché  non  esser'negozia- 


(a)  C.  Ejtciens  n.  disi.  SS. 
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zione  presa  in  senso  stretto  il  comprar  le  cose , e 
■venderle  dopo  averle  colle  proprie  mani  cambiate 
in  manifatture,  il  che  propriamente  si  chiama  ar- 
tificio. Ma  non  se  ne  rUeva  , 'che  tal  mutazione  si 
possa  fare  per  mezzo  di  altri  : anzi  vi  si  osserva 
espresso  al  contrario,  che  abbiasi  a fare  da  se  stes-,  ' 
so  , ut  materia  sibi  sit  aliquid  operandi.  E questo 
è lecito  agli  Ecclesiastici  , non  per  la  ragione  , j 
che  in  detto  passo  si  dice  , cioè  per  non  esser  ve- 
ro negozio^  ma  è lecito,  perchè  la  Chiesa  mede- 
sima l’à  dichiarato:  Clericus  , dice  il  Concilio  di 
Cartagine  , victuin  , et  vestimentum  sibi  artificiolo , 
vel  agricultura  , ahsque  offi.eU  sui  dumtaxat  deiri-  ' 
rmnlo , pat'et  (a).  £ quello  di  Magonza  : Nec  ta.  < 
mca  fu^um  negoiium  est  contradicenduns  propter  '■ 
necessitates  diversas , cfum  Icgimus  Sanclos  Apostolos 
negoiiatos  Juiste  , et  in  regala  B.  Bcnedìcli praecipi^  | 
tur  providcri  per  auorum  manus  negotìo  monasterii  \ 
procurentur  {b).  li  negozio  degli  Appostoli  si  fa  da 
tutti  : Laboramu»  opemntes  manibus  tiostris  .... 

Ad  ea  , cjuae  milii  opus  crant , et  bis  , qui  meemn 
sunt , ministraveruni  manus  islae  (c).  I Monaci  di 
S.  Benedetto  si  sa  pure,  che  .avevano  il  lavoro  | 
manuale  ; sebbene  nel  luogo  citato  non  si  parla.  , 
de’ negozi!,  ma  degli  affari  del  Monislero,  di  cui 
doveva  aver  cura  il  Procuratore.  È lecito  dunque 
agli  Ecclesiastici  il  lavoro  delle  mani  , purché  non 
loro  impedisca  radempiraento  esatto  di  tutt’i  loro 
doveri,  e non  sia  in  cose  troppo  vili,  e sordide 
contro  il  decoro  del  proprio  grado,  e di  cose  in- 
decenti allo  stato  Ecclesiastico.  Ut  populo  despicabin 


(ti)  C.  Clericus  3.  disi,  gì, 

(b)  C.  Multa  1.  ne  Clev.  fcl  Mon. 

(c)  I,  Cor.  it.  Act.  IO.  ‘i/f. 
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Ics  Tvddantur,  ac  desiderio  ditescendi  injlammari  i/t- 
deantur  ; come  avverte  il  Roncaglia  ; e soggiunge, 
che  tal  sarebbe  , ^ui  per  totarn  diem , t^el  majorem 
ipsius  partem  lìgone  terrain  foderet , ipsam(jue  stef- 
coraret.  Ego  utique  ilU  'concederem  per  se  ipsunt 
hortum  colere  , viles  , aliasque  arbores  amputare  i 
at  ohtestarcr  , ne  alia  t^iliora  populo  fidente  praesta- 
rct , ne  ìpsorum  exponatur  ludibrio  , et  ne  passim 
dictitent , velie  per  se  ipsum  rusticum  agere , ne  ali- 
quid  cogatur  solvere  Opcrariis  (a).  Perciò  il  Con- 
cilio di  Cartagine  sopra  citato  nel  permettere  tal 
fatica  , vi  appone  le  condizioni  , che  non  ne  de- 
rivi detrimento  al  proprio  stato,  e non  si  faccia 
per  desiderio  di  guadagno  ; ma  per  bisogno  di 
procurarsi  il  vitto:  vale  a dire,  che  non  avendo- 
si modo  a cagione  della  pQvertà  di  pagare  gli 
Op  crarii  si  fatichi  colle  pi'oprie  mani.  £ lo  stesso 
sarebbe  , se  si  faticasse  o per  sollievo  dopo  la  se- 
ria applicazione  , o per  evitare  1'  ozio  ; sebbene 
quale  ozio  può  trovarsi  in  un  Ecclesiastico  , che 
adempie  ad  ogni  suo  dovere?  Può  bensì  mancar- 
gli il  tempo  non  soverchiargli. 

449'  £’  Artificio  dunque  cosi  inteso  è lecHo  ai 
Cherici  , e questo  solo  si  deduce  dal  riferito  passo 
del  detto  incerto  Autore;  e cade  perciò  Tunico 
fondamento  della  contraria  opinione,  e resta  fer- 
mo , che  sono  egualmente  loro  vietate  le  due  sor- 
ti di  negozii , di  cui  parliamo  ; si  perchè  in  am- 
bedue si  verifica  il  fine  della  proibizione  ; e si 
perchè  la  Santa  Chiesa  nel  farla  non  à eccettuata 
la  negoziazione  di  quelle  cose , che  si  vendono  do- 
po esser  mutate.  Ma  vi  è di  più.  Non  solo  non 
i'à  eccettuata,  ma  in  njoltc  sue  decisioni  à mo- 
strato evidentemente  , che  1'  à inclusa,  li  com- 


(a)  Th.  Mor.  dt  Cpntr.  q.  a,  Cap,  j.  Reg.  3, 
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prar  la  lana,  e formarne  i panni  per  vendergli  è 
un  negozio  di  delta  sorte  , e pure  questo  lanificio 
fu  proibito  coir  autoi'ìtà  del  Pontefice,  Ecclcsiasti- 
cis  quibuscumque  della  Città  di  Roma  sotto  pena 
di  sospensione  ipso  facto  ^ dalla  S.  C.  della  Visi- 
tazione Appostolica  a’ 24*  Agosto  iGSj.  E percliè 
non  fu  questa  una  legge  nuova , ma  una  dichiara- 
■ zione  della  legge  comune  , come  riflette,  il  Pigna- 
telli  (a)  ì perciò  fa  conoscere  , che  per  tutti  sono 
vietati  simili  negozii.  Il  comprare  , ed  ingrassar 
tuoi , pecore  ec.  , o per  venderli  dopo  ingrassa- 
ti  , o per  vendere  i feti  , è anche  negozio  della 
stèssa  specie  j ma  per  tutti  gli  Ecclesiastici  fu  det- 
to , non  licere  , dalla  S.  C.  del  Conc.  a’  7.  Otto- 
bre 1662.,  ancorché  vogliano  dare  tali  animali  in 
afEtto  ad  altri  , o in  società  {V).  Più  di  questo 
ancora.  Dalla  medesima  S.  G.  fu  dichiarato  , non 
esser  permesso  agli-  Ecclesiastici  il  comprare  i 
buoi,  e dargli  a giov  alleo  ^ e come  in  altri  paesi 
si  dice  a pedaggio  (c).  Più  ancora.  Qual  negozio 
meno  distrattivo  del  cambio  locale  attivo,  giacché 
altro  non  deesi  fare  , che  ricevere  in  un  luogo 
il  danaro,  e farlo  pagare  in  altro,  esigendo  il 
corrente  ? E pure  non  solo  da’  Teologi  si 

giudica  vietato  agli  Ecclesiastici  j ma  cosi  à di- 
chiarato in  una  sua  Enciclica  a tutt’  i Vescovi 
Clemente  XII.  Praesentium  literarum.  tenore  àccia- 
ramus , ac  àifinimus , cambium  Activum  natura  sua 
esse  acUm  verae  , et  propriae  negotiationis  } ideo- 
que  Ecclcsiasticis  omnibus  vetitum  censeri  del/cre» 
£.  se  si  facesse  per  mezzo  di  altri , sempre  più  di'> 


(»)  Tom.  5.  Cons.  8o4- 

(li)  Tom.  6,  Cons.  76,  ^ ^ 

(t)  Ftrraris  K.  Clerici  art,  3.  n.  35.  , et  4^. 
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verrebbe  meno  tiislraltivo.  Ma  neppure  è ciò  leci- 
to agli  Ecclesiastici  ^ onde  siegue  1’  Enciclica  sud- 
detta j tam  praprio  nomine  , quam  per  interpositam 
personain  illud  conlrahere  {a).  Ma  colali  dichiara- 
zioni chiaro  apparisce  , che  se  vogliam  fingere  es- 
sere stala  prima  cosa  dubbia , se  era  vietato  a’  Che- 
rici  il  comprare  , e poi  vendere  la  cosa  già  mu- 
tata ; al  presente  non  può  più  dubitarsene  ; Nam 
in  hujusmodi  casibus  , ne  adduce  la  ragione  un  in- 
signe Canonista,  iiihil  aliud  vendita  nisi  quod  prius 
emerat , et  J'ructus  dioitur  einptionis,  non  naturae  vel 
industriae  suac;  quia  etsi  res  vendita  in  aliam  Jhr* 
mam  mutata  sit } tamen  illa  mutatio  Jacta  est  a mi- 
nistris  conductis , ac  propterea  J'ructus  dicitur  emptio- 
nis  , et  laboris  ministrorum  conductorum , et  sic  etiam 
^mptionis  j ideoque  semper  negotiatio  est  , et  conscr 
quenter  a tributis  iinmunis  non  est.  Ma  di  quali  cjT- 
si  favella?  v.  g.  si  emat  uvas , voi  lanatn  , aui fer- 
ri venam , et  per  ministros  conductos  vinurn  ex  uvis  , 
pannos  ex  lana  , fcrrum  ex  vena  ferri  conficiat , et 
postea  vendat.  Così  un  Autore  citato  dal  P.  Stai- 
dei  (ò)  , e così  scrivono  il  Piringbio  (c)  il  Ronca- 
glia (d)  Castropalao  (e)  Cuuiliati  (f)  Anacle- 
to  (g)  ec. 

45o.  E qui  notisi , che  V esser  vietato  a’  Cheri* 
ci  il  far  iiegozii  illeciti  per  mezzo  di  altri  non  si 
restringe  al  solo  cambio  locale  , di  cui  già,  si  è 


(a)  Enc.  Cum  prtmum  if.  Sept.  Ij5p. 

(^b)  In  Not.  ad  Th.  Mor.  Antoine  tr.  de  ObL  Spee,  Di»» 
5.  20.  ..  -, 

' (c)  Ad  til.  5o.  ne  CI.  vel  Mon.  $.'i.  n. 

(d)  De  contr.  q.  a.  c,  a.  q.  /f. 

(e)  Tr.  16.  de  stai.  Relig.  disp.  4-  P’  €•  3. 

Theol.  Mor.  tr.  10.  in  7.  pr.  Dee.  C.  5.  n.  6. 

(};)  Ad  Ut.  1.  de  vii, , et  hon.  Cl.'n.  i3a. 
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detto  i ma  si  estende  a qualunque  negòzio  j giac- 
cbe  Benedetto  XlVi  dopo  aver  confermate  , e rin- 
novate tutte  le  antecedenti  FouLificie  Costituzioni , 
e le  pene  in  esse  contenute  contra  i Cherici  ne- 
gozianti , estende  , e il  divieto  y e le  pene  , ad  ^ 
Clericos  illicitc  sub  alieno  laici  nomine  quomodàli- 
hct  negotiantes , perinde  ac  si  per  se  ipsos , ac  pro- 
prio eoruni  nomine  negotia  ipsa  illicita  exerceantur  {a). 

E Clemente  XIII.  nella  lodata  Costituzione  deci- 
de un’altra  quistione,  che  si  agitava  fra’ Morali- 
sti y cioè  se  era  permesso  agli  Ecclesiastici  il  far  ta- 
li nagozii  spinti  dalla  vera  necessità.  Egli  primie- 
ramente dichiara  , non  esser  lecito  al  Cherico  il 
iàr  negozii  per  la  sua  povertà  , a cui  dee  prov- 
vedere con  i frutti  del  patrimonio,  o di  altro  ti- 
tolo della  ordinazione  , e se  questi  non  bastano , 
con  qualche  mestiere  al  suo  stato  coveniente.  Ag-  j 
giunge  in  appresso,  che  .per  provvedere  al  biso- 
gno de’ suoi  parenti,  se  c dentro  l’ Italia  , dee  , 
impetrare  la  facoltà  dalla  Sede  Àppostolica^  se  fuo-  I 
ri,  dal  proprio  Vescovo;  la  qual  facoltà  si  da- 
rà 1.  purché  sia  vero  non  potervi  provvedere  in 
altra  maniera;  a.  per  quel  solo  tenapo  , che  du- 
ra il  bisogno  ; e 3.  non  per  quella  sorta  di  ne- 
gozii , cujus  administratio  Clericalem  stalum  , et 
Ckaractcrun  dt:deceat.  Finalmente  conferma  quanto 
prima  di  lui  circa  questa  materia  ànno  ordinato, 
c dichiarato  gli  antecedenti  Sommi  Pontefici. 

45 1.  Passiamo  ora  a vedere  ciò  che  sia  permes- 
so agli  Ecclesiastici  in  questa  materia  ; imperoc- 
ché vietandosi  loro  ì negozii  illeciti  , giustamente 
si  argomenta  , che  vi  sono  negozii , die  lecitamen- 
te possono  fare.  Cosi  è ; ma  si  abbia  per  rego- 
la generale , che  non  patisce  veruna  eccezione  , che 


^1)  C*nst.  i3,  to.  1,  Apoitolicat  a5.  Febr. 
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quando  per  negozio  s'  intenda  il  comprare  una 
merce  col  fine  di  poi  venderla  a più  caro  prezzo^ 
o mutata  , o non  mutala  , non  vi  è negozio  al- 
cuno , che  agli  Ecclesiastici  sia  permesso  senza  la 
dispensa  Appostolica  , che  solamente  , come  si  è 
detto , si  concede  pel  bisogno  de'  parenti.  Se 
poi  per  negozio  non  s'intenda  questo  , allora  é 
vero,  che  vi  sono  delle  cose  a’Cherici  permesse,  e 
sono  state  speciGcate  dalla  S.  C.  del  Concilio  (a). 
Ha  ella  dichiarato  esser  lecito  agli  Ecclesiastici  ; 
I.  il  coltivare  per  mezzo  de' Secolari  i campi  dei 
loro  benefizi!,  e del  loro  patrimonio;  2.  il  com- 
prare, e ritenere  i buoi,  e gli  altri  animali,  si 
noti,  necessari!  per  coltivare  i loro  campi,  e ven- 
dere i feti  de'  medesimi  ; 3.  il  servirsi  delle  quer- 
ce , e castagne  , che  sono  ne'  loro  beni  per  fare 
ingrassare  i porci  prò  sua , et  familiae  sustentatiq- 
ne  , dummodo  tamcn  in  emendis  , alendis  , distra^ 
hcndisve  nihil  sordidum , aut  indecens  Oidiui  Cleri~ 
cali  exequantur ì 4-  dare  a’Secolaii  le  foglie  dei 

f;elsi  pei  bachi  da  seta  col  patto  di  dividersi  il 
ucro  , che  ne  deriva;  5.  il  tenere  essi  medesimi 
una  tale  industria , ma  con  tre  condizioni  ; la 
prima  , che  i gelsi  sieno  ne'  loro  beni  ; la  se- 
conda, che  chiamino  in  ajuto  donne  non  sospette; 
la  terza,  che  rispetto  al  chiamarle  vi  sia  la  licenza 
del  Vescovo  ; 6.  il  ritenere  , o dare  in  aifitto  i 
buoi  , le  pecore,  o altri  animali,  che  Anno  o per 
eredità,  o per  le  decime,  e vendere  i loro  frut- 
ti ; 7.  il  vendere  il  grano  , 1’  orzo  , e gli  altri 
fruiti  raccolti  ne' beni  patrimoniali  , o Ecclesiastici 
prò  sua,  et  suorunt  sustentatione  s 8.  il  dare  a 


(a)  uip.  Ferraris  F.  CUricut  art.  3.  et  ap.  Fagn.  ia  «• 
multa  1.  nt  Cl.  vtl  itoti,  n.  34- 
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t'alleo  ^ o sta  a f/eda"gio  i buoi  propri!,  ma  non 
il  comprarli  [>cr  questo  Hne;  9.  il  mandare  quei 
buoi  , f:be  si  rilenguiio  per  la  coltura  i>e'  pioprii 
campi  , rie'gìoroi,  cht;  a se  non  servono,  a colli- 
irai'e  i rampi  altrui  (nr  una  certa  mercede  ^ ma 
non  il  comprarli  per  questo  fine  ^ io.  il  dare  in 
S0(  ietà  le  proprie  jiecore  sino  al  numero' «li  cento, 
prò  certa  caseorutn  ijuantilate  , prò  eoruin , et  suae 
J'amiliae  usuj  ma  non  il  comprarle  per  questo  tìne; 
li.  ne’ soli  liioglii  , dove  vi  è il  costunie  ab  im- 
mcmorablli  , di  far  si  rvire  il  proprio  molino  , o 
trappeto  «lopo  aver  ma«inato  il  suo  grano  , e le 
proprie  olivi  f per  macinare  il  grano,  o olive  altrui 
coll’opera  di  un  cavallo  , e quattro  servi  : non  es- 
sendo espediente  far  tutta  la  spesa,  che  per  detti 
mulini  e Irappeti  bisogna  ogni  anno,  soltanto  per 
l’uso  proprio.  Siavvi-rla,  che  sebbene  in  alcune 
circostanze  abbia  altresi  la  detta  S.  C.  dichiarato  , 
che  [)er  sostenersi  il  Sacerdote  colla  sua  famigl  a 
possa  pri'iidere  in  alEtto  i beni  della  Chiesa  , o an- 
che de'Sccolari,  nondimeno  dopo  la  riferita  Enci- 
clica di  Clemente  XHI.  , non  è più  lecito  il  laido  j 
iroperciocebè  egli  vuole,  che  i Vescovi  avvertano, 
che  «la’ loro  Cherici  non  si  stimino  permesse  gene- 
ralnieute  a tutti  quelle  cose,  che  sono  stale  conce- 
dute a taluni  ili  particolare  per  giuste  cause; 
ex.  gr.  i Ut  Eeelesìarum  fundos  cena  annua  pensione 
convenia,  colendos  , cxerccndosque  conducerent. 

45».  Dee  inoltre  avvertirsi,  die  quando  le«:ita- 
Xnonte  possono  gli  Ecclesiastici  comprare,  e ven- 
dere , noi  facciano  in  ini  modo  illecito  , contro 
di  cui  inveisce  il  sopraddetto  Pontefice,  addneen- 
do  per  esetTipio,  che  alcuni  di  essi,  Nundinis  , at~ 
que  mercalibus  laicali  prnpemoduin  apparata  . ar  spe- 
cie se  sistere,  ncc  quisquam  minus  quain  Clericalis 
modcralìonis , atque  modesti^e  vel  EcclesiastU  i decun'sy 
et  gravitatis  spcciem  praeferrei  cosa  alTaiio  contra- 
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ria  alla  Kalurale  , f Di\iiia  , e die  Hà  oc» 

casìone  a Sc'Oolari  <li  far  pori  a ima  eli  tulio  l'Eo* 
desiaslico  (vio  ; ruii  avvertirsi  aurora,  che  non  i 
scusalo  un  Clierico,  il  quale  Ta  negozii  illeciti  pel 
Coslumè,  che  foise  vi  sia  nel  suo  paese,  o iiellà 
sua  Dioiesi  (li  ciò  farsi  dagli  altri  Clieriri  ; mentre 
non  può  lai  costume  prendersi  per  consuetudine^ 
che  abroghi  la  legge  , si  |wrrhè  è cagione  di  fat 
Tilipeiidere  lo  sialo  Ercirsiasliro  , ed  indebolir^ 
il  nervo  della  Eri  lesìaslii  a disciplina  , nelle  quali 
circostanze  non  s' ini roduce  inai  consiieludine  cOO* 
tro  la  legge  ilella  Chi<*sa  ; e si  perchè  <|uesla  c<Hl» 
suetiidine  è siala  riprovala  da' Pontefici  ; ryudc  COI*» 
fupteìae  potius  „ et  abuxtis , sentala  Ic^ìtima  voeaétt^ 
iorum  pntpriclatc , appellari  debent^  dite  il  riferito 
Gle’menle  ; e dopo  a\er  (^nferiiiate  , # liiniosatc 
le  proiliizioni  su  lai  materia  , e le  pene  in  esse 
apposte  , J'ogg'iioge  • non  obstnntc  contrutio  qiiuk'ùct 
usa  , seti  sfjr  'o  , et  consuetudine  , eìiain  immeimfra- 
biU  ^ (fune  itll(iuo  in  loco,  Dioccesi , et  ' regione  , 
inofiiìssc  dici  possct , (jùam  (fuidetH  Kos , veluti  ' 
dainnabUem  abiisum  , et  iinpersrriptibdem  corrupte^ 
lata  , eamndi  tn  pracsentium  tenore  . damnamus  , prt>- 
scrìbìnius  ^ et  vinbns  vaciiainus  Tulli  sanno,  che 
la  coustieiudiiie  abrogata  può  di  nuovo  iiitrodurri  j 
ma  non  lo  può  la  cousiietudiue  riprivata  , e con» 
dannata  , manratnlovi  .sempre  il  consenso  del  Su» 
periore,  auclie  legale,  senza  cui  non  si  forma  tn^i 
consiH'Iudine  coni l'o  la  legge.  Osservale  il  n. 

. 451.  Né  giova  lamporo  il  dire  che  si  negozìft 
senza  siamlalo  , 1.  perché  il  solo  negoziai-e  basta 
per  dare  scandalo,  ancorrhé  non  sia  aciompagna- 
to  da  veruna  prava  cÌim  ostanza  , sapendosi  , che  si 
fa  contro  il  divieto  della  Cidesa  , e ■2.  peri  hè  fìn- 
gendo, che  non  vi  sia  siMtidalo  , non  si  pei  ( a < on< 
tro  la  legge  Naliirale,  e Divina,  ma  si  pec  a i ott» 

Irò  la  leggo  Ecclesiastica  , e si  pecca  itiurUlni'ea» 
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te , quando  non  sia  parva  materia  , come  il  ven» 
dcre  poche  Tolte  una  cosa  di  poco  valore.  E per 
ultimo  si  avverta  , che  a’ Religiosi  , ed  alle  Reli- 
giose., ancorché  non  sieno  coristi , é proibita  ogni  | 
Sorta  di  negozio  con  maggior  rigore , che  agli  Ec-  | 
clesiastici  ; mentre  il  loro  stato  porta  con  se  una 
totale  alienazione  da  ogni  cosa  temporale.  Quindi 
xiel  C.  Secundum  6.  Ne  Clerici^  vel  Monachi^  si  leg- 
ge : Secundum  instituta  Praedecessorum  uostrprum  sub  | 
interminatione  anathematis  prohibemus , ne  Monachi , 

¥el  Clerici , come  avvisa  il  Pellizzario  (a)  son  com- 
prese anche  le  Monache  j e dopo  che  il  medesimo 
à proposto  il  dubbio  : Àn  , et  quomodo  Moniales  \ 

parare  passini  cibos  , aul  illos  vendere  externis  j ri-  | 

sponde  ; Non  posse , exceptis  rebus  minimi  momenti 
prò  infirmis , parentibus , et  consanguineis idque  ex 
S.  C.  decreto.  Agli  infermi  per  caritè  , a'  parenti  | 

per  benevolenza  ; non  mai  però  per  farvi  guada-  I 

gno.  Il  negoziare  per  una  persona  Religiosa  non  . 

solamente  è indecentissimo  allo  stato,  ma  è pari-  ' 

mente  di  sommo  scandalo  a' Secolari  , i quali  os- 
servano , che  dopo  il  voto  di  povertà  si  negozia 
per  allontanar  la  povertà.  Per  tali  negozii  molti 
Religiosi , e Religiose  si  dannano,  e sono  loro  com- 
pagni nella  stessa  dannazione  i Coufessori , che  non 
resistono  prima  con  forti  correzioni  , e poi  colla 
negativa  dell'assoluzione.  Ma  àn  bisogno.  Perchè? 
per  regalare  a chi  non  debbono  , o più  di  quel 
che  conviene  ; per  fare  grandi  spese  nelle  feste  , 
senza  pensare  , che  non  sunt  Jacienda  mala  , ut 
evenìant  bona  ; e quante  volte  per  giuochi , 
vertimenti  loro  vietati , o per  comprare  orologli  , 
o cose  preziose  contro  il  voto  di  povei’là.  Ne’  veri 
hiiogni  vi  è necessario  un  legittimo  permesso. 


Tr.  dt  Monial^.  7.  n.  3#.  et  4j.  «|  c.  8.  n.  3/. 
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DISSERTAZIONE  VII.  • 

'Sopra  la  correzione  del  penitente , che  il  Confessore 
prevede  infruttuosa, 

454»  Uno  degli  obblighi  gravissimi  , che  à o- 
gni  Confessore , è quello  di  ammonire,  e correggere 
de’ loro  falli  i suoi  penitenti;  e il  non  adempire 
a questo  dovere  , oltre  1’  aggravare  di  pesanti^i- 
me  colpe  la  coscienza  del  Confessore,  è la  funesta 
cagione  di  tanta  rovina  e ne' peni  (enti , ed  in  tanti 
altri  ancora  , che  da  questi  dipendono  , o con 
questi  conversano  , che  rende  quasi  irrimediabile 
la  loro  perversità  , e la  loro  dannazione.  Questi 
Confessori  canes  muti  non  valentes  latrare  , secon- 
do la  frase  della  Scrittura  , quanto  piu  faticano, 
•più  si  caricano  di  delitti  , e più  riempiono  Tln- 
ferno.  Al  presente  non  vi  è chi  loro  ne  doman- 
di conto,  ma  fra  poco  l’ eterno 'Giudice  sangui- 
nem  eorum  ( tanti  penitenti  rovinati  } de  manu 
sua.  rccjuiret. 

435.  Questa  obbligazione  di  ammonire  astringe 
sempre  il  Confessore  , quando  il  penitente  o cono- 
sce il  suo  peccato  , o noi  conosce  per  ignoranza, 
o inavvertenza  vincibile,  ancorché  prevegga,  che 
non  sarà  per  profittare  dell’ ammonizione.  La  ra- 
gione e , perche  colui  essendo  già  reo  di  peccati 
formali,  l’ammonizione  da  una  parte  non  gli  fa 
male;  e dall  altra  fa  sperare  alogeno  debolmente, 
cbe  forse  appresso  lo  farà  ravvedere.  Se  poi  man- 
ca per  ignoranza  ( lo  stesso  dicasi  dell’  inavver- 
tenza ) invincibile,  vi  sono  de’ casi,  in  cui  anche 
i Dottori  , che  passano  per  troppo  rigidi,  siununt, 
cxcipias  Concinam  , insegnano  , che  il  Confessore 
prevedendo  iufruttuo’sa  1’ ammonizione  , é in  ob- 
bligo di  (acere.  E vi  sono  de’casj  , ne’ quali  au- 
che  i Teologi  di  Morale  soverchio  benigna  con- 
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Insano  , file  <le«"  aninioiiii-e  , non  ostanle  la  pre- 
visiutie  fieli’ iniiJilità  dell’ animoliizione.  Tutti  sla- 
LilisfOiio  et  i ti  ottimi  pi  ineijiii  ; e se  le  risoluzioni 
de*  casi  pratil  i le  lai  essere  liilte  eoiicorilare  con 
tali  prilli  ijiii,  i j>iovaiii  I roverelibero  iniiò,clie 
■intorno  a questo  ponto  si  é scritto,  quanto  baste- 
Xebbe  per  potersi  ben  ^■egoial•e.  Ma  non  in  tutte 
le'  prelale  lisuliizioni  vi  troiano  la  della  concor- 
danza con  i principii  stabiliti  ; onde  vedendo , che 
•enz’ attendersi  più  agli  ammessi  prim  ipii,  vi  sono 
de'casi,  in  cui  «hi  nega,  e chi  afferma  fioversi 
«nimonire  il  penitente^  con  ragione  restanO'imba- 
razzali  , e coidosi  , nè  sanno  come  regolarsi  nei 
casi,  che  loro  accadofio.  Visi  aggiunge,  che  il  P. 
Concilia  tanto  la  doltrioa  sana,  quanto  la  rilasciala 
la  dipinge  egvalmerile  con  si  neri  colori  , non  già 
con  ragioni,  ma  colle  solile  terribili,  ma  false  a s>* 
tei'zioni , ed  eufaliclie  esclamazioni , che  chi  intende 
le  sole  parole^  già  consideia  la  sana  dottrina  , co- 
me un  mostro  di  rilascialezza  ; tanto  più  quando 
trova  lo  stesso  linguaggio  n»*!  Paliizzi.  Ma  siccome 
il  Continuatore  di  questo  Teologò  nel  ributtare 
una  certa  opinione  «lei  detto  Concilia,  scrive:  Nec 
uryeni  argumenta  a Còncina  fuvilucia  , qiiae  fi 
onttoria- spolie.nUir  declamatione  t ownem  vini  amil- 
tunl  o)  ; nel  «-aso  presente  cosi  dee  dirsi  degli  ar- 
gomenti che  adducono  e l’uDO,  e l’altro  per  provare, 
che  non  può  il  Confessore  omellei-e  1’ ammonizio- 
ne del  penitente,  eh’ è nell’ignoranza  invincibile, 
neppure  in  quei  casi,  uè  quali  è certo  che  lo  può, 
« che  lo  dee.  Lo  conoscerà  il  lettore  in  questa  Dis- 
sertazione dove  dopo  aver  piantati  i sodissimi  prin- 
cipii  comuneineule  ricevuti,  esporremo  i legittimi 


^a)  Th.  Mor.  to.  6.  de  txeom.  e.  «.  n.  S. 
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pratici  corollai'ii,  che  ne  disceinlono.  Fn«li  addurre» 
mo  dò  che  in  contrario  0])|>one  il  P.  Conciua  , 
non  tallio  per  confutarlo  , quanto  per  cunfcrniare 
la  sana  doltrina  , eh’ rsporrt  nio  ; mentre  nessuno  ^ 
l’à  cosi  validamente  dimostrata  per  vera,  quanto 
il  dello  Teologo  con  i lauti  , ma  tulli  vanì  ar- 
gomenti, che  à accumulati  per  dimostrarla  fals». 

E col  coiifulare  il  P.  Coijdna  resterà  amor  ton- 
fulalo  il  P.  Patuzzi , mentre  ambedue  ojqjongo- 
no  le  stesse  cose. 

456.  Principio  primo.  Il  Confessore  dee  palesa- 
re la  verità  a chi  è nell' ignoranza  inviiu  ibiie  , 
.quando  è maggiore  il  male,  che  teme  doveu-gU 
provenire  xlal  suo  silenzio  , del  bene  che  spera 
poter  quegli  ottenere  pel  silenzio  medesimo.  La 
ragione  ognuno  la  vede.  L'  olBi  io  del  Confessore 
k di  usar  piudcnza  nella  sua  condotta  col  peni- 
tente. Or  ìa  prudenza  richiede  , che  non  poten- 
dolo liberare  eia  ogni  male,  procuri  dj  liberarlo  » 
dal  maggiore. 

Principio  secondo.  Qualora  fi  Confessore 
tenie  con  fondamento  uh  male  maggiore  dai 
nifeslar  la  v.erilà  , che  dal  tacerla  , dee  usar  sb* 
lenzio.  La  ragione  è la  stessa. 

4Ò?.  Principio  terzo.  Se  dal  silenzio  del  Cou«- 
fessure  si  teme  fondatamente  , che  ne  deriverà  up 
male  pubblico  , è tenuto  il  Confessore  a palesar^- 
gti  la  verità  , quantunque  abbia  fondato  timore., 
che  una  tal  manifeslaziqne  al  penitente  medesimo 
abbia  a cagionare  maggior  male  del  silenzio.  La 
ragione  è am  be  nota  , cioè  che  il  male  privato 
dee  posporsi  al  male  pubblico. 

459.  Principio  quarto.  Un  penitente , che  com- 
parisce disposto  , non  può  giudicarsi  indispo- 
sto , perchè  si  prevede  , che  qualora  se  gli  ma- 
nifestasse un  suo  grave  dovere,  ricuserebbe  di 
soddisfarlo.  La  ragione  si  è , perchè  una  tal 
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'previsione  fa  solo  argomentare,  cte  nella  det- 
ta circostanza  sarebl>e  indisposto  , ma  non  fa  , 
elle  ora  si  possa  giudicare  indisposto.  La  disposi- 
zione presente  non  nasce  dalla  volontà,  che  avreb- 
be in  appresso,  ma  dalla  volontà  che  à adesso, 
"Se  adesso  à la  volontà  di  osservare  tutt’  i precet- 
‘ ti  gravi  della  Divina  legge  , egli  è certamente  di- 
sposto , ancorché  si  prevede  , che  avvisato  di  un 
grave  dovere  da  lui  allora  non  saputo,  non  avreb- 
be in  tal  caso  la  volontà  di  osservarlo.  Meglio  ciò 
ti  capirà  coll’esempio  contrario.  Ho  a' miei  piedi 
nn  penitente,  che  non  vuole  osservare  i gravi  pre- 
cetti della  Divina  legge.  Egli  è indisposto.  Mi  ri- 
vela un  Angelo,  che  se  costui  udisse  una  predica 
di  un  santo  Predicatore  avrebbe  certamente  quel- 
la buona  volontà  che  gli  manca  adesso.  Posso  ora 
giudicarlo  disposto?  No,  ma  perchè?  Perchè  la 
disposizione  presente  non  nasce  dalla  volontà , che 
avrebbe  , ma  dalla  volontà  che  à.  Mancandogli 
r attuale  volontà  di  osservar  la  Divina  leggo  , egli 
è indisposto , tuttoché  nella  riferita  circostanza 
avrebbe  tal  volontà  , e sarebbe  disposto.  Or  lo 
stesso  si  verifica  nel  nostro  caso. 

460.  Si  può  opporre.  Un  penitente,  che  qualora 
fosse  avvisato  di  un  suo  grave  dovere , non  avreb- 
be la  volontà  di  soddisfarlo  non  solo  sarebbe  in- 
disposto allora  , ma  lo  è anche  di  presente , men- 
' tre  non  può  dirsi,  che  ora  abbia  la  volontà  di  os- 
servare tutt’ i gravi  precetti  chi  avvisato  di  uno 
di  essi  ricuserebbe  di  osservarlo.  Si  vede  , ebe  à 
una  volontà  dimezzata  , e non  totale  : non  à il 
proposito  universale  , ma  particolare  , onde  è in- 
disposto. Quest’argomento  à l’apparenza  di  ve- 
ro, ma  é certamente  falso.  Per  intenderne  la  fal- 
sità, si  facciano  le  seguenti  riflessioni.  I.  Foluntas 
non  fciiiir  in  incognitum.  Non  può  il  penitente 
aver  volontà  di  osservare  in  particolare  quell’  ob- 
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l)ligo  che  ignora*.  Egli  non  sa,  per  esempio,  eh’ è 
tenuto  ne’  giorni  di  digiuno  a far  collazione  la  se- 
ra. Può  e^i  fare  un  atto  di  volontà  di  non  cena- 
re nelle  sere  delle  vigilie,  ma  far  la  sola  collazio- 
ne? È impossibile.  11.  Il  propòsito  universale 
importa  , che  il  penitente  abbia  volontà  di  non 
trasgredire  verun  precetto  grave  della  Divina  leg- 
ge. Chi  fa  questo  proposito  può  allora  volere  ' 
esplicitamente  osservare  i precetti , che  gli  sono  no- 
ti , perchè  se  gli  possono  in  quell’  atto  presentare 
d’  avanti  al  pensiero  ; ma  de’  precetti , che  non  sa , è 
impossibile  , come  si  è detto  , che  ne  voglia  espli- 
citamente l’osservanza.  Ne  à la  volontà  implicita, 
cioè  contenuta  in  quell’  intenzione  di  osservarli 
tulli.  III.  Può  sortire,  e sortisce,  che  taluno  vo- 
glia implicitamente  osservare  i precetti  che  non  sa  ^ 
e conluttociò  non  li  voglia  osservare , quando  poi 
lì  sa  imperciocché  questa  inosservanza  non  pro- 
viene allora  per  non  avere  avuta  volontà  di  osser- 
vare tutl’.i  precetti  , ma  proviene,  perchè  nel  vo- 
lerne r osservanza  implìcitamente  , non  conobbe  la 
ripugnanza  , e la  difficoltà  , che*  dovea  provare 
ueir  osservargli  j or  quando  poi  senz*  averla  preve- 
duta la  prova,  cambia  la  volontà  che  avea  di  os- 
servare tutt’  i precetti , e ricusa  di  osservarne  alcu- 
ni. Non  è vero  dunque  l’ argomento:  se  questo 
penitente  essendo  ammonito  dal  Confessore  di  un 
suo  grave  dovere,  che  invincibilmente  ignora  , ri- 
cuserebbe di  osservarlo  , anche  prima  di  tale  am- 
monizione egli  è indisposto.  Come  può  dirsi  in- 
disposto chi  à la  vera  volontà  di  soddisfare  ad 
ogni  sua  grave  obbligazione^  Ma  se  gUe  ne  fòsse 
manifestata  una  che  gli  è ignota,  non  avrebbe  la 
volontà  di  soddisfarla.  Benissimo.  Dunque  allora 
sarebbe  indisposto  , non  lo  è al  presente. 

461.  Principio  quinto.  L’ignoranza  invincibile 
è quella  , da  cui  l’ uomo  non  à la  potenza  pros- 
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sima  per  Ubi*! arsene,  mentre  non  conosce  di  esse-' 
<T€  io  tale  igioranza,  nè  gli  viene  dubbio  alcu- 
s>o  , neppure  iu  confuso,  circa 'quello  die  igno- 
ra e uè  anche  conosce  , o dubita  di  aver  biso- 
gno di  meglio  isli  uirsi  per  torsi  dal  pericolo  d’ io-  ^ 
'dampare  in  gravi  errori  per  ignoranza,  du  tali 
circostanze,  è impossibile,  ch’egli  si  libei  i da  tale 
ignoranza  , perché  è impossibile  , o cl>e  l’ intellet- 
to si  applichi  a considerare , ed  a conoscere  , se 
,non  si  sveglia  1’  idea  , o che  la,  volontà  operi  senza 
‘cbe  preceda  la  cognizione  dell’  intelielto.  Or  Dio 
mon  comanda  l’ ipipossibile  , e perciò  colale  igno- 
ranza non  è colpevole  , uè  sono  voloutarii  gli  ef-, 
fetti  di  essa.  Dunque  ancorché  il  penitente,  di  cui 
parliamo  , à 1’  inlellello  per  poter  conoscere  , ed 
-à  il  Confessore,  che  può  illuminarlo,  contiittodò 
la  sua  ignoranza  è invincibile  , mentre  tutto  que- 
sto fa  , che  abbia  la  potenza  rimota  , non  già  la 
presuma  di  uscire  dall’ ignoranza.  Quindi  da  una 
{parte  non  può  uscirne  colla  sola  potenza  ri  mota  , 
'e  dall’  altra  non  è in  sua  potestà  il  farla  divenir 
prossima,  perchè  non  è in  sua  potestà  il  coiiosce- 
ire  o J’ appli<^3rsi  a conoscere  colla  riflessione,  col 
iiiomandare  il  Confessore  ec.  , -se  prima  non  se  gli 
U'app^esenta  alla  metile  l'idea  di  tali  cose; 

4ti*.  Dagli  esposti  principii  , che  quanto  sono 
^eri  , sod'  , incontrastabili  , tanto  sono  fàcili  o 
-conoscersi  da -ciascuno  , che  non  si  rende  inabile  « 

• conoscerli  per  qualche  impedimento  che  vi  mette, 
me  discendono  le  seguenti  risoluzioni  pratiche  cir- 
‘Ca  il  proposto  assunto  , come  lauti  co  roll  arii. 

463.  Risoluzione  pn'tna’  Il  Confessore  dee  am- 
rioonire>chi.  trovasj  nell'  ignoranza  invincibile  di  uta 
"sgiO  -graw  dovere. , quantunque  prevegga  , che 
tr  ammonizione  sia  per  essère  i nfruUu osa , quando 
li’ ignoraawi  sia  di  quelle  cose,  che  sono  nece^rie  per 
mtftces&ità  di  :me«z04  iospercioccliè  se  l’utminonisLce:^ 
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^ancorché  allora  non  si  risolva  ad  imparare,  o fa- 
re ciò  che  dee  , vi  è speranza  che  IVeseguirà  in 
appresso;  ma  lasciandolo  nell' ignoranza , è colui 
infallibilmente  perduto.  Il  male,  che  può  pai’lorire 
Tammonizione  è,  che  non  emendandosi,  si  fa  reo 
il  penitente  di  una  colpa  mortale  di  omissione,  di 
cui  non  sarebbe  stato  reo,  .se  non  si  fosse  ammo- 
nito. Il  male,  che  partorirebbe  il  non  far  T ani» 
monizione  sarebbe  l' infallibile  perdizione  del  det- 
to penitente.  Essendo  questo  lauto  inaggioi'e  di 
^quello  ; perciò  dee  aoamonirsi  ( n.  4^6.  ). 

4b4-  Risoinzioiie  seconda.  .11 -Confessore  dee  am- 
monire il  suddetto  penitente,  quando  i suoi  pecca- 
ti sono  contro  il  sesto  precetto,  ancorché  solamen- 
te interni.  Cotali  peccdii  in  progresso  di  tempo  $i 
fanno  conoscere,  ed  esseudovisi  contratto  1' abito', 
è sommamente  difficile,  che  si  ememlino.  È dun- 
que un  male  assai  maggiore  il  fare,  che  o si  con- 
trttgga -un  tale  abito  , .0  che  più  si  radichi,  se -é 
contratto,  coll' omettere  1' ammonizione che  ncni 
è il  far  divenire  per  quel  penitente  peccati  forma- 
li quelli,  che  a cagione  deli' ignoranza  invincibile 
sono  peccati  materiali  , col  fare  1'  arninonizioue 
^suddetta.  Coll' avvisarlo  ora  si  lascia  in  maggior 
facillà  di  emendarsi  di  quella , che  colui  avrebbe 
^nel  conoscerlo  appresso.  Ecco  perchè  dee  farsi 
r ammonizione.  Non  abbiamo  voluto  addurre  per 
.ragione  , che  circa  tali  peccali  non  si  dà  ignoran- 
za invincibile,  come  altri  dicono.  Concediamo  ebo 
sia  rarissima  ; ma  nel  tempo  stesso  e da  noi  , « 
<da  più  altri  dottissimi,  e piissimi  (Confessori  ti 
potrebbe  giurare  di  aver  trovata  su  di  ciò  veJf|a 
ignoranza  invincibile:  in  delectaU'onibus  mansìs’^t 
.in  pollutionìbus  voluntariis  etc.  ( >^56.  ). 

465.  Risofuzione  terza.  Se  i peccati  .materiali 
>del  penitente  gli  sono  prossime  occasioni  di  pecca- 
gli formali  , \i. è r,ob.bli|o. di  ai^jaawirlo,:|^^^^  ' 
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>iociLìlmente  ignora,  che  l'andare  senza  necessità 
in  quella  casa  , come  prossima  occasione  , sia  un 
peccato  mortale  j ma  nell’  andarvi  si  aggrava  la 
coscienza  di  tanti  desiderii  cattivi  , o di  tante  com- 
piacenze carnali  , che  egli  conosce  esser  peccali 
mortali.  Sarebbe  un. male  oli  quanto  più  grande 
il  lasciarlo  in  tanti  peccati  formali  , da  cui  non  mai 
si  libererà  senza  toglierne  1'  occasione  , che  nella 
speranza  che  coll'ammonizione  appresso  sia  per 
abbandonare  1’  occasione  suddetta  , sebbene  ora  col 
seguitare  ad  esporvisi  non  pecchi  più  materialmen- 
te , ma  foi'malmente.  Milita  dunque  la  stessa  ra- 
gione di  doverlo  ammonire,  che  nelle  risoluzio- 
ni precedenti. 

466.  Risoluzione  quarta.  Se  il  peccalo  materia- 
le del  penitente  è di  occasione  a’  peccati  formali 
di  altri  , dee  ammonirsi  \ mentre  essendo  il  detto 
scandalo  un  male  comune  , la  speranza  , che  in 
appresso  questo  sia  per  cessare , facendosi  detta 
ammonizione  , dee  prevalere  al  timore  , che  non 
proBttando  tal  correzione,  il  peccato  materiale  del 
penitente  diverrà  formale  ( n.  4^6.  ).  Quindi  nel- 
la nostra  Operetta  inlilulala  , Dissertazione  sopra 
alcuni  punti 'èc.  , dopo  aver  dimostrato  esser  col- 
pa mortale  il  giuocare  nel  nostro  Regno  o a ginochi 
proibiti  in  qualunque  luogo  si  faccia  ; o a giuo- 
chi permessi  ne'^ luoghi  proibiti  ; si  passa  ad  esami- 
nare, se  convenga  render  pubblica  questa  vera  dot- 
trina , sul  riflesso  che  tanti  buoni  da  una  parte  igno- 
r;mo,  che  tali  giuochi,  quando  si  facciano  innocen- 
temente, pur  sieno  colpe  mortali , solo  perchè  con- 
tro il.  divieto  delle  Reali  h^gi  j e dall  altra  parte 
si  prevede  , che  togliendosi  tale  ignoranza  , nep- 
pure si  asterranno  da'  giuochi  mentovati.  E si  risol- 
ve doversi  ciò  non  ostante  pubblicare  la  verità  ; 
imperciocché  il  vedewi , che  la  gente  dabbene  usa 
quei  giuochlf  serve  di  apsa  a’Ubei  tini  a farlo' sen- 
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za  rimorso  » e perchè  questi  noi  fanno  innocente- 
mente,  ma  nel  giuocare  commettono  molle  colpe 
mortali  j da  qui  nasce  , 'che  per  la  speranza 
d’impedire  questo  ' scandalo  , deesi  manifestare 
a’  buoni  lu  verità  , tuttoché  si  prevegga  , che  non 
si  emenderanno , e il  loro  peccato  prima  materia- 
le , poi  diverrà  formale '(a).  Sono  concordi  i Dot-, 
tori , dice  Benedetto  XIV.  , nell’  insegnare  , che 
deesi  fare  l'ammonizione,  anche  a chi  trovasi  nel- 
r ignoranza  invincibile,  qualora  quel  suo  peccato 
materiale  può  esser  fomento  agli  altri  o di  scan- 
dalizzarsi , o di  prender  le  dette  cose  , come  in- 
difièrenti.  E porta  l’esempio  de’ Pisciali,  Principi  , 
e Governatori,  a’ quali  , ancorché  stiano  in  buoùa 
fede , dee  farsi  la  correzione  , sebbene , preveggasi 
infruttuosa  , se  essi  mancano  nella  collazione  de'  be- 
nefici! , nell’  elezione  de’  Ministri  , nel  governo 
de’ sudditi,  nei  far  le  limosine  di  ciò  che  de' frut-;^ 
ti  de’  beneficii  soverchia  al  doro  sostentamento 
ec.  (i).  Lo  stesso  dee  dirsi  de’ Parrochi , Confes- 
sori , Genitori  , Padroni  cc.  che  mancano  alla  lo.« 
ro  obbligazione.  Lo  stesso  degli  sposi  s che  amo- 
reggiano i e su  questo  si  legga  quanto  ne  abbiamo 
scritto  nel  Battesimo  laborioso.  Sono  mancanze 
scandalose,  e contro  il  bene  cornane  ( ex  n.  4^6.  ). 
£ perchè  r Augusto  nostro  Sovrano  à rinnovala 
la  legge  proibitiva  de’  prefali  giuochi  , stimiamo 
cosa  giovevole  il  trascriverla  qui  tutta  intera  (*). 


(a)  THttat,  t.  e.  io. 

Co$t.  ao.  (o.  3.  La  nostra  Costituzione  aò.  Giugno  1749. 
n.  Bo. 

(*)  li  tenore  della  aaddetta  legge  è il  seguente  : Con  aai- 
Ao  ooa  HevemenU  disluibato  mi  à d 

re  arulo  sicura  notizia  , che  con  api  rta  tratj,ressicne  dcHs 
leggi  del  Kegoo  Bella  case  di  ogni  Ordine  di  persone  $ e 
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(]i  siamù  assai  consolati  , e abbiamo  data  'glaria 
^li‘ Altissimo  nel  vedere,  cbe  a tal  rinnovazione, 
S(il>ito  sono  cessali  i detti  giuocbi , e con  essi  innu- 
merabili  gravissimi  disordini , e peccati.  Qua-nto  il . 
nostro  Sovrano  si  è reso-setnpre  più  glorioso  nel 
procurare  ii  Lene  de' sudditi  eoa  tal  riunovazione 


iscandalo  maggiore  , .anche  in  quelle  di  alcuni  suoi  Regii 
Ministri  prescelti  ila  lui  ad  esser  delle  legui  i custodi  , si  ardi* 
•ce  di  giocar  liberamente  a giuocbi  di  sorte , e divietati.  È pei* 
-•uaso  , che  da  questa  infetta  sorgente  derivano  tuttodì  per  la  mas- 
sima parte  la  povertà  delle  (àmiglie,  il  mal  costume,  e quindi 
niollìssimi  viiii  detestabili  , onde  la  Civile  società  tuttodì  si 
.guasta  sempre  più  , e si  corrompe  ; mi  à detto  con  moltissima 
■erietà  , e óUla  sua  Mauslevole  autorità  , eh’  egli  vuole  assolutis* 
■imamente,  che  da  chiunque  , e dovunque  a giuochi  dalle  leggi 
divietati , più  non  si  abbia  l'ardire  di  giocare.  Ha  comandato 
perciò,  che  io  faccia  sentire  a V.  S.  llluslris.,  che  sia  sua  deter- 
minata volontà,  che  si  osservino  con  tutta  esattezza  le  auticbe,e 
nuove  leggi  riguardanti  la  proibizione  de' giuochi  di  sorte;  c spe- 
cialmente quelle  del  suo  defunto  Augusto  Genitore  pubblicate  a 
di  i5.  Settembre  i^53.  e la  sua  del  di  8.  Gennajo  1560.  , e 
de  z8.  Novembre  1766.  , con  sottoporsi  rigorosamente  i trasgres- 
sori alle  pene  minacciale  nelle  medesime  , ed  a’  pnvilegii  di  pro- 
ve che  vi  si  trovano  stabilite.  Ed  à soggiunto  di  volere  special- 
mente , che  r esecuzione  sia  libera  , e spedila  , nè  si  trattenga  da 
verud  riguardo  umano  di  condizione , o grado  di  persone  ; « 
mollo  meno  nelle  case  de’ suoi  Regii  Ministri  si  commettano  tea- 
Ugrcssioni  ; i quali  se  abbiano  Gnora  tiasgj-edito  , verranno  avver- 
litt  per  mezzo  di  V.  S.  llinstrissìma,  acciò  badino  seriamente  ad 
adempiere  _a’ loro , indispensabili  doveri,  amministrando  a.  ciasco- 
no  la  dovuta  giustizia  , non  solo  con  esattezza  , ma  prontamen- 
te ancora  ; senza  consumare  il  tempo  in  altro , che  nel  sollecito 
-disbrigo  delle  cause,  perebi  il  piu  presto  cbe  si  può,  abbia 
•ciascuno  ciò  che  gli  spetti  , e meni  vita  tranquilla  sotto  la  si- 
curezza delle  leggi  , che  debbano  essi  esattamente  far  osservare, 
^speciclmeate  col  loro  esempio.  Di  Reale  Ordine  comunico  a V.  S- 
lUus^is.  ^questa  Reai  volontà  , e dichiarazione , affinché  nell’  at- 
to di  farsi  nolo  a tutt’i  luoghi  della  Provincia  -di  suo  carico 
]Wr  r inviolabile  .esecuzione , si  feccia  tncdesiin amento  intender 
• laro  , ebe  essendovi  già  le  leggi  , se  ne  potevano  .fer  punire. i 
■ tra.«grosori  ccn  tulio  il  flgorc  ; ma  cbe  S.  M.  pertgffetlo -disua 
<M*»1  CIu9«iu«  à Tolulo.ttnij&rArki.FcrttMMs  cLe  !• 
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r<li  leggi  j lauto  si  rendercbbfio  più  vituperevoli 
coloro  , a cui  sp«^tu  di  eseguirle  , -e  farle  esegui- 
re , se  ia  ciò  mancassero.  Ed  i Confessori  no» 
manchino  di  usar  rigore  con  chi  trasgredisce  le  > 
dette  leggi  occultamente  per  non  soggiacere  alle 
pene  contro  i trasgressori  imposte.  Si  guardino  di  > 
assolvere  chi  non  mostra  un’  emendazione  vera  , a 
costante^  e si  provveggano  della  lodata  uosti a 'Opc-'- 
retta,  dove  troveranno  lutloquaalo  fa  a proposi- 
to rispetto  alla  dovuta  osservanza  delle  meuziona- 
te  leggi  , e rispetto  alla  condotta,  che  i Confes- - 
sori  debbono  usare  verso  ì trasgressori. 

467.  Risoluzione  quinta.  Un  penitente , che  pec-, 
ca  per  ignoranza  invincibile  , e si  prevede  , che 
aminonendosj  non  sarà  per  emendarsi  j purché 
r ignoranza  non  sia  circa  ciò  eh’  è necessario  per 
necessità  di  mezzo  ( n.  4^3.  ) 2.  i suoi  peccali 
luateriàli  non  sieno  a lui  stesso  occasione  prossima 
•di  peccati  formali  ( «.  4^5.,  ) 3.  nè  sieno  contro 
il  sesto  precetto  ( n.  4^4'  ) cagionino  scandalo 
( n.  4^^'  ) ammonirsi  , ma  rimanersi 

nella  sua  buona  fede.  La  ragione  è,  perchè  senz* 
ragionevol  motivo  se  gli  sarebbe  dai  Confessore  un 
gran  male  col  far  divenire  formali  i suoi  materia- 
li peccali  ; e il  Confessore  commetterebbe  una 
somma  imprudenza  in  tale  condotta  ( n.  4^7-  )> 
anteponendo  la  debole  speranza  di  un  miuor  be- 
ne al  fondalo  timore  di  un  male  maggiore. 

4^8.  Contro  quest’ ultima  risoluzione  si  scaglla- 
vùo  il  Confina  col  Pabizzi^  ed  ecco  le  loro  ragio- 


-Kiioi  sadàlli  saprà  profittare  di  qaétla  ; ed  «aitare^  cosi  iV  ngrvfC 
della  giustizia",  restando  V.  S.  lllustrissiina  jncaricata  d’ in? >gi- 
tiare  nella  ficsidenza  , -e  -nella  . Provi ncia  •pel  più  eiatto  .adempi- 
.JUusDto,,  «d.seottcienc.  Napoli  » Cario, sle  iMarw  a» 

.-‘.dttfrestdc  jdi^akrua.  ’ • - 
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Ili.  Primo.  Bisogna  distinguere  il  precetto  della 
correzione  fuori  della  confessione , e il  precetto 
dell'  istruzione  dentro  la  confessione.  Mancando  la 
speranza  di  profitto  , si  dee  orncller  la  prima  j 
ma  non  la  seconda  per  la  riverenza  dovuta  al  Sa-  ^ 
cramento,  die  quel  penitente  profanerebbe  con  un 
sacrilegio  imparatiis  ad  veritatem  recipiendam.  Noi 
abbiamo  provato,  che  un  penitente  disposto , nou 
diviene  indisposto,  perchè  si  prevede,  che  avvisa- 
to di  un  precetto  che  non  sa , ricuserebbe  di  os- 
servarlo ( n.  4^g.  ).  Dunque  se  contuttociò  pur 
sarebbe  disposto  , non  profanerebbe  il  Sacramento 
col  sacrilegio,  e svanisce  l’addotta  ragione. 

469.  Secondo.  Tane  ignorantia  , parla  il  Conci- 
na , ìnvincibilis  dicitur , quando  homini  ncc  dubitan- 
di  occurrit  principium  , nec  ulta  patet  via  errorem 
^incendi.  Sic  docent  omnes , et  potissinmm  P,  Pau~ 
lus  Segneri:  Quando  la  persona  non  à principio 
di  dubitare  , e conseguentemente  non  à uè  anche 
maniera  di  vincere  il  suo  errore  , e di  uscirne  . . . 
Conjessarius  paratus  est  veritatem  palcfacere  ...  Er- 
go vìncìbilis  est  eorum  ignorantia.  Questa  volta  il 
detto  Teologo  oppugna  la  vei-ità  conosciuta  , c 
r eccesso  del  suo  zelo  lo  fa  esser  pessimo  logico. 
Egli  ammette  il  sentimento  e del  P.  Segneri  , e 
di  tutti,  eh’ è invincibile  l' ignoranza  , quando 
non  v’é  il  principio  di  dubitare.  E poi  difende  , 
che  nel  penitente,  il  quale  non  dubita  , l’ ignoranza 
è vincibile  ? £ poi  ne  trae  la  conseguenza  : ergo 
vincibilis  est  eorum  ignorantia  ? Che  il  Confessore 
sia  pronto  a manifestar  la  verità  , nulla  influisce 
nel  penitente,  a cui  non  può  esser  noto  l’interno 
del  Confessore.  Or  se  questo  non  volesse  palesare 
la  verità  al  penitente  , il  medesimo  sarebbe  reo  ? No. 

Ma  se  è pronto  a palesarla,  ma  nulla  dice  al  p0- 
uitMite,  è per  questo  lo  stesso  , che  se  non  volesse 
j alesarla j non  bastando  a farlo  dubitare  ( n.  4^0.  ). 
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Quanto  è vero  , che  cotali  ragioni  , si  omtorùi 
spolientur  declamatione , omnem  vim  amittunt.  Il 
che  meglio  si  conoscerà  nel  sentir  le  altre. 

470.  Terzo.  Il  |3eniteute  dee  amar  se  raedesi* 
ino  più  che  non  è tenuto  ad  amarlo  il  Confesso- 
re. Or  se  è lecito  al  ConQ-ssore  per  usargli  cari- 
tà il  non  manifestargli  quel  precetto , che  preve- 
de che  egli  non  vorrebbe  osservare  j per  consegueu- 
za  è più  lecito  al  penitente  il  non  apprendere  t 
precetti  , giacché  può  sortire  , che  dopo  avergli 
appresi  , non  s'induca  a volergli  osservare,  e si 
danni.  Per  verità  se  si  udisse  raccontare  , che  il 
P.  Concina  a voce  disse  questo,  non  si  credereb- 
be. Si  crede  , perchè  si  vede  da  lui  scritto.  Non 
richiederebbe  risposta  un  tale  argomento , mentre 
appena  si  legge  , che  se  ne  conosce  la  falsità  ; ma 
rispondiamo  poche  parole.  È lecito  al  Confessore  , 
perchè  il  penitente  sta  in  buona  fede  ; non  è leci- 
to al  penitente  stesso,  perchè  conoscendo  di  aver 
bisogno  di  apprendere  i precetti , sta  in  mala  fe- 
de , e la  sua  ignoranza  sarebbe  vincibile.  Ed  es- 
sendo in  tale  stato  , neppure  al  ^Confessore  sareb- 
be lecito  occultargli  la  verità. 

47».  Quarto.  Quernadniodum  sacrilegus  esset  j è 
pure  il  Concina  , che  parla  del  medesimo  penitente  , 
Sì  interpretative  yellct  unum  solum  peccatum  mali- 
tiae  , seu  causam  talis  peccati  sic  sacrilegus  est , 
dum  interpretative  vult  aliìfuod  peccatum  ignvrantiae 
Toties  autem  vult  ignorantiae  peccatum  , (fuoU'es  in- 
terpretative non  vult  oppositam  Icgis  scientiam.  E 
piu  appresso  ; Instauro  alio  sub  aspectu  argurnenta- 
tionem.  Si  Ckristiani  poenitentes  expresse  dicercnt , 
se  nolle  scire  totam  Dei  legern  , absolvendì  ne  essent  ? 
Absit  , inquis.  Atqui  omnes  illi , qui  virtualiier , 
et  interpretative  aliquid  nolunt  , aut  volunt  ; si  ex- 
presse inlerrogentur  , num  illud  velint , aut  nolint  , 
exprcssc  reapse  illud  volunt , ani  nolunt.  Figo  si 
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virtuaìUer  noìenlcs  prudenter  praesumuntur  ^ necessa--  ' 
rio  conscipiitur  , pracsuincndas  qutttjue  esse  ca^jrcsse  , ^ 

et  furinaiil’.-r  tuxLntcs  tuiam  leuciti  scire.  Trascri-  j 
viamo  tiiUu  qiu'.stu  , non  perchè  abbia  bisogno  ui 
COnfulazioire  , essendo  tioppu  patente  la  falsissima 
asserzione  , e il  pessimo  raziocinio  che  vi  si  contie- 
ne ; ma  ac<iò  meglio  si  ravvisi  qiml  disperala  cau- 
sa abbia  il  dello  Autore  presa  a difeiidere  , giacché 
io  sua  difesa  non  trova  da  allegare,  se  non  se  co- 
se , ch'egli  slesso  ben  sapea  essere  a {Fallo  false  , 
ed  erroiue.  La  volontà  interpretativa  è quando 
non  si  vuole,  ma  se  si  fosse  domandato  , si  vor- 
rebbe. Questa  volontà  , dice  , à il  penitente  , per- 
ché non  vuole  trasgredire  quella  legge  ebe  an- 
cora fa;  ma  se  gli  fosse  rivelata,  la  vonebbe 
trasgredire.  Sino  qui  va  bene , e come  già  abbia- 
mo detto,  in  ciò  nou  vi  é peccato  alcuno,  men- 
tre il  male,  <'be  si  vuole,  melle  il  peccato  nell'  ani-  ‘ 
ma  , non  il  male  che  si  vorrebbe  , concorrendo 
altre  cinoslauze;  altrimenti  un  nomo,  da  che  en- 
tra nell'  uso  di  ragione  <li  già  sarebbe  reo  di  tul- 
ti  quelli  peicati  , die  avrà  da  commellere  in  tut- 
to il  tempo  di  vita  sua.  Pcrcliè  se  allora  si  tro- 
vasse in  quelle  circostanze,  in  cui  sarà  per  trovar- 
si appresso  , vonebbe  Gommellere  quei  peccali. 

E pure  questa  dottrina  sì  erronea  siegiie  a voler 
provare  il  nostro  Autore.  E come  la  prova  ? Ec- 
colo. dii  domandato  risponderebbe  dì  non  voler 
osservar  la  legge  , interpretalivanienle  non  vuole 
osservarla.  Dunque  espressamente  non  la  vuole  os- 
servare. Può  esser  più  bella  la  conseguenza  ? Giù  i 
«on  divenute  la  stessa  cosa  la  volontà  iirterpretati-  i 
va  , e l’espressa  ; il  vorrebbe,  e il  vuole.  E im-  I 
pariamo  questa  nuova  dottrina,  che  si  merita  , e 
si  demerita  senza  volere  il  bene  , e il  male,  pur- 
ché in  alcune  circostanze  l’tino,  e l'altro  si  vor- 
rebbe. Se  questo  é,  la  Salita  Gbiesa  non  à av^- 
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t«  ragione  di  < omUiimare  la  doltrliia  di  Pelagi» 
ereti<  u , die  Dio  in  |x  na  dd  |»e<rali  (li  in  ri  fa  ino* 
rire  aicmii  bamliini  |)i  iiiia  del  ballesimo  ^ ed  altri 
li  fa  prima  hallezzarc  in  premio  di  lle  opere  buo- 
ne , die  iarebbero,  s»  vivessero.  Quando  i dotti 
vogliono  difendt  re  il  falso,  quanto,  e poi  quaut». 
diveiig'  no  igiioianlì  ! 

47*.  Qnamlo  il  P.  Coneina  <iò  scrisse,  la  grati 
dottrina,  die  avea  , gli  faiea  conoscer  la  verità, 

€ perciò  inette  in  bocca  de'Contiarii  una  sodissima 
risposta  senza  trosarvi  da  reptiiaie,  elie  sole  pa- 
role , ed  esi  liimHzioni  : Rtponunt  Cort/cwciró  , dite, 
se  hic  , et  nunc  f/racsurm  re  , velie  pnenitculcs  virtua- 
iiler  scire,  scrvureifue  universam  Irgenii  at  spedata 
eoTuni  fru^Hìtute  , et  ad  peccandum  propensione  « ^ 
iiment  /'utiiraiii  vnluntalis  mutahonem  oh  dijjivullatem 
gravìsshiiam  legis  servandne.  Qn<*slo  è ij nello  che 
abbiamo  detto  al  n.  4^4  ^‘>sa  lepliia  il  Coneina? 
Ila  ne  vero?  Sed  hoc  Jnujiienlissime  evenii  eliam  in 
peccatis  scitis  y eomperhS(iue.  Con  l iò  non  eonfuia, 
ma  conferma  la  ragione  rb*' Coni  ra rii . Aiidie  nei 
peccati  die  si  sanno,  il  Confessore  conosce,  ebe 
attnalmente  il  penitente  à la  vera  volontà  di  non 
commetterli  mai  più  \ ma  prevede  , < die  attenta 

la  sua  fragilità,  saia  poi  per  cambiar  volontà:  può 
forse  in  tal  raso  giudicarlo  indisposto  ? Certo  che 
no  ; e ehi  rlicesse  di  si  , verrebbe  eon  < iò  a dire, 
n che  pi*r  la  disposizione  presente  vi  bisogna  an- 
che la  bnoiia  volontà  futura  , o die  la  grazia  è 
inaiBissìbile:  due  errori  uno  più  gì  amie  dell'altro. 
Or  se  iie’peceali  eonosdnti  è dis^posto  dii  non  li 
vuole  ora,  ina  si  prevede,  die  li  vorrà  appres&oj 
molto  più  ( iò  è vero  ne’  peccati  non  cnnusciuli. 
Che  altro  aggiunge  ? Si  timor voluntatìs  in  /ùiurum 
mittandae  remorari  dehet  a ueritate  pandemia  , ai* 
al'ufuis  CkrisUanus  absolvi  licite  potest  Quando  noB 
vi  è motivo  nigionevole  di  occultarla,  come  nel- 
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le  quattro  Risoluzioni  antecedenti , si  dee  palesa- 
re j quando  vi  è , come  nella  Risoluzione  quinta  , 
dee  tacersi  , e ciò  non  ostante  lecitamente  si  as- 
solve il  penitente.  Nè  questa  sua  riflessione  è con- 
futazione di  ciò,  che  i suoi  Gontrarii  dicono , ma 
è una  petizione  di  principio.  Siegue  a dire:  Et 
Probabillstac  audcnt  hoc  appo  nere  sophisma , qui  con- 
suetudinarios  , recidwantes  , et  ipsos  habiluatos  ab- 
solvunt  , licei  probabiliter  relapsuros  praevideanl  ? 
Ma  questo  non  è un  confutare,  ma  un  esclanoarc, 
e dire  ciò  che  niente  fa  al  proposito.  Prinaiera- 
meute  1’ assolvere . chi  si  prevede  probabilmente, 
che  sarà  per  ricadere,  non  è de’ Probabilisti  , ma  è 
di  tutti,  tutti,  tutt’i  Confessori;  e fu  anche  del 
P.  Concina  ; se  pure  non  ebbe  il  dono  da  Dio  di 
confermare  in  grazia  tutti  quelli  , che  assolveva. 
Chi  mai  potrà  esser  certo,  che  il  penitente  quanto 
si  voglia  contrito  non  sia  per  ricadere  ? Per  se- 
condo questo  che  à che  fare  colla  questione  pre- 
sente ? Già  intendiamo  quel  che  vuol  dire  ; cioè 
che  siccome  i Probabilisti  assolvono  i recidivi  ec., 
quantunque  probabilmente  credano,  che  ricaderan- 
no  ; cosi  non  dovrebbe  esser  loro  di  remora  alla 
manifestazione  della  verità  il  temere  probabilmen- 
te , che  non  sarà  fruttuosa,  perchè  in  appresso  cam- 
bieranno volontà  , mentre  non  ostante  tal  cambia- 
mento gli  stimano  capaci  di  assoluzione.  Ma  qui 
confonde  l’Autore  il  cambiamento  di  volontà  , che 


si  prevede  dover  sojrtire  dopo  l’assoluzione  col 
progresso  del  tempo  ; e il  cambiamento  , che.  si 

Prevede  dover  accadere  prima  dell’assoluzione  nei- 
essere  avvisato  di  un  precetto  sin  allora  ignoto.  Il 
primo  cambiamento  non  è di  ostacolo  aU’assoluziu- 
ne , come  poco  prima  abbiamo  detto  ; ma  il  se- 
condo sarebbe  di  ostacolo  , perchè  mancherebbe 
l’attuale  disposizione,  e perciò  il  Confessore  dee  ta- 
cere , acciò  non  insorga  il  detto  ostacolo.  In  som- 
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ma  l’opposizione,  che  si  propone,  è validissima,  e 
nulla  dice  nè  che  la  sciolga  , nè  che  tenda  a scio- 
glierla : in  sostanza  viene  ad  approvarla. 

473.  Sesto.  Se  non  deesi  manifestare  la  verità  , 
a’ penitenti  suddetti,  inconsiderate  À postoli,  et  Mi- 
nistri. Dei  doctrinam  Chris  ti  praedicanint  , cum  tot 
ex  peccatoribus  malerialibus  ejf  'ecerint  formales?  ÀU’- 
Jerendae  Apostolicae  missiones,  ne  tot  infideles  Jiant 
peccatores  formales  ì . . . Quid  ad  kaec  Pnbabilistaef 
An  non  est  evidens  rescriptae  doctrinac  falsitas,  et 
horror?  An  non  sunt  evidentia  absurda  , et  auidem 
horrendìssimaf  . . . Aut  ego  nihU  copio,  nihil  sapiot 
demens  sum  ; aut  descripta  doctrina  ab  imis  su  ffodit 
evangelicae  doctrinae  fundamenta  prima,  cvertitpoe^ 
nitentiae  christianae  disciplinam  etc.  Sarebbe  aU'in- 
tutto  inescusabile,  ed  incompatibile  una  tal  manie- 
ra di  scrivere,  se  non  si  sapesse  , che  il  santo  zelo 
contro  la  rilascialezza  à trasportalo  (questo  Teo- 
logo fuori  di  se  stesso  , e non  gli  d latto  ravvi- 
sare r insussistenza  de’ suoi  argomenti,  e l’abuso 
delle  invettive.  Quando  si  predica,  si  tratta  il  be- 
ne comune  , onde  dee  manifestarsi  la  verità , seb- 
bene si  prevegga  , che  noo  per  lutti  sfa  utile  , e 
che  non  mancherauno  di  quelli,  per  cui  a cagiep- 
ue  di  loro  malizia  diverià  nociva.  Ma  quando  $t 
ode  la  confessione  di  un  penitente,  qiieirararaoni- 
zione , che  a lui  è nociva  per  la  debolezza  di  sua  - 
virtù,  non  puà  giovare  ad  alcuno.  A che  dunque 
addurre  un  tal  paragone,  dove  per  le  differenti  cir- 
costanze milita'Un  principio  differente?  Non  sono 
dunque  estemporanee  le  susseguenti  invettive  , c 
false  le  qualificazioni  di  una  dottrina  tanto  vera? 
Non  è cosa  ridicola  , e vituperevole  il  chiamare 
4JV  Identemente  vero  qiiellu  eh’  è evidenlemeole 
falso  ? 

474*  parole  poi,  quid  ad  kaec  Probabilistaef 
tion  meritano  la  nota  di  vane,  o di  bugiarde?  Di 
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¥anc  i mentre  suppongono,  che  non  vi  sia  da  re- 
plicare all' aildollo  argomento,  (|naii(io  eh’  é aper- 
tameiile  falso,  e la  sodissima  rispi>sla,  che  lo  «listrug-  ‘ 
ge  , si  conosce  da  lutti.  Di  bugiarde;  jiercl»è  mo-  I 
strano  , che  la  dottrina  sera,  contro  cui  si  scrive, 
sia  soltanto  de'  Prohahilistì  , quando  ella  viene 
insegmita  da’  più  rigidi  Pi  ol)a hilioristi  , conae  so- 
no il  Ponlas  , r Antoine  , Haherl  ec.  Parla  l’An- 
toiiie  «lei  Confessore,  che  trova  nnllo  il  matri- 
monio di  uti  penitente  , che  sta  in  hiiona  fetle,  e 
dice  , die  vi  sono  de’  casi  , in  coi  non  se  gli  dee 
manifestare  la  detta  nullità.  E quali  sono?  Si  pro- 
babile 'pcricultim  sit  , ne  ex  admonnione  sequatur 
peccalum  formale  poenitcniis:  questo  è il  primo  ca- 
so y vcl  grave  scandalum  : questo  è il  secondo  , et 
damtmin  innoccntibus  : questo  è il  terr.o  ^ puta  li- 
'beris  ; dijff\ renda  est  monilio  , donec  hoc  periculum 
sit  subluitiin  ; et  pcte.nda  dìspcnsatio  Per  qual  ra- 
gione? Num  airn  Dei  nffensio  per  ignomndam  in~ 
Vincibilein  vilalur , iltud  materiale  inaltun  recie  per- 
miltitur  ad  impedienda  graviura  mala.  Ecco  il  prin- 
cipio da  noi  esposto  altrove.  Quando, poi  dèe  ma- 
nifestarsi la  verità?  Modo  moniti  o ~ prò  futura  vide- 
turf^nec  ex  ea  scandalum  tinicalur.  Quia  Confes- 
sor est  Dei  Minisler,  et  judex , et  doctor , et  me- 
' ilicus  pocnitentis ; ergo  tenclur  curare.,  ut  leges  ser- 
ventur  ; inslruerc  poenitentem  , et  impedire  peccatim 
etiam  materiale  ; dum  nulhim  majus  maluin  tirnea- 
tur;  nani  erwr  per  se  malum  est,  et  pleruimjite  alia 
mala  invchit  (a).  j 

475..  P ropone  il  Pont.-is  un  caso  somigliante,  c 
arlolta  il  sentimento  di  Silvio,  e di  Navarro,  tra- 
scrivendo le  loro  parole  (b).  Il  Silvio  in  due  Itio- 


‘ (•)  Sarr.  po-n.  c.  3.  a.  3.  q.  3. 

, (h)  tn  Dici.  V.  Ctm'esiai-ius  t.  cas,  5,  et  e.  Impedimenta 
malrimvnii  in  geiirre  cas.  5. 
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giti  IraUa  (]u('Slo  punto.  jNel  pi  iiiio  sciive  cosi  : 
Si  fjociiitenlis  i^niinintia  sii  iru  uljiabiits  , ne.c  vidclur 
moniliu  jji'iiJutum  i vcl  ex  ca  timcnlur gravili  incom- 
téijcia  , fiuti  (icbct  Sai  erdus  eum  iiwncrc,  ^uia  moni- 
tio  essct  iiiutilis,  ac  ficrniciosa  (a).  Nrl  sccoikJo  do- 
po avere  insegnato,  che  roecnlla  luiUilà  del  ma- 
triiMonio  dee  tacersi  nelle  indit  ale  circostanze  j 
sogginiige:  parliin  quia  praeccptum  fraU  rnae  corre^ 
ptiuuis  non  uòligat  } ijuauih)  mm  spcrnlur  fruclus  } 
panini  quia  nuUi  debcinus  laqueum  injiccre  {b).  Le 
parole  di  Navarro  al  numero  dal  del  lo  Pontas  ci- 
tato sono  le  Seguenti  : Quanilo  ttmis  solus,  sive  sii 
proprius  Saccrdos  , sive  alias  quiUb.  t , st  il  aliquos 
juste  ob  jiislnm  igtiuraatiain  iinpidiinenii  cnnjuga- 
ius  , lifuiri  parti  dicire  dcbet , cliani  si  ei  fides  sii 
habcnda.  'ium  quia  ex  co  nulluni  cunimvdum  sequi- 
iur  , et  niag  riunì  incuniniuduni  sequi  putest , eurn  illi 
non  peceenl,  et  /iirlassis  aUeruler  eurum  hoc  rescito 
velici  se  cuni  seandalo  alterius  separare.,  Tarn  quia 
nenio  tenetur  aliuin  sui  crroris  adnioncre  , quando 
est  errar  /arti  , vel  juris  huniani  , quoti  regularitera 
vulgo  ignorutur , et  nullutn  tertii  praejudtcium  re- 
dundal  (c)  Finalmente  le  parole  , che  I rascrive  il 
nietlesimo  Pontas  <ii  Solo,  sono  queste;  Si  Saegrdos 
vitlcril  , quoti  possit  protlcssc,  id.jue  sine  gravi  scan- 
dalo } tutte  tenetur  rem  detegere.  Si  vero  videi  , 
quod  iiullatenus  prudesse  potest  , aut  non  sine  gravi 
scandalo , tutte  tenetur  tacere  , et  dissimulare. 

4y6.  Parla  a*  Confessori  Hah'*rl  , e gli  avverta 
cosi  ; Si  forte  in  audiendis  ruii/'  ssimiibiis  deprehen^ 
dunt  poeiiiieiiles  contraxisse  cani  impedimento  diri- 
mente , quoti  itivincibiliter  igtioratil  , non  ipsis  ma- 
ny'estent  , quin  prius  explornveritit , num  praesen* 


(a)  Jn  3.  p.  q.  8 a-  5.  quaeril.  j. 
Cb)  ib  </.  55.  ari.  g , 

(c)  In  AJun.  c.  2i . ii.  83. 
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habeant  remedium  , aut  pcricutum  sit , ne  poenitentem 
conjiciant  in  proximam  peccandi  occasionem } nempc 
si  ui^eatur  mulier  ad  rcddendum  debilum  conjugcde^ 
ijuod  impedimenti  nescia  citra  scelus  redderet  } nrj~ 
latenus  autem  polerit  quocumque  praciextu , dum  il- 
lius  fuerit  conscia.  Conjessarius  igitur  in  iìs  cir- 
eumstantiis  impcdimenlum  dissimulabit.  Il  Colet  c 
del  medesimo  senlimeuto  , e si  fonda  sugli  stessi 
principii  di  sopra  allegati  dagli  altri  Dottori  \ tum 
quia  ad  actum  inutilem  , et  gratis  exitiosum  neino 
tenetur;  tum  quia  monitio  in  praesenti  se  habet  ut 
correptio -fraterna  ; kaec  autem  sublata  spe  fructusy 
et  a Jbrtitori  dum  mali  quid  speraiury  omitti  debet. 
Ecco  quanto  è bugiardo  quel  quid  ad  kaec  Pro* 
babilisiae  ? e si  noti  bene,  che  tutt’i  suddetti  Pro- 
babilioristi  insegnano  doversi  tacere  la  verità , an< 
corchè  non  oe  derivi  male  di  altri , ma  del  solo 
penitente.  Il  solo  Coiicina  nel  caso  del  matrimo- 
nio nullo  concede,  che  si  deetaòere,  non  già  per 
r occasione  di  peccare  , che  si  dà  al  penitente  \ 
ma  per  evitarsi  il  male  altrui. 

477’  botali  principii  provano  altresì  senza  dub- 
bio, che  se  T ignoranza  invincibile  è circa  T ob- 
bligo di  restituire  la  roba  altrui,  ne  p pur  dee  farsi 
la  correzione  che  si  prevede  infruttuosa  , non  essen- 
dovi ragione  di  eccettuar  questo  caso  dalla  regola 
, -generale;  posto  che  non  vi  sia  danno  comune  se- 
condo l'altro  principio  già  esposto  al  n.  4^8*  E 
pure  II  detto  Colet,  e Antoinc  n'eccettuano  cum 
errar  versatur  circa  damnum  injustum  proximi;  tjuiay 
dice  il  primo  , malum  proximi  averti  debet  , cum 
potest  y citra  incommodum  necessarium  ; e soltanto 
•litnita  quest’ obbligazione  di  ammonire,  qualora 
queir  ammonizione , che  fatta  oggi  si  prevede  in- 
fruttuosa , si  prevede  utile  differendola  ad  altro 
tempo,  il  secondo  non  dà  ragione  dell' eccettuar 
questo  caso.  Ma  a noi  sembra  vera  la  sentenza  di 


A 
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quei  Teologi , che  non  eccelluano  il  suddetto  caso  ; 
mentre  i.  l’ eccettuarlo  è un  negare  la  verità  del 
principio  ammesso,  a.  la  ragione,  che  si  adduce, 
non  dimostra  doversi  fare  cotale  eccezione. 

- 47^'  principio  ammesso  dal  Colete,  che  dee 
omettersi  la  correzione',  quando  non  si  spera  frut- 
to , e molto  più  quando  se  ne  teme  alcun  tùale.. 
Or  nel  detto  caso  il  danno  del  prossimo  non  fa , 
che  si  speri  frutto , o non  si  tema  male  ; dunque  o 
dee  omettersi  la  correzione , o dee  dirsi , eh'  è 
falso  il  detto  principio.  Circa  la  ragione , è ve- 
ro, che  il  danno  del  prossimo  dee  ripararsi,  quan- 
do si  può  ; purché  però  il  Confessore  per  volerlo  . 
riparare  non  cagioni  il  gran  danno  spirituale  al  pe- 
nitente di  farsi  reo  di  tante  colpe  mortali  forma- 
li, che  prima  erano  materiali)  e con  poca  speran- 
za di  riparare  al  danno  temporale  del  prossimo.  Co- 
me non  dovrà  in  elezione  permettersi  questo  piutto- 
sto che  quello  ? 11  peccato  sol  materiale  nessuno  ne- 
ga che  pure  è un  male,  ed  é sicuramente  maggio- 
re del  detto  dànno  temporale.  Or  se  stimasi  dover- 
si permettere  il  peccalo  materiale,  acciò  il  peuiten- 
te  non  cada  nel  formale  , come  non  dovrassi  an- 
cor permettere  il  danno  dei  prossimo  pel  medesimo 
fine?  E poi  qual  danno?  Non  altro,  che  perde- 
re quel  poco  di  speranza  , che  seguita  l' ammoni- 
zione , forse  in  progresso  di  tempo  s’ indurrebbe 
il  penitente  a restituirgli  ciò  che  dee.  E per  si  po- 
bene  altrui  si  vorrà  dir  lecito  il  permettere 
tanto  male  nel  penitente?  Dunque  il  Confessore 
avrà  da  amare  più  gli  altri  circa  il  temporale,  che 
il  suo  penitente  nello  spirituale Confessarius  emm. 
debet  (juìdem  spirituale  poenitentis  bonum  procurare  • . 
sed  praecise  (fua  Confessarius  non  tenetur  impedire 
damnum  creditoris } cum  nullain  habeat  justitiae 
cbligationcm , vel  officium  in  ordine  ad  creditorem^ 
sed  tantum  in  ordine  ad  poenitentem>  Cosi  dicono 
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i Dottori  , scrive  il  Colet , nec  pancia  nec  ignobi- 
les  (a).  Con  ciò  si  conferma  il  già  detto. 

479.  Abbiamo  implicitamente  accennato  al  n. 
cbe  non  dee  manìtéstarsi  T occulta  nullità  del  ma- 
trimonio a dii  è in  buona  fede  , se  non  è pronta 
]a  dispensa  5 e abbiamo  ivi  detto  , die  tiitt’  i Teo- 
logi sono  di  questo  sentimento  , si  unum  excìpias 
Concìnam.  Questi  vuole,  che  si  debba  manifestare, 
quando  il  marito  , e la  moglie- si  confessano  allo 
stesso  Confessore  , giacché  se  vogliono , possono 
occultamente,  e senza  scandalo  separaisi,  ed  osser- 
vare continenza;  Se  poi  si  confessa  la  sola  moglie, 
la  quale  si  admoneaiur,  reddere  nequit } si  non  recU 
dat  interjicitur , et  scandala  orìuntur  plurima , in 
tal  caso  se  può  differirsi  T assoluzione  , Gncbè  ot- 
tengasi la  dispensa,  vuole  cbe  si  diflérisca  : Quid  y 
soggiunge,  si  necessitas  urgerci  recipiendi  Sacrainen- 
tum?  E risponde:  Confessarins  his  pressus  angustiis y 
requirat  a mulicre , ( nani  respectu  mariti  vix , ac 
ne  nix  quidcm  occurrcre  hic  casus  vaici  ) propositum 
universale  stivandi  omnia  mandata et  universam 
legem , et  absolutionern  imjjerliri  poterli  , si  certe 
dispositioncs  apparuerint.  Ed  ecco  Gnalinente , cbe 
con  questa  risoluzione  è venuto  il  P.  Ccncina  a 
concedere  quel  che  con  tanta  ostinazione  à sem- 
pre negato.  Imperciocché  se  alla  detta  moglie,  che 
com’  egli  suppone  , si  non  rcddat , interficitur y si 
manifestasse  il  suo  dovere,  vi  é tutto  il  fondamen- 
to di  credere  , cbe  non  avrebbe  tanta  virtù  di  es- 
sere pronta  a morire  uccisa  , piuttosto  cbe  dehilum 
reddere.  Ciò  non  ostante  senza  ciò  manifestarsele  , 
e col  solo  proposito  generale  di  osservar  tutt'  i 
precetti  , stima  potersi  assolvere.  Dunque  anche 
secondo  lui  si  può  dare  l' assoluzione , quando  si 
prevede , che  manifestandosi  l' obbligazione  , ricu- 

(a)  De  Min.  pom,  n.  844- 
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sereLbe  il  penitente  di  aiicmpirla.  Dunque  anche 
secondo  lui  questa  previsione  non  mette  indisposi- 
zione nel  penibente  risoluto  Talmente  di  osser- 
var tutta  la  legge.  Dunque  è tutto  falso  quanto 
à detto.  Nè  gli  gioverebbe  il  rispondere , che 
non  si  dee  presumere,  che  la  prefata  moglie  ricu- 
serebbe di  negare  il  debito  per  timore  delia  mor- 
te ; mentre  la  presunzione  nasce  ex  cotnmuniler 
coniingentibus  , ed  è noto,  che  le  sole  anime  di 
molta  virtù  in  tale  circostanza  sarebbero  pronte 
ad  eleggere  la  morte.  Chi  vuole  osservare  tutte  le 
menzionate  dottrine  del  detto  P.  Concina  , dee 
leggere  nel  secondo  tomo  del  suo  Apparato  alla 
Teologia  Morale  tutto  il  Capo  quarto  .della  pri-  > 
ma' Dissertazione , il  quale  contiene  tre  paragrafi  j 
e nel  tomo  nono  di  sua  Teologia  il  paragrafo  se- 
condo e terzo  del  Capo  nono  della  tèrza  Disser- 
tazione sopra  r assoluzione  Sacramentale. 

480.  La  dottrina  da  noi  già  stabilita  à bisogno 
di  alcuni  avvertimenti , acciò  in  pratica  possa  usar- 
si senza  errore.  Primo.  Se  il  penitente  domanda  al 
Confessore  quel  che  non  sa , dee  allora  il  Confesso- 
re manifestare  la  verità  , ancorché  prevegga  , che  la 
manifestazione  sarà  infruttuosa  5 yma  , dice  Monsi- 
gnor Liguori , cum  ille  jam  inceperit  laborare  igno~ 
rantia  vincihili , dissimulatio  Confessarli  essct  erroris 
approbatio  {a).  Secondo.  Si  dee  fare  la  detta  am- 
monizione , soggiunge  il  medesimo  , si  poenitens 
hrein  sii  monitioui  obsecuturus,  quamvis  ia  principio 
non  acfjuicscat.  sferzo.  Lo  stesso  Autore  approva 
l'avvertimento  eli  Viva,  e di  Roncaglia,  nori  facile 
judicandum , (jiiod  poenitens , cognita  ventate , moni- 
tioni  non  oblemperabit.  In  tempo  di  Missione  è ra-  ' 
rissimo  il  caso,  in  cui  si  può  giudicare  , che  tolta 


(a)  Th.  Mar.  de  Min,  Sacr.  poen.  c.  1.  duh.  5, 
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r ignoranza  il  penitente  non  sia  per  ubbiclire.  Fuo- 
ri Ui  detto  tempo  un  tal  caso  è meno  raro.  Quar- 
to. Per  conoscere , se  T ignoranza  è \incibile  , o 
invincibile  , respondeo  cum  Sanckez  , scrive  il  Co- 
let  f videndwn  esse  ^ an  poenitens  nullum  in  re  ^ de 
qua  agitar , scriipulum  j vel  dubium  habeat , et  ea- 
tenus  se  credat  in  bono  stata.  Quod  tamen  ^ meo 
quidem  judicio  , erga  eos  dumiaxat  lòcum  habet  , 
qai  non  obiasae  sant  , aut  esse  incipmnt  conscien- 
tiae  (a).  Savia  limitazione  ; imperciocché  sappia- 
mo per  esperienza,  che  tanti  per  vivere  senza  ri- 
morso ne  loro  peccati,  da  se  si  acciecano , e for- 
mandosi una  falsa  coscienza , si  avvezzano  a tenere 
per  lecito,  o per  colpa  veniale,  tutto  quello  che 
essi  vogliono  fare.  Quindi  la  loro  coscienza  ingan- 
nata gode  la  falsa  pace,  e gli  infelici  camminano 
per  quella  strada , quae  i^idetur  Aommi /usta,  notissi- 
ma autem  ejus  deducnnt  ad  mortem  {b).  Deesi  anche 
aggiungere,  che  bisogna  esaminare,  se  non  avendo 
ora  dubbi! , e rimorsi,  gli  abbiano  avuto  un  tempo, 
e non  gli  abbiano  curati  5 mentre  m tal  caso  i lo- 
ro peccati  sarebbero  volontari!  nella  cagione  ( ». 
45/.  ),  e la  loro  ignoranza  non  sareb^  invincibile. 

48 1 . Una  bella  domanda  fa  qui  il  P.  Conci na  j 
cioè  se  chi  ebbe  un  tempo  1’  ignoranza  vincibile 
per  non  aver  voluto  istruirsi  su  qualche  precetto, 
siegua  in  tutta  la  vita  a peccare  per  ta  e ignoran- 
za, o possa  col  tempo  divenire  mvmcibil^  Ri- 
sponde contro  Sinnichio,  Contensone  , ed  Enrico 
da  S.  Ignazio:  Videtur  ergo  primo  dicen^,  ne- 
elieentiam  addiscendi  alìquam  legem  sab  initmm  vi- 
tae  non  posse  seinpér  injlaere  in  peccata  ignorantiae 
^ materìaliter  commissa^  etiam  sub  vitaejinem  : sed  eve- 
nire posse  videtur,  quod  illa  ignorantia,  seu  inadver- 


(a)  De  Min.  pocn.  n.  7 <3. 
(l>)  Ptw,  14. 
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ientia  vincibilis  euadat  invincibilis.  Raro  hoc  accidit; 
attamen  quod  evenire  possit , permulti  non  vident 
cur  repugnet.  Nam  ut  cpgnitio  in  causa  reddat  ope- 
ra sequentia  mala  formaliier  , et  imputabiliter , de- 
bet  moraliter  persistere  , seu  virtualiter  , ut  sana  , 
et  vera  docet  Theologia.  Potest  aulem  uccìdere , ut 
interrumpatur  illa  cognitio  , et  inadvertentìa  vincibi- 
lis , et  culpabilis  *,  Jiatc^ue  innoxia  , et  invincibilis. 
Et  hoc  satis  sit  adversus  extrcmum  nimìi  rigoris. 
E domandando  in  altro  luogo  per  qual  via  l’ igno- 
ranza vincibile  si  fa  invincibile  e da  quali  iudizli 
ciò  possa  conoscersi , risponde , cbe  colla  sincera 
penitenza  si  perdonano  con  i peccali  conosciuti 
anche  quelli  di  vincibile  ignoranza  , e nel  tempo 
stesso  o si  riceve  lume  , col  quale  si  toglie  tale 
ignoranza  , o se  resta  , non  è più  peccato , nè  ca- 
gione di  peccati  formali.  Gli  indizìi  poi  per  co- 
noscere , che  r ignoranza  è divenuta  invincibile  , 
sono,  com'egli  in  sostanza  dice,  il  non  cammi- 
nare più  per  la  via  larga , e J1  mostrar  premura 
di  sapere  , e di  fare  ciò  cbe  appartiene  al  proprio 
stato,  ed  oiBcio  (a).  Quanto  egli  parla  bene,  quan- 
do il  soverchio  zelo  noi  trasporta  fuori  de' giu- 
sti limili  ! 

48 a.  Il  Colet  propone  un  quesito  pratico  , cbe 
appartiene  alla  matèria  presente  ; e sebbene  sia  di 
cosa  rarissima  a sortire  j nondimeno  per  quelle 
volte  cbe  può  accadere,  giova  assai  il  sapere  come 
abbià  il  Confessore  a l'egolarsi.  Trascriviamo  la 
proposta  , e la  risposta  colle  proprie  parole  del  me- 
desimo Teologo  : Quaeres  3.  an Jieri  aliquando  pos- 
sit , ut  Cor^essor  non  teneatur  aperire  poenitenti  óbli- 
gationem  conjessionis  generalis  instituendae.  Ajffinnat 
scriptor  mox  citatus  ( Giberf)  hac  duplici  conditio- 


(a)  To.  2.  Appar.  dut.  3.  c.  i.  §.  3.  n.  a.  et  c.  a.  ii,  3. 
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ne,  1,  (juod  poenitens  sincere  conversus  sit , christia- 
ne  vìvati  et  in  bona  chea  praetc'ritas  suas  con- 
jessiones  Jide  versetur.  2.  Quod  praevideat  Cortes- 
sor^  Jìiturum  ut  poenitens  ex  imponenda  sibi  gene-  I 
ralis  conjessionis  oblìgatlone  peccet  mortai  iter  j pit- 
ta quia  nusquam  adduci  poterà  , ut  credat  se  ad 
onus  illud  teneri  i aul  quia  ex  tentatis  olirn  hujus- 
modi  confessionibus  ^ factum  sit , ut  pluries  deliquc- 
rit  Icthaliter.  Ratio  est , quia  poenitens  indirecte  àb- 
soìutus  , bonae  suae  jidei  dunittì  debet  in  bis  , quae 
juris  sunt  positivi,  cuni  a bona  illa  fide  sine  gravis 
mali  periculo  averti  non  potest.  yitqui  poenitens 
uoslcr  et  indirecte  absolutus  est  in  confessionibus  , 
quae  confcsskmcm  malum  subsccutae  sunt , cum  ve- 
re sii  conversus  , et  christiane  vivai  / et  aliunde  bo- 
nae suae  Jidei  dimiltitur  in  re  , quae  juris  est  Di-  . 
f ini  qnideiu  , sed  positivi  ; cum  confessio  positiva 
tantum  Christi  lege  pmecipiatur.  Ergo  ut  putativi 
conjuges  gravioris  mali  Jbrmidine  in  Matrimonio 
ctiam  invalido  consistere  permàtuntur } sic  et  a pa- 
ri in  proposito  (fi). 

483.  Per  rendere  più  giovevole  T esposta  veris- 
sima dottrina  soggiungiamo  alcune  riflessioni,  i. 
Ancorché  non  sia  altre  volle  sorlilo,  che  per  vo- 
lersi fare  un  tal  penitente  la  confessione  genera- 
le , sia  caduto  in  colpe  mortali  , per  esempio,  di 
compiacenze  carnali  eccitate  dall’ esame  sopra  le 
passate  mantanze  circa  il  sesto  precetto  5 se  contut- 
tociò  conosce  il  Confessore,  che  il  medesimo  si  tro- 
va nel  probabile  pericolo  di  cadervi  ; questo  ba- 
•sta  per  dover  lacere.  2.  Altra  è la  confessione  nul- 
la , altra  la  nulla  , e sacrilega  ; come  si  è spiegato 
nel  Battesimo  laborioso  al  n.  i6j.  Quando  le  con- 
fessioni sono  state  nulfe  , e poi  il  penitente  si  è 
ben  confessalo  almeno  una  volta  bene,  non  già  col  ri- 

(a)  De  Min.  poen.  n,  Sj»,  / 
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j>eter  le  confessioni  passate,  giacché  nel  caso  si  sup- 
pone, che  non  abbia  conosc  iuta  tale  obbligazione; 
ma  col  concepire  il  vero  dolore  , e proposito  , e 
col  non  ignoiare  ciò  eh’ è necessario  a sapersi  per 
necessità  di  mezzo  ; in  tale  circostanza  dicono  sa- 
viamente i lodati  Autori  , che  va  bene  la  risolu- 
zione indicata.  Ed  anche  va  bene,  quando  il  Con- 
fessore conosce,  ebe  questa  buona  confessione  non 
l’à  fatta  sin  allora  il  penitente  neppure  una  vol- 
ta , ma  attualmente  la  sta  facendo.  Se  poi  le  con- 
fessioni sono  state  sacrileghe,  non  va  bene  T espo- 
sta risoluzione  , perchè  non  è più  il  penitente  nel- 
la buona  fede.  Vi  sono  però  de’  peniti  nti,  die  per 
invincibile  ignoranza  nata  dall’  istruzione  senza 
propria  colpa  loro  mancata  , non  sanno,  che  essen- 
dosi confessati  sacrilegamente  per  aver  voluto  ta- 
cere qualche  colpa  mortale,  son  tenuti  a ritonfes- 
sare  anche  le  colpe  mortali  in  tali  sacrileghe  con- 
fessioni manifestale  ; ma  credono  doversi  confessa- 


re soltanto  quelle  taciute.  Or  se  questi  si  accusa- 
no di  esse,  e non  manca  loro  il  dolore,  e prò-' 
positele  dall’altra  parte  concorrono  tutte  le  cir- 
costanze del  caso,  può  certamente  risolversi  del- 
la stessa  maniera.  Si  guardino  però  i Confessori 
di  fare  abuso  dell’esposta  dottrina.  Il  caso  è ra- 


rissimo ; e quando  lo  veggiamo  accadere,  fa  d’  uo- 
po il  ben  pondeiare  le  circostanze.  - ' 

484.  Il  paragone,  che  adduce  il  Colei  nella  fi- 
ne tlelle  trascrilte  parole,  non  è ivi  a proposito; 
e sebbene  sia  vero  ciò  che  contiene  , prova  nondi- 
meno più  di  quello  che  vuol  t^li  provare.  Ha  egli 
detto,  che  può  lasciarsi  in  buona  fede  il  peniten- 
te, di  cui  parla,  perchè  trattasi  di  jus  Divino  po- 
sitivo. In  conferma  apporta  il  paragone  del  inatrr-; 
mouio  nullo  ; e pure  in  t-sso  non  si  tratta  di  jus 
positivo  , ma  di  jus  naturale  , essendo  la  fornica- 
zione contro  la  legge  di  natura.  Potrebbe  dunque 
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servire  per  un  argomento  a majori  ad  minus  j ma 
l’Autore  non  l’adopra  per  questo  6ne.  Se  per  di- 
mostrare lecito  il  lasciare  in  Luona  fede  quel  pe- 
nitente , rappresenta,  che  ciò  si  fa  in  cosa  di  leg- 
ge positiva  j dunque,  si  potrebbe  dire,  egli  sup- 
pone , che  quando  la  cosa  è di  legge  naturale  , 
non  è lecito  il  lasciare  il  penitente  in  buona  fede. 
Indi  porta  il  paragone  di  cosa  proibita  dal  drit- 
to di  natura  j dunque , si  potrebbe  soggiungere  , 
non  va  bene  l’addurre  antecedentemente  per  pro- 
va , esser  la  cosa  di  jus  positivo.  Notiamo  tutto 
questo  , acciò  non  sf  prenda  sbaglio  nell’ intende- 
Je  la  mente  del  dotto  Teologo.  Sicché  quell' c^o 
ut  si  faccia  ergo  si  \ e quel  sic  a pari  si  faccia  limi- 
to niajus  , e tutto  andrà  bene. 

4^^’  Aggiungiamo  noi  ora  qualche  esempio  si- 
mile, e terminiamo  questa  Dissertazione.  Si  accu- 
sa taluno  di  aver  commesso  un  furto  insieme  con 
altri.  11  Confessore  esamina  la. cosa  , e conosce, 
che  vi  è r obbligazione  in  solidum  di  restituire. 
Dalle  parole  nondimeno  del  penitente  si  avvede,  e 
ch’egli  crede  di  esser  tenuto  soltanto  alla  sua  ra- 
ta , e che  per  la  debolezza  di  sua  virtù  , quan- 
tunque da  dovere  contrito,  se  gli  si  manifesti  1’ ob- 
bligo di  restituire  ancora  le  rate  degli  altri  , quan- 
'do  essi  manchino  di  restituirle  , non  s’ indurreb- 
be a soddisfarlo.  In  questo  caso  il  Confessore  dee 
lasciarlo  in  buona  fede  j ma  abbia  presenti  le  av- 
vertenze del  ».  4^0. 

486.  Nella  confessione  di  un  contadino  trova  il 
Confessore  y eh’  è ignorante  delle  cose  necessarie 
a sapersi  per  necessità  di  precetto,  ma  nel  mede- 
simo tempo  si  accorge,  che  vi  é tutta  la  buona 
lede.  Indi  esaminando  le  circostanze  di  sua  vita  , 
conosce  essergli  difficile  il  farsi  istruire  sopra  le 
dette  cose , mentre  i suoi  Maggiori  privi  del  ti- 
more di  Dio  lo  constringono  a star  sempre  in  cam- 
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pagna  a custodir  le  pecore  solo  , ed  appena  gli 
permettono  di  udir  la  prima  messa  nel  dì  festivo^ 
e di  confessarsi  due  , o tre  volte  l’anno.  Dovreb»* 
be  senza  dubbio  dichiararsi  co’ suoi  Superiori,  che 
vuole  assistere  alla  dottrina  cristiana , e che  man- 
dino altri  in  luogo  suo  nel  giorno  di  festa  alla  cu- 
stodia del  gregge,  altrimenti  lo  lascerà  solo.  Do- 
vrebbe ricorrere  al  Parroco  ec.  Ma  perchè  di  na- 
tura timido  , di  pochissima  capacità  , prevede  il 
Confessore  , che  facendogli  capire  , eh’  è tenuto 
sotto  peccato  mortale  a fare  tutto  quello,  che  può 
per  farsi  istruire,  quegli  noi  farà  j la  prudenza  ri- 
chiede , che  ciò  non  gli  manifesti  ^ ma  solo  con 
fortezza  gli  inculchi  a trovar  maniera  da  impara- 
re le  cose  necessarie.  E se  torna  senz’  aver  nulla 
fatto  , lo  sgridi , lo  scuota  , gli  apra  la  strada  ec. 
ma  senza  dirgli  , che  pecca  mortalmente  non  fa- 
cendo quanto  gli  insinua. 

487.  Questi,  e simili  sono  i casi,  ne’^oali  vi 
è tutta  la  ragione  di  presumere,  che  l'ignoranza  è 
invincibile,  e che  senza  essere  indisposto  il  peni- 
tente, l'ammonizione  sarebbe  ed  infruttuosa,  e noci- 
va. Ma  quando  non  vi  è tal  ragione , cessano 
queste  presunzioni.-  Si  prevederà  infruttuosa  per 
allora  , ma  coll’  esortazione  replicata  , e colla  ne- 
gativa dell’  assoluzione  si  otterrà  l’ intento  ; e si 
conoscerà,  che  non  \i  era  ignoranza  invincibile, 
come  a prima  vista  pareva.  Si  consigliò  con  noi 
un  Confessore,  se  poteva  lasciare  in  buona  fedo 
quelle  donne  , eh'  erano  abituate  , e recidive  neU 
lo  scagliare  imprecazioni  gravi  col  desiderio  che 
accadesse  il  male.  Noi  gli  rispondemmo,  che  noj 
prima  perchè  spesso  dicono  di  non  aver  saputo  , 
ch’era  colpa  mortale,  ma  Io  dicono  per  timore  di 
non  essere  assolute;  e secondariamente  perchè  quan- 
do s’illuminano,  si  spaventano,  e si  differisce 
assoluzione,  si  olitene  la  loro  emendazione.  Noa> 
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s]  fini  ili  persuadere;  ma  avendo  posto  in  prati- 
ca il  consiglio  avuto  , a capò  di  tempo  ci  disse, 
che  la  cosa  era  quale  da  noi  se  gli  era  detta  , e 
che  Tavea  toccata  con  mani.  È dunque  necessario 
esaminar  bene  e la  qualità  della  persona  , e la 
qualità  dell' obbligazione  con  tutte  le  circostanze , 
che  l'accompagnano;  e poi  decidere  se  l’ignoran- 
za è invincibile  , o no  ; c se  1'  ammonizione  nel 
penitente  disposto  nel  resto  sia  per  essere  utile,  o 
nociva.  E se  restasi  in  dubbio?  Se  il  dubbio  cade 
sopra  la  qualità  dell'ignoranza  , deesi  fare  l' am- 
monizione , altrimenti  si  esporrà  il  Sacramento  al 
pericolo  della  profanazione,  e il  penitente  al  rischio 
della  dannazione.  Se  poi  è certamente  invincibile 
r ignoranza  , e solo  si  dubita  delTefietto  dell'am- 
monizione , si  dee  ella  fare?  Il  P.  Concina  insegna, 
che  quantunque  il  reo  conosca  le  sue  colpe  morta- 
li , neppure  dee  correggersi , se  vi  è dubbio,  che 
in  vece  eli  emendarsi  sia  per  aggiungere  un  nuovo 
peccato..  Si  aeque  de  profcctu , ac  de  nocumento 
times^  omittenda  correctio  est  (a).  Egli  al  solito 
n'  eccettua  la  correzione  , che  dee  fare  il  Confes- 
sore ; ma  noi  già  dimostrammo  ingiusta  questa 
eccezione  ; onde  in  detto  dubbio  il  Confessore  dee 
lacere  col  penitente,  eh' è nell' invincibile  igno- 
ranza , a riserba  de'  casi  in  questa  Dissertazione 
egcetluati. 

■iyi  * ’ . ^ * 


» 


' (•)  D.-  cor.  irai.  c.  3.  n.  g. 
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DISSERTAZIONE  Vili. 

1.  . ’ 

X 

Sul  contratto  cotnunemente  detto  a gìovatico  , 
ovvero  a pedaggio. 

, . O 

' '4®8.  Evvi  un  contralto  , che  in  latino  si  dice 
<aà  collaticum  , e volgarmente  nel  nostro  Regno 
■vien  dello  a pedaggio^  e si  usa  per  Tutto  frequen- 
temente , non  solo  fra  noi  , ma  afiche  nella  To- 
scana , come  attestano  il  Cardinal  de  Logo, 'e  il 
Clericalo  j e nell’ Umbria,  come  si  rileva  dalla  rc- 
la2Ìone,  die  il  Vescovo  di  Amelia  fece  nel  i^3i. 
dello  stato  di  sua  Chiesa  alla  Congregazione  del 
iJoucilio.  Questo  contratto  si  fa  così.  Si  compra 
da  taluno  uu  pajo  di  buoi  , o più  ancora  , e si 
danno  ad  un  colono  , acciò  sr  serva  di  essi  , col 
peso  di  pagare  una  certa  somma  in  ogni  anno  per 
ciascun  bue  , e di  pagare  tutto  il  prezzo  del  me- 
desimo, o la  sola  metà  in  caso  che  muoja,  e con 
altri  patti  ancora,  che  ora  saremo  per  dichiarare. 
Molle  volte  siamo  stati  domandali  in  varii  luoghi, 
se  erano  giusti  colesti  pallia  mentre  non  parlando- 
si di  questo  contrailo  in  quei  libri,  che  sogliono 
avere  i Confessori,  rimanevano  perplessi  nelle  ri- 
soluzioni da  fare  circa  di  èsso.  Questo  è stato  il 
motivo  , che  ci  à spinto  a farne  qui  parola  , ed 
esporre  quanto  è necessario  sapere  per  ben  rego- 
lare il  mentovato  contralto. 

489.  Il  Vescovo  di  Amelia,  che  governava  quel- 
la I bocesi  nell’anno  i58j.  cd  era  Monsignor  de 
Lazaris , fece  maturamente  esaminare  da' Teologi 
la  maniera-,  colla  quale  ivi  si  davano  i buoi  agio~ 
valico  s ed’  avendo  i medesimi  stabilite  le  condi- 
zioni , che  doveano-  accompagnare  il  contratto., 
.acciò  fosse  giusto  ; il  dello  Vescovo  formò *un  de- 
.creto,  che  fu  accettato  da  quella  .Università  , in  cui 
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pi'escrisse  y die  non  si  fosse  fatto  in  avvenire  un  tal 
contratto  y se  non  se  colle  mentovate  condizioni. 
Indi  il  Vescovo  della  medesima  Diocesi  nel  1731., 
per  maggior  cautela  volle  riferire  alla  S.  C.  del 
Concilio  le  condizioni  suddette,  e furono  le  seguen- 
ti : Primo  tjuod  hovcs  aestùneniur  prò  integro  anno  , 
quo  durante  nec  socius  major^  idest  dominus  repe^ 
tere  valeat^  nec  socius  minor  restUuere , nisi  de  com- 
muni consensm  utriusque  partis.  Secando  , quod  in 
fine  anni , si  societas  dissohatur  , debeant  denuo 
animalia  aestimari,  et  decrementum  communi  damnoj 
pwut  incrementum  conununi  lucro  cedere  debeat. 
Tertio  quod  commune  sit  daninum  , si  bos  naturali- 
ter^  rei  Divino  judicio  morituri  si  vero  culpa  sodi 
minoris  , ejus  damno  in  totum  perisse  dicaiur.  Et 
quarto  quod  socius  major  prò  collatico , seu  mercede 
non  plus , quam  octo  quarlas frumenti  redpere.possit 
prò  quolibet  bore  bono  , ac  mercantili.  Oltra  queste 
condizioni  ve  n' erano  altre  ancora,  che  solevano 
nella  nominata  Diocesi  apporsi  a questo  contralto  ; 
e il  Vescovo  domandò  la  detta  S.  C.  , se  il  me- 
desimo era  lecito.  La  risposta  fu  : Jfìrmative^  duin- 
modo  poeta  apposita  in  coniractibus  sint  justa  , et 
correspectiva  ad  for/nam  sacrorum  Canonum  (a).  La 
detta  clausola  , dummodo  etc.  si  riferisce  alle  altre 
condizioni  , cl»e  solcano  apporsi  al  contralto  , e 
che  non  furono  specificate  alla  detta  S.  C. , la  qua- 
le col  suo  afirmative  decise,  che  accompagnato  il 
medesimo  dall' esposte  quattro  condizioni,  era  le- 
cito ; onde  Benedetto  XIV.  afferma  , che  le  con- 
dizioni suddette  furono  approvate  dalla  Sacra  Con- 
gregazione (b). 

490.  Vi  sono  de’ paesi , ne’ quali  i Buoi  non  si 
danno  per  un  tempo  determinato  , ma  per  tutto 


(a)  Thesaur.  Rei.  Cong.  Cono,  to,  5. 
(•>)  Do  Sj  n.  l.  IO,  c,  S.  ^ 
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quel  tempo  che  viveranno.  Ma  perchè  vi  son<> 
ancora  de'luoghi,  in  cui  si  danno  oJ  , per 

questi  luoghi  giustamente  si  appone  la  prima  con* 

^ dizioqe  , che  avanti  di  terminare  un  anno  , non 
sia  lecito  vendere  i buoi , fuorché  col  c^onsenso  e 
del  padrone,  e del  colono.  Imperciocché  se  prima 
si  vendessero  senza  il  consenso  del  colono , potreb- 
be sortire,  che  il  medesimo  gli  avesse  tenuti  nei 
soli  mesi , in  cui  gli  davano  poco  guadagno  , e 
quando  sarebbe  tempo  di  lucrar  molto , gli  avesse 
a perdere  : potrebbe  sortire  ancora  , che  si  tro- 
vasse già  comprata  la  provvista  per  l'alimento  di 
detti  animali  in  tutto  l'anno  , e dovesse  o perderla 
affatto,  o rivenderla  per  poco.  Ed  oltr' a ciò  non 
potrebbe  il  colono  prendere  in  affitto  verun  ter- 
ritorio , giacché  gli  affitti  si  danno  almeno  per  lo 
spazio  di  un  anno  , ed  ei  non  è sicuro  , che  in 
tutto  l'anno  avrà  i buoi  per  coltivarlo.  Se  poi  si 
vendessero  senza  che  acconsentisse  il  padrone , 
avrebbe  la  libertà  il  colono  di  tenerli  soltanto'nei 
mesi , in  cui  ne  trae  gran  vantaggio,  e restituir- 
gli al  padrone , quando  poco  , o niente  gli  frut- 
tano, e quando  forse  non  troverà  il  padrone  o chi 
li  prenda  colla  stessa  società,  o chi  li  compri  per  uu 
prezzo  conveniente.  Questa  prima  condizione dun-^ 
que  assicura  e il  padrone,  e il  socio  da  qualun- 
que di  detti  svantaggi.  E dee  avvertirsi , che  dalla 
parte  del  colono  vi  è per  ordinario  il  meto  rive- 
renziale , onde  volendo  il  padrone  vendere  i buoi 
prima  dell'anno,  il  colono  per  non  disgustarlo  da- 
' rà  il  consenso,  tuttoché  di  suo  gran  pregiudizio.  , 
Quindi  non  può  in  buona  coscienza  procedere  il 
padrone  alla  delta  vendita  , se  non  è certo , che  il 
colono  non  ne  soffre  danno , e vi  acconsente  all'in- 
tutto  liberamente  , e non  già  pel  meto  suddetto. 

491.  lia  seconda,  e terza  condizione  sembrano 
a prima  vedala  ingiuste  , mentre  néliu  società  se 
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perisce  tutta  , o in  parte  la  sorte  principale,  dee 
perire  al  solo  padrone  ; onde  deteriorandosi  , o 
morendo  il  bue  senza  colpa  del  colono,  o sia  del. 
socio  minore  , il  padrone  o sia  il  socio  maggiore 
dovrebbe  soffrirne'  tutto  il  danno.  Ma  non  è così; 
e mettendo  da  parte  T approvazione  surriferita  del- 
la; Congregazione  del  Concilio  , die  pur  dovreb- 
be bastare  per  supporre  giuste  tali  condizioni 
vi  è la  ràgione  valida,  e chiara  che  la  giustifica. 
Nelle  società  , gcnefalinente  parlando , la  sorte  prin- 
cipale dee  tutta  perire  al  padrone  ; ma  è lecito 
convenire  , che  il  pericolo  di  tal  sorte  passi  nel 
socio  minoi’e  , quando  congruamente  se  gli'com- 

{)ensi  questo  peso  colla  notabile  diminuzione  del- 
a pensione , che  deé  pagare  ogni  anno.  Odasi 
il  Cardinal  de  Lugo  , ‘che  parla  sul  caso  presen- 
te. Dopo  aver  detto,  che  non  si  può  lecitamente 
trasferire  il  pericolo  nel  socio  minore,  soggiunge: 
Veruni  dieta  propositio  Jallit , ’ ubi  consueta  peasio , 
seu  rei  locatae  utilitas  i>erisimiliter  sperata  adeo  di- 
minuitur,  quod  lucrurn  ratione  dictae  diminutionis  a 
conductore  reportandurn  -dicatur congrua  compensatio 
dicti  pcriculi^  sive- congruum  prelium  assecurathnis 
cUm  tane  id  nullo  jure  prohibitum  videalur  (a).  Il 
Clerica to  riferisce,  ed  approva  questa  ragione  ad- 
dotta dal  lodato  Cardinale  (^)  e per  la  stessa  ra- 
gione dichiarano  lecita  la  condizione,  dì  cui  parlia- 
mo ,.  il  Cardinal  de  Lugo  (c)  con  tanti  altri  Teo- 
logi , e Canonisti  citati  dal  detto  Clericato  (d).  ' 
492*  questo  contratto  potrebbesi  fare,  senza 
die  il  socio  minore  ritenesse  o tutto  o in_ parte 


Theatr.  ver.  i.  5.  pari.  t.  Dùà,  a.  ti.  5. 

(b)  JJtcis.  Miscel.  4^.  m 4-  • 

(c)  De  Just,  et  jur.  to.  s.  disp.  so.  n.  77.  ' 
{d)  Decit,  JUitcti.  3o,  n,  d. 
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il  pericolo  della  sorte.  Imperciocché  , come  be» 
riflette  il  de  Logo  , cutn  agatur  de  animqlibus  ad 
certum  laborcrium , scu  frucUim  dcstinatis  , in  qid~ 
bas  /'rccjuantius  peiemptio  , vel  deteriorano  pendere 
solet  t>d  a modica  diligentia  conductoris , seu  cusio~ 
tlis  j et  operarii  in  iliis  nutriendis , et  gubernandis  j 
s>cl  ah  immodcrato  iisu  ab  nimiam  apiditatem  ma- 
gis  qnam  ut  par  est  cx/ructando  ; atque  justifìcari 
de  facili  non  possint  hujusmodi  cutpae  , prò  quilus 
conductor  alias  eliam  de  jure  tenerctur . . Hinc  prolu- 
de cum  dictae  culpae  , nipote  satis  di^citis , ac  mo’- 
raliter  impossibìlis  probationis,  convinci  non  valeant, 
rationabile , ac  subjcctae  materiac  adaptatum  videtur 
dictiirn  pactum  susceptionis  perìculi  per  conductorcni} 
dummodo  aesiirnatio  periculi,  quod  provenire  potest  a 
casibus  Jortuitis,  et  citra  culpam  , remancat  congrue'' 
compensata  (a).  Sicché  quando  non  si  facesse  così, 
non  sarebbe  espediente  a verun  padrone  il  fare' 
un  tal  contratto;  e noi  abbiam  trovato  chi  piut- 
tosto si  sarebbe  astenuto  dal  farlo  , che  farlo  al- 
trimenti. 

493.  L’  opposizione  solita  a mettersi  in  campo 
da  chi  si  ferma  nella  sola  corteccia  delle  cose  è , 
che  Sisto  V.  vietò  simili  contratti,  in  cui  si  assi- 
curano e gli  animati^  e un  certo  lucro  da  pereti 
pirne.  Risponde  il  Cardinal  de  Logo  ; Quatenus 
cniin  pertinet  ad  Const.  Sixti  V.  , ex  declaratione 
ejusdem  Pontijicis  orctcnus  facta  , de  qua  teslantur 
Scortia^  Justìnianus  , et  ceteri  collecti  per  Lcotar- 
dum  , et  per  Carievai  ; illa  non  capii  casus,  in  qui- 
bus  ex  magis  communi , et  recepto  Canonistarum  , 
et  Tkeologorum  sensu  actus  reputetur  licitus  (b). 
Risponde  il  Cardinal  de  Lugo,  ebe  il  P.  Stefano 


(a)  L.  c.  n.  6. 

ÒO  L.  c.  n.  ff.  et  to. 
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Tucci  attesta  avere  inteso  da  due  Cardinali  depu-^ 
lati  a far  la  della  Bolla  , che  Sisto  V.  volle  proi- 
bire i soli  contrattr  ingiuslij  e quel  eh'  è più,  co- 
si aver  dichiarato  la  Rota  Romana  a 3.  Giugno 
i6oa.  (a).  Finalmente  non  può  mettersi  in  duL- 
bio  , che  questa  è stata  l' interpretazione  data  dalla 
consuetudine  al  suddetto  punto  della  citata  Bolla, 
come  dimostra  la  comune  pratica.  .Oltreché  se  al- 
tro non  vi  fosse  per  giustincare  la  prefata  assicu- 
razione di  pericolo , e per  dimostrare , che  la 
Bolla  di  Sisto  Y.  noi  proibisce,  che  l’allegata  di- 
chiarazione -della  S.  G.  del  Concilio  ( n.  4^g.  )j 
miglior  prova  non  resterebbe  a'  desiderarsi.  Ma 
perchè  allora  soltanto  è lecito  il  convenire  , che 
il  pericolo  della  sorte  passi  nel  socio  minore  , 
quando  , come  si  è detto  , la  pensione  , che  dee 
pagare  per  ciascun  bue  in  ogni  anno  , sia  tanto 
scarsa  , che  compensi  a sufficienza  il  de^lo  peri- 
colo i perciò  la  detta  S.  C.  prescrive  la  quarta 
condizione , che  per  ogni  bue  buono , e mercan- 
tile , cioè  attO'per  la  fatica  da  farsi,  non  si  esi- 
ga dal  padrone  più  dell’  annua  pensione  di  otto 
quarte  di  grano,  cioè  cinque  tomola  in  circa  se- 
condo la  misura  del  nostro  Regno  ( n.  4^8.  ). 

' .494*  Card,  de  Lugo,  ri  ferisce,  che  un  certo  area 
dati  venti  buoi  insieme  con  cinque  carri  per  cinque 
anni  coll’  annua  pensione  di  cento  scudi , e col  peso 
di  pagare  il  danno  che  forse  soffrisse  il  padrone, 
per  la  morte  , e deteriorazione  di  detti  buoi.  £ 
difendendo  colle  già  esposte  ragioni  , che  il  con- 
tratto era  giusto,  mostra,  che  vi  èra  il  compen- 
so sufficiente  pel  socio  minore  j giacché  il  frutto, 

' che  secondo  il  solito  si  ritraeva  da  delti  buoi  col- 
r impiegarli  nel  trasporto  della  roba  , era  tre  volle 
maggiore  della  pensione  convenuta  -,  onde  due  par- 

(a)  L.  t,  dUp.  3or  n.  5j, 
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ti  cedute  al  socio  minore  erano  una  congrua  coni- 
pensasione  del  prefalo  pericolo  j quod  stante  ejus 
diligentia  in  bene  custodiendis  , et  gubernandis  ani- 
malibus  , et  curribus  ; eorumque  moderato  usa  , re- 
stitutionem  bonorurn  locatomm  absque  detrimento^  vel 
modico  fatele  posset  (a). 

49-5.  Il  Card,  de  Lugo  dimostra  , die  allora  det-  ' 
la  pensione  è diminuita  quanto  basta  per  risultar- 
ne il  dovuto  compenso  , quando  si  esige  il  quiu- 
dici  per  cento  di  ciò  che  si  è speso  nella  compra 
de' buoi  ; purché  il  peso  sia  soltanto  di  pagare  la 
metà  del  danno  in  caso  di  morte , e deteriorazio- 
ne Seguite  colia  colpa,  o senza  la  colpa  del  colo- 
no. £ riflette  i.  che  per  la  natura  del  contralto 
morendo  per  sua  colpa  anche  lieve  il  bue , do- 
vrebbe pagarlo  tutto  : multo  autem'  frequentius  vi- 
detur  quod  pereat  bos  ex  culpa  sqlicm  levi  conduciorisy 
quam  sine  illa-,  2.  che  migliorando  il  bue,  spetia 
al  socio  minore,  o sia  colono  la  metà  del  valore 
di  detto  aumento  i 3.  che  esigendosi  il  quindici  per 
cento,  la  pe~nsìone  è molto  minore  del  frutto,  che 
il  colono  spera  , pcnsio  enim  non  debet  regidari juxta 
frucUis , aut  reditus  censuuin  (’)  ; ncque  enim  omnes 
negotiaiiones  aeque  fructificant  ; cwn  domus  so- 
lum  reddere  soleant  quinque  prò  centenario^  census  sc- 
ptem  i societas  ojfficiì  decem,  vel  duodecimi  anima- 


(.1)  L.  cìt.  11.  1.  et  g. 

(*)  Abbiamo- (rovaio  chi  dava  per  regola  nella  società  degli 
animali  ^ che  non  era  lecito  farri  aliro  guadagno  , ebe  sei  , o 
sette  per  cento  di  ciò  che  si  spendeva  nel  comprargli.  1 peni- 
tenti così  regolati  non  osservavano  la  detta  regola  , parte  per 
conoscerla  chiaramente  storta  ; e parte  , quantunque  per  coscien- 
za erronea  la  credessero  giusta.  Chi  Torrebbe  fare  tal  società  , 
se  fosse  giu.ta  nna  si  fatta  regola,,  e non  pinlloslo  dare  il  suo 
danaro  a censo  , e cosi  ritrarre  la  stessa  pensione  , senza  espor- 
si al  pericolo  , che  morendo  gii  animali  , debba  perdere  la  me- 
tà del  prezzo  ? 11  regolamento  del  C>  de  Logo  è giusto , ed  è 
in  pratica. 
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Ha  autein  multo  plus  , ut  constat  in  tìs  , qui  equos 
itinerarios  locante  qui  uno  anno  solent  pretium  to- 
tum  , quo  equuin  emerunt  , sibi  ex  locatione  equi 
recuperare.  Nec  mirum  , eum  in  animalibus  capi- 
tale non  sit  perpetuata  , sicut  in  censu  , vcl  domo  , 
sed  defcctibÙe  , et  ad  paucorum  annordm  periodum 
duraturuni.  linde  rustici  experti  judicant  pix>  bove 
ad  arandum  localo  ( senza  1’  uomo  juste  exigi  dic- 
bus  singulis  Julios  duos } cioè  due  carlini,  e in  al< 
cuni  luoghi  si  esige  piu.  Si  ergo  conductor  100. 

. saltem  diebus  in  anno  bovis  opera , et  labore  uta~ 
tur  in  agro  excolendo , solvere  deberet  vig  inti  scuta  , 
ex  quibus  tria  solvit  prò  pensione  , et  septem  aliis 
compensatur plusquarn  sujfficìenter  onus  assecurationis , 
quod  illi  adjungitur , ut  constat  ex  doctrìna  Silve- 
stri supra  adducta  (a).  Egli  parla  di  un  bue,  che 
si  compra  ducati  venti;  e perciò  dichiara,  cbe 
pagandone  il  colono  tre  ducati  l’anno,  viene  ad 
esigere  il  padrone  il  quindici  per  cento;  e che  ri- 
manendo per  lui  , cioè  pel  detto  colouo , sette  du- 
cati per  metà  del  valore  del  bue  che  assicura  , 
viene  ben  compensata  l’assicurazione.  Il  Card,  de 
Lugo  nel  riferito  luogo  ci  fa  sapere  , che  nel  ca- 
so da  lui  mentovato  ogni  Lue  sotto  il  carro  da- 
va di  lucro  annui  ducati  quindici , oltre  il  guada- 
gno del  colono  corrispondente  alla  sua  fatica  , ed 
industria  , e che  di  detti  ducati  quindici  , il  pa- 
drone n’esigea  cinque,  onde  il  colono,  ricevea  la 
congrua  compensazione.  Ed  avendo  noi  parlato 
con  persona  espertissima  in  questa  materia  , ci 
à assicurati  , che  fra  noi  sortisce  lo  stesso.  Ua 
colono,  dice,  che  prende  due  buoi  di,  ducati  cin- 
quanta r uno  , ne  ritrae,  servendosene  per  traspor- 
tare al  carro',  annui  ducati  cento.  Egli  ritenendo 
ducati  settanta  per  le  fatiche,  e spese,  vi  restano 

(a)  L.  c,  disp.  ap.  n.  yd.  et  77. 
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franchi  ducati  trenta.  Il  padrone  n’esige  dieci  ; 
onde  pel  compenso  dell'  assicurazione  , ritiene  il 
colono  gli  altri  venti.  Cui  vuole  osservare  lo  scio- 
glimento di  altre  dilficollà  , die  sogliono  opporsi, 
legga  il  sopra  lodalo  de  Logo  al  luogo  citato;  seh- 
Lene  in  buona  coscienza  si  può  seguire  la  dichià- 
Tazione  della  S.  C.- ( n.  4^g-  ),  seuza  entrare  in 
8i  fatta  discussione,  dovendosi  supporre , che  tutto 
è stato  dalla  medesima  esaminato. 

4g6.  Circa  la  prefata  pensione  nel  nostro  Re- 
gno non  si  paga  in  ogni  luogo  nella  stessa  quan- 
tità. Abbiamo  trovalo  dove  si  danno  quattro  to- 
mola  di  grano  l’anno  per  bue;  dove  se  ne  danno 
cinque  , ed  anche  sei  ; dove  si  paga  in  danaro  al 
dieci  per  cento  della  spesa  “fatta  dal  compratore; 
e dove  si  paga  anche  il  dodici.  E per  quel  che 
abbiamo  riflettuto  , queste  disparità  di  pensioni 
provengono  o dalla  spesa  miiggiore  , o minore  , 
che  in  quel  luogo  si  dee  fare  per  alimentare  , o 
custodire  i buoi  ; mentre  non  in  ogni  luogo  vi  so- 
no gli  erbaggi  comuni  ; uè  in  ogni  luogo' la  pa- 
glia , il  fieno,  l’erba,  l’opera  di  cbi  custodisce  gli 
animali  nel  pascolo  , anno  io  stesso  prezzo  (*).  a. 


(*)  Questa  prima  riflessione  serve  ancora  , per  hen  giudicare, 
come  debba  dividiTsi  il  lucro  nel  contralto  di  società  degli  ani- 
mali , cb'  è fi  vqiieiitc  , cioè  quando  uno  prende  il  danaro  ' per 
comprargli  , cd  un  altro  vi  iintle  i'o|>cra  , e la  spesa  per  in- 
grassarli. Nella  vendita  de’ medesimi  , data  la  sorte,  o sia  il 
danaro  speso  al  compratore  , si  divide  il  resto  'tra  esso  , ed  il 
socio  , avendosi  riguardo  , non  solo  al  valore  dell’  uso  del  da- 
naro , ed  al  valore  <lell  opera  , coni’  c in  se  stessa  -,  ma  eziar- 
dio  alle  circoslan/.e  , die  aceompagnano  I’  opera  falla  in  quel 
luogo  , cioè  a quelle  , che  abbiainn  e-posìc  nella  prima  caioa 
della  diversità  delle  peuriuui.  Da  ciè  nasce,  che  nella  società  , 
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sto  quando  si  vede,  che  in  un  luogo  comunemen- 
te si  esige  la  stessa  pensione  , e comunemente  ne 
sono  contenti  i coloni  ( ancorché  taluno  si  lamen- 
ti ),  senza  esaminarsi  la  cosa  per  mezzo  delle  ac- 
cennate riflessioni  , si  può  giudicare  , che  sia  giu- 
sta la  pensione.  E moito  più  si  può  far  questo 
giudizio  , quando  si  sente  , che  si  è fatto  altre  vol- 
te un  tale  esame , e si  è fatto  da'  Missionarii , che 
debbono  supporsi  dotti , e prudenti , e si  è appro- 
vato il  contratto.  Dove  i buoi  si  danno  , acciò  il 
colono  li  tenga  sino  alla  loro  vecchiaja  , abbiamo 
trovato  il  costume  , che  ogni  tre  anni  si  osservi- 
no da'  periti  , e si  bassi  un  poco  il  prezzo.  Cosi 

Spiando  poi  saranno  per  la  vecchiaja  inabili  alla 
atica  , e si  venderanno,  il  detto  colono  poco  ab- 
bia da  compensare  al  padrone  per  la  sua  rata  del- 
la deteriorazione.  Giustissimo  costume. 

497.  Nè  è giusto  motivo  per  disapprovare  il 
detto  contratto  , il  vedere , che  vi  è qualche  con- 
dizione , la  quale  considerata  in  se  sola  è ingiu- 
sta ; come  neppure  1'  osservare , che  poco  vi  guada- 
gna il  colono  , detratte  le  fatiche  , e le  spese.  Non 
il  primo,  giacché  per  approvarsi  un  contratto  non 
si  richiede  , che  ogni  condizione  considerata  in  se 
sola  sia  giusta  ; ma  basta  , che  tale  sia  considera- 
ta unitamente  colle  altre.  Che  la  metà  del  perico- 
lo della  morte  de'  buoi  si  addossi  al  socio  minore 
è una  condizione  ingiusta  considerata  solitarie  ; ma 
è poi  giustissima  considerata  insieme  coll' altra, 
che  si  compensi  un  tal  peso  colla  pensione  tanto  di- 
minuita ec.  (*).  Non  il  secondo  j perchè  vi  sono  alca» 


(*)  Questo  compenso  sutEcicnte,  riflette  il  Card,  de  Lo0O  ,* 
non  può  mai  esservi  nel  contratto , che  si  dice  trino  , e per* 
ciò  se  in  teorica  si  dice  giusto , e lecito  , in  pratica  è ingiu- 
sto , e illecito.  Si  dice  giusto  in  teorica  , mentre  si  suppone  , 
che  assicurandosi  al  mutuante'  la  sorte , e parte  del  lucro , il 
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ni  contratti  , ne'  quali  se  vogliasi  dare  al  socio  mi* 
'nore  quello,  che  in  rigore  gli  spetterebbe  secondo 
i principii  generali  , non  vi  sarebbe  vantaggio  pel 
socio  maggiore  , onde  nessuno  farebbe  un  tal  con- 
tratto. All'incontro  se  manca  il  contratto  suddet- 
to, si  toglie  a' poveri  di  quei  luoghi  il  modo  di 
lucrar  qualche  cosa.  Sicché  da  una  parte  il  biso- 
gno de'  poveri  rende  necessario  , che  tal  contrat- 
to si  faccia  : dall'  altra  parte  non  può  farsi  , se 
non  si  accorda  qualche  vantaggio  a’ soci!  maggio- 
ri. Quindi  è espediente  pel  bene  della  Repubbli- 
ca , che  si  accordi  tal  giusto  competente  vantag- 
gio, quantunque  1'  utile  de'  socii  minori  non  sia  pro- 
porzionato alla  loro  opera.  Questa  *fu  la  ragione, 
per  cui  anni  addietro  nella  Città  di  Monopoli  in 
una  sessione  tenuta  da  noi  , e i nostri  compagni 
con  quei  dotti  Confessori  intorno  al  contratto  , che 
ivi  si  fa  nel  filarsi  la  bombace,  volgarmente  detto  del- 


wnluatario  ne  riceve  il  suiTicicnfe  compenso.  È ingiusto  in  pra- 
tica, perchè  questo  compenso  sunicicntc  nò  lo  riceve,  nè  può 
riceverlo  ; qiitmiam  ad  rffeclum  ut  civditor  , seu  mutuator  , as- 
srcnmtus  tam  de  sorte  , quarti  de  lucnt  , oblineat  quinque  prò 
centenario  y oporterel  datv  lucrum  in  plusquam  rfo.  prò  centena- 
rio ; dum  ex  lucro  detrahere  prius  oportet  quodammodo  coloni- 
eam  debitam  ipsi  mutuatario  , tamquam  Socio  ponenti  operat 
prò  istarum  congrua  , et  pirtporlionata  remum'ralioue  } deinde 
vero  de  eo  quod  superesset  ad  cominndum  Creditoris  tamquam 
species  portióhis  dominicalis  , detrahenda  est  magna  et  notabi- 
lis  qiuuìlitaa,  quae  verìsimil-ter  sit  congrua  merces  dictae  iltsplù 
cis  assecuracionis  y eliam  a quolibet  tertio  negotiatore  faciendef , 
quodfVidetur  impracticabile.  L cit.  Disc.  i.  n.  i6.  E con  ra- 
gione si  lamenta  nell'  Annoi,  al  detto  Disc.  di  tanti  Dottori  , 
quod  cum  magno  IttborTe , summaque  patientia  , et  quandoque 
etiam  cum  ingenio  ^ et  eruditione  theorice  multa  bene  scribunt  ; 
seà  quando  interrogantur  de  appplicatione , et  praxi  i nec  qui- 
dem  negotiorum  superjiciem'  percipiunt  : non  sanno  che  dire  , e 
Bipstrano  riauUlità  dt  ciò  che '«criasero. 
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le  pànarelle  , si  decise  , come  giusto  , un,  tenne  lu- 
cro delle  filandiere,  tutlocliè  in  rigore  avrebbe  do- 
vuto esser  maggiore  ; mentre  se  maggior  lucro  si 
fosse  dato  alle  medesime  , i mercanti  avrebbero 
abbandonato  un  tal,  negozio,  da  cui  niuno  emolu- 
mento avrebbero  ricavato^  e dall' altra  parte  una 
immensa  turba  di  famiglie  povere  non' avrebbero 
avuta  veruna  maniera  di  procurarsi  qualche  cosa 
per  gli  alimenti.  In  simili  contralti  per  verificarsi, 
che  sctvatur  aecfualilas  , non  sì  esamina  , che  cosa  si 
mette  dall'  una  , e dall'  altra  parte  , ma  soltanto 
ciò  , che.  da  ambedue  le  parti  si  trae  di  guadagno. 

498.  Si  considera  inoltre  il  peso  , ciré  si  addosa 
il  socio  maggiore,  e il  pericolo , a cui  sta  esposto. 
In  detta  Città  di  Monopoli  spesso  sortiva,  che  i 
poveri  in  vece  di  filare  pel  mercante  la  bombace  ^ 
da  essi  avuta  , la  vendevano  pel  proprio  alimento, 
n facendo  ,cosi  con  più  di  un  menante,  faceano 
lor  perdere  e la  bombace,  e il  lucro  che  ne  avreb- 
bero tratto  dopo  filala  , se  l’avessero  ricevuta.  E 
riguardo  al  contraltojesaminato  in  questa  Disserta- 
zione, è vero,  che  il  colono  soggiace  al  pericolo 
di  pagar  la  metà  del  bue  se  muore  senza  sua  col- 
pa ; ma  è vero  ancora  , che  non  solo  allo  stesso 
pericolo  soggiace  anche  il  padrone  ; ma  di  più  an- 
corché. realmente  muoja  colla  colpa  del  colono  , 
perché  ciò  sempre  si  nega  da  simil  gente,  e non 
à modo  il  padrone  di  provarlo  , perciò  il  detto 
padrone  soggiace  altresi  al  pericolo  di  perder  la 
metà  del  bue  , anche  quando  perisce  per  colpa 
del  medesimo  colono:  sebbene  per  altro  questo  in. 
coscienza  é tenuto  a pagarlo  tutto  ; quando  cosi 
siasi  pattuito.  Quindi  abbiamo  ritrovato  in  qual 
che  luogo  , che  i coloni  avrebbero  voluto  conve» 
xùre  di  pagar  tutto  il  bue,  quando  per  loro  colpa 
perisse,  purché  niente  avessero  pagato , se  moriva 
naturalmente,  o per  qualche  disgrazia } mentre 
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tal  modo  erauo  sicuri  di  nulla  mai  pagare^  per- 
chè, come  or  si  è detto,  non  mai  sarebbesi  pro- 
vata la  loro  colpa.  I padroni  al  contrario  si  sono 
contentati  di  perder  la  metà  , anche  intervenendo 
sì  fatta  colpa  , per  non  perderne  sempre  l’intero 
valore. 

499*  Abbiamo  accennato  al  flne  del  /*.  49^-  i 
che  non  dimostra  l’ ingiustizia  della  gensione  il 
querelarsi  taluno  de’ coloni,  che  sia  ella  eccessiva, 
quando'  comunemente  è stimata  equa  (*).  Lo  stes- 
so ora  aggiungiamo  risjietto  alla  condizione  di  pa- 
gar la  metà  del  bue  , tuttoché  senza  colpa  sua 
perisca.  Taluno  la  dirà  ingiusta,  perchè  è sortito, 
che  fra  poco  tempo  più  di  un  bue  gli  sìa  morto.  A 
tali- accidenti  si  vive  sottoposto  da  chiunque  nego- 
zia. Ma  siccome  , quando  accade  che  per  molti 
anni  nessun  bue  perisce,  pur  nondimeno  il  colono 
paga  la  stessa  pensione,  e non  può  lagnarsi  il  pa- 
drone, che  il  medesimo  con  avere  scampato  il  pe- 
ricolo, pur  si  à ritenuto  ogni  anno  due  parti  ( 494  • ) 
della  pensione , che  avrebbe  dovuto  pagare  ; cosi 
qualora  avviene  , che  molti  buoi  gli  miiojano,  non 
può  il  detto  colono  lamentarsi.  La  medesima  vi- 
cenda sortisce  nel  frutto  de’  buoi , quando  il  colo- 
no non  li  tiene  per  uso  di  trasporto  della  roba, 
ma  per  coltivare  il  terreno:  ora  la  raccolta  è fèr- 
tilissima , o pure  è mediocre , ma  il  prezzo  del 


(*)  In  simili  contratti  la  comune  estimazione  , c I'  uso  comu- 
ne danno  il  giusto  regolamento  da  tenersi.  Quando  il  contratto 
è ingiusto  , o usurai'io  , quantunque  comnueuiente  si  faccia  , non 
per  questo  se  ne  toglie  l’ ingiustizia  , o 1’  usura.  Ma’  quando  è 
giusto , e non  tì  è usura  , ma  soltanto  vi  bisogna  1*  arbitrio  dei 
prudenti  per  tassare  il  quantitativo  della  pensione  da  esigersi  , 
un  tale  arbitrio  sì  Manifesta  nella  comune  pratica. 
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grano  è allo  , eJ  ei  guadagna  ipoito  ; ora  é scar- 
sa, o pure  essendo  mediocre,  il  prezzo  c Lasso , e 
piuttoslo  perde  clic  guadagna.  \Ule  a dire,  che 
ora  va  meglio  il  colono , ora  va  meglio  il  padro- 
ne j e sempre  si  verifica , che  scnxHur  ae(jualitas  ; 
mentre  sono  in  eguale  rischio.  Del  resto  i coloni 
conoscono  esser  vantaggioso  a sufHcienza  per  essi 
il  contratto  , di  cui  parliamo,  accompagnato  dal- 

l'enunciate  condizioni;  tantoché  siamo  stati  assicura- 

\ * 

ti , che  prendono  i buoi  a pedaggio  da  altri  anche 
coloro,,  che  potrebbero  comprarli  col  loro  danaro. 
Qual  segno  più  certo,  ciré  vi  trovano  il  loro  va ii- 
laggio  ? E che  quel  .che  sperano  merita  di  esser 
anteposto  a quel  che. temono?  . , 

5oo.  Qual  nome  poi  abbia  da  darsi  a questo 
contratto  de'i  buoi  ad  collaticum,  non  concordano 
gii  Autori'  nel  determinarlo.  Ma  ciò  poco  impor- 
ta. Se  Igli  dia  qualunque  nome,  purché  nulla  vi  sia 
nella  sostanza  che  si  opponga  all’  equo,  ed  al  giu- 
sto. Si  chiami  società,  come  la  nomina  la  S.  C. , 
si  chiami, locazione  , come  la  dicono  il  Card,  de 
Luca,  .ed  il  Card,  de  Lugo  ; ma  sempre  vi  è 
unita  1';  assicurazione  di  una  porzione  de’  frutti 
colla  metà  della  sorte  principale.  Si  avverta  non- 
dimeno , che  in  questo  contralto  de’  buoi  , come 
da  noi  sr  è esposto  , è lecita  detta  assicurazione, 
perché  bastantemente  compensata  dalla  notabile  di- 
minuzione della  pensione  annu^^ , Ma  nelle  altre 
società,  o di  animali,  o dii  altro  ^ ed  anche  in 
questa  de’  Luoi>,  qualora  le  circostanze  ,sieno  di- 
’verSo  , o non  ^vi, sia  il  detto  sufficiente  compenso, 
sarebbe  illecita  l’  assicurazione  suddetta,;  ma  do- 
vrebbe seguirsi  la  regola  ordinaria  delle  società  , 
che  la  sorte  principale  tutta  perisce  al  padrone  , e 
i fruiti  si  dividono  a proporzione  di  quanto  si  é 
posto  e dal- padrone,  e daL socio  minore.  Quando 
é di  ugual  valore  il  comodo  del  danaro,  che  dà  il 
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pad  rose  , e T opera  , e la  spesa  del  socio  miriorp, 
i frutti  si  dividono  egualmente  ; ma  se  vale  piu 
il  comodo  del  danaro  , o più  1'  opera  , prò  ru.a 
di  quel  più  si  avrà  maggior  porzione  ik-'  frutti. 

5oi.  iSfotàdùlissimo  altresì  c un  altro  avverti^ 
mento  di  Mons.  Liguori.  Insupcr^  dice,  animadi^er- 
tcndum  , quod  aliquando  valor  indusiriae  decrescit 
oh  muìtitudinem  Operariorum  socicUitem  pctcntiwn. 
Qua  ratione  poierunt  forte  cxcusari  plurcs  conlractus 
qui  primo  aspcciu  videntur  injusti,  co  quod  Opera~ 
ìiorum  industria  in  societatem  collaia  juxta  cansuetu- 
dinem  ìoci  communiter  non  pluris  ibi  aesthaalur  (a). 
Per  ordinario  pochi  vi  sono  , che  vogliono  dare 
il  danaro  , mollissimi  , che  vogliono  mettere 
r opera.  Quindi  si  troverà  , che  il  'valore  del  co- 
modo del  danaro  Taso  porla,  che  si  fissi  a prez- 
zo alto  , e il  valore  dell’  opera  a prezzo  basso. 
E quando  non  vi  sia'eccesso  soveixbio  , la  cosa 
sarà  giusta.  Ma  se  volete  , per  conoscere-  la  giu- 
stizia di  quella  società  , apprezzare  I'  opera  , co- 
me si  apprezzerebbe  fuori  della  società  , non  vi 
troverete  mai  a’ conti  , e -direte,  che  il  contratto 
è ingiusto  i quando  in  verità  , per  1’  assegnata  ra- 
gione è giustissimo.  Dovendosi  ancora  riflettere  , 
'che  Se  quelle  persone  , che  mettono  l’opera  in 
qualche  società',  non  avessero  chi  prendesse  il  da- 
naro , onde  non  potessero  fare  della  società  , ap- 
pigliandosi àd  altra’  fatica  , o niente  , o quasi 
niente  avrebbero  da' lucrare  j e su  di  questo  an- 
cora è fondata  la  consuetudine  di  stimar  poco>la 
detta  opera.  Debbono  adunque  eversi  presenti  tut- 
te queste  riflessioni , quando  vogliansi  risolvere  i 
casi,  che  occorrono.  < ; 

~ ■ j 1 1 - . -, 

* ■ 1 • I 1 '•  i*' 

- > ; '■  i , . ■ » ' 

(•)  Tk.  Mor.  de  eontr.  rt.  goj.  quaer.  s. 
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DISSERTAZIONE  IX. 


Sopra  [ obbligo  di  comprar  gli  arredi  Sacri,  e gli 
ornamenli  dell'  Altare  nelle  - Cappelle , a cui 
è annesso  un  beneficio  di  juspadronato. 

502.  Lo  stimolo  a farci  dare  in  luce  questa 
Dissertazione  è nato  da  una  briga  insorta  fra  il 
compadrone  di  una  Cappella,  alla  quale  si  trova 
annesso  un  benefìcio,  e il  beneficiato  della  mede* 
situa  , circa  l' obbligazione  di  provvederla  di  sa- 
cri arredi  , e di  altri  ornamenti  ; pretendendo 
ciascuno  di  essi  eli  rifonderla  nell'  altro.  Fummo 
da  ambedue  eletti  per  arbitro  , ed  essendo  stato 
il  nostro  parere  contrario  al  Compadrone,  ci  sor- 
prese di  molto  il  sentire  , che  più  personaggi,  che 
godono  la  fama  di  dotti , anzi  di  dottissimi,  aveau 
dato  il  sentimento  contrario  al  benefìciato,  quan- 
tunque tutto  il  frutto  del  di  lui  beneficio  consi- 
stesse in  annui  ducati  quindici , e quantunque  que- 
sti fossero  interamente  destinati  alla  celebrazione 
di  messe.  Vedrà  il  lettore  quanto  sia  indubitato, 
che  il  pi’efato  obbligo  è del  Compadrone  , acciò 
gli  serva  di  regola  pei  casi  somiglianti. 

503.  Non  abbiamo  altre  leggi  su  questo  punto 
che  le  seguenti.  Ne’ Testi  Canonici  al  titolo  de 
Ecclesìis  acdtficandis  vi  sono  il  Capo  primo,  ed  il 
quarto,  che  parlano  di  clù  debba  riparare , e ri- 
stai] rar  le  Chiese.  Ecco  il  primo:  Quicumque  Ec- 
clcsiasiicutn  bcneficium  kabent , omnino  adjuvent  ad 
teda  Ecdcsiae  restaurando , vel  ipsas  Ecclesias  emen- 
dandas.  Il  quarto  è poi  questo:  De  his,  qui  Pa- 
ruf.hiales  Ecclesias  habent,  duximasrespondendum, 
quod  ad  reparationem  , et  restaurationem  Ecclesia^ 
rum  cogi  debent , cum  opus  fiuerit , de  bonis , quae 
sunt  ipsius  Ecclesiae , si  eis  superimi , coperte , ut 
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eorum  exemplo  celeri  iimtentur.  Il  Concilio  di 
Trento  tratta  questa  medesima  materia  nel  capo 
settimo  della  sessione  ventesima  prima  de  refonna~ 
tione  ; e dice  : Episcopi  . . Eeelesias  Parochialcs 
collapsas  restaurari  prociircnt  ex  fruclihus  , et  pro~ 
vcntibus  (fuibusciunque  ad  eamdcni  Ecclesiam  <jno~ 
modocumque  pcrlincntibus.  Qui  si  non  fueriut  siiffi^ 
cicntes  , omnes  patronos , et  alias  , qui  Jructus  ali- 
quos  ex  diclis  Ecclesiis  provenientes  pcrcipinnt  . . 
ad  praedictos  co£ant.  Dunque  a tenore  delle  leggi 
per  rilVre  , ed  accomodare  le  Chiese  , per  cui  vi 
Lisogna  una  spesa- notabilissima  , non -solo  i com- 
padroni , ma  Leu  anche  i Beneficiali  vi  debbono 
concoiM'ere.  Questi  però  debbono  mai  somministra- 
re quella  rendila  dei  bcnelìcio  che  è destinata  al 
peso  delle  messe?  Il  Vaii-Espon  fondato  sul  Capo 
De  bis,  che  abbiamo  riferito,  ed  è una  Decretale 
d,i  Alessandro  III.,  dice,  che  allora  il  Bene6(,ia- 
to  dee  metter  la  sua  rata  , qualora  abbia  rendita 
sopravanzante  e al  suo  soslentamento , ed  a’ pesi , 
a cui  è sottoposto.  Àdhaec  jus  commune  ca  condi- 
tione  Bencjiciatos  ad  restauralionem  Ecclesiac  obli- 
gaty  si  cis  supersit.  E riferisce  molti  documenti  , 
che  quante  volle  vengono  astretti  da  leggi , o de- 
creti i Beneficiali  a dar  porzione  d è’ fruiti  del 
beneficio  , sempre  intendesi  parlare  di  quei  frutti , 
che  gli  sopravanzano  dopo  aver  soddisfatti  i pesi 
del  beneficio  , proventus  , bona , et  fructus  censen- 
tur  a , qui  deductis  onenbus  supersunt.  Or  se  nej>- 
pure  nella  ristaurazione  delle  Chiese,  dove  ^ som- 
ma spesa  bisogna,  sono  tenuti  i Beneficiati  a spen- 
dere quel  che  loro  non  soverchia  , quanto  meno 
lo  saranno  per  accomodare  le  Cappelle  del  loro 
beneficio;  . e per  comprarvi  i sacri  arredi,  per  cui 
vi  bisogna  poca  spesa,  che  ben  può  farsi  dal  Co m-^ 
padrone  ? » - 

, 5o4.  Il  celebre  Francesco  Maria  Pilone  Avvo* 
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calo  Romano  , Vescovo  d’  Imena  , e Uditore  di 
Benedetto  XIII.  nell’ egregia  sua  de  contro~ 

vcmis  Palronoriun  facendo  menzione  delle  trascritte 
parole  del  Tridentino,  scrive  così:  D abitari  potest 
cjuomodo  intelligatur  Concilium  in  illis  verbis  ; owi- 
nes  patrono s , et  alias  , qui  fructus  ab  Ecclesiis  pro~ 
venicnles  percipiunt  ; utrum  nempe  primo  loco  tenea- ^ 
tur  paironus  , et  secando  Benejiciatus  , vel prius  iste^ 
(juam  lite  , et  uterque  simul.  Indi  prima  di  svela- 
re il  suo  sentimento  riporta  le  diverse  interpreta- 
zioni de’ Dottori  secondo  qui  le  noteremo  5 e os-' 
servi  chi  legge,  non  trovarsi  neppure  uno  fra  es- 
si , che  stimi  esser  tenuto  il  Beneficialo  nè  solo, 
nè  insieme  col  Compadrone,  a dare  per  la  ripara-* 
zione  della  Chiesa,  ove  il  suo  beneficio  è annes- 
so , quella  porzione  di  frutti  , che  o serve  al  suo 
sostentamento  , o è sottoposta  ad  altri  pesi. 

5o5.  Lambertini  è di  parere , che  se  la  Chiesa 
si  dee  interamente  riedificare  , la  spesa  appartiene 
al  Compadrone;  se  poi  dee  soltanto  accomodarsi, 
appartiene  al  Beneficiato.  Imperciocché  avendo  il 
Compadrone  nel  dotar  la  Chiesa  provveduto  a quan- 
to potrà  bisognare  , il  Beneficiato  impiegherà  quel- 
la rendita  , che  fu  dal  medesimo  destinata  a simili 
bisogni  in  tale  riparazione  ; la  quale  rendita  non 
potendo  bastare  , quando  si  tratta  di  totale  riedi- 
ficazione , in  tal  caso  dee  supplire  il  compadrone. 

' Il  Barbosa  vuole  , che  allora  il  compadrone  , e 
non  il  Beneficialo  à da  far  la  spesa,  quando  non 
diede  dote  sufficiente  prò  vieta  Sacerdotis , prò  lu~ 
minariis  ^ fabvica  ^ et  aliis  necessariis  i quia  fundans 
Eeelesiam  tenetur praedicta  praestare.  Antonello  sti- 
ma , che  le  Parrocchie  debbono  rislaurarsi  colle 
rendite  destinale  alla  fabbrica,  e se  non  bastano , ■ 
da’ compadroni.  E se  questi  sono  impotenti?  Ad- 
Parochos  , et  alias  , qui  in  dictis  Ecclesiis  bcneji-^ 
eia  possident , (loc  onus  speetat  prò  rata  redditautn. 
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si  noli , deductis  sili  neeessariis  ad  victiim.  Ed  a"- 
^iunge,  die  ubi  patronus  non  dedii  dotcm  sitfficù'n- 
Icm  pw  l iciu  Saccrdotis,  prò  fabrica  , et  al iis  /re- 
ressariis , polest  idem  patronus  ad  pmedicta  ab  Epi- 
scopo compelli  sub  poena  privationis  jurispatranalas, 
secus  si  patronus  a principio  dedii  dotcm  sujficicn- 
'ian.  Sperelli  considera  i vantaggi,  che  rijioiiano 
j conopadroni , cioè  praesentationein  , honoranlias 
j runi  loci  in  proccssionibus  , et  alimenta  in  casti  ino- 
piac}  onde  ne  deduce  la  legillinia  conseguenza,  che 
se  perdesi  la  dote  da  luì  assegnata  perla  riparazio- 
ne della  Chiesa  , ove  anno  giuspadronato  per  gli 
omamenlì  ec,  son  tenuti  di  nuovo  a dotarla  ; al- 
trimenti dopo  che  si  sono  citali,  e non  adempio- 
no a tal  dovere,  il  giuspadronato  si  dà  ad  altri. 

506.  Conchiude  finalmente  il  Pilone  col  suo  pa- 
rere , il  quale  è , che  se  la  Chiesa  dee  soltanto 
accomodarsi , e vi  è la  dote  lasciala  dal  compadro- 
ne per  tal  fine  , dee  il  Beneficialo  impiegarla  in 
detto  accomodo;  ma  se  non  vi  è la  predetta  dote, 
Pcbbligo  di  accomodarla  è del  compadrone.  Che 
se  poi  la  Chiesa  dee  rifarsi  tutta,  e perciò  quan- 
tunque abbia  la  dote  , questa  non  sia  sufficiente, 
è tenuto  il  compadrone  a quel  che  vi  bisogna  di 
•pio-' Nec  juraret,  soggiunge,  patrono  diccre  ^ che 
già  si  assegnò  una  dote  pingue;  hacc  enim  non  di- 
t ituc  data  prò  totali  teaedifi catione  Ecclcsiae^  sed  prò 
sustcntatione  Benejiciati  ciim  oneribus  spiritualibus  , 
ver.  non  temporalibus , qnac  tamen  rcspiciunt  conser- 
rationem  rei  . . Collapsa  enim  Ecclesia  perii  una 
tx  causis  produetms  juspatronatus  , et  hoc  amittitur 
per  patro'uim  (a). 

507.  Conférma  poi  la  dottrina  stabilita  con  quel 
che  dice  altrove  rispetto  agli  alimenti  , diesi  deJj- 
bono  tiare  al  compadrone.  Tre  cose  , dice  > sono 


To.  1.  allegai.  100.  ex  n, 
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necessarie  per  doversi  dal  Beneficialo  dare  gli  ali- 
tnenli  al  compadrone.  La  prima  è , che  goda  il 
giuspadronato  a quel  beneficio.  La  seconda  , che 
sia  tanto  povero  , che  non  possa  vivere  giusta  la 
condizione  del  suo  stalo.  La  terza  abundantia 
dituum  supcrextantium , deducta  congrua  sustentatio» 
Ite  Rectoris  , ac  maniitentioue  Ecclesiae.  E riferi- 
sce , che  ritrovandosi  nella  detta  povertà  alcuni 
i'ralelli  della  nobile  famiglia  Capograsso  di  Saler- 
no compadroni  di  una  Chiesa  , ove  godeva  un 

S fingile  beneficio  il  Sacerdote  'D.  Domenico  del 
?ezzo  , ricorsero  nella  Rota  Romana  nel  1712., 
acciò  il  medesimo  si  astringesse  a dar  loro  gli  ali- 
menti e fu  decretato  a loi’O  favore  , ma  colla 
condizione,  che  il  detto  Sacerdote  da’ frutti  del 
beneficio  ritenesse  per  sua  congrua  ducati  trecen- 
to liberi  da  ogni  peso  (a).  Or  se  anche  quando 
il  compadrone  à bisogno  degli  alimenti  , neppu- 
re il  Beneficialo  è tenuto  a spendere  pel  bisogno 
della  Chiesa  quei  frulli  del  beneficio  , che  forma- 
no la  sua  congrua,  molto  meno  avrà  SÌ  fatta  ol)- 
Lligazione , quando  il  compadrone  può  próvvede- 
i-e  de  proprio  al  detto  bisogno.  E se  nella  necessi- 
ta di  alimentare  il  prefalo  compradrone  , allora 
soltanto  vi  s’ impiegano  le  rendite  del  beneficio  , 
quando  vi  è il  sopravanzante  la  congrua  del  Be- 
neficiato libera  da  ogni  peso  5 come  taluno  à po- 
tuto immaginarsi  , non  che  asserire  , ch'e  pei  sa- 
cri arredi  debba  il  Beneficiato  impiegarvi  quella  ren- 
dita , eh’ è tutta  onnossia  al  peso  di  messe 

5o8.  Il  chiarissimo  Card,  de  Luca  nella  sua 
fondatissima  Opera  de  pure  patronatus  stabilisce  , 
come  massima  , che  non  può  mettersi  in  dubbio  , 
eh  e del  compadrone  1 obbligo,  ili  cui  parliamo.  Ec~ 
clesiac  sujutdein  , ucl  Cappeliac  patronus  ^tenetur  il' 

(a)  AUeg.  44 
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lam  ornare  , ac  restaurare  ; cjuoniam  reputatur  loco  , 
palris  obligati  suppeditare  Jìliis  alimenta  , aliaijuc 
necessaria  , ut  caetcrisr  relatis  advertunt  Genuensis  , 
P^entriglia  etc.  (a).  Ed  essendo  in  Roma  sortito  a 
tempo  suo  il  caso  , che  .i  Cherici  Regolari  Mino- 
ri rinnovarono  , ed  abbellirono  la  loro  Cliiesa  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina  , e tutte  le  Cappelle  di  es- 
sa , eccetto  una  soia , della  quale  era  compadro- 
na la  Confraternita  del  Santissimo  Corpo  di  Cristo  , 
pretendevano  , che  ciò  si  facesse  da  delta  Confra- 
ternita ; non  già  perchè  la  mentovata  Cappella 
non  fosse  decentemente  accomodata  , . ma  perchè 
essendo  rinnovale,  e in  migliore  stalo  ridotte  tutte 
le  altre,  il  rimanere  nell' antico  stato  quell' una 
faceva  ma'a  veduta  , e toglieva  la  simmetria.  Al 
contrario  la  Confraternita  volea  , che  la  spesa  si 
facesse  da' detti  Padri  per  la  ragione  , che  uno  di 
essi  era  il  Rettore  , e beneficiato  della  menziona- 
ta Cappella  colla  rendita  di  cinquanta  scudi  di 
Camera.  Ora  1'  Eminentissimo  de  Luca  domanda- 
to , se  potea  costringersi  la  Confraternita  a tali 
spese,  ajfirmative  , egli  scrive  ^.respondendutn  censuiy 
quonianiy  ripete  1' anzidetla  r&gxoae  y patrunus  alì~ 
cujus  Cappellae  assimilaiur  patri , <jui  tenctur  ale- 
re  , cestire  , dotare  , et  ornaìc  Jiliam  ; ita  patronus 
ienetur , non  soluin  rcjicere  , et  manutenere  , sed 
etiani  decenter  ornare  Écc  lesi  ani , scu  Cappellani  (A). 
E toccando  lo  stesso  punto  in  altra  sua  Opera  (c)  , 
dimostra  la  verità  già  insegnala  con  quell' altro 
argomento:  Patronus  habet  pracrogativain  dotandi  y 
rei  ornandi  Ecclcsiani , rei  Cappcllam  a se  constru- 
ctani  y adeo  ut  non  possit  alter  y come  alle  volle  si 
è preteso  , co  inrito  in  hoc  se  ingerere  , ne  oriatnr 


(i>)  Pari.  1.  Disc.  52.  n.  12. 

(b)  L.  c.  Disc.  84' 

(c)  Misccl.  Eccl.  Disc.  3o.  ri.  20.  ~ 
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confusio.  Ergo  ex  praemissis,  ejiis  quoque  dehet  es- 
se obligatio  id  agertdi. 

509.  11  CauouUta  Giacomo  Pignatelli  distingue 
due  specie  di  dote  , che  il  compadrone  dee  asse- 
gnare alla  Chiesa  , una  pei  bisogni  della  Chiesa 
stessa,  e degli  Altari,  e.Taltra  pel  sostentamen- 
to de’ Ministri.  Quia,  siegue  a dire  , prot'cntus  de- 
stinati pw  Miuisiris  non  debent  diminiii , ut  provi- 
deatur  yJltaribus  , ciim  jam  ad  ipsos  jus  acquisii e- 

rint  i quare  aliuude  crii  providendàm  de  dote  ; con-  * 
ehiudeudo  , che  essendovi  della  dole  dislinla  da 
(juella  del  Beneficiato  , questo  colla  medesima  dee 
provvedere  a’  bisogni  della  Ch  lesa  j non  essendovi , 
è tenuto  il  rompadrorte.  E dice  , che  cosi  deter- 
minano molti  decreti  della  S.  C.  del  Concilio  (a), 

5 10.  Benedetto  XIV.  nella  INotificazione  cente- 
sima dice  , che  dovendosi  accomodare  la  Chiesa  , 
se  vi  è rendita  dcsthiala  per  questo  fine,  vi  si 
dee  impiegare.  So  non  vi  è , ma  il  Testatore,  che 
fondò  il  beneficio  , o altri  , determinò  chi  dovesse 
lar  la  spesa,  si-dee  stare  a tal  determinazione.  In 
mancanza  di  rendita,  e di  detta  determinazione 
si  dee  stare  alla  consuetudine.  Se  questa  pur  man- 
ca , e si  tratta  di  Parrocchia  , dee  s'pendervi  il 
Par  roco  ciò  che  soverchia  al  suo  sostentamento  5' 
cd  insieme  con  lui  quelli  che  anno  pensioni,  o 
beneficii  semplici  in  della  Parrocchia  , che  noti 
sieno  stali  conferiti  liberi  da  ogni  peso.  Mancando 
questi,  è tenuto  il  compadrone,  se  non  vuol  per- 
dere il  gius' di  presentare.  Sé  è di  libera  collazio- 
ne ^ è tenuto  il  popolo,  e quelli  che  posseggono  be- 
ni in  quel  Histretlo  , ancorché  abitino  altrove.  Se 
manca  pur  questo  modo,  e la  Chiesa  à dote  opu- 
lenta separata  dalle  rendite  del  Parroco,  si  chiede  li- 
cenza di  alienarne  porzione  , ed  impiegarla  in  detta 


fa)  To.  6.  Consuh,  i5-  ' 
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riparazione»  E finaltnente  (quando  manclil  tiiflo  , 
la  Pari’occliia  si  dee  ridurre  ad  uso  profano  ( non 
giù  sordido  ) , c Irasferiisi  in  altra  Chiesa.  Ora 
in  questa  graduazione  del  savissimo  Pontefice,  tan- 
to è lontano  che  si  dica  doversi  spendere  dal  Be- 
neficialo la  rendila  del  heneticio  sottoposta  al  pe- 
so di  messe,  che  piuttosto  si  determina  di  aLbati- 
donar  quella  Cljtcsa,  c formare  altrove  la  Parroc- 
chia. 

Gii.  AscoUiitmo  ora  Lucio  Ferr.arls,  che  par- 
la di  questa  materia  alla  parola  , Cappella  , ed 
alla  parola  , Ulcnsilia.  Egli  con  validissime  pi-no- 
ve di  ragioni  , autorità  , e determinazioni  della 
Villosa  dimostra  , essere  assoluta  obbligazione  di 
^lii  vuol  godere  il  gìusjiadroualo  .sopra  una  Caj)- 
jiella  , non  solo  il  fabbricarla,  ma  ancora  dotarla 
sulikicnlem»  nte  ; portdiè  se  non  la  dola  , non  sarà 
compadrone  , ma  sempUcc  In  uefallore , secondo  le 
precise  parole  della  f3.  C.  del  Concilio  ; Dotans 
insi.Jficienlcr  non  aajiiint  j a spallali  al  it  m j sed  dìci- 
tur  benejacior.  E che  sebbene  abbia  una  volta  avu- 
ta la  della  dote,  o poi  sc-nz.')  colpa  del  compadro- 
ne siasi  perduta  , è tenuto  noudìmeno  il  conijia- 
drone  a spendere  per  cjiitlìo  che  vi  bisogna  , al- 
tiimenli  potrà  esser  privalo  della  Cappella  , per 
darsi  ad  altri  , che  la  provveggano  del  bisogne- 
vole. A'ec  B cncjì ciati  ^ couthiude  , (jui  habenl  Cap- 
pellanias  in  d etis  Cappcllis  l,fcl  AUarihns^  possimi 
cidem  manulcnliuni  conenrrcre  ^ stante  redditus  tenui' 
tate  t'ix  cxecdentis  onera  inissariun.  E nel  caso  , 
che  il  compadrone  sia  impotente,  nè  vi  sia  altro 
modo  j)er  tal  provvidenza  , allora  col  permesso  del 
Vescovo  come  dice  in  un  luogo  (n)  , o del  Papa  come 
altrove  afi’erma  {b) , si  diminuiscono  le  messe  ad  lem- 


(a)  V.  Capelt'.in.  »i.  a5. 
^l))  Utensiha.  ii.  i4- 
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pus  , e rolla  limosina  delle  medesime  si  fa  quel 
che  alla  Cappella  Lisogna.  Può  dirsi  più  chiaro? 
Che  il  Benelìciato  celebri  le  messe  , e porzione 
della  reixliu  alle  medesime  addetta  T impieghi  per 
la  Cappella  5 questo  in  verun  caso  è tenuto  a far- 
lo. Che  poi  mancamlo  ogni  altro  modo  , celebri 
tante  messe  meno  , e la  limosina  corrispondente 
r impieghi  per  la  Cappella  ; questo  può  farlo  col 
legittimo  permesso.  Di  fatto  lo  slejso  Autore  ri- 
ferisce; che  avendo  bisogno  una  Cappella  de’ sa- 
ni arredi  , perchè  mancava  altra  maniera  di 
provvedernelà  , la  S.  C.  ordinò  , che  dalla  ren- 
<lila  che  godeva  , tutta  addetta  al  peso  di  messe, 
in  ogni  anno  si  sottraessero  quattro  scudi  l’anno, 
de’ (jtiali  non  si  celehrassero  messe,  ma  s’impie- 
gassero per  gli  utensili  necessarii  (o). 

Sia.  Terminiamo.  Kessnuo  dubita,  che  la  do- 
te {KT  quel  che  bisogna  ad  uua  Cappella  non  l’ab- 
bia d’assegnare  il  Com|5adrone,  nè  mai  i Vescovi 
])ossono  lei  iiamente  dare  il  permesso  di  fabbi  icar- 
la  , non  che  di  godervi  il  giuspad renalo,  quando 
non  visi  assegna.  Alla  poggio  si  richiede  l’ obbli- 
go di  sovvenire  alla  della  Cappella  pel  necessario. 
E poi  cosa,  che  si  capisce  da  tulli  , che  chi  à 
r obbligo  di  dotar  la  Cappella,  à parimente  l’ob- 
bligo o di  rinnovar  la  dote  , se  si  è perduta  , o 
almeno  di  provvederla  sempre  die  à bisogno  , 
<|uando  non  gli  piaccia  di  linunziarla.  ' ÌVtssuno 
altresì  non  concede  , che  il  Beneficialo  altro  peso 
1)011  sia  obbligalo  <li  soddisfare,  die  quelli,  di' 
rui  se  gli  impone  il  peso  nella  fondazione  del  Le- 
uefido  ; e che  j)cr  conseguenza  non  essendo  in 


(a)  . Ciipj'cUa  ti.  25. 
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essa  imposto  il  peso  di  provveder  la  Cappella  del 
necessario  , non  può  astringersi  a soddisfarlo,  jfc 
vero  , elle  la  legge  1’  obbliga  nella  riparazione 
delle  Chiese  a metter  la  sua  porzione  insieme  col 
compadrone.  Ma  in  primo  luogo  non  obbliga,  come 
abbiamo  veduto  , a spendere  cosa  alcuna  di  quel- 
la rendita  , eli’  è soggotia  a’  pesi  -,  ed  in  secondo 
luogo  quella  cb’  è^oggetla  a’  pesi  Tobbliga  a spen- 
derla , soltanto  in  quelle  riparazioni  , dove  vi  bi- 
sogna grandissima  spesa  , onde  non  è suIEcieote 
la  contribuzione  del  compadrone , e degli  altri 
obbligati.  Da  tutto  ciò  si  .rileva  colla  maggiore 
evidenza  , ebe  quando  si  titilla  di  qualche  ripa- 
razione in  unà  Cappella  , e di  provvederla  dei 
sacri  arredi  , e degli  ornamenti  iiecessarii  , non 
lro\andosi  in  essa  dote  ebe  possa  impiegarsi  in 
tali  spese,  non  leggendosi  nell’ istromento  della 
fondazione  del  giuspadronalo , che  il  peso  di  fare 
il  bisognevole  per  la  Cappella  sìa  del  Beneiiciato, 
nè  essendovi  consuetudine  legittima  che  gli  impon- 
ga tale' obbligazione  ( «.  5/5.  )j  il  solo  obbliga- 
to sia  il  compadrone.  E qualora  questo  o non  vo- 
glia adempiere  al  suo  dovere  , o non  possa  ; nel 
primo  caso  dopo  le  necessarie  citazioni  la  Curia 
Vescovile  dee  privarlo  del  giuspadronato,  e darlo 
ad  altri  , che  si  obblighi  a far  sempre  le  necessarie 
spese  ; e nel  secondo  quando  il  Beneficiato  non 
abbia  porzione  di  rendita  libera  da  ogni  peso  , 
il  Vescovo  dee. interdi  re  la  Cappella,  e trasferire 
altra  Chiesa  quel  bcmficio.  ^ 
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D I S S E R T A Z I 0 ÌN  E X. 

Nella  ^uale  si  fa  un.  Ristretto  di  due  lettere  moderne 
sulla  pratica  maniera  di  amministrare  il 
Sacramento  della  penitenza  , e ri  si 
■ aggiungono  le  opportune  annotazioni. 

5i3.  Da  un  Sacerrlote  anonimo  f'irono  pubbli- 
cate colle  stampe  di  Venezia  nel  i^85.  due  let- 
tere sulla  maniera  pratica  di  amministrare  il  Sa- 
cramento della  penitenza  , composte-,  com’  egli 
avvisa  al  lettore,  da  un  dotto,  e pio  Autore  già 
passato  agli  eterni  riposi.  Vuole,  die  se  l’Ope- 
retta piace  a qualche  Confessore,  ne  faccia  uso  nel 
santo  suo  ministero.  Indi  soggiunge:  » Setidispia- 
))  cera  , ( che  discordi  soglion  esser  non  di  rado 
u gii  umani  giudizi!  ) ti  prego  a non  biasimarla 
» presso  gli  altri,  e cagionare  così  nelle  loro  men- 
» ti  certi  pregiudizi!,  co’  quali  leggendola,  non  ne 
» facciano  quel  concetto,  ed  apprezzamento,  che 
» forse  forse  spregiudicali,  e non' prevenuti  ne  fa- 
» irebbero  con  multo  loro  utile.  Lascia  però  a 
M ciascuno  , che  da  se  ne  formi  il  suo  giudizio  , 
» e secondo  esso  si  regoli  , o ad  approvarla  , e 
» metterla  in  pratica  j o a riprovarla  , se  così 
» lo  stimi  , e non  farne  in  conseguenza  conto' ve- 
» runo  ». 

5i4«  Ha  preteso  con  questa  insinuazione  il  ze- 
lante Sacerdote  d’impedire  per  quanto  potesse  la 
critica  irragionevole  , e capricciosa  dell’  operetta 
da  lui  stampata  j e il  giudizio  svantaggioso  della 
medesima  fatto  senza, sodo  fondamento'^  cose  inve- 
ro , che'sogliono  esser  molto  perniciose  a’  lettori 
di  poco,  iutendimentoì  facendosi,  cho  posti  in  dub- 
bio , se  sana  sia  la^dotlrina  insegnata  nel  libro  , 
non  più  la  prendono  per  regola  del  loro  operare, 
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f lianne  impcpilo  il  sommo  profitto  , che  collà 
pratica  di  quegli  insegiiameiiti  si  sarebbe  fatto. 

515,  Or  noi  non  solamente  non  biasimiamo 
r opera  suddetta,  ma  la  cònimendiamo  tanto,  cbe 
per  render  più  facile  a’  Confessori  rapprendere  le 
salutari  dottrine  in  essa  conleiiuté  , né  facciamo 
([Ili  un  Ristretto.  Ma  nel  tempo  stesso  per  render- 
la più  utile,  vi  aggiungiamo  alcune  Annotazioni; 
1.  per  vie  più  confermare  quel  che  dice  l’Autore 
citando  i luoghi  del  nostro  Battesimo  laborioso  , 
dove  ^i  tratta  la  stessa  materia.  ‘2.  per  unire  in- 
sieme , e presentare  in  una  sola  veduta  a chi  leg- 
ge quelle  dottrine  , di  cui  avendo  in  varii  luoghi 
trattalo  1’ Autore  , ue  risulterebbe  qualche  errore 
di  gran  conseguenza,  se  volesse  attendersi,  non  al 
tutto  , ma  a quella  sola  parte  cbe  separatamente 
leggesi  in  un  luogo.  3.  per  dichiarare  quello  cbe 
a cagione  dell’ idea  dell’ Autore  dì  dir  mollo  in 
poche  pagine  , sìa  detto  in  una  maniera  da  ca- 
gionare molto  danno  , anziché  quell’  utile,  cbe  il 
medesimo  à avuto  in  mira  , se  non  si  dichiara. 
4.  finalmente  per  censurare  alcune  cose  , cbe  so- 
no dette  senza  fondamento,  e sono  aH’intuflo 
false.  Così  esposto  , ed  erticndato  il  contenuto  nel- 
r enunciate  lettere)  sarà  a’ Confessori  di  un  in- 
comparabile vaataggio.' 

PARAGRArO  I. 

Della  prima  qualità  , o sia  della  carità  di 

padre  , che  dee  avere  un  Confessóre. 

« * 

i * 

5 16.  Nella  prima  lettera  parlando  della  prima 
qualità  , cbe  dee  avere  mi  Confessore  , cioè  una 
carità  da  padre  , ecco  in  succinto  ciò  , cke  dice 
r Autore.  Questa  carità  si  mostra  1.  col  non 
mai  rifiutare  veruno  che  domandi  di  confessarsi , 
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l»t*ncliè  povtTO  , e \ilcj  spcciaimmlc  in 
(il  ore  illusila  le,  essendo  fucile  a sorlire, 


donaaiuia  alùjia  molto  liisoj^no,  a cui  sia  |x  r prov- 
vedersi con  quella  < onfessione  , dor.ecliè  ribiUlalo , 
e vedendo  divenuta  iutiirie  la  forza  elie  avca  do- 


vuto farsi  per  comparire  avanti  a!  Confessore,  si 
disanimi  , non  pensi  più  a confessarsi  , c piosie- 
gua  la  mala  vita  sino  alla  morie,  o almi  no  [ler 
lungo  tempo  ; del  clic  poi  dovreithe  dare  stretto 
i onio  il  Co.’ilessore  a!  Divin  Ti  ilmnale.  E pcrcliè 
iinelie  a’ pienilenli , di  cui  è nota  la  Imona  vita  , 
jiuò  acratleri;  una  novità  ignota  al  Confessore , per 
ini  se  non  è piviito  il  rimedio,  gran  danno  può 
loro  dori  va  ine  ■,*  pei  ciò  nè  aiiefe  questi  clcliboiio 
litiutarsi.  E soltanto  nel  caso,  in  cui  veramente 
il  Confessore  nou.'pnò  udire  chi  a lùi  si  presen- 
ta , dee  assegnargli  il  giorno  , e i’  ora  per  quello 
più  comoda  , pregandolo  a non  negargli  la  con- 
solazione di  udirlo,,  ed  ajnlarlo. 

5 17.  Secondo  si  mostra  la  carità  coll’ accoglie- 
re , cd  incoraggiare  il  penitente  lìii  da  principio, 
almeno  quando  le  circostanze  fanno  vedere  , cile- 
ne à Lisugno  , come  se  da  molto  tempo  non  si  è 
confessato.  Questo  paterno  accoglimento  fa. dilata- 
re il  cuore  al  penkente  , ed  animandosi  a nulla 
tacere  si  dispone  a prendere  in  bnoua  parlo  quan- 
to gli  dirà  il  Confessore,  percliè  lo  trova  non  so- 
lo, giudice,  ma  ancora  padre.  Al  contrario  il  ri- 
ceverlo severamente  è cosa  facile  , die  lo  spaven- 
ti , gli  chiuda  la  bocca  , e gli  faccia  concepire 
odio  alla  confessione.  Essendo  stato  un  malfattore 


condannato  a morte,  nell’ udirsene  leggere  la  seu- 
lenza  , disse  ; Non  sarei  ridotto  a questo  stato  , se 
un  Confessore  non  mi  avesse  imitato  di  mala  maniem. 
In  un’orazione  funebre  falla  in  Roma  nel  i^6a. 
al  CoiionicO  de  Rossi  sì  bggC)  che  colla  sua  cari- 
tà indusse  a niani.Q.slargli  i peccali  uno  che  Iredi- 


\ 
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ci  volle  era  sialo  vicino  a morie,  e treflici  volle 
avea  ricevuto  1’  olio  santo  , e sempre  si  era  ver- 
gognato <li  acnisavsi  di  quelle  colpe  , onde  le  avea 
sempre  taciute^ 

5i8.  La  carila  in  terzo  luogo  fìi  soffrire  il  pe- 
nitente in  lutto  il  decorso  della  confessione.  Quan- 
do o la  moltiludine  de’  petiitenli  , o un  peniten- 
te solo  , ma  lunghissimo  , imbrogliato  , verboso  , 
rozzo  , con  fari-aggine  di  cose,  e casi  intralciati  , 
annojano  , cruciano,  martirizzano  il  Confessore  : e 
quando  vi  si  aggiungono'  i corporali  difetti  del 
penitente  o di  durezza  di  orecchio,  o d’impedi- 
mento di  lingua  , o di  altro  : il  solo  amor  di  pa- 
dre può  fare,  che  il  Confessore  soffiat  e trovi  dol- 
cezza in  si  tediosa  fatica.  Per  iindrirc  questa  ca- 
rità si  dee  spesso  riflettere  i.  che  non  dee  rispar- 
miarsi tempo,  e fatica  per  quell’opera,  per  cui 
un  Dìo  à impiegalo  se  stesso,  a.  che 'chi  compa- 
tisce j consola,  ajuta  le’ anime  , sarà  compatito  , 
consolato  , ed  ajutato  eadem  mcnsura  da  Dio  ; et 
vice  (>ersa.  Uscirete  col  capo  sbalordito,  e col  pet- 
to stanco  dal  Sacro  Tribunale  j ma  essendo  sfato 
padre  per  carità  cogli  altri  , proverete  Dio  padre 
di  carità  con  voi  per  aumento  di  grazia  , e di 
consolazione.  Parlando  in  generale,  alle  volle  un 
falso  zelo,  diciamo  meglio,  una  focosa  bile,  /ed 
impazienza  mascherata  di  2:elo  spingerà  il  Confes- 
sore a trattare  con  asprezza  il  nojoso  penitente. 
La  sola  carità  può  raffrenarlo,  e preservarlo  dpi 
tradimento  dell’ impazienza' , e dalla  fretta  di  pi'e- 
sto  levarsi  la  noja.  Si  diffidi  sempre  del  zelo  non 
accompagnato  dalia  pazienza  , e dal  gusto  della 
fatica.  ■ ' ’ 

5 19.  Oltre  al  soffrire,  per  (parto  la  carità  aju- 
ta il  penitente  per  renderlo  giusto.  Un  vero  pa- 
dre vuole  ad  ogni  costo  salvar  la  vjla  del  figlio,  e 
l’amore  lo  fa.  armare  or  di  rigore,  or  di  dolcezza 
secondo  il  bisogno.  11  Confessore  caritativo  si  ad- 
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dossa  cou  impegno^  e con  piacere  la  fallai  di  iar 
prima  manifeslare  tulle  le  colpe  al  peiiitenle  , c 
poi  di  fargli  concepire  un  sincero  dolore,  e pro- 
posito. E perché  la  speranza  è qui  la  più  impor- 
tante per  impegnare  il  penitente  al'più-  difficile, 
il  Confessore  , che  à carità  comincia  a fargli  spe- 
rare il  perdono,  purché  si  penta  da  dovere  : gli  in- 
sinua , che  faccia  a se  stesso  giustizia  per  ottene- 
re grazia  da  Dio  , sicuro  d’  impetrarla  ; ed  indi 
passa  a rappresentargli  con  Breve  , ma  patetica 
parlala  , i motivi  più  efficaci  per  muoverlo  a pcu- 
timeuto.  L*a  suddetta  speranza  é anche  necessarisr 
sima  al  peccatore  per  potersi  emendare  , come  in 
varii  luoghi  spiega  l’Autore  , perchè  se  diffida, 
o ci’ede  inutili  gli  sforzi  che  fa  Tedendo  le  sue 
ricadute,  si  chiude  la  strada  all’emendazione.  Di- 
tegli dunque  che  preghi  , e speri  : che  così  si  so- 
no emendati  peccatori  peggiori  di  lui  : che  seb- 
bene è ricaduto  , pur  gli  sono  state  fruttuose  le 
sue  preghiere,  ed  industrie,  senza  le  quali  avreh- 
he  peccato  di  più.  Egli  vedendo  la  difficoltà  del- 
r emenda  , inclina  alla  diffidenza.  Non  gli  dite 
parola  , che  più  lo  faccia  disanimare.  Finché  spe- 
ra , vi  è speranza. 

5ao.  La  carità  finalmente  fa  , che  il  Confesso- 
re promova  il  penitente  alla  perfezione.  Quante 
anime  restano  in  tutta  la  vita  ne’ soji  principii 
della  vita  di  vota  senza  passare  avanti  , perché  non 
sono  dal  Confessore  istruite,  ed  animale.  E j)iire 
Iddio  è più  onorato  alle  volte  da  una  sola  persona, 
che  lo  serve  con  perfezione  , che  da  mille  buone 
sì  , ma  senza  notabile  avanzo  nelle  virtù.  Inoltre 
un  solo  fervoi’oso  quanto  bene  non  cagiona  nella 
sua  famiglia  , e nel  paese?  Coll’  introdurre  in  ca- 
sa, specialmente  se  è padre  di  famiglia  , 1’  orazione 
mentale  , la  recitazione  del  Rosario  , il  costume 
di  bene  ascoltare  ogni  giorno  la  messa  , e di  fre- 
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quenlare  degnamenle  i santi  Sacramenti:  coll’ in- 
sinuare , che  si  rinnovi  spesso  i' intenzione  di  far 
tutto  per  Dio  , che  si  mortifichino  le  passioni  an- 
che nelle  cose  innocenti  , c che  si  professi  parti- 
colare amore  a Gesù  Sacramentato  , e tenera  di- 
vozione a Maria  SS.  introducendo  le  sue  Novene  ; ^ 
quanti  con  ciò  resteranno  santificali  , ed  eglino 
poi  santificheranno  gli  altri  ! 11  Confessore  dunque, 
che  à carità  , coll’ istruire,  ed  animare  pochi,  gio- 
vcià  a molti.  Nel  Direttorio  Ascetico  del  P.  Sca-  ' 
ramelli  si  tiovaixo  gli  avvisi  pratici  per  un  Diret- 
tore per  ben  guidare  le  anime  di  vote. 

A N N O T A Z I O N I.  | 

5ii.  Sopra  quanto  si  è detto  non  vi  è bisogno  I 
di  spiega;  ma  chi  vuole  veder  tutto  diffusamente 
trattato  , può  leggere  nel  Battesimo  laborioso  il 
Capo  decimo  , e i seguenti  della  prima  parte  ; il 
Paragrafo  quarto  del  Capo  quarto  , e i capi  de- 
cimoquarto  , e decimoscsto  della  seconda  parte  ; 
come  ancora  nella  parte  terza  i Capi  decimose- 
condo , e decimoterzo. 

Paràgrafo  II.  ' 

Z>cl/a  seconda  (fnalità  necessaria  ad  iin  Confes- 
sore , eh'  è una  perizia  da  Medico. 

5a2.  Passa  indi  l'  Autore  a ragionare  della  se-  1 
conda  qualità  , che  dee  avere  il  Confessore  , 
cioè  una  perizia  da  Medico,  la  quale  più  s'im-  I 
para  da’ libri  di  Ascetica  che  da  quelli  di  Mo- 
rale, e consiste  i.  nella  destrezza  iti  iscoprire  i 
peccali  del  penitente  ,' tanto  ripugnando  1' umana 
natura  a manifestarli  con  sinrerilà  , cd  accresrt.-n- 
done  il  Demonio  con  mille  arti  la  difficoltà.  Il 
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Confessore  , oltre  le  accoglienze  fatte  al  pmitente 
per' animarlo  fin  da  principio  , -in  tutto  il  decorso 
dee  udirlo  in  modo  , che  punto  non  abbia  di  sog- 
gezione a palesarsi.  Un'ammirazione  che  mostrasse 
di  qualciie  peccato  del  medesimo,  un  sospiro  , il 
contorcersi  , il  'dir  che  faccia  presto  , un  \o!to 
annojato  , una  parola  , un  atto  men  paziente  , 
potrebbe  impedire,  ebe  fosse  sincero  nell!  accusa. 
È necessario  il  non  mostrare  di  riconoscerlo , an- 
corché sia'  noto  , e il  non  guardarlo  in  faccia  ; 
come  ancora  il  riserbare  per  ordinario  ogni  rim- 
provero , ed  ogni  intimazione  di  obbligo , quando 
à terminalo  di  accusarsi.  In  altro  luogo  l’Aulore 
inculca  Tesser  cautelato  circa  il  sigillo  della  confes- 
sione. E perchè  anche  questo  giova  a render  menj>  ' 
difficile  Taccnsa  de’ peccati  , come  il  sapersi,  che  il 
Confessore  usa  in  ciò  poca  cautela  , mollo  accresce 
tal  difficoltà  j riferiamo  qui  ciò  ch’egli  dice  su  l.-il 
delicatissima  materia.  Prima  avverte  a non  dir  mai 
alcune  cose  , per  cui  si  renda , non  già  fidicc , ma 
possibile  lo  scoprimento  delle  colpe  de’  penitenti; 
perchè  può  sortire,  ed  è sortito,  ches  combinandosi 
tali  cose  dette  in  varii  tempi,  si  conosca,  o si  so- 
spetti il  reo  ; come  sarebbe  il  dire  : (fuesto  fu  itpri~ 
TUO  , che  confessai  : Il  primo , che  confessai^  era  ivn 
ài  questa  colpa  : Ho  avuto  un  insigne  peccatore , c 
lo  mostrava  alle  vesti,  perchè  era  vestito  in  tal  ma- 
ào  ec.  Ii;di  soggiunge  » Mirale  (luncjue , ( otue  Ui 
» questo  genere  non  vi  sia  cautela  die  basti  . . Da 
» qui  pure  scorgeiete  quanto  sia  biasimevole  l’a- 
» buso  di  alcuni  Confessori'^  di  parlare  fra  di  loro 
» delle  cose  udite  in  confessione  , ancorcliè  non 
» in  modo  che  sia  una  diretta,  e chiara  manife- 
» stazione  contro  il  gran  segreto,  ma  che  gli  può 
» nuocere  indiretlamcnle  ; e se  non  altro  , o di- 
» miuuire  la  venerazione  , per  si  santa  azione  , 


Digitized  by  Googlc 


^ L(,  U C E F R A 

s coma  è questo  Sacraaieatu,  o accrescere  in  dii 
„ ascolta  di  qualche  anche  piccolo  grado  la  già 
^ ben  grande  dilEcollà  a frequentarlo  colla  dovuta  ! 
j,  sincerità.  Che  sarebbe  dunque  se  diceste  ex.  gr. , 
p questa  mattina  appena  ò data  l’assoluzione  a 
p 'pochi,  ne  ò pur  udite  delle  grandi  iniquità  in 
p questo  luogo;  oh  quanti  peccati  nel  tal  genere! 
p l^on  sono  queste  espressioni  troppo  contrarie  al 
p gran  segreto?  Pare  innocente  il  dire  ; oggi  è 
p stato  a confessarsi  da  me  il  tale:  e pure  è av* 
p venuto  con  ciò  di  dare  a sospettare  al  solito 
p Confessore  di  quel  tale  che  nella  stessa  mattina 
p era  pure  stato  anche  da  lui  a confessarsi.  Molto  ^ 
p meno  vi  dovete  prender  la  libertà  di  scherzare 
p all»  mensa  in  presenza  di  secolari,  dicendo  ex.- 
p gr.  a qualche  serva  ; e bene  , avete  voi  detto 
p tutto  ? Vi  à egli  il  Confessore  data  buona  pe- 
p nitenza  ? Questo  non  è un  Sacramento  da  far> 

» ne  oggetto  di  ricreazione.  Più  ancora  disdireb- 
p.  be  , se  con  altri  Confessori  alla  mensa  parlaste 
» delle  cose  udite,  benché  solo  in  generale;  poi- 
M chè  troppo  è facile  , che  i secolari  in  vece  di 
»'  badare  alla  cautela,  con  cui  si  parla  di  tali  co> 
w se  , solo  in  generale  , badino  a ciò  che  pur  si 
» dice  ; c quindi  credano,  o almeno  sospettino, 

» che  fra  di  noi  Confessori  ci  facciamo  lecito  di 
)»  ragionare  anche  con  più  chiarezza  di  quello  , 

» che  sentono  ; e tale  sospetto  chi  può  creder  e , 

» quanto  sia  capace  di  sgomentarli  dalia  sìnceri  tà 
» nelle  loro  confessioni  , e di  spingergli  o a tacere 
9 con  sacrilegio  , o a più  non  accostarsi  a' Sacra- 
M menti  per  tal  timore  ec.  ».  L’Autore  dice,  es- 
ser facile  che  ciò  sospettino:  Noi  vi  aggiungiamo 
de  causa  scientiae  , che  realmente  spesso  1’  àa 
sospettato.  » £ quando  è in  essi  entrato  questo. 

» sospetto  , à bisogno  di  maggior  destrezza  il 
» Gonfescore  per  indurgli  alla  sincerità  dell’accu- 
» sa  , e tante  volte  non  oUerrà  l’ intento  ». 
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.'523.  Qitesla  ticslrezza  fa  in  secondo  luogo  , c'ie 
il  Confessore  da  quel  che  dice  il  penitente  si  apra 
la  strada  per  domandargli  ciò  , che  non  dice  j co> 
me  se  confessa  l'odio,  domandarlo,  se  à deside» 
rato  male  grave  , se  à n^ato  il  saluto  , le  solite 
visite,  se  à ingiuriato  ec.  Anzi  per  terzo  anche 
quando  nulla  ne  dice,  e vi  è giusto  fondamento 
da  dubitare  che  ne  sia  reo  , la  destrezza  saprà 
cavarglielo  di  bocca  col  domandarlo  , supponen- 
do sempre  il  peggio  e nella  specie  , e nel  nume- 
ro \ e benché  neghi  , proseguirlo  a domandare  , 
come  se  avesse  affermato.  Il  penitente  vedendo ,, 
che  non  avete  inteso  bene  , ma  avete  indovinato 
il  vero  , dirà  con  voce  bassa  , Padre  sì  i e voi 
dissimulando  la  bugia  , proseguite  a scoprire  gli 
altri  falli  , e poi  con  carità  ditegli  : iVo«  tro^ 
vate  contento  , che  vi  abbia  fatto  dire  i peccati  ? 
Giacché  Dio  vi  à ajutato  , è segno  , che  vi  vuoi 
perdonale.  Ora  vi  accusate  della  bugia , che  mi 
avete  detta  , è vero?  Così  ancora  avete  sfatto  nelle 
altre  confessioni  , non  è così  ? Ora  rimediamo  a 
tutto } ma  perchè  colle  bugie  dette  non  siete  dispo- 
sto , prendiamo  otto  , o nove  giorni  per  l'  anima 
vostra. , fate  le  tali  orazioni  , le  tali^  opere  buone  ,, 
venite  il  tal  giorno , vi  consolerò  ; apparecchiate  la 
confessione  generale;  e circa  il  numero^  non  sapen- 
dolo trovoì'e , direte  (juante  volte  in  circa  la  settima- 
na , o il  giorno  ec. 

524-  Maggior  destrezza  vi  bisogna  circa  i pec- 
cati d'impurità,  acciò  le  domande  sieno  fatte  in 
maniera,  che  capisca  Solo  chi  è reo  ; e quando  vi 
è pericolo  d'imparar  le  malizia,  è meglio  che 
manchi  senza  colpa  il  penitente  all’  integrità  ma- 
teriale. Se  i giovanetti  si  accusano  di  mali  pen- 
sieri , bisogna  domandargli  , cosa  sono  stati  ; men- 
tre alle  volle  non  sono,  che  voglie  dì  puerili  ven- 
delte , 0 di  prender  cose  commestibili,  {jc  persone 
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maritate  si  Joinaniiiuo  ilelTusi  <ie’ioro  drilli  mo- 
destamente , e con  frasi  generali  5 e se  chieggono 
dubhii  , si  risponda  colla  maggior  brevità  , e colla 
maggiore  riserva  di  frasi  ciie  sia  possibile.  Non  a 
lutti  si  domandi  tallo,  ma  solo  quello,  che  si  giu- 
dica  necessario  giusla  la  sua  condili  o«e.  Quando  | 
si  (K)tiosce  , die  il  male  è ancora  nel  principio  , 
bisogna  applicarvi  il  rimedio;  guai  se  piglia  for- 
za , e si  fa  grande.  In  alcuni  peccati  il  pericolo  j 
non  è tanto  di  crescere  , quanto  di  seguilare  ; e I 
benché  piccoli,  se  son  continui,  possono  nuocere 
assai.  Per  esempio  un’avversione  sarà  piccol»  , e ’ 
sarà  soltanto  , che  si  schivi  un  incontro  5 che  si  I 
parli  secco,  e poco.  Ma  se  è abituale,  può  por-  ' 
tare  a grandi  eccessi;  onrle  fa  d’uópo  fax*ne  tutto 
il  caso  , ed-  apjdicarvi'  il  rimedio.  E quando  non 
à coraggio  il  penitenle  per  esegnir  le  sue  gravi 
obbligazioni  , dee  con  motivi  acconci  il  Confesso-  | 
re  confortarlo  all’arduo  passo;  e perciò  abbia  la 
mente  piena  di  tali  motivi  per  ogni  sorta  dì  ob- 
bligazione. 

625.  Circa  le  cose  necessarie  a sapersi,  il  Con- 
fessore , che  à la  perizia  da  medico  , non  cura  , 
che  i penitenti  interrogati  colle  formole  generali 
non  sappiano  rispondere;  ma  procura  di  far  loro 
animo,  e di  scoprire,  se  sanno  il  necessario  in  so- 
stanza. In  vece  dunque  di  domandare,  quanti  sono 
i Misteri  principali?  si  domandi:  quanti  Dei  ui  so- 
no? quante  Persone  ec.  ? Molti  confondono  spesso 
il  motivo  vero  della  fede,  ch’è  l’autorità  di  I>io 
rivelante  col  motivo  di  credibilità,  che  siiole^es- 
«ere.pei  rozzi  l’autorità  del  Parroco,  il  quale  lòr'c 
dice,  che  Dio  l’à  rivelato.  Ma  se  loro  dite  : IVon 
è egli  Dio  che  à rivelate^  che  ci  à fatte  sapere  te 
cose  della  fede?  spesso  vedrete,  che  non  sembra  lo- 
ro cosa  nuova,  ma  Io  sapevano  senza  sapersi  spie- 
gare. Nell’  intimo  deli’  anima  non  confondono  il 
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motivo  formale  della  fede  con  quello  di  nvdilnii- 
tù  , ma  io  distinguono , non  per  via  d'ingegno, 
ma  deli'  ajulo  seci’eto  , ed  insensibile  della  celeste 
grazia  , di  cni  abbisognano  anche  i dotti , acciò  im- 
pedito r influs-o  di  altro  motivo  4 il  solo  Divino 
influisca  , e sia  cagione,  e forma  del  fermo  assen- 
so alle  verità  rivelale.  Il  Ctvdo  è un  eccellente  al- 
to di  fede,  il  Pater  noslcr  di  S|>eranza  inclusa  in 
quelle  pregliicre,  giacché  chi  non  ispera  , non  chie- 
de. E se  non  è in  essi  espressamente  enuncialo  il 
motivo  della  fede  , e della  speranza  , i quali  mo- 
tivi debbono  influire  ne’ loro  alti  per  esser  Teoio-- 
gìci , e Divini^  si  rifletta  nondimeno,  che  per  in- 
fluire anche -elficaccraente  , non  è necessario,  che 
espressamente  si  enuncino;  ma  basta,  che  sapu- 
ti , e ben  appresi  rimangano  nella  memoria , che 
allora  virtualmente,  o per  via  di  atti  tenuissimi  , 
ed  insenlibili , che  nell’intimo  dell’animo  si  for- 
mano dagli  abili  infusi  di  tali  virtù  , influiscono 
negli  alti  di  esse.  Di  ciò  ogni  più  dotta  persona 
può  avere  in  se  esperienza  ; poiché  dicendo  per 
esempio  Credo  Gesù  presente  nelf  ostia  consacrata -,  c 
non  v;sprimendo , che'  lo  crede  ; perché  Dio  l’à  ri- 
velato, è nondimeno  persuasa  di  aver  fatto  un  ve- 
ro allo  di  fede  Teologica  ; mentre  di  fallo  crede 
Gesù  nel  Sacramento  , perchè  sa  e crede  abitual- 
mente , che  così  è rivelato  da  un  Dio  infallibile 
nel  suo  parlare.  Quest’  allo  si  chiami  ; come  me- 
glio piace  , abituale  , virtuale  , implicito,  o tenue, 
ma  pur  efficace  , benché  non  si  senta.  Sicché  ben- 
ché s’  ignorino  lé  formolo  di  tali  alti  , ch^  prima 
del  1720.  non'vi  erano,  quantunque  l’ introdu- 
zione di  essa  sia  stata  utilissima  , e deesi  inculca- 
re a’ fedeli  , che  le  apprendano,  e spesso  le  reci- 
tino ^ ciò  non  ostante  sapendo  il  penitente  U Cre" 
doy  ed  il  Pater,  ed  il  loro  contenuto,  viene  con  essi 
a supplire  all’  ignoranza  delle  forme  suddette. 
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5a6.  Circa  le  penitenze  , come  il  Medico  corpo- 
rale non  bada  solo  alla  malattia , ma  al  tempera- 
mento deir  ammalato  , e se  è debole,  non  prescri- 
ve i forti  rimedii , che  ordinerebbe  al  robusto  , co- 
sì il  Confessore  per  farla  da  perito  medico  delle 
anime , non  impone  penitenze  grandi  ad  un  pec- 
catore convertito  di  fresco  con  un  dolore  sufficien- 
te si  , ma  comune  , e non  ìstraordinario  , ne  eroi- 
co. Ma  f infermità  è grande.  Si  , ma  le  forze 
son  deboli.  Nc  si  debbono  dar  penitenze,  che  scuo- 
prano  ad  altri  il  peccato  del  penitente  , come  sa- 
rebbe il  digiuno  al  figlio  di  famiglia.  Le  migliori 
penitenze  sono  quelle,  che  non  solo  puniscono  le 
colpe  passate  , ma  preservano  ancora  dalle  future; 
come  .lezioni  spirituali',  meditazioni  , messe  , divo- 
zioni a Maria  ec.  , e soprattutto  i Sacramenti  , che 
sono  i mezzi  più  copiosi  della  grazia.  Ma  perchè 
non  giovano  a chi  li  riceve  indisposto  , bisogna 
inculcare  la  diligenza  per  ben  apparecchiarvisi , nel 
tempo  stesso  die  se  ne  insinua  la  frequenza.  Que- 
sta frequenza  a’ recidivi  in  particolare  deesi  render 
fàcile  , mentre  ne  anno  un  estremo  >>bisogno  , e 
vi  provano  somma  difficoltà.*  Bisogna  dir  loro  , 

. che  ricadendo,  subito  ritornino  , ed  ancorché  non 
ancor  disposti  ; essendo  Jncrédìbile  , quanto  -con 
questa  pronta  umiltà^  rimangano  indeboliti  i De- 
monii  , èssi  incoraggiati,  e Dio  ampegnato  a dar 
loro  maggior  grazia.  E non  mai  si  mostri  vi  Con- 
fessore sorpreso, di  loro  ricaduta  mai  non-  lì  di- 
sprezzi, mai  nou  gli  accolga  , d rimandi ‘con  inala 
grazia  , e con  asprezza.  Se  perdono  il  coraggio, 
e la  confidenza , più  non  ritorneranno , e più  non 
penseranno  ad  emendarsi.  Si  ricordino  loro  i ' ri- 
medi i,  e si  esortino  ad  usarli  con  nuova*  carità , 
e con  maggiore  impegno.  Il  medito > «opporale 
nello  recidive  del  suo  infermo  noa'  iàscia.' mai  di 

i 
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visitarlo  , ed  ajutarlo  , perchè  se  più  lo  visita  , 
maggior  paga  riceve.  E il  Confessore  si  stanche- 
rà, a cui  cresce  sempre  la  paga,  non  temporale, 
ma  eterna? 


A'N  NOTAZIONE 


527.  Circa  le  industrie  per  fare  , che  il  peni- 
tente dica  tutto,  si  vegga  il  Capo  XI.  della  pri- 
ma parte  del  Battesimo  laborioso.  Per  la  cautela 
nel  domandare  in  materia  d'impurità,  Ja  Massi- 
ma IV.  del  Capo  XVI.  della  seconda  parte.  In- 
torno alle  penitenze  la  Massima  VI.  Quanto  poi 
dice  l’Autore  riguardo  al  motivo  di  Dio  rivelan- 
te ,'  vieu  confermato  dal  Cardinal  de  Lugo  ( de 
Jidc  disp.  /.  n.  126.  ),  il  quale  vi  aggiunge  la  ri- 
Aessione , che  i rozzi  praticamente  dimostrano  di 
credere  le  verità  della  lede  , mossi  dall’autorità  Di- 
vina , e non  già  da  quella  del  Parroco  ; mentre 
se  odono  taluno,  che  nega  per  esempio  l'incar  na- 
zione, inorridiscono,  e lo  tengono  per  dannato.  Se 
poi  odono  chi  nega  qualche  cosa  detta  dal  Parro- 
co , che  non  appartiene  alla  fede,  non  ne  ricevo- 
no la  stessa  impressione.  Vale  a dire  , che  circa 
la  verità  della  lede  non  si  appoggiano  all’autoriti 
del  Parroco,  ma  ad  un'autorità  Divina,  che  non 
sanno  esprimere  , e perciò  nell’imparare  la  Dottri- 
na cristiana  dicono  d’ imparare  le  cose  di  Dio.  Se 
dunque  il  Voit  ( Tb.  Mor.  p.  1.  n.  355.  ) avver- 
te , che  sebbene  sia  buono  il  Credo  in  luogo  del- 
l’atto di  fede  5 nondimeno  perchè  vi  manca  il  mo- 
tivo, si  dee  insinuare,  che  mentalmente  vi  si  aggiun- 
ga ; è questo  un  avvertimento  per  procedere  con 
maggior  sicurezza,  e per  far  la  cosa  migliore.  Del 
resto  per  l’esposte  ragioni , si  dee  giudicar  capace  di 
‘assoluzione  chi  non  sa  esprimere  il  motivo  della 
'■fede  , quando  nel  farsegli  la  domanda,  se  è stalo 
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Dio,  die  l’à  rivelato,  risponde  di  si  senza  lila- 
Lazione,  e col  non  mostrare  di  udir  cosa  nuova, 
mostra  , che  internamente  cosi  sentiva. 

5»8.  Circa  l'esposta  qualità  di  Medico  due  altre 
cose  dice  l’Autore,  che  àn  bisogno  di  spiega.  Par- 
lando della  penitenza  , che  dà  il  Confessore , scri- 
ve cosi:  Non  imponete  mai  per  obbligo  cose^diffici- 
li  con  pericolo  che  non  fieno  .eseguite  f piuttosto  dalc^ 
le  persolo  consiglio.  Indi  immediatamente  soggiun- 
ge : A' Jigliuòli  dunque  Consigliate , ma  non  coman- 
dale il  chiedere  scusa  di  loro  piccole  disubbidienze 
d genitori  ( n.  33.  ).  Da  ciò  potrebbe  taluno  in- 

- ferire  e se  le  disubbidienze  sono  unite  con  in- 
giurie gravi  dette  , o fatte  a' genitori  in  loro  pre- 
senza , neppure  bisogna  comandar  loro,  che  ad  es- 
si domandino'perdono,  perchè  si  comanderebbe  co- 

• sa  difficile  con  pericolo  che  non , sia.  eseguita.  £d 
. altri  potrebbero  ciò  estendere  ali’ubbligo  di  resti- 
tuire , di  perdonare  il  nemico  ec.  Si  avverta  dun- 
que , che  r Autore  non  parla  delle  gravi  obbliga- 

• zioni  , cb'è  tenuto  da  se  a soddisfare  il  penitente, 

' senza! che  gli>sia  imposto  dal  Confessore;  ma  par- 
ala della  penitenza,  che  il  medesimo  gli  impone  di 

> far  cose,,  ohe  da  se  non  sarebbe  .tenuto  a fare 
sgravi.  E saviamente  dice , che  tali  cose  non  si 
comandino;  mentre  sebbene  lai  penitenza  per  col- 

- pe  leggiere  ,i  delle  quali  >park-,  porti  leggiera 
' obbligazione  ;<.>nulladimeno  facilmente  per  errore 

• apprendono  i figliuoli  , ed  r rozzi  , che  porli  ob- 

- bligo  grave,  ed  indi  non  soddisfaceudola  , peccano 
mortalmente  per  coscienza  erronea.  Quando  duo- 
<jue  s'insinua  a'fìgli  di  baciar  le  mani  a' genitori) 

. senza  che  a ciò  sien  tenuti, si  dia  loro 
per  solo  consiglio  , < esortandoli  beasi  con  premura 
I a farlo  ,1  ma  dichiarando  loro  nel  tempo  stesso,  che 
f.  non  ( peccano  , se  lasciano  di  farlo.  Se  poi  sono  sul 
t gnx't' tenuti  ad  un, tale  atto,  per  avere. offesi  gra- 
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'vcineotc  i genitori  ] in  tal  caso  si  faccia  uso  dulia 
dottrina  insegnala  nella  Dissertazione  nona. 

539.  La  seconda  cosa,  che  meglio  dee  dichiararsi, 
sono  le  Seguenti  parole  dell’Autore;  « Sarà  parte 
» di  vostra  prudenza  il  non  andare  nelle  case  del- 
» le  persone  vostre  penitenti,  se  non  siete  cerca- 
» to , e ben  assicurato,  che  vi  desiderano  ; ed  an- 
» che  alloi'a  andateci  con  riserva  ; si  perchè  anche 
)i  anime  di  esimia  pietà  ànno  della  pena  di  ve- 
» dersi  innanzi  fuor  del  sacro  Tribunale  quello , 

» a cui  conGdanq  le  loro  spirituali  miserie;  si  per- 
» Qhè  in  tali  conversazioni  possono  scoprire  in  voi 
» qualche  difetto,  che  diminuisca  presso  di  essi  la 
)*  stima  che  aveano  di  viri  ».  Questo  avvertimen- 
to s’  intende  pei  soli  penitenti  maschi  ; mentre 
per  le  femmine  corre  altra  regola;  cioè  che  quan- 
tunque il  Confessore  stia  sicuro  , che  lo  desiderano, 
e che  trovano  piacere  nella  sua  conversazione , ciò 
non  ostante  fuori  del  caso  di  precisa  necessità  non 
d .e  mai  portarsi  nella  loro  casa,  e per  la  proibi-  • 
z'ijne  che  ne  fanno  tanti  Sinodi,  e per  lo  scanda- 
lo che  può  derivarne  , e pel  pericolo  tanto  del 
Confessore,  quanto  della  penitente,  ancorché  sfeno 
santi.  Si  osservi  questo  punto  ai  niim.  49^'  c 5p6. 
del  B.illeslmo  laborioso.  Savissinaò  è poi  l’av.verti- 
inento  die  ivi  stesso  ( n.  3y.  ) siegue  a dar  l’Au- 
tore ; cioè  che  se  i penitenti  sono  infermi,  il  Con- 
fessore non  si  porti  ad  ascoltarne  la  confessione j se  - 
non^  sa  , che  Io  desiderano  gli  stessi  infermi,  e non 
già  i soli  domestici;  mentre^  dice  anche  di  quelli, 
che  voi  cìvdete , che  abbiano  con  voi  tutta  la  confi • 
denza , potrebbe  taluno  volere  per  quel  cajso  conjessar- 
si  da  altri.  E passando  a parlare  de’ sani , siegue 
^ a dire  : » Ma  co'  sani  ancora , se  mal  vi  accorge- 
» te,  o dubitate,  che  talora  vadano  dà  alni  % 

» confessarsi  , guardatevi  bene  dal  pur  ricercarne, 

>»  e molto  più  dab mostrarne  dispiacere:  quest*. 
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» sarebbe  la  maniera  da  perderne  la  confidenza  ; 
» mentre  il  voler  loro  dilficoUare  il  confessarsi  da 
» chi  desiderano-,  li  tocca  in  materia  la  più  deli- 
» rata  , e la  più  importante i quale  è la  loro  spiri- 
li tualc  consolazione  ; e però  gl' irrita  contro  di 
» voi , o vi  lasceranno  del  tutto,  o voi  non  sare- 
» te  mai  ben  sicuro  di  loro  sincerità.  Al  contra- 
yt  rio  se  voi  anzi  mostrerete  piacere  di  tale  lo- 
M ro  libertà,  vie  più  si  affezioneranno  a vof;  e 
» almeno,  quando  vengono  da  voi , potrete  giudi- 
» care,  che  vengano  con  ischicttezza  ».  Fin  qui 
r Autore.  Ma  di  questo  rilevantissimo  punto  si  os- 
servi il  Capo  Xll.  della  parte  prima  del  Battesi- 
mo laborioso  , dove  diffusamente  si  leggeranno  le 
ragioni , e le  autorità  , che  obbligano  il  Confes- 
sore a dare  a' penitenti  1' additata  libertà'. 

Pàragrafo  III. 

Dilla  terza  (jualìtà  di  giudice  esatto  , e discreto  , 
che  dee  a\>e%e  il  Conjessore. 

.53o.  La  spiega  di  mólte  cose  che  l’Autore  di- 
ce intorno  alla  qualità  di  giudice,  eh’ è la  terza, 
che  dee  avere  il  Confessore  , è stato  ' il  motivo 
principale , per  cui  abbiamo  distesa  la  presente 
Dissertazione.  Tre  sono  i punti  principalissimi  , 
che  richieggono  spiega  , cioè  il  regolamento  per 
rassoluzfone , la  Moi'ale  discreta  ( eh  e anche  il  sog- 
getto della  seconda  lettera  ) e la  dolcezza  tempe- 
rata dal  rigore.  Ma  perchè  altri  avvertimenti  si 
contengono  ancora  in  tali  lettere  rispetto  a questa 
terza  qualità  ; perciò  dopo  di  aver  dichiarati  par- 
ti latneRie  i suddetti  tre  punti,  nel  quarto  uniremo 
tutte  le  altre  avvertenze. 
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Regolamento  per  T assoluzione  da  darsi  dal 
Cor^essore. 

53i.  Ecco  come  l’Autore  parla  su  questo  pun- 
to. » Voi  avete  a tenere  per  principio  regolalivo, 

» die  avete  Len  da  esigere  dal  penitente  tali  con- 
» trassegni  di  disposizione  , che  hasliuo  a fontla- 
» re  un  sodo,  e prudente  giudizio  del  suo  pvesen- 
» te  dolore,  e proposito  efficace,  e sincero,  Len-' 
» cliè  comune , ed  ordinario  j ma  quando  voi 
» avete  un  tal  giudizio  prudente  , voi  potete  as- 
» solverloj  e trarne  il  caso  di  sua  maggiore  utì-’ 
» lità  , lo  dovete  eziandio  ; perchè  avendo  egli 
» per  parte  sua  adempiuto  a quanto  a lui  si  ’ 
» s])ettava  di  accusarsi  iotei'amrnte  con  Buon  do-  * 
» loi-e  ; à dritto  a godere  del  frutto  del  Sacra- 
» Dxento.  Ma  quando  voi  non  avete  sufiicìenti 
» contrassegni  a formare  tal  prudente  giudizio  , 

» voi  non  potete  assolverlo  per  allora , finché  le 
» cose  stanno  in  questo  stato  ».  Avetea  conside-  ■ 
rare  se  la  dilazione  dell’assoluzione  sia  per  riusci- 
re in  aedificationem  , o in  desiructionem } in  salutem^ 
o in  ruinam  del  penitente.  £ se  trovate , che  sarà 
in  saluicrn  , perchè  attese  le  sue  circostanze  , ei 
può  comodamente  ritornare  dopo  poco  tempo  da 
voi,  voi  allora  differitegliela  pure;  poiché  questo 
è il  miglior  partito  per  assicurare  il  valor  del  Sa- 
cramento, e pel  maggior  hene  del  reo,  che  à bi- 
sogno del  forte  , ed  acre  del  vino  per  essere  scos- 
so , e purgato.  Ma  uniteci  il  dolce,  ed  utile  del» 
J’olio  con  queste  tre  avvertenze.  » i.  Coonestate 
» la  dilazione  col*  mostrare  , che  ve  ne  dispiace} 

» ma  cosi  esige  ih  vostro  dovere,  e il  suo  bene. 

» a.  Istruitelo  del  come  prepararsi  meglio.  3.  Itu- 
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» pegnatelo  a ritornare  il  di , die  con  lui  staliii- 
» rete,  se  si  può,  non  più  lontano  di  otto,  o dif-- 
» ci  giorni  ; aggiungendo  , che  ove  mai  intanto 
yt  ricadesse  , non  lasci  , nè  tardi  questo  di  venire 
» al  fisso  tempo  ....  Ma  se  voi  prevedete,  che  il 
» differirgli  l'assoluzione,  per  lui,  attese  le  sie 
» circostanze  , è molto  incomodo  , ed  è fat;i!issi- 
» rao  , che  sia  in  ruinam  . . in  tali  casi  nè  la  Chie- 
> Sa  , nè  voi  potete  dispensare  da  cià.*ch’è  porta- 
» to  dal  dritto  Divino,  cioè  dal  buon  dolore,  sic- 
» chè  senza  esso  voi  assolviate  T indisposto  : questo 
» non  mai  ; ma  penetrato  da  un  grandissimo  ti- 
lt more  de' danni  imminenti  a quell' anima  , non 
7»  avete  nè  da  assolverla  subito,  nè  da  subito  ri- 
s mandarla  , ma  trattenerla  con  voi  per  ben  di- 
« sporla  , onde  assolverla  senza  lassità,  ma  insieme 
« senza  rigore,  contentandovi  delle  disposiziopi 
« sode,  ed  elHcaci , senza  esigere , e confondere  le 
« sufficienti  , e comuni  colle  abbondanti , e streor- 
» dinai’ie  ». 

53a.  Adduce  poi  i casi  pratici  di  coloro,  che* 
vanno  a’ piedi  del  Confessore  pieni  di  peccati  , e 
(li  fretta  , come  se  allora  debbono  sposare  , o ce- 
lebrar la  messa  , senza  poter  difi’erire  ec.  E met- 
tendo in  vista  i mali,  che  ne  verranno  se  non  si 
assolvono,  p pur  si  assolvono  indisposti,  vuole,  che 
fatìclii  il  Confessore  a disporli.  Previene  indi  un’ 
opposizione  , e siegue  a scrivere  così:  » Ma  lasci- 
» DO  , direte  voi  , i loro  impegni  , lardino,  aspet- 
» tino  a qualunqe  costo  , e si  preparino  per  me- 
li glio  confewarsi.  Ma  e non  vedete  voi,  che  per 
» questo  ci  va  un  atto  eroico,  e però  una  grazia 
a 'specialissima  , e da  ottenersi  subito  ? Or  come 
a faranno  ad  ottenerla  peccatori«da  sesoli,  giac- 
« chè  così  subito  li  rimandale  da  voi  ? Non  sa- 
)i  rebhe  egli  meglio  sperare,  e cercar  da  Dio  una 
» grazia  singolare  sì , ma  cotanto  straordinaria,  il 
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M pentirsi  essi  adesso  , e cosi  venendo  Lene  asso- 
M luti  uscir  d'imbroglio?.  . Fate  dunque  cosi  in 
3»  tali  casi.  Prima  invocate  di  cuore  l’ ajuto  cele--! 
» ste.  a.  Dissimulate  col  penitente  la  vostra  pena< 
di  esser  messo  a tali  strette  j soffogatela  , e sacri-# 
Beatela  a Dio,  che  vi  mira  per  premiarvi.  3,.r 
» Empitevi  di  gran  compassione  per  questo  in- 
fermo »■.,  Indi  vuole,  che  si  animi  il  penitente,  • 
se  gli  faccia  capire  il  gran  bene 'che  gli'parlorirA 
il  confessarsi,  come'si  dee,  e il  gran  male  nel  far- 
lo senza  disposizione  ;*  e che  dopo  1' accusa  se  gli 
dica  cosi:  Ora  siamo  al  più  importante  ; al  dolore  ; 
speratelo  mraméntc,  pereftè  non  in  vano  vi  à Jddkr 
aspettato  ^ e tnenato  og^i  al  Sacranécnio.  Ma  voi  avc~ 
te  bisogno  di  una  grazia  singolare  , e f avete  dente- 
ritaìa  colla  vostra  tardanza,  e forse  colla  frode  di' 
venir  solò  oggi , ma  non  dubitate ^ siete  a tempo; 
ma  è giusto , che  a placare  Dio , e indurvi  ad  ajU- 
tùrtd,  ifsiaté  tutte  le  arii>  Le  usereste  pel  corpo,  se 
cadeste  in  un  fiume.  Or' per  la  vostìr  anima  che  fa- 
rete? Figlio  , Maria  è la  madre  de' peccatori , che 
si  vogliano  convertire  ; io  vi  do  tempo  un  ora  : an- 
date a'  suoi  piedi , pensate , e proponete  cosa  volcte^ 
fare  , perchè  ella  vi  ottenga  la  grazia  del  buon  do- 
lore ; e mi  direte  'poi  cosa  avete  proposto  , o di  No- 
vena , o di' limosina  ec.  Da  Maria  poi  fatevi  presen- 
tare a Gesù  , ed  a'  suoi  piedi,  acciocché  egli  vi fac-  . 
eia  grazia  ; fatevi  voi  giustizia  , pensate  , e rirrfac- 
ciate  a voi  stesso  la' gravezza  de'  vostri  peccati , V af-' 
fronte} fatto  a Dio  con  aver  tardato finora'.  Pentitevi  Is 
molto  volte,  e poi  tornate,  che  vi  sbrigo  subito,  e consolo. 

533.  Siegue  a dire  1’  Autore.  » E rivenendo  esso  , 
a voi  ad  assaggiare  il  suo  pentimento^  riconosce- 
yt  te  cosa  à proposto  alla  1 ® come  à 

a impiegato  quel  tempo,  e spero  che  troverete, 

» che  à fatto  più  bene  in  quell'  ora  , che  altre 
» volte  in  una  'settimana  j perchè  gU  avete  fatto 
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)i  capire  l’ importanza  , e suggerito  il  modo  di  tea 
V pentirsi , e ve  1’  avete  impegnato  colla  promes- 
j)  sa  della  vicina  assoluzione  } e di  ordinario  Io 
troverete  tutto  diverso  da  quel  di  prima  j non 
» più  indolente  , e ardito , ma  tutto  compunto  , 
a umile,  docile,  e pronto  a qualunque  penitenza-, 
a e voi  per  meglio  riconoscer  la  Luona  volontà,  | 
a potete  caricare  un  poco  la  mano  nella  peniten-  ' 
a za  , ma  non  però  tanto  da  speventarlo^  e se 
» l’ accetta  , subito  per  discrezione  diminuitela  ; per- 
a cbo  già  avete  il  cercato  fine  di  riconoscer  la  sua 
a volontà  nella  prontezza  ad  accettarla  ; ed  a 
» questo  modo  voi  col  Divino  ajuto , mercè  di  | 
» vostre  piccole  industrie  da  Dio  benedette , avre-  ' 
» te  contrassegni  sufiicieuti  da  formare  un  pruden- 
» te  giudizio,  e dire  i adesso  è ben  disposto,  As- 
s solvetelo  dunque  ■ • C se  vi  rimane  ancoja  qual* 

» die  dubbio,  ricorrete  giusta  il  dettò  al  ii.  5/. 
a all’  orazione  insieme  col  penitente , pregando 
» con  lui,  e sperando  vivamente,  cbeX^esù  adem- 
» pirà  la  sua  promessa,  che  dove  sono  due,  o tre 
»..in  di  lui  nome  uniti  a pr^are  , ivi  è in  mez- 
* zo  ad  essi  per  esaudirgli.  E cosi  potrete  senza 
» lassila  assolverlo  , e consolarlo.  E quando  anco- 
» ra  aveste  qualche  non  più  soda  , e 'forte,  ma 
a piccola  angustia,  questo  è il  caso,  in  cuiricor- 
a darvi  del  detto  del  Crisostomo , cb’  è meglio 
a dar  conto  di  troppa  misericordia  , che  di  troppa 
a giustizia  j e dì  S.  Pao!o  'che  dice  : Optabam  eeo 
a ipse  esse  anathema  a Chrisio  profratrihuSmeìs.  Ma 
a non  dubitate,  non  vi  farete  reo  appresso  Dio 
‘ a subito  che  potrete  dirgli  queste  tre  cose  ; i.  Sii 
a gnore  voi  sapete  il  fine,  per  cui  non  Io  rimani  , 
a.  do  , ma  assolvo  , ch’.è  di  levare  il  pericolo  a I 
-a  quest’anima  di  tante  colpe,  e a voi  di  tante-  I 
a oflese.  a.  Voi  sapete  il  modo  , con  cui  mi  son 
».  regolato  , senza  risparmiar  mia  fatica  , ed  indù- 
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» stria.  3.  Voi  in  questo  Sacrameato  mi  avete  la- 
sciato  Vicario  del  vostro  amore,  e se  pur  an- 
^ che  di  vostra  giustizia,  non  di  quella  da  vendi- 
» calore  che  punisce , e perde  T empio  , ma  da 
» padre  , die  ne  vuole  T emendazione,  e salute.  E 
» non  dubitate  , sperate,  Dio  vi  riconoscerà  per 
» suo  Ministro  fedele.  CKe  se  poi  dopo  tali  indù* 

» strie  chiara  ancor  fosse  l’ ostinazione  del  peni- 
» lente  a non  voler  accettare  le  obbligazioni  che 
» pure  avesse:  e a non  pentirsi , voi  inconsolabile 
» sull’  imminente  rovina  di  esso  , e sulle  future 
M offese  di  Dio,  venite  agli  ultimi  Sforzi.  Esibite-  ' 
» vj  voi  A Dio  a far  parte  di  penitenza  col  reo, 

» o proponete  voi  qualche  cosa  di  notabile  a Ma- 
« ria,  acciocché  vi  ottenga  quest’ anima.  Arma- •» 
, » levi  di  santo  sdegno,  e imitando  la -parlata  di 
» Nataoo  a Davide,  e facendo  sembiante  di  ri* 

» mandado  , predioetegli , e descrivetegli  i casli- 
» ghi  eterni  , anzi  anche  i temporali,  che  ad  ani- 
» me  ostinate  sono  più  sensibili.  Ripiegate  poi 
» sul  dolce  , e fategli  mille  auguri!  di  benedizioni 
» anche  temporali.,  se  si  arrende-,  per  poi  sollo* 

»♦  vario  ad' operare  per  più  sublimi  motivi  ; e có» 
w sì  provale  di  guadagnarlo.  Che  se  a tanto  non 
» arrivaste  , rimandatelo  dolente  senz’  assoluzióne  j 
» ditegli  però  , che  torni  quando  che  sia  , se  sarà 
» pentito  i e voi  ritiratevi  a pregar  Dio  , che  al- 
» -meno  ad  altro  tempo,  e a miglior  suo  Ministro 
” rimeni  quest'anima  e la  salvi. 

534.  Parla  l’Autore  al  lì.  ,8j.  'sull’assoluzione 
^e’  recidivi  nel  seguente  tenore  : » Non  dovete  per 
» allóra  assolvedo,  quando  non  potete  forma  re  sodp, 

» e prudente  giudizio  di  sua  presente  , almeno  sul- 
» ficienle  disposizione  , ma  tale  giudizio  non  po- 
» tele  formarlo  , quando  concorre  questo  complts- 
» IO.  j.  Che  il  peuiteale  jaojo  à usato  ninno  ^ 
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n poetissimi  de’ mezzi  presentii,  a.  Quando  non 
à' diminuito  il  numero  delle  colpe.  3.  Quandd 
» noti  \i  é \erun  segno  straórdinario  di  dólore  ; 
»*  percliè  in  tal  coniplessò  manca'  ogni  prova  di 
> volontà  soda,  clic-  (accia'vaili  efielli  notabili,  sic- 
» chè  si  mostri  efficace  -,  anzi  la  presunzione  sta 
»'  contro  ogni  sua  prolcsla  di  esser  pentito.  Diffe- 
j»  rendogli  dunque  l’assoluzione,  volgete  il  vostro 
y>  zelo  ad  impegnarlo  a due  cose.  i.  Ad  emendar- 
* si  7 suggerendogli  perciò  molivi  , e mezzi  oppor> 

» toni,  2.  A ritornar  quanto  prima’;  e però  d'  or- 
3*  dinario  non  prescrivete  più  di  otto,  o dieci  gior- 
» ni  cc.  E se  ritornando  dopo  otto  giorni  , tor- 
)•  nate  a trovare  il  sopraddetto  complesso  di  niu- 
» na  cracnd.àzione  ec.  , tornale  pure  a differire  , 
a ma  con' più  arte  1’ assoluzitme  : questo  è un  am- 
»'  malato  , ebe  à bisogno  dì.  più  frequenti  visite. 
»'  Duùque  rimandatelo  j non  più  per  otto  giorni  , 
il  n*.-!  pei’  assai  più  breve  tempo  ec. 

!ìjj.  Riprova  indi  la  .condotta  di  quei  Confes- 
sori , ebe  il  licadùto  dentro  otto  giorni,  lo  ri- 
mandano per  i6.  0 3o.  mentre  seguitando  nel  più 
forte'  il  Diale  , prendono  per  rimedio  veder  piu  di 
j'a  lo  r amnialato.  E più  inveisce  contro  c^oloro  , che 
dicono  al  penitente,  che  se  ricade  non  torni  più  nè 
da*  essi  , nè  da  altri  ; cosa  che  nàsce  da  un  zelo 
falso  , e irnp&zlc-Dte  per  l’ incomodo  nella  difficol- 
aà',  e lunglitzza  della  cura  ; senza  pensare,  che  co- 
inè Dio  siegue  ad  aver  compassione  di  quel  mise- 
ro ; còii  dee  continuare  il*  Confessore  a mosVrargU 
pietà  , e sperare  , die  proseguendo  la  cura  , e i ri- 
ni’éilii , cederà  in  fine  la  forza  del  male  , e ritorne- 
tài  la  sanità  ; avendo  fatto  vedere  1*  esperienza  , che 
dopo* qualche  mese,  e dopo  anche  qualche  anno 
dì  pazienza  del  Confessore,  e del  penitente,  si  è 
ottenuta  l’ iutera  cniènda'zione  del  medesimo.  Ri- 
pigliando al  n.  la  stessa  meteria  » se  ma  ri- 
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N cade,  dice,  prescrivetegli,  ché  Séoz' aspetta- 
» re  il  secondo  peccato  venga  subito  sino  da 
■»  <}uel  di  a confessarsi  , o almeno  a presentarsi  a 
a -voi',  e acciocché  non  tardi  nè  per  rossore,  né 
» per ‘trascuratezza  , prevenitelo,  e venitegli  ri- 
M cprdando  spesso  , che  col  suo  comparire  vi  dà- 
» rà  non  noja  , ina  una  grandissima  consolazione, 
» non  pel  male  avvenutogli  , ma  per  la  buona 
X Volontà  di  presto  rimediarvi  . . Ditegli  che  la 
M tardanza  disonora  Dio  , e lo  irrita  , e inco- 
» raggìsce  il  Demonio,  rinforza  la  passione,  c 
» toglie  a lui  il  ribrezzo  delle  colpe  j e il  corag- 
D gio  di  emendarsi  ec. 

^ 53G.  Ripigliarlo  stesso  punto  al  n.  pr.,  ed  ecco 
come,  scrive;  » Se  il  recidivo  vi  torna  a’  piedi  con 
N aver  praticati  tutti  , o buona  parte  de’ mezzi 
» imposti  , e con  avere  diminuito  , massime  se  no- 
» tabihnenlc  ^ il  numero  delle  colpe  voi’  avete  i 
» chiari  , e sodi  segni  ricercati  , poiché  è elEcacw 
» quella  volontà  , che  a dispetto  degli- ostacoli  de  1 
u mal  abito  , à fatto  i sopraddetti  effetti.  Ho  detto  , 
>1  massime  se  nolabilmentc  diminuito  il  numero' del- 
M le  colpe,  perchè  oltre  tanti  altri  Atjtori  , l’ istCà- 
a so  S.  Cai'lo  prescrive  , che  si  differisca  l’asso- 
a luzione  , (ìuchè  si  vegga  qualche  emendazione. 
» Ma  di  questa  moderazione  del  Santo  ricavar  ne 
» potete  la  ragione  anche  da  ciò , che  per  attesta- 
» to  di  Mons.  Migliori  dice  il  dotto  Autore  del- 
» l’ Istruzione  a’  novelli  Confessori . . che  chi  rica- 
a de  per  forza  del  mal  abito  si  dee  assolvere 
» sempre  che  mostra  una  ferma  volontà  di  ado- 
» prave  i mezzi  per  emendarsi  . . . Esaminate 
T>  pur  dunque  accuratamente  la  disposizione  pre- 
X sente  del  penitente  , e vedete , se  ora  la  di 
a Itti  volontà'  detesti  i peccati  gravi  commessi 
■»  con  dolor  sincero , e C9n  risoluzione  efficace  oe 
» proponga  la  fuga  ad  ogni  costo  per  ogni  tem- 
a po , e"  però  sìa  pronto  ad  usare  i mezzi  a ciò 
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» necessari!.  Questa  è la  sostanea  della  disposizio- 
» ne  y che  preceder  dee  al  Sacramento)  e l’esige 
» in  quanto  è giudizio,  e senza  essa  ora  presente 
a non  rimette  il  peccato.  IVJa  che  poi  il  mal 
» abito  sia  non  solamente  debilitato  , ma  distrut- 
» to  , e il  recidivo  più  non  rada  ; cioè  che  venen- 
» do  alla  pratica  , egli  vinca  effettivamente  tutti 
» gli  ostacoli  , non  solo  oggi  , o domani,  ma  in 
a seguito  ne’  mesi,  ed  anni  avvenire^  questa  coslan- 
» za  non  è la  previa  necessaria  disposizione  al 
> Sacramento,  ma  sebbene  il  frutto  di  esso  . . . Al- 
» meno  questo  notajbilmeute  non  lo  prendete  lidia 
» sua  materialità  di  numero  aritmeticamente  niag- 
a giore  , o minore  , ma  formalmente  , e nella  sua 
a sostanza,  cioè  di  seguo  di  volontà  vera  , opero- 
a sa  , efficace  . . E in  dubbio  se  siavi  , o no  tal 
a soda  volontà  . . per  assicurare  il  Sacramento 
a potrete  usare  in  piccolo  le  cautele  più  in  gran- 
a de  assegnale  pei  peccatori  pieni  di  fretta  , e 
a bisognosi  di  assoluzione  pronta  \ onde  potrete 
a dar  loro  un  quarto  , o mezz'ora  da  t'innovare 
a meglio  il  dolore  ^ ^ farlo  rinnovare  con  voi,  e 
a cosi  con  sodo  fondamento  di  sufficiente  disposi- 
a zione  assòlverle  a.  Ed  al  n.  g5.  aggiunge  un 
utilissimo  avviso  , dicendo  : Rimirate  pur  con  buo- 
na speranza,  per  valide  quelle  confessioni^,  dopo  cui 
il  penitente  à diminuite  nolabilinenf.e  le  colpe , ancor- 
ché sia  ricaduto  f altrimenti  sarebbe  un  confondere 
il  frutto  di  una  sola  confessione  col fruito  di  molte- 
òZ'j.  » Da  qui  ne  risulta  ,siegue  a parlar  1'  Aulo- 
« re,  che  potrete  assolvere  uno  -che  avvezzo  « 
a dir  parole  sconce  le  sei , o più  volte  al  gior- 
« no,  ora  in  otto  giorni  non  è ricaduto  , che  una 
ai  volta  quasi  ogni  giorno^  e meglio  sarà  differire 
M d’assolvere  chi  avvezzo  a .peccane  quasi  ogni 
m giorno  mia  volta  di  opera  cattiva,  la  otlogÌQj> 
a 3ii  ù ricaduto  dopo  tre  volte  j perchè  uè  primo 
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* caso  compre  relativamente  al  suo  mal  abito 
» più  sfoi'zo , ed  efficacia  per  emendarsi , che  nel 
M secondo.  Ma  se  questo  delle  tre  ricadute  sarà 
» in  circostanze,  che  la  dilazione  lo  metta  al  po- 

• ricolo  di  maggior  suo  danno  spirituale  se  ex. 
» gr.  è tutto  fuori  di  se  per  qualche  disgrazia 
» temporale  accadutagli  , onde  non  à bisogno  di 
» aggiungere  alla  temporale  rafflizione  spirituale 
» di  essere  rimandato 5 o pure  se  dee  partire  per 
» altro  luogo,  dove  prevedete,  che  non  ardirà 
» andare  a ripeter^  le  confessioni  fatte  da  voi  } 
» allora  posto  il  complesso  , die  di  sei  , o setta 
» peccati  alla  settimana  si  è ridotto  a tre  ; e che 
» à bisogno  di  assoluzione 4 pensate  non  a negar* 
M gliela  , ma  a cautelarla  con  ajutarlo  a rinnovare 
» più.  efficace  dolore;  e con  penitenza  , o riinedii 
a ad  impedire  le  ricadute  w. 

538.  Concbiude  finalmente  questa  materia  del- 
)' assoluzione , ricordando,  che  può  assolversi  un 
recidivo,  anche  prima  che  diminuisca  le  colpe, 
quando  mostra  il  segno  straordinario.  Voi  il  sape- 
te , dice , che  la  misericordia  di  Dio  non  à li- 
miti. Entra  tal  volta  Iddio  nel  cuore  de’ peccato- 
ri , quando  meno  il  meritano  ; e quivi  contro  il 
corso  ordinario  , non  a poco  a poco,  ma  in  un 
oolpo  vi  o^era  un  sincero  catùbiamento.  Quando 
dunque  voi  avete  sodi , e prudenti  segni  di  que- 
st’operazione della  grazia  in  un  peccatore;  onde 
possiate  dire  con  giusto  fondamento  ; Quest' anima 
è pentita  da  aero,  c sinceramente } allora  la  presun- 
zione cbe.'Contro  lui  farebbe  la  sua  mala  vita  me- 
nata sino  al  presente  , è annullata  , e aoprafiatt^ 
dalla  presente  sua  conversione  a voi  manifestata 
da  non  equivoche  e leggiere,  ma  sode,  e prudenti 
apparenze.  Se  dunque  viene  uno  , che  vi  dice  : 
Padre  ^ io  sono  un  f^ran  peocaUo’ef  e anche  questa 
manina  io  m>es'a  peccalo  $ <queuìdo  ho  a scoi  ire  una 
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predica  di  un  sant'  uomo  , io  mi  son  sentito  tutto  at- 
terrire » e compungere  $ e son  risoluto  di  mutar  vita 
a qualunque  costo;  e il  vedelt:  qtial  novello  Davi- 
de al  parlar  di  Natane  con  amare  lagi  irne , e for-  ' 
ti  sospiri  Icstifìcarvi  la  sincerila  , con  cui  dice 
peccavi;  o pure  uno  , che* vi  dice  : F’engo  da  tante 
miglia  lontano  , non  per  alcun  interesse  , ma  solo 
perchè  più  non  posso  reggere  al  peso  de' miei  pecca- 
ti. Questa  notte  non  altw  ò J'atto , che  piàngere  e 
appena  sorta  C alba  son  partito;  o'pUre  uno  vi  di- 
ce : Oggi  , festa  di  Maria  Santissima  , recitando  al 
solito  il  suo  Rosario  , eh'  è C unico  vestigio  di  Cri- 
stiano ^ che  ò' ritenuto  in  mezzo  ad  una  vita  tutta 
disordini.,  mi  son  sentito , e lo  riconosro  da  questa 
Madre  de'  peccatori  , tutto  intenerire  , e inspirare  di 
venirmi  a confessare  ; e comincio  dal  farvi  sapere  , 
che  sono  tan  ti  anni , che  non  fo  neppur  la  Pasqua  ; 

» o pure  sono  tanti  anni^  che  ò sempte  taciuto  il 
il  tal  peccato.  Or  non  è qui  chiara  la  mano  di 
» Dio  , che  à operata  una  mutazione  vera  , e beu 
» sufficiente  a poter  anche  ora  assolverlo  P imi  tdU 
ì>  dunque  da  fedel  Ministro  il  vostro  Padrone.  Ei 
M fu  linerale  di  grazia  in  convertirlo^  voi  libcra- 
» le  a non  differire  di  fargli  provare  gli  cfFelti  a 
M vói  confidali  di  giustificazione,  e pace  a' pecca - 
V tori  compunti , giusta  il  Can.  alligant  a6.  Si 
M Deus  benignus  est ut  quid  Sacerdos  crìi  auste-  i 
m'rus  f E tutto  al  più  potrete  per  miglior  sicu- 
» rezza  ajutarli  con  far  rinnovare  il  dolore,  con 
» assaggiare  lor  buona  volontà  , caricando- uit*  poco  ‘ 
» la  penitenza  per  pura  prova',  e poi  alleggerirla; 

» o con' dar  loro  un  quarto  d’  cr-ìj-  a seguitare  a 
» pentirsi , e ritornare  per  esser  subito  assoluti  ». 
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53g.  In  lutto  ciò  die  1’  Autore  dice  circa  que- 
sto primo  punto  vi  risplcnde  miraLilniente  Tamo- 
re  , ch’egli  nutriva  verso  i peccatori  , e la  pre- 
mura somma  che  avea  , e che  bramava  inspiiare 
agli  altri  Coufessorì  di  ajutitrli.  Di  fatto  mssuuo, 
eh’  é privo  di  quest’amore,  e di  questa  premura, 
dee  esercitare  un  tale  impiego.  Le  industrie  , di 
cui  insinua  al  Confessore  di  valersi  per  far  che 
i penitenti  si  dispongano  all’assoluzioue , nori  pos- 
sono essere  nè  piu  eOicaci  , nè  più  pratiche;  nè  è 
da  porsi  in  dubbio,  che  pi  aticandesi  cui  Cuore  pie- 
no di  amore  verso  i peccatori  , non  alhiano  a 
riuscire  spc'sso  proOttcvoli . Riguardo  poi  alla  dot- 
trina contenuta  ne’ suoi  sentimenti  da  uui  trascrit- 
ti, i principii  souo  verissimi,  ma  l’applicazione  à 
bisogno  di  qualche  spiega  , acciò  contro  la  vulon'à 
del  dotto,  e zelante  Sciitloré  non  se  ne  faccia 
abuso.  Ecco  in  succinto  i suddetti  principii.  Pri- 
mo. Non  si  può  assolvere  il  penitente  , se  prima' 
non  dà  tali  contrassegni  di  disposizione,  che  basti- 
no a fondare  uu  sodo  e prùdente  giudizio  del  suo 
presente  dolore  , e proposito  efficace  , e sincero'. 
fecondò.  Quancjo  il  Confessore  conosce  , che  il 
negar  l’assoluzione  partorisce  la  roviua  del’ peni- 
tente, cóntuttociò  se  egli  non  dà  i detti  conti-asse- 
gni , non  si  può  assolvere  mai  : perchè  il  huou 
dolore  è dì  legge  Divina  , alla  quale  in  niun  ca- 
so può’  dispensare  uè  il  Confessore  , nè  la'  mede- 
sima Santa  Chiesa  ( n.  53j.  ).  Terzo.  Se  il  Con- 
fessore non  è certo  deir  indispostzione  del  peniten- 
te, ma  neppure  è moralmente  certo  di  sua  dispo- 
sizione , perchè  à dubbio  ragionevole  iu  contra- 
rio , non  può  mai  as'sùlvcrlo.  E se  per  meglio 
disporlo,  gli  sùggerisre  foi'li  m'olivi,  lo  fa  rilor- 
Bare  più  volU)  lo  fa  pregare , prega  insieme  eoa 
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lui  -,  usa  in  somma  ogn'  itulustria,  ma  il  penitente 
«eguita  a dar  segui  dubbii  del  s.uo  dolore,  e pro- 
posito , non  può  assolverlo  , ma  dee  seguitare  ad 
ajutarlo  , e farlo  ritornar  da  lui  , finché  mostri 
certa  disposizione  ( n.  533.  ).  Quarto.  Conoscen- 
dovi poi  detta  disposizione  certa , non  solo  può  , i 
ma  dee  assolverlo  , numtre  avendo  manifestate  le 
sue  colpe,  à il  diritto  alf  assoluzione.  Solo  si  ec- 
cettua , se  giudicasi  cosa  per  lui  utile  il  differirgli 
1’  assoluzione  ( n,  53f,  ).  Quinto.  Se  il  Confessore 
à moral  certezza  , che  il  penitente  é disposto  , e 
solo  A qualche  piccola  angustia  , qualche  irragio- 
nevole dubbio  in  contrario,  non  dee  curare  questo 
dubbio,  e può  assolverlo  ( n.  533.  ).  Tutti  questi 
«anissiml  principi!  si  possono  vedere  sodissima  men- 
te provati  , e con  somma  chiarézza , e precisione 
spiegati  nel  Battesimo  laborioso  (a).  i 

540.  Passiamo  ora  a quelle  applicazioni  di  tali  | 
principii,  delle  quali,  se  non  si  spiegano,  può  fai*se- 
ne  abuso.  Prima.  Dee  contentarsi  il  Confessore 
delle  disposizioni  sode  , ed  effijcaci.,  senza  esigere.,  e 
jcor^ondere  le  sufficienti,  e comuni  colle  abbondanti, 

£ Straordinarie  ( n.  532.  ).  Noi  pure  abbiamo  data 

guest’  avvertenza  nejla  sopraddetta  Opera , ed  ab- 
iamo  detto,  che  appunto  dal  pretendersi  la  disposi- 
zione straordinaria,  e perfettissima  deriva  il  sover- 
chio rigore  ^ alcuni  Confessori  : rigore 'che  non 
può  scusarsi  da  colpa  mortale.  Leggete  wi  al  a. 
470.  Ma  non  si  dee  errare  ^nell’  idea  della  disposi- 
zione sufficiente , e comune.  Quando  il  penitente 
dice  parole , che  indicano  non  avere  la  volontà 
pienamente  risoluta  di  fuggire  ogni  peccato  mor- 
tale , e in  ogni  occasione  , e per  tutta  la  vita  j 
i.  pure  al  n.  3oS.  ) allora  non  à la 

dispusizìoue  neppure  sufficiente,  e comune»  £ quan- 
ta) Ba«,  laler.  n,  siQ.  £ te^.  a.  44^ ‘ * . . , 
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do  dice  parole,  clie  indicano  disposizione  , ma  vi 
sono  fatti,  die  indicano  indisposizione,  come  l'av(  r 
promesso  altra  volta,  ed  indi  esser  caduto  alle  pri- 
me , o quasi  alle  prime  occasioni  ; in  tal  caso  gli 
manca  pur  la  sufficiente  , e comune  disposizione 
( Battesimo  laborioso  dal  n.  3n.  ).  E nell’ Opera 
medesima  si  vegga  al  n.  3i8.  qual  sia  il  vero  si- 
gnificato del  detto  di  S.  Tommaso  , che  si  dee 
credere  al  penitente  prò , et  contra  ; e resterà 
confutala  la  spiega  dall'  Autore  fattane  al  n.  65, 
Ut.  pr. 

541-  Seconda.  I^on  può  il  Confessore  formare 
giudizio  certo,  che  il  penitente  sia  disposto  , quan- 
do X . non  à usato  ninno  , o pochissimi  de'  mezzi  ' 
vrescritli.  a.  Quando  non  à diminuito  il  numero 
delle  colpe  , , Se  il  recidivo  vi  torna  a piedi  con 
aver  praticati  tutti , o buona  parte  de'  mezzi  impo- 
sti y e con  avere  diminuitOy  massime  se  notabilmente , 
il  numero  delle  colpe  y voi  avete  i chiari  y e sodi 
segni  ricercati.  Tutte  son  parole  dell'  Autore.  Ma 
dee  avvertirsi  , che  sebbene  il  penitente  abbia  usa- 
ti i mezzi , nondimeno  se  non  si  è emendato,  pu- 
re dee  giudicarsi  indisposto;  mentre  nell'emenda 
consiste  la  disposizione , non  già  nel  solo  uso  dei 
mezzi  ; e quando  non  vi  fu  emenda  , è un  segno  , 
che  i mezzi  non  furono  adoprati  in  buona  manie- 
ra (a).  Rispetto  pof  alla  diminuaionc  delle  colpe, 
se  non  è notabile,  non  può  giudicarsi  il  penitente 
disposto.  £ nel  Battesimo  laborioso  questo  sta  di- 
mostrato colla  spiega  ancora  della  nota/'i/e  diminu- 
zione ih).  Il  nostro  Autore  par  che  dica  il  con- 
trario nelle  parole  qui  trascritte  al  n.  54/« , appro- 
vando chi  dice  esser  segno  bastevole  qualche  emen- 
dazione; ma  se  riflettasi  a quel  che  dice  poco  do- 


'a)  Biitt.  labor.  n,  3i3. 
’b)  n.  3i3.  e seg. 
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po,  si  conoscerà,  che  Tesservi  yud/cAe  emendazio- 
ne nel  penitente  allora  da  lui  è considerato  , come 
«ufficiente  disposizione  , quando  il  medcsirho  con 
altri  segni  dimostra  di  esser  convertito.  Dice  egli  ^ 
cosi:  Vedete  se  ora  la  di  lui  volontà  detesti  i pec- 
cati gravi  commessi  con  dolor  sincero  ; e con  risolu- 
zione efficace  ne  proponga  la  fuga  ad  ogni  costo ^ per 
ogni  tempo  ec.  Soltanto  vuol  egli  riprovare  la 
condotta  di  chi  pretende  per  assolvere  il  peniten- 
te, che  non  solo  abbia  debilitato , ma  distrutto  il 
mal  abito  , onde  non  cada  mai  più  in  appresso. 
Questa  costanza,  scrive  egli  con  ragione,  non  è la 
previa  necessaria  disposizione  al  Sacramento  , ma 
sebbene  il  fruito  di  esso.  Da  questa  ingiusta  pre- 
tensione poi  nasce  , che  si  tiene  per  regola  gene- 
rale di  non  assolvere  i penitenti,  auantuiique  mo- 
strino segni  straordinarii  di  loro  disposizione,  ma 
voler  sempre,  che  con  lunghissimo  tempo  di  pio- 
va si  facciano  conoscer  disposti.  " ' 

S4sk.  Nel  Battesimo  lahorioso  abbiamo  ad  evi- 
denza dimostralo  e colle  ragioni , e culle  autorità 
de'  più  rigidi  Probabilioristi,  che  i segni  straordi- 
narii  danno  al  Confessore  la  inorai  certezza  , che 
il  penitente  è disposto  , purciiè  sieiio  quali  noi  gli 
abbiamo  esp  >sti.  Quindi  ne  abbiamo  dedotto,  che 
quei  Confessori,  i quali  non  sopo  contenti  di  detti 

' ’ I prova  del  tempo 
r r assoluzione'  ai 
norale  di  loro  di- 
sposizione, il  ebe  è senza  dubbio  colpa  mortale j e { 
cagiona  alle  anime  un  danno  , che  non  può  mai 
spiegarsi  tutto  (’).  Non  possiamo  ricordarci  senza  I 


segni,  e vogliono  aggiungervi  u 
lungo  , vengono  con;  ciò  a nega 
penitenti  , che  danno  certezza  c 


(*)  Ttf*)  numero  di  questi  , diciamolo  pura  , perduti  Coo- 
fi'fcuri  , pucu  fa  voUati  ascrÌT.:ra  1'  Auiuia  di  un  librctlin* 
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lagrime,  che  per  tale  irregolare -condolta  il  sutldeJ- 
tu  danno  si  è cagionalo  da  alcuni  Missionari!  in 
molti  paesi  , dove  dopo  aver  predicato  con  zelo  ed 
cliicacia  per  un  mese  , e piu  , lasciarono  migliaja 
dì  persone  convertite,  che  oltre  il  segno  straordi- 
nario mostravano  la  loro  disposizione  colla  buona 
vita  già ‘cominciala  , senza  la  sacramentale  assolu- 
zione , solo  perchè  richiedevano  la  prova  di  un 
tempo  assai  più  lungo  di  quel  mese  che  ivi  dimo- 
ravano. Udimmo  le  giuste  lagnanze  de'buoni  Par- 
rochi , e Sacerdoti  ) e toccammo  colle  mani  il 
sommo  bene , che  dalle  loro  fatiche  avrebbero 
tratto , se  non  avessero  usato  il  detto  eccessivo  ri- 
gorismo , che  la  retta  ragione  condanna , cbe  gli 
stessi  Probabilioristi  ributtano,  e cbe  non  si  sa  qua- 
le allettamento  abbia  cbe  per  mero  capriccio  si 
adotti  con'tanta  rovina  delle  anime,  e con  tanto 
disonore*  del  Ministero.  È dovere  , che  tult’i  buo- 
ni si  volgano  con  istanza  all'  Altissimo  per  otte- 
nere cbe  colali  Operarii  della  sua  vigna  cambino 
sistema. 

543.  II  nostro  Autore  parlando  di  dii  essendo 
solito  di  cadere  in  peccati  mortali  di  opere  quasi 
ogni  giorno  , si  è emendato  in  maniera  cb'è  ca- 
duto soltanto  tre  volle  in  una  settimana  , dice  , 
cbe  meglio  sarà  differirgli  1’ assoluzione ma  se 
trovasi  in  circostanze  da  trarre  danno  da  tal  dila- 
zione , si  ajuti  a rinnovare  più  eilìcace  dolore,  e 


intitolato  Clavù  practìca  ttc.  per  avere  ivi  scritto  1/  che  la 
disposizione  del  penitente  si  fa  nota  soltanto  per  opera  buona  , 
onde  viene  ad  escludere  i segni  straordinari!.  3-  che  sempre 
tnatica  il  proposito  a’ recidivi  , senza  iccettuarne  quando  per 
lungo  tempo  anno  resistilo,  ed  anno  usati  i mezzi  in  buona 
maniera  ec.  Noi  per  iscusarc  queste  , e qualche  altra  tiiuiie 
proposizione,  abbiamo  detto,  che  avendo  egli  sol  toccati  i sud- 
detti punti  , à voluto  , che  le  sue  proposizioni  s’intendano  colle 
•olile  necesfarie  spieglic  , ed  ecc'zioni. 
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si  assolva.  Questo  dee  inleudersl  secondo  i priii- 
cìpii  da  lui  stesso' stabiliti  j cioè  se  il  Confessore  è 
moralmente  certo  , che  quel  dqlore  sia  vero  , e 
quel  proposito  fermo , e ciò  per  qualche  segno 
straordinario  che  mostri  di  sua  disposizione , dei  , 
quali  segni  porta  bellissimi  esempli  ( n.  538>  ). 

Del  resto  in  virtù  di  detta  diminuzione  non  può 
giudicarsi  disposto,  e se  gli  dee  differire  in  qua- 
lunque circostanza  T assoluzione.  Qual  cosa  dee  con  t 
maggior  fondamento  far  dubitare  del  vero  propo-  I 
sito , quanto  questa  di  aver  peccato  tre  volle  mor- 
talmente di  opere  in  un  sola  settimana  ? Una  tale 
diminuzione  non  proviene  da  una  volontà  piena- 
mente risoluta  di  non  peccare,  ma  da  un  princi- 
pio solo  di  buona  volontà.  Oltreché  vi  manca  tante 
volte  anche  questo  buon  principio  , e deriva  da 
altre  cagioni , come  si  è esposto  nel  Battesimo  la- 
borioso , dov’è  necessario  leggerlo  j mentre  circa 
questa , e simili  materie  il  parlarne  succintamente  | 
ia  più  male  che  bene.  | 

PUNTO  II. 

Ddla,  Morale  discreta, 

544;  Saviamente  il  nostro  Autore  insinua , co- 
me un  mezzo  principale  per  1'  acquisto  di  una 
Morale  discreta  il  ricorrere  spesso  a Dio  per  otte- 
nerla j e |jer  un  secondo  mezzo.  » Abbiate,  dice, 

» il  cuor  libero  da  spirilo  di  partilo;  quello  spi- 
■»  rito,  che  con  segreto  inganno  porta  a non  voler 

sentire  il  peso  delle  contrarie  l agionì , e per  non 
» sentirlo  disprezzarle  , e solo  pensare  ad  irapu- 
» gnarle.  Abbiate  sincero  desiderio  di  giovare  alle 
» anime,  ed  all’onor  di  Dio,  senz’ avere  in  mira 
« la  gloria  , e il  concetto  di  voi  ; siate  disposto  a 
» stimar  1’ altrui  parere  piucchc  il  vostro  , sempre 
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» che  la  ragione  pesala  con  cuore,  e mente  im- 
» parziale  cosi  suggerisca  u.  Finalmente  assegna 
per  terzo  mezzo  quello  insinuato  da  Bened.  XIV.  , 
e da  noi  riferito,  e confermato  nel  Battesimo  la- 
borioso , cioè  di  non  leggere  nn  solo  Autore  , ma 
parecchi.  » Chi  ne  studia  un  solo,  egli  scrive,  mas- 
» simamenle  , se  di  quelli , che  accennato  di  fuga 
» il  parere  de’  conlrarii  senza  dir  pur  motto  di 
M lor  ragioni,  passano  a provare  in  disteso  la  pro- 
M pria  sentenza  , di  ordinarlo  ei  la  crede  sentenza 
u iufallibile  e ammessa  da  tutti  j perchè  punto 
» non  si  ricorda  de’  contrarii  appena  accennati  , e 
M resta  poi  scandalizzato,  se  senta  da  altri  diversa 
» dottrina,  ed  egli  per  se  rimane  lasso,  o rigi- 
N do  , o misto,  qual*  è 1’  Autore  che  à studiato.  Al 
M contrario  chi  ne  legge  varii , e massimamente  se 
•»  di  varii  generi  , o ne  legge  uno  di  quelli , che 
» riferiscono  i diversi  pareri  con  ben  esporne  le 
),  ragioni , trova  la  varietà  de’  sentimenti  de’  Dot- 
n tori  su  non  pochi  capi  di  Morale  ^ e non  solo 
))  non  più  si  ammira  , se  altri  non  combina  con 
N lui , ma  apre  gli  occhi  al  proprio  disinganno  : 

M e se  è lasso  trova  or  in  questo  , or  in  quello  le 
» contrarie  ragioni  ; e scuopre , che  non  è àbba- 
i>  stanza  soda  , e prudente  quella  , su  cui  appog- 
» giava  la  sua  sentenza  onde  non  la  può  pru- 
» denlemente  seguire  in  pratica.  E se  è rigido  , 

» al  lume  de’  contrarii  Dottori  comincia  a vede- 
» re , che  può  benissimo  con  sodo  fondamento 
» permettere  ciò  che  prima  dava  per  illecito  ( o 
» pure  meglio  si  conferma  nel  suo  parere  non  irò- 
» vando  ne'  contrarii  cosa  soda  perla  parte  opposta  ). 

545.  Indi  insegna  le  cautele  da  usarsi  nel  segui- 
re le  diverse  sentenze,  e dice  , che  dove  si  tratta 
di  pericolo  di  peccato  formale  , nel  dubbio  per 
esempio  se  un*  occasione  sia  o no  prossima  , segua- 
si r opinioue  rigorosa  , perchè  così  si  fa  più  utile 
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ai  penitente,  allonlauaucloio'dairolfesa  di  Dìo;  ma 
dove  il  pericolo  è solo  di  peccato  materiale  , in 
tal  caso  a chi  è facile,  che  osserverà  la  legge,  si 
consigli  la  sentenza  rigorósa  ; e con  quelli , di  cui 
si  teme,  che  non  l'osserveranno,  si  pratichi  if  con- 
trario concedendo  loro  , che  seguano  la  Benigna, 
purché  soda  , e assai  ben  fondata.  E vuole  di  più 
che  trattandosi  di  sentenze  contrastate  , si  guardi 
il  Confessore  , che  una  ne  ributti  , e 1'  altra  im- 
ponga per  obbligo  , essendo  , secondo  lui,  una  pre- 
sunzione il  decidere  , come  certamente  illecito  ciò 
che  Autori  per  merito  , e numero  rispettabili  dan- 
no per  lecito.  Almeno  vuole  , che  si  taccia  , o si 
pigli  una  via  di  mezzo;  e sarebbe  , dice,  ciccala 
proposizione  dannata:  Non  tenemur  Confessano  in.- 
terroganli  faicri  peccati  alicujus  consuctudinem  ; la 
via  di  mezzo  il  dire,  eh' è tenuto  il  penitente  a 
manifestare  il  mal  abito  , soltanto  quando  è do- 
mandato ; eccetto  se  dovesse  accusarsi  della'grava 
negligenza  in  emendarlo. 

ANNOTAZIONI. 

546.  Or  qui  si  che  non  possiamo  approvare 
l'insegnamento  dell'Autore.  Dopo  che  come  da  lui 
stesso  fu  insinuato  , io  ò fatto  il  dovuto  esame 
delle  diverse  opinioni,  se  giudico,  che  la  benigna 
sia  più  fondata  d^Ha  rigorosa,  allora  andrà  bene, 
secondo  dice  1'  Autore  , che  colla  benigna  regoli  i 
deboli  , e consigli  , se  cosi  detta  la  prudenza , la 
rigorosa  a.  dii  vuol  seguire  il  più  perfetto.  Ma 
qualora  giudico,  cheja  rigorosa  sia  o più  fonda- 
ta , o egualmente  fondata,  che  la  benigna  ;•  in  tal 
caso  colla  rigorosa  debbo  regolare  tutti  , anche 
quelli  , di  cui  temo  che  non  1'  osserveranno  ; men- 
tre essendo  vera , ed  assoluta  obbligazione  in  dette 
circostanze  di  abbracciar  la  rigorosa  , come  abbia- 
mo dimostrato  nel  Battesimo  laborioso , non  cessa 


Digitized  by  Google 


LE  TENEBRE.  5o3 

tina  tale  obbligazione  , a ragion  della  difficoltà  « 
che  si  trova  nell’  osservanza  della  legge  , giacche 
non  diviene  meglio  fondata  un’'opiuioue , sol  per- 
chè è difficile  il  seguirla  -,  essendo  cosa  che  s’  in- 
tende da  tutti,  che  la  ragione,  e ia  legge  fondano 
l'obbligo  di  osservarla,  e non  già  la  facilità,  o 
difficoltà  , che  i deboli  incontrano  nella  di  lei  os- 
servanza. Per  quei  deboli  poi  , che  trovansi  in 
btiona  fede  , ed  avvisati  si  prevede  inutile  1'  avviso  ^ 
nclja  Dissertazione  VII.  si  è diffusamente  dichia- 
rato , come  debba  il  Confessore  regolarsi.  Su  di 
che  i Confessori  abbiano  presente  il  seguente  avvi- 
so deir  Autore  al  n.  43.  della  seconda  lettera  ; 
Quanto  è egli  raro  , che  il  mal  materiale  sia  del 
lutto  scusalo  nel  penitente  ! mentre  il  commette 
per  ignoranza  colpevole  , or  con  trascurare  d’ in- 
formarsi de’  suoi  doveri  ; or  con  cercare  ad  arte 
un  ignorante,  o un  lasso,  che  non  lo  illumini, 
ora  con  sopprimere  i primi  rimorsi  della  coscienza  , 
che  gli  avvisa  , e almeno  in  dubbio  gli  dice  : GIJ  AR  - 

DA  , CHE  QUESTO  FORSE  È PECCATO. 

547.  Quella  proposizione^  che  indi  scrive  1’ Au- 
tore , che  sia  presunzione , il  dire,  eh’ è certamen- 
te Illecito  quello  , che  giudicano  lecito  .molti  ri- 
spettabili Scrittori  , non  sappiamo  , come  abbia 
potuto  uscirgli  dalla  penna.  Se  ciò  fosse  vero  , ne 
deriverebbero  due  conseguenze , che  al  medesimo 
Autore  farebbero  orrore.  La  prima  , che  tutt'  i 
Teologi  .sono  stati  presuntuosi,  mentre  chi  vi,  è 
tra  essi,  che.  non  abbia  ributtata  , come  certamen- 
te falsa  qualche  opinione  benigna  , insegnata  da 
ipolti , rispetbtbilì^.  Autori  ? e.  che  conseguente- 
mente nòn'  i4>^ift  giudicato  certamente  illecitp  quel 
che  da’  mèd^mi,  tiferà  detto  certamente  jecito  ? JjSl 
seconda  , chè  per  mn  . peccar  di  presunzione  , do- 
. vrebbesi  stimare.  1’  autorità  che  la  ragione  , 
c nel  leggere  un'opinione  benigna  sostenuta  .da  > • 
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molti  rispetlaLili  Autori , per  quaoto  si  voglia  va- 
lida elle  apparisse  la  ragione  a favore  della  rigo- 
rosa , dovrebbesi  posporre  all’  autorità  ed  abbrac- 
ciar la  benigna.  Non  fanno  inorridire  queste  due 
conseguenze?  E pure  sarebbero  legittime,  e neces- 
sarie , posta  per  vera  l’addotta  proposizione, 

548.  Ne  deriverebbe  ancora  una  terza  -conse- 
guenza piu  , e assai  più  mostruosa  , e da  far  rac- 
capricciare chiunque.  Se  fosse  presunzione  il  dire 
i Teologi  certamente  illecito  quel  che  si  è stima- 
to certamente  lecito  da  molti  Autori  rispettabili  ; 
la  stessa  presunzione  sarebbe  il  dir  certamente  le- 
cito quel  , che  molti  rispettabili  Autori  stimarono 
certamente  illecito  ; giacché  nel  primo  caso  non 
si  fa  nascere  la  presunzione  dall’  insegnare  un’  opi- 
nione rigorosa,  ma  dall’ opporsi  ab  sentimento  di 
'molti  Autori  rispettabili  ; la  qnal  cosa  verifican- 
dosi egualmente  nel  secondo  caso  , ne  nascerebbe 
per  conseguenza  la  medesima  presunzione.  Quindi 
volendosi , come  sarebbe  di  dovere,  evitare  ambe- 
due dette  presunzioni , eccoci  bruttamente  caduti 
nello  scetticismo  : ecco  perduta  ogni  regola  ne’  co- 
stumi. Son  presuntuoso  se  stimo  ciò  certamente 
illecito  y lo  sono  egualmente  , se  lo  stimo  certa- 
mente lecito  ; se  questa  certezza  morale  mi  man- 
ca , io  non  posso  operare  onestamente:  come  re- 
golerò la  mia  condotta  ? Il  poggio  sarebbe  , che 
neppur  potrei  ajutarmi  con  i principìi  riflessi;  mén- 
tre tutti  sono  da  molti  , e rispettabili  Autori  det- 
ti o certamente  leciti  , o certamente  illeciti  ; on- 
de a nessuno  di  essi  potrei  attenermi  senza  la  tac- 
cia di  presuntuoso.  Povera  vita  umana  in  tale 
ipotesi  ! E come  allora  salverebbesi  la  Divina  prov- 
videnza , mentre  si  vedrebbe  mancare  all’  uomo 
la  regola  per  ben  operare?. 

549-  1^  detta  ipotesi' è falsa  , e false  le  di 

lei  conseguenze.  La  legge  , la  coscienza  , la  ragio- 
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ne  sono  le  sole,  e sicure  regole  per  operare  ret- 
tamente. L’Autorità  tanto  vale,  quanto  si  fonda 
Su  cotali  regole.  Trovo  dunque  diversità  di  opi- 
nioni , e veggo , die  molte  cose  da  piu  , e rispet- 
tabili Autori  si  stimano  lecite;  esamino  la  legge; 
e la  ragione  valida  mi  fa  conoscere  esservi  più  so- 
do fondamento  nel  dirla  illecita:  dico  il  mio  sen- 
timento, e la  giudico  certamente  illecita.  Se  la 
ragione  mi  fa  conoscere  esservi  ugual  fondamento  , 
a dirla  illecita  , la  ragione  stessa  mi  fa  giudicare 
esser  certamente  illecito  il  non  abbracciare  Toj);- 
nioue  , cbe  favorisce  la  legge.  Impercioccbè  di- 
scorro cosi.  La  legge  per  esempio  mi  proibisce 
r usura.  In  questo  contratto  ò grave  fondamento' 
da  giudicare  , che  non  vi  sia  usura;  ma  ò fonda- 
mento uguale  da  giudicare  , cbe  vi  sia.  La  mia 
ragione  perciò  non  si  persuade,  che  non  vi  sia  usu- 
ra ; mentre  tirata  a dar  l’assenso  con  ugual  forza 
dall’  una  parte,  e dall’  altra,  rimane  sospesa.  In 
tal  sospensione  non  mi  è lecito  il  fare  il  contral- 
to , perchè  lo  verrei  a fare  col  vero,  e pratico 
dubbio  di  trasgredir  la  legge  ; dunque  sono  in  ob- 
bligo di  astenermene.  Ma  r>i  è il  principio  riflesso y 
che  in  tali  clubhii  la  legge  non  obbliga.  Ma  oltreché 
è questo  un  principio  manifestamente  falso,  quanto 
è falso  che  nelle  addotte  circostanze  io  lecitamente 
farei  il  contratto  ; mentre  questo  stesso  sebbene  con 
diverse  parole  si  dice,  quando  si  dice,  chela  leg- 
ge in  tali  dubbii  non  obbliga;  nondimeno  fingendo 
pure  , che  non  sia  apertamente  falso  , ma  vi  sia 
uguale  fondamento  per  la  falsità,  che  per  la  veri- 
tà del  medesimo  ; in  tal  finta  ipotesi  à luogo  il 
medesimo  raziocinio  disopra  esposto;  dura  la  stes- 
sa sospensione  di  assenso  , e rimane  ferma  la  stessa 
conseguenza  , che  non  mi  è lecito  fare  il  detto 
contratto.  La  risposta,  che  abbiamo  sinora  data 
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Tiene  altresi  a confutare  ciò  che  scrive  1'  Autore 

al  /].  62. 

550.  Almeno  , dice  ancora  o si  taccia^  o si  troi^ 
un  partito  di  mezzo.  Circa  il  tacere;  può  farsi  i a 
alcuni  casi  già  additati  nella  riferita  Dissertazione 
VII.  Ma  come  trovare  un  partito  di  mezzo  tra  il 
vero,  e ’I  falso,  tra  il  certamente  illecito  e il  cer- 
tamente lecito?  Egli  apporla  T esempio  della  cir- 
costanza deir  abito  ( n.  5i^5.  ) c crede  di  aver  tro- 
valo il  partilo  di  mezzo  col  dire , che  si  predichi, 
e si  consigli  esservi  soltanto  1’  obbligazione  di  ac- 
cusarsene, quando  il  Confessore  domanda.  Questo 

10  chiama  mezzo  j perchè  i due  estremi  sarebbero- 

11  dire,  che  non  vi  sia  obbligo  di  manifestar  l'a- 
bito , neppure  quando  il  Confessore  domanda;  o 
che  vi  sìa  detto  obbligo  anche  quando  non  do- 
manda. Ma  rifletta  clii  legge , che  primieramen- 
te può  seguitarsi  1’  opinione  suddetta  , non  perchè 
è il  partito  di  mezzo  , ma  perchè  è molto  più 
fondata  della  contraria.  In  secondo  luogo  non  in 
ogni  questione  , che  si  agita  , vi  è partito  di  mez- 
zo ; e per  terzo  spesse  volte  vi  è , e non  può  le- 
citamente abbracciarsi  , come  meno  fondato  , o 
dubbioso  , o air  in  tutto  falso. 

55 1.  Per  indurre  1’  Autore  i Confessori  ad  osare 
Una  morale  discreta , parla  nella  terza  lettera  del 
probabilismo  , e del  probabiliorismo  , e crede  di 
aver  dimostrato  , che  quando  chi  segue  il  primo 
non  si  contenta  bensì  della  minore,  o eguale  pro- 
babilità , ed  esige  la  maggiore  , ma  non  trapassa 
a volere  la  probabilissima  ; e quando  chi  segue  il 
secondo  , non  1'  adoperi  dove  si  tratta  non  solo 
del  dritto  , ma  altresì  del  fatto;  o non  solo  del 
lecito,  ma  ancora  dei  valido;  e quando  l'adopera 
nel  solo  diritto  , o nel  solo  lecito,  non  si  conten- 
ta di  una  leggiera  , e tenue  probabilità  , ma  sol- 
tanto della  grave  , c soda  , cosicché  a petto  della 
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contrarla  siegiia  ad  esser  probabile,  appogglandos 
a ragioni , che  sciolgano  gli  argomenti  opposti  con 
una  risposta  non  frivola  , mi  soda  , e che  appaga, 
benché  non  arrivi  a togliere  ogni  dubbio  dei  con- 
trario: crede,  dicemmo  d’ aver  .dimostrato  , che 
con  tali  condizioni  possa  lecitamente  seguirsi  o 
r uno,  o r altro.  Dico,  sono  sue  parole,  cAe  se  il 
probabilioristno  sia  ben  inteso  , e ritenuto  ne'  suoi 
conjini^  ^non  si  può  accusare  di  rigore  jiel  senso  odio- 
so  , e biasimevole  di  questa  voce  ; poiché  questo  vo- 
cabolo di  rigore  va  riservato  al  tuziorismo  ^ che  reca^ 
giusta  il  detto  , molti  inconvenienti.  Non  così  il 
probabiliorismo  , che  sebbene  esiga  , che  si  stia  al- 
l'opinione più  probabile , questo  è in  un  senso  mode- 
rato , e discreto  , che  escludendo  la  meno , o equipro- 
babile  , non  trapassa  ad  esigere  la  probabilissima  . . 
Se  poi  alla  ragione  si  aggiunga  [autorità , sono  ta- 
li di  numero  , e di  merito  gli  /tutori  antichi , e 
moderni , che  sostengono  il  probabiliorismo , che  per 
niun  conto  si  dee  dire  , cìì  egli  meriti  la  taccia  di 
rigore.  E riguardo  al  probabilismo  scrive  così  : 
Ma  convien  fare  qui  una  giustizia  al  probabilismo  : 

J mando  ei  sia  ben  inteso  , e munito  delle  sue  caute- 
e ; egli  non  merita  la  taccia  di  vera  lassità  , poi- 
ché lasciando  in  disparte  le  ragioni , basta  dare  un 
occhiata  alla  moltitudine , e qualità  de'  suoi  sosteni- 
tori , per  vedere  , se  sia  possibile , eh'  egli  conten- 
ga vera  lassità  , senza  che  sia  stata  conosciuta  da 
sì  grandi  d^ensori (*) 


(*)  Leggasi  la  regola  da  noi  data  nel  n-  io8-  del  Battesimo 
Laborioso  per  non  giudicar;  probabiliore  un’  opinione  , sol 
j)crché  è rigida.  Le  ragioni  , e non  la  rigidezza  dimostrano  Vo> 
pinione  più  probabile.  Veggiamo  oggidì  che  sotto  colore  di  pro- 
bobaliorisnao  ìnsegnansì  opinioni  rigide  non  jnai  udite  , che  ifè 
sono  vere  , nè  àmio  onibra  di  probabilità  , ma  sono  falsissime. 
£ quel  eh’ è peggio,  se  ne  spacciano  di  quelle  , che  non  poasouo 
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Ae'  due  sistemi  , e procurare  cosi  il  maggior  bene 
delle  anime  colle  belle  cautele  , che  assegna  per 
r uno  , e per  1’  altro.  Noi  però  dopo  aver  com- 
mendato il  suo  retto , e santo  bue  j e dopo  avere 
approvate  le  dette  cautele , non  possiamo  concede- 
re la  possibilità  da  lui  pretesa  di  usar  lecitamen- 
te tanto  r uno  , quanto  1'  altro  sistema  , perchè 
essendo  contraddittorii , non  possono  in  verun  con- 
to esser  leciti  amendue.  Se  egli  accorda  , che  il 
probabilismo  non  contiene  soverchio  rigore  , ma 
prende  il  luogo  trai  tuziorismo  , e il  probabilis- 
mo , dovea  nel  tempo  stesso  accordare  , che  que- 
sto è il  solo  , e vero  parlilo  di  mezzo  per  avere 
una  morale  discreta;  e dovea  aggiungere,  che  dee 
ributtarsi  il  probabilismo  tanto  quanto  il  tuzio- 
rismo , mentre  si  1’  uno  , che  1’  altro  deviano  dal 
mezzo,  quello  per  difetto,  e questo  per  eccesso; 
e che  per  conseguenza  come  è soverchio  il  rigore 
^fd  tuziorismo  , così  è soverchia  la  benignità  d?l 
probabitUcno  ; «d  essendo  soverchia,  è t>era  lassità, 
sebbene  non  tanta  quanta  è quella  del  probabilis- 
mo non  accompagnato  dalle  cautele,  ch’egli  ad- 
dita. E dovea  concliiudere  : non  t lecito  usare  il 
probabilismo , ma  chi  lo  vuole  usare , almeno  f usi 
colle  cautele  , che  io  assegno. 

553.  Così  dovea  dire  per  ridursi  al  vero  mezzo, 
e per  iscrivere  coerentemente  , e senza  contraddi- 
zioni. Se  il  ributtare  la  meno  probabile,  e l’equi- 
pi'obabile  non  è soverchio  rigore , dunque  è cosa 
giusta,  e discreta.  Dunque  il  sistema  contradditto- 
rio , cioè  il  probabilismo  , che  abbraccia  la  mano 
probabile,  e 1’  equiprobabile , è soverchia  benigni- 
tà ; dunque  è ingiusto,  ed  illecito.  Chi  argomenta 
con  indifferenza  non  potrà  negare  questa  verità. 
Ed  esseodo'cosi , è inutile  quanto  l’Autore  ag- 
giunge su  tal  materia  , nè  ricerca  confutazione. 
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PUNTO  IH. 

Della  dolcezza  temperata  dal  rigore. 

554.  Sopra  questo  ter*o  punto  scrive  1’  Autore 
molle  bellissime  , ed  utilissime  cose  al  n.  63.  e 
seguenti  della  prima  lettera.  » Qui  notate  , di- 
» ce  , le  differenti  idee  del  lasso  , e del  rigido. 
» Il  primo  assolve  quasi  tutti  ; il  secondo  quasi 
))  nessuno  . . Uno  è pieno  di  compassione  al  vi- 
» zioso  , e meno  bada  alla  gravezza  de’  suoi  vi- 
»»  zìi  5 r altro  è pieno  di  odio  de’  suoi  vizii  , e 
V non  à compassione  al  vizioso  . . Il  troppo  in- 
» dulgente  crede  facilissimo  il  buon  dolore,  e cosi 
» confonde  la  velleità  colla  vera  volontà.  Il  seve- 
» ro  crede  difficilissimo  il  buon  dolore , perchè 
» confonde  la  volontà  efficace  coll’efficacissima;  la 
a vei*a  , e sufficiente , ma  comune  ,•  ed  ordinaria 
M Coll’abbondante,  e sti'aordinaria  . tìngolare , cui 
j)  eroica^ . . Al  benigno  per  assolvere  il  reo  basta 
w la  sua  prolesta  d’essere  pentito  , senza  punto 
J»  badare  , se  contro  di  essa  vi  sia  la  presuuzione 
•»  in  contrario.  Il  rigido  non  pago  , che  niuna 
« prudente  presunzione  debiliti  la  fede  al  detto 
» del  reo,  vuole  l’evidenza  di  sua  disposizione; 

» e l’aver  peccato  pel  passato,  e il  poter  pecca- 
» re  per  1’  avvenire  , sono  per  lui  motivo  a do- 
» ver  mettere  a lunghe  prove  il  penitente.  . Ta- 
» luuo  è tutto  fisso  nel  timore  di  ributtare  il  pe- 
» nitente,se  lo  rinaanda  ; e pensa  a’ gran  danni, 
*»  che  vengono  alle  anime  dall’ alienarsi  da’Sa- 
» craraenti'.  L’ altro- è tutto  fisso  nel  rispetto  al 
» Saci-amento;  e pieno  di  timore  di  metterlo  a 
j)  pericolo  di  nullità  , non  apprende  le  cousegueuT' 
» ze  di  rimandare  il  pemlenle  non  assoluto  ».  E al 
,n\  Q2.  aggiunge  circa  i recidivi.  » Il  lasso  non  gli 

D obbliga  mai  a confessioni  .generale,  poiché  co’ suoi 
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I)  sbagli  circa  la  sufficiente  disposizione  , presto 
» dà  per  disposto  chi  non  lo  e . . il  rigido  ohbli- 
» ga  ogni  tratto  a confessione  generale  . . nerché 
» per  lui  è segno  di  confessione  invalida  il  lica- 
» dere  dopo  essa  in  peccato  , ancorché  sia  dopo 
» notabile  tempo.  Il  primo  se  sa  fare  la  confes- 
» sione  generale,  pel  numero,  e circostanze  de  pec- 
u cali  misura  all’ ingrosso  , e per  così  dire  a sac- 
» chi  5 l’altro  da  iìscale  vuol  coniare  a grani  , e 
D fare  le  somme  ». 

555.  Nel  tempo  stesso  insegna  1’  Autore  la  ma- 
niera di  evitare  la  soverchia  dolcezza,  e il  so- 
verchio rigore  circa  l’assolvere  i penitenti  , e di- 
ce cosi  ; ))  Voi  preparatevi  ad  assolvere  qualchedu- 
» no  di  meno  del  primo  , e molti  di  più  del  se- 
» condo  . . Empitevi  pure  di  compassione  pel 
» reo  . . ma  insieme  badate  a far  davvero  odiare 
»'il  vizio,  perchè  questo  è necessario  al  verp 
» bone  del  reo  . . A differenza  dell’  incanto  voi 
M non  dovete  riconoscere  per  vera  volontà  , ma 
jj  per  pura  velleità  quella  , che  non  produce  nessu- 
>1  no  , o quasi  nessuno  effetto,  ex.  gr.  di  usare 
» ( in  buona  maniera  ) i mezzi  per  emendarsi  , e 
» di  diminuire  ( notabilmente  ) le  colpe  solile, 
» Ma  a differenza  del  sempre  dubitativo , accetta- 
N te  per  vera  , efficace , e sufficiente  volontà  queir 
N la  , che  produce  di  fatto  notabili  effetti  per  un 
A certo  tempo  , ancorché  non  arrivi  a,  produrli 
*>  tulli  , e mantenerli  per  sempre  ( Leggete  tjuc^ 
u sto  punto  nel  Battesimo  laborioso  (a)  . . Prima 
» di  dar  piena  fede  alle  proteste  del  reo  , ricono- 
M scete  ( si  noti  bene  questa  regola  ) se  ni  una  ciiv 
»)  costanza  vi  dia  prudente  dubbio  di  sua  sufficien- 
» le  disposizloue^  ed  ove  sì  , cercale  di  ajutarlo  a 
» meglio  dispoi’si  5 e se  ciò  uou  riesca  , differite 
a per  Tassoluzionei  ma  se  nlun  sodo  argomento  tror 
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)>  viale  da  diffidare  della  protesta  dì  suo  pentl- 
})  mento  , assolvetelo  . . Voi  temete  in  altissimo 
> grado  amendue  i pericoli,  e di  difficoltare  a’  pé- 
}>  nitenti  1’  adito  a’  Sacramenti  , e di  arrischiare 
» il  vaJore  del  Saciamcnto  ; ma  con  carità  da  pa- 
» dre  , con  perizia  da  medico  , e con  discrezione 
» da  giudice,  impegnatevi  a disporre  cosi  il  pe- 
))  nitente  , che  possiate  prudentemente  assolverlo, 
» o subito  , o fra  poco  ^ onde  possiate  e consola- 

V re  il  penitente  , e così  aflezionarlo  al  suo  rime- 
» dio  , la  confessione  ; e assicurare  con  prudenza 
» il  valore  del  Sacramento  , e il  dovutogli  rispet- 
» to  ».  E al//.p2.  e scg,  » Non  obbligate  mai  a 
» confessione  generale  . . che  a causa  certa  , e 
» chiara  , o almeno  a dubbio  fortissimo  . . Pel 
» numero  contentatevi  di  misurarlo  da  Moralista , 
» non  da  Fiscale.  Ove  non  si  può  accertare  mo- 
ia ralmenle  il  numero  preciso,  o probabile  de’  pec- 
» cali  gravi,  basta,  che  il  penitente  vi  dica  il  lem- 
» po  da  che  cade  in  quel  vizio , la  fi  equenza  fra 
» il  più  ed  il  meno,  e le  circostanze  necessarie  ». 

556.  Scioglie  pure  molto  bene  la  difficoltà  di 
coloro , che  vogliono  lunghissimo  tempo  di  prova 
prima  di  assolvere  sul  riflesso  , che  la  grazia  ope- 
ra lentamente,  e non  subii»  nel  cuore  del  pecca- 
tore a differenza  de’  lassi  , che  niun  tempo  ricer- 
cano di  della  prova.  Ecco  come  addila  il  mezzo 
fia  tali  estremi  nel  mini.  33.  della  seconda  lettera. 
» Se  voi,  dice,  per  convci sione  intendete,  non 
» ciò  solo  eh’ è necessario  ad  ottenere  il  perdono 
» delle  colpe , e della  pena  eterna  5 ma  ancor  d’  ogni 

V pena  temporale  ; se  includete  , non  la  sola  di- 

V minuzione  de’ mali  abiti,  ma  ancora  la  loro  to- 
» tale  distruzione,  anzi  l’ acquisto  de’ buoni,  e del- 
ia le  perfette  virtù  5 certo  che  in  tal  senso  la  gra- 
ia zia  di  ordinario  opera  per  gradi  assai  lenti  . . e 
» bene  spesso  si  muore  dalla  massima  parte,  ncu  solo 
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» de' peccatori , raa  ancora  de' buoni  , prima  che 
» sia  tal  conversione  compita  , onde  sfuggano  di 
))  tutto  il  purgatorio  ; nè  tale  ritardo  viene  dalla 
» sola  presente  economia  , che  Dio  usa  nella  di- 
» stribuzione  di  sue  grazie,  ma  molto  dall' oppo- 
» sizione  , e poca  corrispondenza  , che  a'  suoi  ajuti 
» usasi  anche  dalle  anime  giuste.  Ma  se  per  con- 
» versione  voi  intendiate,  come  intender  qui  dove- 
» te  ciò,  ch'è  necessario  aliasela  giiistifìcazioue  dei 
w peccatore  nel  Saa'amento , egli  è falsissimo,  che 
M se  r uomo  corrisponda'  alla  grazia,  in  lui  si 
« operi  da  Dio  per  gradi  cosi  lenti  , che  esigano 
» quel  si  gran  tempo  che  qui  s’ insegna  . . Per 
» concepire  questo  sincero , ed  efficace  atto  di  vo.- 
M lontà  , che  ducisi  , e detesti  la  colpa  con  pro- 
» posUo  di  più  non  peccare,  si  esige  ben  non  un 
» momento  solo  , mu  qualclie  tempo  per  prega- 
» re,  per  meditare  i motivi  del  dolore,  e per  ec- 
» citarsi  ad  esso,  ma  non  si  esigono  nè  gli  anni  , 
» uè  i mesi  ».  Finalmente  rispondendo  a chi  per- 
ita l'esempio  di  tanti  , ebe  non  mai  pensano  a 
.convertirsi  , dice  : » Ma  qui  dove  parliamo  di  un 
M peccatore,  che  vuol  confessarsi,  parliamo  di 
» uno  che  che  ce^sa  dal  peccare  , e seriamente 
» mette  a disporsi  a nuova  vita. 

55^.  Molte  cagioni  abbiamo  noi  esposte  c della 
soverchia  benignità  , e del  soverchio  rigore  circa 
4'  assolvere  i peccatori , nel  Battesimo  laboria- 
(a).  Il  nostro  Autore  ve  ne  aggiunge  un'  altra  , 
-ch'è  pur  verissima.  Dice,  che  il  Confessore  lasso 
..assolve  subito  per  non  soffrire  l' incomodo  di  esa- 
minare lo  slato  del  penitente  ; e subito  il  r^ido 
j-imanda  il  .peniteute  indisposto  per  juon  affaticarci 
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a disporlo.  Odansi  le  sue  pi’oprie  parole.  » Qaa«- 
» tunque  , dice^,  voi  uon  siete  per  massima  aè 
largo  , nè  stretto  di  opinioni , sarete  in  perico- 
))  to  di  cadere  in  uno  de’ due  estremi  , o con  ri* 


« mandare  da  rigido  , come  Indisposto  il  peniteH- 
» te  i o di  assolverlo  da  lasso  prima  di  averne  ri- 
» veduta  la  causa  per  presto  torvi  d’ iinjjaccio.  Nè 
» vi  sarà  già  si  facile  1’  avvedervi  del  secreto  in- 
» ganno  , che  fa  in  questi  casi  l’ impazienza  ^ poU 
■i>  cliè  ella  si  maschererà  nel  lar^o  col  dorato  man- 
» tello  di  carità  a non  istuncare  il  penitente  c6u 
« interrogazioni  5 e a uon  rendergli  odioso  il  Sa- 
» craniento  .,  dilFicollantlogli  1’ assoluzione  j e nel 
M severo  coir  argenteo  manto  della  Religione  a non 
» mettere  In  pìi-icolo  il  valor  del  Sacramento  con 
» assolvere  un  indisposto  : e questi  giudizii  non 
» ve  gli  mette  in  capo  una  sana  Morale,  ma  un  im- 
» paziente  volontà.,  che  l’ in  tei  letto  ritira  dal 
)j  vedere,  € pensare  alle  maggiori  cautele  per  as- 
» soivcilo  senza  lassità  , o dal  cercare  maggiori 
» iiiduslrie  per  meglio  disporre  il  penitente  ad  es- 
» sere  assoluto  fin  d’ allora  senza  rimandarlo  per 
troppo  rigore-^  e però  si  appiglia  ad  un  pratico 
» lassismo , e rigorismo  ; perchè  sì  l’ uno  che 
» r altro  più  presto  leva  a voi  11  fastidio  • . Un 
» Confessore  , x;he  sia  padre  , sfugge  la  lassità  , e 
» il  l’igore , che  comodi  sarebbero  per  lui  a presta 
»r  tei'minnre  o rimandando,  o assolvendo,  ma  non 


;»  gioverebbero  al  ptMirtcnle  ; e l’ amor  fa,  che 
4)  s’  interni  a Vedere  , ed  accertare  per  quanto  si 
> la  maniera  di  sanarlo,  e giustificarlo.  Alcon- 

un  Corrfessore,  che  non  à tal  carità,  per 
^'quanto  sia  dottissimo  , poco  giova  al  penitente-., 
« perelvè  non  regge  a fare  un  uso  accurato  di  sua 
■■  1»  dottrina.  La  vostra  carità  dunque  per  .evitare 
quelle  lassità,  che  suggerisce  l’amor  del  pi^opri© 
i»  comodo  .,  e quell’  eccessive  -condisGendenze^  >dhe 
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•»  vengono  da  umani  rigtiardi  , o di  soggezione, 
j>  o di  genio  verso  il  penitente , non  à Lisogno 
M d’essere  scemala  , ma  sebbene  d’essere  purifica- 
» ta  , ed  accresciuta,  acciò  come  pura,  ecclesie 
I*  non  ad  altro  miri  , che  al  solo  bene  spirituale 
))  di  esso  , e come  forte  vinca  ogni  ostacolo  per 
» riuscire  nell'  intento  ».  Così  1’  Autore  nelU 

f>rima  lettera  a num.  io.  c i3.  ludi  al  n.  3g.  del- 
e secojula  soggiunge  : » Abbiate  carità  da  farvi 
» vero  merito  con  Dio  , e da  procurare  il  vero 
» vantaggio  spirituale  del  penitente;  non  quella, 
» die  in  sostanza  è amor  proprio  al  vostro  como- 
,H  do,  e folle  compassione  dannosissima  al  penitente: 
» non  dispensate  esso  da’ suoi  doveri  per  sottrarre 
» voi  dall’ esalto  adempimento  de’ vostri  di  Dot- 
» loie,  e di  fjiudice.  Raddolcite,  ma  non  loglie- 
» te  l’amaro  necessario  j)cr  una  sincera  peuiteu- 
» za  : ciò  à da  costare  a voi  , ma  questa  è la 
» vera  carità  , eh’  è il  miglior  preservativo  dalla 
» lassila  e dal  rigore  , che  iirovvedendo  al  comodo 
» di  voi  , non  provvederebbero  da  vero  al  bene 
» del  penitente.  Vi  è , e non  manca  la  maniera 
» di  sfuggire  la  lassila,  ed  il  rigore  nell’ insegna- 
» re  , nel  dar  sentenza  in  questo  Tribuiyile  ; e 
» l’avrete,  cred’ io  , potuto  vedere  nella  pratica, 
» che  vi  ò suggerita  in  lutto  il  corso  della  pri* 
» ma  lettera.  Il  lasso  , ed  il  rigido  non  la  veg- 
» gono  , non  perchè  non  vi  sia , ma  perché  non 
» vogliono  vederla  per  non  dover  perdere  la  mi- 
» gliore  scusa  da  coprire  l’ amor-  proprio  , per 
>»  cui  amenduc  presto  si  levano  la  noja  de’  peni- 
))  tenti , quello  mal  assolvendbgli  , e questo 
rimandandoli  j». 
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ANNOTAZIONI. 

I 

558.  Sono  più  die  auree  le  riflessioni  , e le  in- 
sinuazioni ora  trascrilte  , e noi  preghiamo  i Con- 
fessori a prenderle  per  regola  della  loro  condot- 
ta. Alla  gran  luce,  che  ne  riceveranno,  non  po- 
tranno più  lusingarsi  nè  ì troppo  larghi , nè  i trop- 
po rigidi , die  il  loro  sistema  piaccia  a Dio.  Or 
volendo  piacergli  , debbono  cambiarlo  , e da  tal 
cambiamento  ne  <Ieriverà  , oltre  il  gusto  di  Dio, 
•e  il  loro  merito,  anche  un  immenso,  ed  indicibi- 
le bene  delle  anime.  Che  se  si  unisce  a farli  de- 
clinare dal  mezzo  verso  uno  de'  due  estremi  an- 
che il  loro  temperamento  , leggano  il  n.  47* • del 
Rdtlesimo  laborioso,  e impaicrauno  la  maniera  di 
non  farsi  trasportare  dal  temperamento  aspro  , e 
rigido  i e per  animarsi  a vincere  il  naturale  sover- 
chio molle,  e condescendente  , leggano  tutto  il  pri- 
mo , e secondo  Capo  della  prima  parie  della  me- 
desima Opera. 

559.  Rispetto  poi  al  pregiudizio , che  la  grazia 
attuale  operi  tanto  lentamente  , che  vi  bisogni  al- 
meno un  mese  , perchè  un  peccatore  col  buon  uso 
de’ mezzi  possa  concepire  il  vero,  dolore  , .e  pro- 
posito , àa  bisogno  di  rlfleltei-e  a ciò  che  dice 
r Autore  ( n.  553.  ) quelli , di  cui  abbiamo  par- 
lalo a!  «.  542.  E se  intendono  la  verità,  e cessa 
41  loro  pregiudizio,  può  rallegrarsi  la  santa  Chie- 
sa di  aver  acquistati  Confessori , e Missionarii  utili 
a’cari  suoi  figli.  In  questo  punto  pure  vi  sono  i 
•due  estremi  da  evitare  , cioè  l’assolvere  gli  abitua'ti 
indisposti  dopo  fatta  loro  un' esortazione  senza  che 
mostrino  segno  straordinario,  esenza  dar  loro  qual- 
cl>e  tempo  da  disporsi  con  preghiere,  e riflessioni.*, 
( Feggasi  il  Ccwo  XJI.  della  seconda  parte  dell'  O- 
pem  citata  )-e  il  richiedere  lungo  tempo  da  chi  mo- 
stra Segno  slraOfdvuMiio,  o luughissimo  da  chi  non 
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lo  nostra.  Il  mezzo  da  tenersi  è dichiarato  eoa 
ogni  distinzione,  e praticamente  nel  Capò  XIII. 
della  stessa  seconda  parte.  , 

P U N T O IV. 

Parie  altre  avvenenze  per  un  Confessore  circa  il 
contenuto  nelle  riferite  due  lettere. 

56o.  È Lnona  V avvertenza  , die  1’  Autore  dà 
al  n.  4^'  della  prima  lettera  \ cioè  che  se  in  gior-  , 
no  di  concorso  capiti  un  penitente  , die  à biso- 
gno di  essere  regolato  su  qualche  contratto  , o 
^ qualche  obbligo  di  restituzione,  per  cui  vi  biso- 
gni lungo  tempo  , si  l’accia  accusate  delle  colpe  die 
forse  vi  à 'commesse  , si  faccia  promettere  since- 
-rameate  di  fare  quanto  si  conoscerà  di  obbligazio- 
ne , allorché  se  ne  farà  l’esame,  «d  essendo  dispo- 
sto si  assolva  col  dargli  per  penitenza,  die  ritorni 
fra  tanto  tempo  da  voi , o da  altri  a consultare 
i casi.  Così  senza  mancarsi  all' integrità  della  con- 
fessione , si  renderà  breve  , e vi  sarà  tempo  per 
udirne  delle  altre.  È buona  , abbiamo  detto , que- 
st'avvertenza  ; ma  è buona  nel  solo  caso,  in  cui 
■si  verìiìcbi  la  condizione  prescritta  daH'*Autore 
istesso  colle  seguenti  parale;  ove  sia  pentito^  e non 
■alfbiate  motivo  di  difìdare  di  sua  promessa.  Vale* 
dire  , che  non  può  il  Confessoré  assolverlo  , se  non 
è mor’almente  certo  i.  che  ritoruerà,  a.  che  farà 
quanto  sarà  obbligato. 

-56i.  Sono  altresì  buone  le. pratiche  di  pietà  , 
die  insinua  consigliarsi  al  penitente  , acciò  si  pre- 
servi 4alle  cadute.  » Tra  le  altre  pie  pratiche  , 
a sono  le  sue  parole,  troverete  giovevole  il  pre- 
« scrivere  , o almeno  consigliale  brevi  , ma  fre- 
« quenti  preghiere;  ex.  gr. ^mattina,  dopopren- 
a zo,  e sera,  o gmocebioni , o almeno  in  piedi 
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» tre  alla  Vergine  5 1'  esame  di  coscienza  la 
» sera  , o almeno  un  attento  , e vivo  atto  di  con* 
u trizione.  E per  quei  clic  «onp  di  notte  tentati, 
» appena  giunti  al  letto  incrodceldar  le  mani  sul 
» petto  , e pensar  Inx'veineute  , che  così  staranno 
» nel  cataletto , e in  sepoltura  , e potreLLero  mo- 
» l’ire  in  quella  natte  5 e poi  dire  qualche  Lreve 
» orazione  alla  Vergine , o all’Angelo  Custode  j e 
)i  se  la  tentazione  viene  , o seguita  , giacché  il 
» pregare  allora  alla  lunga  non  .è  lacile  , almeno 
» lar  qualclie  giaculatoria^  e proporre  preghiere, 
M ed  opere  Luone  da  fare  all' indi  mani , Come  una 
» visita  al  Santissimo,  un’orazione  alla  Vergine,  e 
» fatto  il  seguo  di  croce  svariarsi  in  altro,  e lis- 
» sar  la  fantasia  anche  in  affari  , e lavori  tempo- 
))  rall  innocenti  , ma  che.  piacciono  , e fissano  il 
» pensiero.  Gioverà  il  suggerire  il  farsi  scrivere 
.»  a qualche  pia  adunanza  , di  udir  la  parola  di 
» Dio  , di  recitare  qualche  orazione  sopra  una  se- 
))  poltura  , o in  faccia  ad  essa  con  pensare  per  un 
» poco  alla  morte  ».  Con  queste  piccole  cose  in- 
sinuate dall'Autore  si  va  a poco  a poco  introdu- 
.ccndo  il  penitente  nell'esercizio  della  meditazione., 
e della  preghiera-;  ( di  cui  si  legga  ciò  che  ne  ab» 
biamo  detto  nel  Battesimo  labo-rioso  ) e nella  di- 
voiùone  di  Maria. SS.  , che  sono  i tre  principali, 
,ed  efficacissimi  mezzi  per  vivere  bene.  Si  ponde- 
ri con  serietà  .quel  che  della  divozione  a Maria  si 
trova  scritto  nella  lodata  Opera;  e pi-ocuri  il  Con- 
fessore di  afleziouare  i penitenti  a questa  Madre, 
eh' è amabilissima,  ed  insieme  al  suo  Divino  Fi- 
gliuolo considerato  sulla  Croce,  o nel  Sacramen- 
to , e specialmente  considerato  nella  sua  nascita  , 
ed  infanzia.  .La  dolcezza,  e la  forza  , che  partori- 
ranno nell’ anima  l’ affetto  verso  Maria , e Tamo- 
,re  , e ,la  considerazione  di  quel  Ninno  Dio  j feran- 
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no , cito  elleno  non  ritornino  più  nella  cattiva 
strada  , ma  perseverino  nella  pietà.  Si  provvegga 
il  Confessore  dell’O^jeretta  della  Sacra  htjanzia  del 
P.  Patrignanì^  dove  imbeeadosi  del  sommo  frut- 
to che  si,  può  trarre  dalTonorare  un  tale  amoro- 
sissimo Mistero  , e delle  pratiche  per  ojiorarlo  , 
potrà  poi  imheerne  i penitenti,  a’ cpiali  dispense- 
rà qualche  divota  Cgurina  di  qitel  Dio  Pargoletto, 
e con  sua  somma  consolatone  ne  vedrà  iù  se  , e 
negli  altri  efietti  mirabili. 

562.,  Ha  bisogno  di  spiega  l’ avvertenza  , che  al 
n.  2p.  della  prima  lettera  dà  l’Autore  circa  colo- 
j'O  , che  non  sanno  k*  cose  necessarie  della  fede  , 
neppure  in  sostanza.  Dopo  aver  detto,  che  bisogna 
inculcar  loro  1’ impararsi  le,  soggiunge:  » L’altro 
» mezzo  più  pronto  si  die  voi  senza  aspetfa- 
« re,  che  abbia  tali  cose  imparate  a memoria  , 
))  brevemente  l’ istruiate  , e con  voi  facciale  recita- 
» re.  adagio,  e divolameute  le  delle  forinole  , sic- 
» chè  attualmente  creda  , speri  , ami  , si  dolga  , 
» come  dee,  e cosi,  OVE  ALTRO  NON  OSTI , 
» sin  d’ allora  l’assolviate.  £ questo  secondo  mez- 
» zo  è pur  quello  , che  avete  ad  usare  con  quelle 
» persone  civili  di  nascila  , e adulte  assai  , che  si 
» arrossirebbero  , e turberebbero  , se  l’ interroga- 
» ste  , se  sanno  le  cose  della  fede  ec.  e pur  dalle 
» circostanze  tutte  di  lor  confessione  vi  mettono 
« dubbio  di  -tale  loro  ignoranza.  A queste  voi  sov- 
» venite  soavemente,  ed  efficacemente  col  far  con 
» voi  recitare  cotali  atti , dopo  i quali  avete  aperto 
» il  campo  ad  interrogarle  , se  tali  , e simili  for- 
ti mole  sono  solile  a dirle,  e secondo  la  loro  ri- 
» sposta  provvederete  al  loro  bisogno  col  primo 
» rimedio  .,  cioè  ^oll  inculcare  che  f ■imparino 
Che  cosa  dinotano  .quelle  parole  dell’  Autore  , ciré 
si  assolvano,  or*€  n/tro  «on  Dinotano  pidmie- 
xbe  iion  :sii  a#sole«auo,,.sc«o.DO  indisjiosii, 
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o vi  è altro  motivo  , che  obblighi  a differir  loro 
r assoluzione.  Per  secondo 'dinotano  , che  se  altra 
volta  seno  stati  esortati  ad  imparar  le  cose  della 
fede  ) e noi  fecero  , non  possono  assolversi , se  pri- 
ma non  l’ imparano  , ancorché  promettano  dì  far- 
lo, eccetto  se  tal  promessa  è accompagnata  da  un 
segno  strti  ordina  rio.  Dinotano  per  terzo  , che  àa 
fatte  le  confessioni  passate  coH'ignoranza  delle  co- 
se necessarie  per  necessità  di  mezzo,  le  assoluzioni 
sono  state  invalide,  ed  àn  bisogno  della  confessio- 
ne generale.  Osservate  il  Batt.  lab.  al  n. 

563.  Siegr.e  a dire  immed'ulamente  T Autore  : 
,»  Intanto  a questo  genere  d' ignoranza  fatale,  ebe 

» rende  infruttuosa  l’assoluzione,  appartiene  an- 
» cora  quella  , che  pur  troppo  è in  molli , del  buon 
» doloi'e  , eh’ è necessario  per  la  confessione.  Or 
I)  ijuanti  ne  trovorete  , che  solleciti  talora  sino  al- 
» lo  scrupolo  per  1'  esame  delle  colpe  , sono  poi 
« tutti  trascuratezza,  e precipizio  pel  dolore?  Noa 
» mancano  di  coloro  , che  credono,,  che  basti  il 
M farlo  dopo  r assoluzione  già  partiti  dal  sacro 
» Tribunale;  altri  o aspettano,  che  il  Oonfessore 
» gli  ajuti  ad  eccitarlo  , o si  contentano  a farlo 
» nel  breve  tempo  ch’  ei  dice  le  preci  previe  alla 
» forma  dell’ assoluzione.  Or  a' vostH  penitenti 
» questa  sia  una  delie  cose  , die  raccomandiate 
» con  più  premura,  il  buon  pentimento,  e pro- 
li posito,  con  indicarne  loro  l’estrema  importan- 
V za,  ( Bai.  lab.  dal  n.  s02.  ) suggerire  i mezzi 
» per  averlo  , di  chiedere  a Dio  P ajuto  per  si 
z grande  alto,  di  pensare  per  un  poco  a' suoi  mo- 
li tivi , e di  eccitarsi  da  essi  con  impegno.  ( BaU 
» lab.  dal  n.  ) » 

564. '  Nega  r Autore  nei  num.  87.  della  lell. 

■die  la  maggior  parte  delle  confessioni  sieno  nulle, 
■e  sacrileghe,  ma  lo  nega  con  questa  condizione, 

sono J'alte  sotto  Confessori  forniii  di  . carità^  <di 
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perìzia^  e -di  esattezza  discreta.  Lo  concede  poi  se  i 
Confessori  mancano  di  alcuna  delle  tre  qualità.  Or 
l'esperienza  attcstata  da  tutt' i savii  Confessori  e 
• morti  , e vivi  , si  è , die  Ja  maggior  parte  delle 
confessioni  sono  fatte  a questi  ultimi  Confessori  j 
dunque  anche  secondo  lui  maggior  parte  sono  in- 
valide, e sacrileghe.  Questa  notizia  però  se  è steri- 
le, non  giova  ; ma  giova  quando  stimola  , e muove 
i Confessori , e i penitenti  a non  mancare  al  rispet- 
tivo loro  dovere  per  farle  bene.  Egli  poi  censura 
più  che  non  merita  le  seguenti  proposizioni  : È 
meglio  non  confessarsi:  confessarsi  € far  quasi  sem- 
pre naUità  , c sacrilegio  , è quasi  sempre  lo  stesso  : 
Coìfessarsi  colle  debite  disposizioni  è rarissimo- 
Egli  tanto  le  censura  , perchè  suppone , che  in- 
ducano a lasciar  le  confessioni.  Ma  chi  predica 
le  dette  proposizioni , ed  è cattolico  , come  egli 
pur  lo  suppone  , le  predica  dopo  avere  spiegate 
quali'sono  le  confessioni  nulle  , e sacrilegne  j e 
sempre  co'nchiude*,  che  non  va  bene  lasciar  la 
conlcssione  y ««zi  che  bisogna  farla  ogni  otto  gior- 
ni j ma  che  se  vuol  farsi  malamente  , senza  dolore 
vero  , senza  emendazione  è meglio  , cioè  è minor 
male  il  non  confessarsi  mai.  Massime  sante,  e ve- 
re , perchè  di  fede.  Del  resto  egli  parla  per  buon 
fine  , Volendo  far  conoscere  1’  iniquità  di  quei 
'falsi  Cattolici',  che  vogliono  rendere  raro  que- ' 
sto  Sacramento.  Ma  per  altro  ei  confessa  al 
n.  4^.  Non  in  vano  da'  Santi  , e da'  Ministri 
di  Dio  sì  declama  , che  l'  inferno  è pieno  di  cri- 
stiani dannati  per  le  male  confessioni  : pur  trop- 
po è vero  , perchè  pur  troppo  t ignoranza  , e la 
trascuratezza , e malizia  di  tanti,  cristiani  son  ca- 
gione ^ che  non  arrecano  a'  Sacramenti  le  dovute  di- 
sposizioni t or  tocca  a'  Confessori  ad  impedire  sì  gJtin 
male.  Dichiara  molto  Lene  dal  n.  a5.‘gli  immensi 
danni  die  apportano  i Confessori , se  sono  o so- 
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verchio,  rigidi,  olassi(^at/.  lab.  c.  i . pari.  i.  c.  i 
p.  2.  ).  Considera,  che  dal  soverchio  rigido  non 
si  fa  queir  utile  , che  in  mezzo  a sì  grandi  mali  ne 
deriva  dal  lasso  ; mentre  questo  giova  a'  buoni  , 
che  da  se  stessi  si  preparano,  ed  a’  peccatori  non 
abituati,  nè  l'ecidivi , che  con  facillà  vanno  a con* 
ièssarsi  disposti  ^ dovechè  da' soverchio  rigidi  fiig- 
gono  quasi  tutti  ^ onde  se  non  sono  cagione  d' in* 
numerabili  sacrilegii  , come  i lassi , producono  pe* 
rò  r allontanamento  da’ Sacramenti  anche  a colo- 
ro, che  ne  profitterebbero,  Ma  i guai  sono,  die 
de’  soverchio  rigidi  se  ne  trovano  pochissimi  , e 
, de’  lassi  senza  numero.  Il  Confessore  , che  ciò  leg- 
ge , odii , fugga  i due  estremi  , e si  attenga  al 
mezzo. 

565.  Kel  n.  g8.  della  prima  lettera , fa  un’ uti- 
lissima digressione  sul  giovamento,  che  recano  gli 
esercizi!  spirituali,  e le  missioni.  Molto,  ci  piace 
•una  sua  riflessione  , die  vogliamo  qui  aggiungere  a 
quanto  sn  tal  rilevantissimo  punto  abbiamo  scritto 
nel  Battesimo  laborióso.»  Gran  parte  de' peccato* 
» ri,  cosi  egli,  non  anno  che  uno,  o due  passi 
» principali  ‘da  fare  per  rimettersi  sul  buon  sen* 
M tiero  , fatt'  i quali  il  riuu^ente  non  dà  loro 
u gran  pena.  Tali  sono  il  confessare  un  peccato 
» da  lungo  tempo  taciuto  , fare  una  restituzione  , 
u dar  pace  ad  un  nemico  , licenziare  un’ occasi o> 
» ne,  vincere  un  rispetto  umano,  die  impedisce 
1)  il  dichiararsi  per  la  pietà  , scuotere  con  nuovo 
» fervore  una  continua  tepidezza  nel  Divino  ser- 
» vizio.  Ma  per  tali  passi  vi  provano  un’ estre- 
» ma  ripugnanza,  nè  a vincerla  bastano  {perìo- 
» ro  colpa  y i ipezzi  ordinari!.  E necessaria  qual* 
» che  grazia  singolare,  e qualche  spinta  più  vigo- 
n rosa  ^ altrimenti  vanno  differendo  sino  a mori* 
» re  prima  di  aver  fallo  quello  che  pur  ideavano 

di  lare.  Or  gli  esercizi!,  e le  missioni  , quamAo 
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» sono  eseguiti  da  Operarii  , come  si  è detto  al 
» n.  63.  , pieni  di  carità  , perizia  , e discrezione, 
M sono  i mezzi  più  forti  per  si  difficile  impresa. 
>»  Poiché  oltre  la  no^ità,  e il  concetto  cicali  Ope- 
u rarii , che  dona  de’  vantaggi  sopra  i solili  e cento 
» volte  uditi  dicitori  , la  moltitudine  delle  fun- 
M zioui,  la  vicinanza  di  una  all’altra,  che  quasi 
u non  dà  tempo  a raffreddarsi  , nè  dissiparsi  in  al- 
» tro  ; e anzi  una  dispone  all’  altra,  e 1'  altra  con- 
» serva  , ed  accresce  l’operato  dalla  prima  ; la 
M verità,  la  forza  delle  massime,  e la  coiitiniia- 
» zione  di  esse  per  vari!  giorni , fanno  , che  tali 
>»  predicazioni  sono  quasi  un  generale  assalto  da 
» tutte  le  parli  dell’  uman  cuore  con  ogni  raauie- 
» ra  di  arme  , che  al  fine  1’  espugnano  : sono  non 
» un  passaggiero  rimedio  , ma  un’  intera  metodica 
» cura  di  molli  differenti  rimedii  presi  per  le  mol- 
» te  volte  che  ottengono  la  spirituali;  guarigione  ». 
iiij;  restringe  In  poche  pai'ole  i frulli  delle  mis- 
sioni , cioè  I.  Conversione  sincera,  ed  efficace  di 
moltissimi,  a.  Perseveranza  costante  di  molli  nclhi 
conversione.  E per  3.  che  quegli,  i quali  ricadono 
oltre  il  gran  bene  della  tregua  fatta  al  male  , di 
più  il  loro  risorgere  non  è più  si  difficile  , come 
il  primo  convertirsi.  E per  4*  ancora  se  ivi  sono 
molti  Luoni  Confessori,  dura  parecchi  anni  il  frut- 
to visibile  in  un  popolo.  Ora  per  questi  beni  , e 
per  altri  da  noi  esposti  nell’ Opera  suddetta  ap- 
pai iste  troppo  vero  , che  non  j)uò  far  cosa  più 
utile  un  Parroco  alle  sue  pecorelle , che  chiamarvi 
da  quando  in  quando  la  missione,  come  dimostra 
il  Colei  nel  celebre  suo  libro  de’  datteri  di  un  Par- 
roco ; e die  per  l’opposto  troppo  avanti  a Dio  si 
rende  colpevole  chi  ciò  trascura  ; anzi  , come  ben 
riflette  Monsig.  Liguori  , fa  con  ragione  sospetta- 
re , die  per  non  far  iscoprire  la  sua  mala  condot- 
ta , tiene  dalla  Parrocchia  lontani  i Missionarii, 
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566.  Finalmente  non  possiamo  lasciar  soflo  si> 
lenzio  quanto  flice  1’  Autore  circa  le  cautele  del 
Confessore  per  se  medesimo  , le  quali  , dice  , so- 
no quattro  j cioè  i . non  mancare  delle  qualità  ne- 
cessarie. 2.  avere  la  stima  dovuta  di  questo  Mini- 
stero. 3.  non  lasciarlo  per  umani  riguardi.  4-  '>on 
abbandonarlo  per  mal  appresi  motivi  spirituali.  Cir- 
ca la  prima  la  fa  consistere  nell’avere  le  tre  qua- 
lità , di  cui  si  è parlato.  Circa  la  seconda  dice  , 
elle  la  stima  del  ministero , die  esercita  , il  Confes- 
sore , nasce  dal  considerare,  che  nulla  si  può  fare 
di  più  caro  a Gesù  Cristo  , mentre  con  tanta  fa- 
tica si  ajutano  quelle  anime  , che  tanto  gli  costa- 
no, e che  tanto  ama:  nulla  far  si  può  di  più  ri- 
levante pei  fedeli  : giacché  se  àn  bisogno  di 
udir  la  Divina  parola  , un  solo  Sacerdote  può 
predicare  a molle  migliaja  di  persone  con  impie- 
garvi poco  tempo  volta  per  volta  ; ma  per  udirsi 
le  loro  cenfessioni  vi  bisognano  molti  C/perarii  , 
dovendosi  udire  ciascuno  da  solo  a solo,  (ispesso 
un  solo  richiede  più  tempo  di  quel  che  bastereb- 
be per  molte  prediche  j aggiungendosi  , che  le 
confessioni  di  ciascuno  debbono  frequentemente 
rinnovarsi  , acciò  si  conservino  fedeli  a Dio  , al 
che  sono  sempre  pochi  i Confessori , si  perchè  non 
possono  aspettare  i penitenti  lungo  tempo  o per 
gii  affari  o per  la  noja  ; onde  si  partono  senza 
confessarsi  con  tanto  loro  danno  ; si  perchè  quan- 
do sono  troppo  carichi  i Confessori  per  esser  po- 
chi , corrono  pericolo  o di  non  ben  soddisfare  ai 
loro  doveri , o di  abbandonarlo  per  non  iscapita- 
re  e di  anima  , e di  sanità  corporale.  Nulla  , poi 
aggiunge  , vi  è di  più  vantaggioso  pel  Confessore 
medesimo,  e perchè  concorre  all’opera  più  a Dio 
onorevole  , e cara , qual’  è la  salute  delle  anime, 
nella  maniera  più  immediata,  prossima  e diretta, 
che  non  si  fa  colle  preghiere  , con  i sacrificii  , e 
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colle  prediche  , mentre  queste  cose  dispongono  al- 
la vita  della  grazia,  e l'assoluzione  T opera  di 
fatti  ; onde  il  Divino  Redentore  vi  raccoglie  il 
frutto  della  dolorosa  sua  morte , scacciando  dalle 
anime  i suoi  nemici  , ed  entrando  egli  a regnarvi. 

Or  qual  sarà  il  merito  di  un  tal  mezzano , e il  pre- 
mio , che  gli  sarà  dato  in  vita  , in  morte , e nel 
Cielo  ? Inoltre  quanto  non  pregheranno  i fedeli 
per  un  Confessore  caritativo  , vedendo  la  fatica 
che  fa  per  essi , e il  bene  che  per  mezzo  suo  ri-  \ 
cevouo  r E Dio  gradisce  , ed  è pronto  ad  esaudire 
tali  preghiere,  E finalmente  vi  si  aggiunge  il  me- 
rito della  pazienza  che  si  esercita  nell'  udir  le  con- 
fessioni , della  mortificazione  in  privarsi  di  altre 
occupazioni  generali , della  fatica  di  corpo  , e del-  ' 
la  sollecitudine  di  spirilo.  11  confessare  adunque 
santifica  due  in  un  colpo  , il  Confessore , e il  pe- 
nitente. 

567.  Questi  vantaggi  spingevano  il  Ven.  P.  da 
Ponte  a star  cinque  , e sei  ore  in  ginocchio  nel 
Confessionale,  quando  per  le  sue  indisposizioni  non 
potea  sedere:  il  P.  Pinaraonti  ad  ascoltar  confes- 
, siojii  le  undici  ore  quasi  in  ogni  giorno  (|eiI’anno; 

S.  Gio  : Francesco  Regis  colla  febbre  in  dosso  , di 
cui  morì  , a non  saper  dir  dì  no  ad  uno  stuolo  di 
contadini  venuti  per  confessarsi  a lui  : il  P.  Gio- 
vanni di  NivelU  a ricusar  di  mettersi  alla  cura  , 
all’  udire,  die  dovea  durare  tre  mesi,  in  cui  non 
potea  udir  confessioni  ec.  Servano  questi  esempi!  di 
stimolo  a chi  poco  ama  di  esercitare  un  tale  im- 
piego. 

568.  Sopra  la  terza  massima  di  non  lasciar  que- 
sto ministero  per  motivi  umani.  » Voi  dunque  seri- 
» ve  l’ Autore , così  affezionatevi  ad  esso , che 
» non  lo  lasciate  per  umani  molivi  , o di  geniali 
I)  occupitzioni , o di  timor  della  fatica  ì e della  no- 
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» ja.  Non  nego  , che  talora  o per  necessità  di  vi- 
» vere  , o per  sanità  voi  non  rie  possiate  esser  di- 
» stolto,  ed  impeditole  Len  concedo,  che  dove- 
» te  avere  una  cura  discreta  di  vostra  sanità.  Ma 
))  perchè  troppo  è facile , che  1’  amor  proprio 
» v’  inganni  ; perciò  mi  preme , che  per  questi  one- 
» sii  motivi  voi  allarghiate  11  vostro  cuore  con 
» una  magnanima  fiducia  in  Dio  . . Sanno  sperare 
» ne’  Principi  del  Mondo  tanti  cortigiani , che  pel 
» loro  servizio  non  possono  avere  gran  cura 
a de’  propi  ii  beni  , ed  interessi.  E sarà  il  solo  Re 
» del  Cielo  , che  da’  suoi  favoriti  , e Ministri  , i Sa» 
n cerdoti  , non  ottenga  , che  si  fidino,  che  se  essi 
» pensano  a farlo  onorare,  egli  non  pensi  ad  essi, 
» e in  ogni  maniera  a'  loro  bisogni  ? E quando  poi 
» anche  ne  soffriste  qualche  scapilo  di  sanità  , e di 
» roba  , potrete  mai  perderla  per  migliore  , più 
» nobile  , più  vantaggiosa  cagione  di  questa  » ? 

56g.  Per  ultimo  circa  il  non  lasciar  questo  mi- 
nistero per  mal* appresi  molivi  spirituali,  cioè  per 
timore  di  caricar  la  propria  coscienza  o cogli  er- 
rori , o colle  tentazioni  che  si  svegliano  , o per  non 
aver  tempo  di  attendere  a se  medesimo  , primie- 
ramente avvisa  r Autore  , che  1’  amor  proprio  , e 
il  Demonio  ingrandiscono  queste  spintuali  ragioni 
per  coprire  la  pigrizia  , e I’ attacco  ad  altre  occu- 
pazioni che  sono  il  vero  motivo, *per  cui  si  sfug- 
ge r impiego  di  Confessore.  Se  è per  gli  errori  , 
qualora  non  si*  mancia  di  studiare  una  buona  Mo- 
rale , ' sono  senza  colpa  , e Dio  non  li  punisce.^ 
Circa  le  tentazioni  , seguitale  a temerle  , e non 
caderete.  Non  serva  però  il  timore  per  abbatter- 
vi , ma  per  sperare  vie  più  , e premunirvi  colla 
diffidenza  di  voi  j eolie  cautele  per  voi , e colla 
fìdu  eia  in  Dio.  Ma  quali  cautele  , direte  , se  non 
ò tempo  di  pensare  d nìe  stesso  ? Eccole,  i . Abbia- 
te premura  di  santificar  voi  stesso  col  fuggire 
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anche  1 piccoli  liilli  volontarii,  e coll’ esercitar  le 
\irtu.  Santificato  voi  , oUcrrele',  che  Dio  colle 
vostre  parole  santifichi  gli  altri}  ma  come  poi  in- 
namorar gli  altri  della  pietà,  se  siete  poco  divo-  * 
to  ? Oltreché  non  potrete 'evitare  di  dare  anche 
mal  esempio  con  i vostri  difetti.  2.  Abbiate  retti- 
tudine d’intenzióne,  cioè  il  solo  disegno  di  piace- 
re a Dio  , e di  giovare  alle  anime  senza  mesco- 
larvi verun  motivo  umano  , e mostrate  col  fatto 
che  operate  solo  per  Dio.  3.  Abbiate  fervor  di 
orazione,  avendo  le  ore  determinate  per  la  vostra 
meditazione  , col  sottrarre  discretamente  il  tempo 
al  sonno,  a passatempi  , ad  occupazioni  non  pro- 
prie del  vostro  stato  e«.  Fate  ogni  anno  gli  eser- 
cizii  spirituali  ; e di  più  siate  assiduo  nel  pregare, 
specialmente  nell’ atto  stesso  di  udir  le  confessioni. 

4.  Finalmente  abbiate  custodia  del  cuore  per 
escluderne  ogni  reo  molo  , e per  conservare  il 
santo  fervore  } al  quale  fine  tenetevi  viva  la  pre- 
senza di  Dio  , e custodite  i sensi  , e con  modo 
speciale  gli  occhi.  Ecco  la  maniera  per  giovare 
aglif  altri  , senza  nuocere  , anzi  col  giovare  anche 
a voi  ^sso. 

ANNOTAZIONI. 

/*• 

670.  Il  pensiero  di  voler  abbandonare  T impie- 
go di  Confessore  per  timore  xli  non  aggravare  la  r 

Èropria  coscienza  , alle  volte  è inspirazione  di 
'io  , perchè  in  verità  nè  si  anno  , nè  ai  voglio- 
no acquistare  le  doti  , e le  qualità  necessarie  pcz 
ben  soddisfare  al  suddetto  impiego  } e per  dirlo 
in  tìna  parola  , non  si  vuol -essere  uomo  di  stu-  S 
dio  , é uomo  di  orazione,  onde  sono  sempre  chiu- 
se le  sorgenti  di  tali  necessarie  doti.  Alle  volte  è 
tentazione  del  Demonio , o pure  effetto  di  un  na- 
turale pusillanime,  e di  soverchio  timido,  mentre 
si  attendje  allo  studio  de’  Teologi  di  sana  Morale, 
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e non  si  manca  all' orazione , ( sorgenti  ilelle  ;àl- 
tre  doti  ) e pur  si  teme  senza  fondamento.  11  ^g* 
gio  è poi,  che  ne’ primi  il  pensiero  è volane,  e 
■ passeggierò  , e non  si  riduce  mai  all'  effetto  j nei 
secondi  è tanto  serio  , e prcxfondo  , r!te  alle  volte 
si  lascia  finalmente  di  esser  Confessore.  1 primi  dun- 
que àn  bisogno  di  fermarsi  nei  loro  pensiero , fin- 
ché diventi  operativo  , ed  efficace  ; onde  non  già 
si  abbandoni  l' officio  , che  questo  sarebbe  un 
evitare  un  male  , e cadere  in  un  altro , come  sta 
dimostrato  nel  Battesimo  laborioso  (a)  ; ma  si  at- 
tenda di  proposito  allo  studio,  ed  all’ orazione.  1 
secondi  àn  bisogno  di  farsi  animo  , di  abbando- 
narsi con  amorosa  confidenza  nelle  braccia  di  quel 
Dio.,  per  cui  si  aifaticano  , e di  deporre  una  vol- 
ta per  sempre. quei  pregiudizi i , che  fomentano 
la  loro  pusillanimità,  Eccone  alcuni. 

571.  Mi  sembra  di  avere  la  scienza  mediocre,, 

( Batt.  lab-  n.  3g.  ) materno.,  che  sia, obbligato  a 
sapere  più.  Così  dice  chi  à letta  l’Istruzione  di 
Monsig.  Terzago  riformata  , ed  accresciuta  in  Na- 
poli; ( i.  1.  pag.  68.  ) mentre  ivi  dicasi  , CHE 

NON  BASTA  UNA  SCIENZA  MEDIOCRE, 
COME  HANNO  ASSERITO  ALCUNI^  Abba- 
glio preso  a cagione  di  queste  parole  del  Rituale 
Romano 'dirette  al  Confessore;  Sludeat» comparare 
qiiantum  polest  nvxxhnarn  ad  id  scieniiarn  : Non  di- 
ce mediucrcin  , ma  dice  maxìmam.  Primerarac'nte 
il  dire,  come  anno  asserito  alcuni,  è una  manife- 
sta falsità  , la  quale  per  divenire  verità  , dee  dir- 
si , come  anno  asserito  tutti.  E se  noi  volessimo 
citare  gli  Autori,  bisognerebbe  nominare  tuli' i ' 
Teologi  , e può  ciasruuo , che  ne  sta  in  dubbio  far- 
ne r osservazione.  Ci  basta  il  citare  soltanto  l’Enci- 
clica dei  Pont.  Benedetto  XIV.  de’afi.  Giugno 

i»)  N.  Sii.  « $cq. 
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dove  si  leggono  le  seguenti  parole  , le  quali  faran- 
no ben  intendere  anche  le  parole  dei  Rituale  : 
Optanda  in  quoUbet  Cenfessarìo  esset  scientia  emì“ 
nens  , sed  ME D / OC HIS , et  sujffieicns  omnino  ne- 
cessaria est.  Quello  jZ«</ea/ comparare  del  Rituale  è 
lo  stesso,  che  V Optanda  ewcZ  del  lodato  Pontefice. 
È un  savio  consiglio  , che  sempre  procuri  il  Con- 
fessore di  crescere  nella  scienza  della  Morale;  ma 
r obbligazione  si  restringe  ad  avere  soltanto  la 
scienza  mediocre.  E noi  crediamo  di  certo  , che 
di  questo  sentimento  sia  anche  Io  Scrittore  delle 
notale  parole  nell’ Istruzione  di  M.  Terzago;  e che 
intanto  à detto  non  bastar  la  scienza  mediocre  , 
perchè  non  à intesa  una  tale  scienza  nel  senso , in 
cui  da  tutti  gli  Autori  s'  intende  ; ma  1'  à intesa 
nel  senso,  in  cui  l'intendono  i Confessori  ignoran- 
ti , che  per  rintuzzare  il  rimorso  di  loro  coscien- 
za , quel  poco  che  sanno  lo  chiamano  scienza  me- 
diocre. A se  dunque  questi. Confessori  considerino 
esser  dirette  tali  parole,  e penetrati  da  un  saluta- 
re spavento  per  lo  stato  di  certa  dannazione,  in 
cui  vivono  con  esercitare  un  si  importante  mini- 
stero -privi  della  sufficiente  scienza,  si  affatichino 
ad  acquistarla  subito.  Ma  coloro,  che  anno  la  ve- 
ra scienza  mediocre,  non  applichino  a se  le  riferi- 
te parole  ; perchè  non  sono  ad  essi  dirette.  Eser-, 
citino  il  loro  impiego  con  pace  di  coscienza  , e 
frattanto  seguano  il  consiglio  del  Rituale  di  sem- 
pre più  avanzarsi  nella  scienza  della  Teologìa  Mo- 
rale. 

5j2.  Ma  io  non  ostante  che  oblia  la  vera  scienza 
mediocre , pure  inciampo  in  qualche  errore  ; e S. 
Tommaso  con  tutC i Teologi  insegnano^  cK è vinci- 
bile  r ignoranza  , quando  non  si  sa  quella  che  ap- 
partiene al  proprio  officio.  Questo  è verissimo , ma 
per  ordinario  non  già  sempre.  Anche  coloro , die 
aveano  la  scienza  eminente  , sono  alle  volte  iucor- 

a3 
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si  in^incìLilmente  in  errori  notabili  circa  il  pro- 
prio olEcio.  O la  cosa  da  principio  s’intende  ma- 
le, e si  crede  d’ intenderla  bene*,  o nell' applica  re 
il  principio  al  caso  particolare  non  si  dà  nel  se- 
gnò ; o s’ imparò  bene  la  cosa  , e poi  si  dimentica, 
e n.òn  vi  si  avverte.  Sicché  quando  non  si  manca 
ne|lo  studio  , nella  riflessione  ec. , come  nel  Batte- 
simo laborioso  si  é spiegato  (a),  gli  errori , anche 
rispetto  al  proprio  officio  , sono  senza  colpa.  Nel 
fo.ro  esterno  , come  ben  riflette  il  Cabassnzio  (ò), 
si  giudicherà  procedere  da  ignoranza  vincibile  , 
ma  avanti  a Dio  non  saranno  imputati. 

5^3.  Sempre  mi  angustia  il  dubbio  di  non  usar 
TUTTA  la  diligenza  nell'  udir  le  cor^cssìoni  ^ o ri- 
spetto alle  domande  da  farsi  sopra  i peccati , o ri- 
spetto alla,  disposizione  del  penitente.  Per  liberarvi 
tia  quest'angustia  vi  avvisano  il  P.  Conciua  , il 
Continuatore  del  P.  Patuzzi  ec.  , che  nel  fare  i 
Sacramenti  non  vi  abbisogna  una  cura  diligentissi- 
ma , ma  basta  la  molto  diligente.  Se  vi  tosse  ne- 
cessaria, dicono,  la  diligentissima,,  sarebbe  tenu- 
to ogni  Sacerdote  a spremere  colle  sue  mani  il  vi- 
no dalle  uve,  e poi  cousprvarlo  presso  di  se , e co- 
si avere  ogni  sicurezza , che  non  vi  sia  mescolala 
acqua  più  del  dovere  ec.  Sarebbe  tenuto  da  se  a 
macinare  il  grano  , e cuocer  le  ostie , acciò  non 
abbia  verun  dubbio  , che  non  sia  tutta  farina  di 
frumento  ec.  Ma  queste  cose  non  è tenuto  a farle 
un  Sacerdote , perchè  non  vi  è necessaria  la  detta 
cura  diligentissima.  Lo  stesso  si  verifica  nel  Sacra- 
mento della  penitenza.  Quando  si  fanno  le  doman- 
dè  da  farsi  secondo  la  condizione  de’  penitenti , e 
fi  usa  una  mediocre  diligenza  nei  domandare  ] se 


(a)  Pari.  i.  c.  6. 

(b)  Jur.  Can.  L 5,  c.  i3,  n,  t. 
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poi  si  (luLifa  (li  non  a v(!c  domandato  tutto  ciò  die 
si  dovea  , o se  anche  uno  dopo  la  confessione  si  ri- 
corda con  certezza  di  essersi  dimenticato  di  qual- 
che domanda  necessaria  ; non  bisogna  inquietarsi, 
e dubitare  di  aver  peccato.  Il  Confessore  è uomo, 
non  Angelo;  onde  qual  meraviglia,  che  non  pen- 
si a lutto  , che  non  si  ricordi  di  tutto?  specialmen- 
te nelle  confessioni  molto  lunghe  , o quando  per 
più  ore  è stato  in  tale  impiego,  o pure  si  trova 
debole  di  testa  ec.  Si  legga  però  il  Battesimo  la- 
borioso su  (piesto  punto  (a)  ; e si  avverta  pure  a 
non  Seguire  l’opinione  che  siegue  il  nostro  Autore 
al  n.  della  prima  lettera  , dove  scrive  così  : 

» Vi  risovvenga  ; che  il  rozzo,  ed  ignorante,  sic- 
» conae  per  quanto  si  esaminasse  da  se  con  vera, 

» ma  non  iscrupolosa  diligenza,  non  mai  saprebbe 
>»  spiegarsi  colla  precisione  di  un  Teologo  e dot- 
» to  , e chiaro  nelle  sue  idee;  così  voi  siete  sicu- 
» ro  di  adempire  bene  le  vostre  parti  con  non  iii- 
w lerrogarlo  che  secondo  la  sua  capacità  ».  Questi 
è dottrina  falsa  , che  altri  più  chiaramente  espri- 
mono col  dire,  che  il  Confessore  non  a altra  obbliga^ 
zione,  che  di  domandare  il  penitente  di  quella  maniera 
(stessa,  con  cui  sarebbe  tenuto  ad  esaminarsi.  Dot- 
trina falsa,  abbiamo  detto;  mentre  tuli’ i buoni 
Teologi  dicono,  esser  tenuto  il  Confessore  a sup- 
plire nelle  domande  a quanto  manca  il  penitente, 
o per  malizia,  o per  ignoranza  ; e questa  obbliga- 
zione nasce  dal  suo  officio  di  giudice  , il  quale  dee 
domandare  ciò,  che  il  reo  da  se  non  manifesta; 
e nasce  ancora  dall’ esser  egli  Ministro  di  quei^lo. 
Sacramento;  onde  è in  obbligo  di  doraandre , aè- 
ciò  non  vi  manchi  quell’  integrità  anche  materiale  * 
eh’  egli  vi  può  procurare.  Del  resto  il  rozzo  da 
se  solo  non  sa  fare  altro  esame  , nè  altra  accusa 

(a)  N,  1^4' 
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che  delle  sole  specie  di  peccati  , ( e neppor  di  fot- 
te ) senza  numero  , e senza  circostanze.  Se  altro 
non  sa  fare , ad  altro  non  è tenuto.  Or  come  può 
dirsi  , che  il  Confessore  ad  altro  non  sia  tenuto, 
che  a domandai'gli  le  sole  specie  de’  peccati  ? E 
pure  questo  vuoi  dire  l'opinione  ora  confutata. 

574*  seguito  ifuelle  opinioni,  che  mi  sembrano 
mollo  più  probabili  , ma  spesso  mi  rimane  un  cerio 
timore,  che  non  dovessi  seguire  il  contrario.  Dissi-  v, 
piamo  quest'ultimo  pregiudizio,  e terminiamola 
presente  Dissertazione.  Quel  timore  in  contrario 
non  dee  curarsi*,  essendo  cosa  sicura  nella  coscien- 
za , e comunemente  approvala  da’ savi!  , che  non 
conoscendosi  con  certezza  la  verità  , ci  apptglia- 
mo  a ciò  che  ci  sembra  più  ragionevole.  Che  co- 
sa poi  debba  farsi  per  non  errare  nell’esame,  e 
nella  scelta  delle  opinioni,  e come  debba  regolar- 
si chi  non  è capace  di  far  quest' esame,  si  osservi 
nel  Battesimo  laborioso  il  Capo  sesto  della  prima 
parte.  - 

D I S S E R T A Z I O N E XI. 

>5^  Sopra  la  coopcrazione  formale  , e materiale 
j j .al  peccato. 

575.  In  tutta  la  Moral  Teologia  non  vi  è ma- 
teria più  oscura  , più  inviluppata  , e più  difficile 
della  qooperazione  al  peccato.  Si  stabiliscono  i 
principii , dice  il  Colei,  non  admodum  co- 
haerent  (a).n8i  deducono  ! corollarii , parte  secon- 
do i principii  stabiliti  , e parte  direttamente  con- 
tro'di  essi.  E per  appoggiargli  a qualche  ragione, 
si  mettono  in  campo  principii  ex  diametro  contr&rìi 
a' primi)  ed  ecco  principii  contro  prinj^pii , e ri- 

{*)  Comp.  Th.  Mor.  to.  3.  d«  Dee,  c.  1.  a,  3.  téct,  6. 
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soluzioni  di  casi,  che  sono  gli  stessissimi,  fatte  l'una 
opposta  air  altra.  E pure  è questa  una  materia 
di  sommo  rilievo,  e ch'entra  in  mille  casi  che 
occorrono  alla  giornata.  Noi  non  abbiamo  talento 
bastante  per  metterla  in  tutta  la  sua  chiarezza. 
Aspettiamo  chi  sappia  fare  quello  che  non  ancora 
si 'è  fatto.  Procureremo  contuttociò  di  sgombrarla 
da  quasi  tutta  1’ oscurità  , e confusione,  in  cui  si 
trova,  e di  porger  sufficiente  lume  per  sapersi  re- 
golare nella  pratica.  Stabiliremo  prima  alcuni 
sodissimi  principii  , ed  indi  per  farne  una  giusta 
applicazione,  faremo  vedere  che  quanto  i miglio- 
ri Teologi  anno  conceduto  , si  verifica  ugualmen- 
te per  quello,  che  anno  negato,  e discende  dai 
medesimi  loro  principii. 

576.  Altro  è il  cooperare  al  peccato  dd  prossi- 
mo, ed  altro  il  cooperare  alla  sola  azione,  a cui 
il  prossimo  unisce  il  peccato.  Il  primo  è intrin- 
secamente malo  , ancorché  il  peccato  del  prossi- 
mo sia  contro  una  legge  umana  ; onde  non  divie- 
ne mai  lecito  uè  anche  quando  si  faccia  per  evi- 
tare la  morte.  11  secondo  alle  volte  è illecito , 
ed  alle  volte  si  può  fare  lecitamente. 

577.  Quando  una  cagione  non  è determinala  a 

f>Todurre  un  effi-tto  , se  taluno  malamente  usando- 
a,  sa  che  lo  produca,  non  si  dice,  nè  è efletto 
^i  quella  cagione  , ma  della  malizia  di  chi  mala- 
mente r usò.  Chi  dunque  pone  la  della  cagione 
non  influisce  in  queH'eiFetto.  Quando  poi  la  cagio- 
ne è determinata  a produrre  un  efifetlo  , chi  la 
mette,  influisce  nel  medesimo.  Il  veleno  > che  non 
può  servire  ad  altro  , che  alla  morte  degli  uomi- 
ni , è una  cagione  determinata  a produrre  l’effet- 
to di  tfil  morte  j onde  chi  vende  tal  veleno  , in-  * 
iluifcejlli  detta  morte»  Il  vino  al  contrario  non  è 
determinato  a produrre  l'ubbriachezza  , perchè  il 
Signore  l'à  dato  , acciò  beendosi  con  moderazio- 
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ue , apporli  utile  al  corpo.  Se  dunque  io  veistlo 
il  viou  , e il  compratore  malamente  usandolo  y.  cioè 
l>eendone  soverchio,  si  ubbriaca  , la  mia  vendita 
con  à influito  nella  sua  ubbriachezza  , ma  è stata 
effetto  di  sua  malizia,  o sia  deila  sua  iulemperan» 
za.  Nel  primo  caso  si  coopera  al  peccalo  del  pros- 
ino , e si  dice  coopcrazione  formale:  nel  secocdo 
si  coopera  alla  sola  azione  di  bere  vino  , che  fa 
il  prossimo  , e diccsi  cooperazione  materiale. 

5j8.  .La  previsione  del  male  non  influisce  a far- 
lo comnicUcrc  ^ e chi  lo  commelle  non  riceve 
veruno  stimolo  a còinmetterlo  da  chi  lo  prevede. 
Dunque  chj  coopera  alla  sola  azione  del  prossimo  , 
aacorcbè  prevegga  , che  sarà  per  abusarne  j non  per 
questo  viene  a cooperare  al  suo  peccato  j ma  resta 
pure  , come  prima  era  , qoopeiazioue  materiale. 
Dunque  chi  vende  il  vino  a chi  prevede  che  sarà 
per  uhbriacarsi  , coopera  solo  materialmente  alia 
di  lui  uhhriachezza  , cioè  alla  sola  di  lui  azione. 

5jg.  Sebbene  la  della  previsione  sia  di  cosa  iu- 
1 viusecamente  mala  j da  ciò  non  nasce,  che  di\ en- 
ti cooperazione  formale  j giacché  la  fomialilà,  o 
niateiìalità  della  cooperazione  non  si  prende  dalia 
qualità  del  male  , a cui  si  coopera  , ma  dall’  in- 
flusso che  si  dà  al  male  suddetto  ( n.  4?^'  )•  Or 
la  previsione  non  influisce  ( ^7.  ) ; per  couse- 
guinza  qualunque  male  si  prevegga  , perchè  non 
vi  s’infl  iiisce  , è sempi'e  coopcrazione  materiale. 

58o.  Qualora  non  cooperando  taluno  aU'azioae 
de)'  prossimo  , nessun  altro  vi  sia  che  cooperi , non 
diviene  perciò  cooperazione  formale  quella,  ch’ei’a 
materiale  ; siccome  al  contrario  qualora  noncoa- 
perando  taluno  alia  malizia  del  prossimo  , cento 
altri  ve  ne  sieno  che  cooperino  , non  diviene  per 
questo  cooperazione  .materiale  quella,  ch’eia  for- 
ma'e.  La  ragione  è , perchè  , come  si  è detto  , 
l’ influsso  al  male  partorisce  la  coopcrazione  foriua- 
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le  j € questo  non  nasce  dall'  esservi  , o no  molti , 
che  coopererebbero,  ma  dall’ essere  un'azione  de- 
terminata, o non  determinata  a produrre  1’  effello 
del  peccalo.  Or  che  vi  sia  un  solo  , o molti  cooi- 
peratori  non  fa  cambiare  la  natura  dell’ azione.  IL 
vino  non  è da  se  determinato  all' uLhriachczza , p 
che  uno  , o che  molti  lo  vendano  *.  i veleni , di  cui 
parlammo  , sono  determinali  alla  morie  degli  uo- 
mini , o che  li  vendano  cento  , o che  li  venda 
un  solo. 

58i.  La  necessità  spirituale  del  prossimo  può  csr 
sere  estrema  , e può  esser  ^rave.  Quando  trovasi 
io  circostanze  tali  , che  con  gran  dilllcollà  può  evit 
tare  una  colpa  mortale  , la  di  lui  necessità  è 
ve.  Quando  jioi  trovasi  in  pericolo  di  dannarsi  , 
e non  può  da  se  superarlo  , la  sua  necessità  è cslrC’; 
ma.  Colui  stanilo  in  disgrazia  di  Dio  , dorme,  e 
dormendo  va  taluno  ad  ucciderlo.  Ecco  1’ esempio 
deir  estrema.  Colui  compra  il  vino  per  uhbriacar- 
si.  Dopo  averlo  comprato,  con  gran  diflìcoltà  lo 
Lcrà  moderatamente  , ed  eviterà  la  colpa  mor- 
tale dell’ nhhriachezza.  Ecco  l’esempio  della  gra- 
ve.  Il  Confina  (a)  ed  il  Patuzzi  {b)  vogliono  , 
che  uè  pur  sia  grave  , per  esser  volontaria  , e ■* 

libera.  In  illius  eriim  potestate  positum  est  ab  ea-' 
demse  liberale.  Ma  questo  potersene  liberare,  essen- 
do a (agione  di  sua  debolezza  unito  ad  una  graa 
dilhcoltà  di  servirsi  di  questa  potenza  , come  può 
negarsi  che  formi  una  grave  necessità  ? Tanto  piu 
jche  se  non  avesse  libertà  di  evitare  il  peccato  , non 
vi  sarebbe  più  il  peccalo  pende  la  necessità  grave 
sempre  presuppone,  che  può  1’ uomo  astenersi  dal 
peccato,  sebbene  con  gran  difficoltà.  Questo  si  che 
mettendosi  egli  stesso  iu  tale  occasione  col  coni- 


(■•>)  7o.  2.  Th.  Mor.  l.  1.  in  Dee.  ditt.  g.  c.  8.  n.  tg. 
^b)  Th,  ilor.  to,  3.  ir.  dia.  3.  c.  i3.  n.- g. 
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prarsi  tanta  quantità  di  vino , che  bastVad  ubLria- 
tarlo,  è più  reo  , e merita  minor  corajInssioDe  di 
chi  si  trova  nel  pericolo  di  peccare  per  un’ occa- 
sione , in  cui  vieh  posto  da  altri. 

682.  Se  il  peccato,  che  con  gran  difBcohà  sarà 
il  prossimo  per  evitare,  è il  più  grave  di  lutti  , 

( iò  non  ostante  la  sua  necessità  non  diviene  e^.c- 
tua  } mentre  la  qualità  della  necessità  non  derfv^ 
dalla  qualità  della  colpa,  che  sarà  per  commette-*; 
re,  ma  dalla  difljcoltà  di  evitarla  ( n.  58i.  ). 
essendo  la  difficoltà  nel  caso  proposto  la  medesima,  ^ 
la  di  lui  necessità  non  cambia  natura.  Si  può  dir 
solamente  , eh’ essendo  maggiore  il  male  , dal  qua- 
le sarà  per  guardarsi  con  gran  difficoltà  , merita 
maggior  pietà  , e se  gli  dee  per  carità  maggiore 
ajuto. 

583.  Quantunque  il  mettere  un’azione  non  de- 
terminata al  male  sia  soltanto  cooperazione  mate- 
riale, nulladimeno  la  carità  ci  obbliga  sub  gratti  ad 
astenercene,  quando  non  abbiamo  causa  ragionevo- 
le‘di  metterla.  Clii  ama  il  prossimo  impedisce 
quanto  può  il  di  luì  male.,  e molto  più  non  dà  la 
materia,  l’occasione,  il  modo  ec.  di  commetterlo. 
Abbiamo  detto  a ciò  obbligarci  la  carità,  non  già 
la  giustizia;  mentre  1' obbligazione , che  dalla  giu- 
sliiia  nasce,  è quell’  aiterurn  non  lacdcre , et  jus  suum 
cuiijus  tribiiere.  Or  quando  sì  fa  ciò  che  non  è de- 
terminato al  male,  ma  se  ne  può  , ed  è solito  far- 
sene buon  uso,  ancorché  si  prevegga  , che  il  pros- 
simo per  sua  malìzia  ne  farà  uso  cattivo  , non  se 
gli  fa  veruna  offesa  , non  ledendosi  verun  diritto 
ch’egli  abbia.  Chi  fa  la  cosa  suddetta  -à  diritto 
di  farla:  e chi  per  colpa  sua  se  ne  abusa , non  à 
Verùn  diritto  , che  colui  se  ne  astenga. 

584*  La  causa  ragionevole  per  far  lecitamente 
ciò  che  non  è determinato  al  male  , mfl  si  preve- 
de l'abuso  , che  ne  farà  il  prossimo  , è il  preser- 


Digitized  by  Coogle 


y.L  E T E N E B R E.  537 

\arsi  da  .àin  grave  tocomoclo , o danno , 0 nel  cor- 
po , o j^Ila  fama  , o nella  roba.  Imperciocché  la 
carità  ci  obbliga  a soffrire  qualche  incomodo  , o 
danno  temporale  per' preservare  il  prossimo  dalla 
grave  necessità  spirituale  ; ma  non  ci  obbliga  a sof- 
fr^-e  per  questo  un  incomodo  , o danno'  grave  ; 
ni^ntre  è*  volontà  rio  il  male  , in  cui  é per  incor- 
.J'ere.  Dunque  se  il  non  vendere  vino  a chi  pre- 
veggo  che  si  ubbriacherà  mi  cagiona  un  grave  dan- 
no , io  posso  lecitamente  fare  la  detta  vendita. 

585.  Se  mancando  la  mia  cooperazione  materia- 
le, non  vi  è altri  che  la  faccia,  pure  lecitamente 
la  fo  per  evitare  un  grave  danno  ; mentre  anche 
in  tal  caso  non  sono  obbligato  , che  per  carità  ad 
astenermene  5 perchè  il  non  esservi  altri  che  sieno 
per  cooperare  , non  fa  , che  il  prossimo  acquisti  di- 
ritto , che  io  me  ne  astenga  , onde  offendessi  la 
giustizia  non  astenendomene  ; nè  fa  che  io  perda 

il  dritto  di  farla.  . 

586.  Qualora  il  mate,  che  farà  il  prossimo  abu-  • 
sandosi  della  mia  cooperazione  maìcriaie  , sia  il  più 
grande,  anche  iu  detto  caso  mi  è lecito  il  met- 
terla per  non  incorrere  un  grave  danno.  La  ra- 
gione si  è , che  in  tal  circostanza  rimane  altresì 
grave  la  di  lui  necessità  , ( n.  582.  ) e iu  tal'he- 
cessità  non  son  tenuto  a soffrire  il  suddetto  danno 

( n.  584.  ).  Dunque  per  non  soffrirlo,  lecitamente 
vendo  il  vino  a chi  preveggo  che  ne  diverrà  ubbria- 
co , ancorché  nell’ ubbriachezza  proromperà  in  be- 
stemmie le  più  orribili  , in  oscenità  le  più  nefitn- 
' de  ( /I.  585.  ) ; ed  ancorché  astenendomi  io  dal  ‘ 
venderlo  , nessun  altro  lo  venderebbe. 

587.  Quanto  finora  abbiamo  detto  del  vendere 
il  vino  , altrettanto  è vero  per  tutte  quelle  cose  , 
che  o sono  buone , o sono  indifferenti  , e non  de- 
terminate al  male,  ma  il  prossimo  può  servirsene 
io  Lene,  come  lauti  altri  fanno..  Dunque  per  evi- 
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tsM'e  un  grave  danno  è lecito  i.  vendere  il  vino  a 

• ili  Io'  rivenderà  mescolato  coll'acqua.  2.  vendere 

«iriiaironli  douncsclii-  onesti  a dii.  li  donerà  ,al- 
1 amasia.  3.  dare  in  alGltu  il  calesse  a chi  si  porlcm 
(dalla  meretrice.  4*  ^ ^ chi  vi  t-serciterà  il 

meretricio.  5.  somministrar  tihi  vietati  a chi  non 
à il  permesso  di  mangiargli  , o qualunque  ciLo  a 
chi  romperà  il  digiuno,  (i.  vender  pugnali  a chi 
sarà  per  nuocere  al  nemico  { prescindendo  dal 
considerare  il  danno  del  prossimo  , di  che  si  par- 
lerà appresso  ).  j.  domandare  il  mutuo  all' usura- 
jo.  8.  contrari'e  le  nozze  con  chi  si  trova  in  pec* 

• alo  mol  lale  , 9.  ainniinislrare  i Sacramenti  a chi 
H riceverà  sacrilegamente.  10.  dare  il  comodo 
di  celchrar  la  messa  , o anche  servirla  a chi  inde- 
gininente  sarà  per  celebra  i la  cc. 

. 8).  I principii  da  noi  esposti  concordemente  sì 
ammettono.  Quando  causa  jmncipalìs  lidie  opus 
exequi  valet  , Unte  cboperalio  niatcrialis  evadit.  È 
la  regola  jyjsegua la  dal  Coacina  ; e deducendone 
esser  iecilo  il  vender  vino  a chi  si  ubbriaca  vi  ap- 
pliia  la  suddetta  regòls  , dicendo:  làrn  vendiiio^ 
quain  jjoius  vini  siint  actiones  indj^ercntes , et  ex 
sola  rnalitia  bibentis  iniempemnter  ebrietas  acci- 
dit  (a).  Kd  altrove  applicandola  alla  domanda  del 
mutuo  , che  si  là  all’  usurajo  , scrive  cosi  : Sive  pe- 
4iiio  sivc  coUatio  mutui  suapte  natura  bona  est.  Jiein 
ergo  bonain  a faencratore  postulo.  Quod  ìpse  nolit 
.Liiin  c.xcqui  xibsque  usura  , peccaUim  illius  est  , et 
in  'ipso  ita  subsistit , ut  nequeat  actionem  extcriorem 
inquinare.  Time  eniin  actiones  externae  injiciunlur., 
Lum  objeotum  exterius  « quod  inspiciunt , pràvum 
est  {b).  E per  lo  stesso  principio  dice  esser  lecito 
i!  deposita  te  il  proprio  danaro  presso  colui  , che 


, (a)  cit.  c.  8.  n.  g.  . ' 

(II)  Ib.  n.  ig.  n --t; 
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Joipìeglei'à  ìa  us.iwe,  cjuaado  non  si  trovi  altro  ch^ 

Io  conservi  secuTe  ^ è lecito  il.  vendere  il  vino  a 
chi  lo  rivenderà  mescolalo  coll'  acqua  , quando  nou 
si  abbia  un  coinjiralore  ■,  che  lo  rivenda  senx# 
acqua. 

589.  Se  avesse  raziocinato  sempre  così  bene  ue^ 
gli  altri  casi  all' in  tutto  somiglianli , ikmi  sarebbe 
inciampato,  in  manifeste  conti a(^liziuni  , e noa 
avrebbe  ingarbuglialo  il  lettore  poco  intendente,. 

Circa  i’' affittar  le  case  alle  meretrici  dovea  dire  ; 
lam  lucatio  -,  (fuam  al/ilaiio  doinus  sani  actioner  ifi- 
dijjerentes  , .come  il  vendere , e il  bere  vino  ; 
ex  sola  inalitia  inhakitanlis  Jurnicaiio  accidit.  <Ma 
•qui  dice  tutto  r ojiposlo  , soggiungendo  per  dimo- 
sti  are  illecita  una  tale  locazione  : Snanis  est  ptxtcci- 
si'o  , (juae  srjuiigit  iuìuibitaiiotyim  a meretricio  . . Jd» 

Jtunc  jinem  tc  non  locare  dicis^  V erum  quae  loetss 
bine  Jiui  dcseiviunt.  Ideo  inique  locas  (a).  Ecco 
buttato  a terra  il  suo  primo  verissimo  principio ^ e t 
per  conseguenza  dichiarali  falsi  i corolla  rii , che  ne 
dedusse.  Applichiamo  rulliino  suo  raziocinio  albi 
•vendita  dai  \\no  : Jnanis  est  praccisio  , quae  sejungit  t 
potuin  ab  ebrietate.  In  hunc  Jinem  te  non  vendere 
dicis.  Vcrum  qiiod  vendis  buie  Ji ni  deservit.  Ideo 
inique  vcudis.  Sicché  assendo  principii  contràdditto- 
rii , uno  di  essi  per  necessità  dee  esser  fako.  Il  pri«- 
DIO  è il  solo  vero.,  e perciò  tutt'  i casi  somiglian- 
ti col  medesimo  debbono  risolversi.  Il  detto.  Teo- 
logo ne  là  multi  di  tali  raziocini!,  che  si  contraddi-  ‘ 
cono.  Per  amor  della  brevità  ne  riferiamo  un' al- 
tro  solo,  r^ou  è lecito.,  dice  , agli  schiavi  Cristiani  il  > 
remigare  nelle  barche  de'  Turchi  , che  vogliono  da- 
re a’ Cristiani  Ja  morte.  E opponendosi  : Navigia 
iTmis  impeller  nec  vitupcrationem  prodit  ^ .nec  lau~' , 
,dcm , sed  naturam  mediam  . . licita  epgo  erit‘ 


.(:>)  10.  n,  18. 
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sponde  : V erum  habes  , si  remigatio  per  se  , et  uni~ 
verse  spectetur } Jalsum  fi  contrario  , si  ut  subjacet 
cinumstantiis , expendatur.  Di  {>iù  si  oppone  , te 
eligere  dumtaxat  remigandi  laborem , minime  vero 
Christianorum  necem.  £ci  o la  risposta  : Lahor  isté 
per  se  hoc  tempore  , et  curn  hoc  genere  Isominum 
causa  reapse  est  jucturae  Christianorum  (a).  Se  fus> 
se  giusto  questo  raziocinio  , non  vi  sarebbe  nep- 
pure una  cooperaziooe  materiale  , e lecita  ; ma 
tutte  sarebbero  formali  , ed  illecite.  £ dovrebbesi 
rispondere  a lui  stesso  , ebe  stima  lecito  vendei^  il 
vino  o dii  si  ubbriaca  , o a chi  io  rivende  mesco- 
lato Ooir  acqua;  lecita  la  domanda  del  mutuo  ol- 
ii usura jo  : Verum.  habes  , si  vini  venditio  vel  mutui 
pctkio  per  se  , et  universe  spectetur , Jalsum  e con^ 
trario  i si  ut  subjacet  eircumstantiis , expendatur.  Ven-  ' 
ditio  , vel  petiiio-  ista  hoc  tempore , et  cum  hoc  ge~ 
nere  kominum  causa  reapse  est  ebrictatis  ^^vel  usu^ 
nze.'Cbo  oe  pare  a chi  legge?  'Sono  compatibili 
queste  contraddizioni?  Un  si  fatto  scrìvere  illumr^ 
na  , o confonde?  È vantaggioso,  o al  sommo  per- 
nicioso ? • ' ■» 

590.  If  Patuzzi  a somiglianza  'del  Concicm  sta- 
bilisce prìncipii,  ebe  ^nno  a calci  fra  loro  , e di- 
mostrano la  stessa  cosa  lecita  ; ed  illecita.  Trascri- 
viamo prima  i principii  veri.  Dice,  che  chr  non 
trova  altri  compratori  lecitamente  'vende  il  vino  a 
ehi  lo  rivende  coll’  acqua  v elve  lecitamente  il  ser- 
vo accompagna  il  padrone  , che  va  in  casa  del- 
l’-amasia  ; e la  sposa  domanda  di  contrarre  le  noz- 
ze collo  aposo,  che  lo  farà  in  peccato  mortale.  Ed 
ecco  le  sodissime  ragioni  che  adduce  : Mixtio  cufuae 
piane  extranea  est  tuae  venditioni , et  ex  sola  oeno» 
polae  malitia  proveniens  , qui  potest  ab  hac  fronde 
abstincre  = <^uia  cum  hujusmodi  ministeria  talia 


(•)  II.  c.  f3.  ex  n.  io. 
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""ji/if,  'ut  licite  ipsis  uti  Domini  possint  ; et  si  ad 
pravum  Jìnem  ordineniur  ^ ex  corum  projluit  mali^ 
tia  } justa  de  colisa  possunt  a famulìs  exhibcri  : ni- 
miruin  ut  muneri  suo  satisfaciant , et  ipsi  habcant 
onde  vivant,  zss  Quod  ej^cit  sponsa  , sactum  est , sci- 
licet  mairi nionium  ; ifuod  praestat  sponsus  , praestare 
potest , si  velit , abstfue  ulta  culpa.  Quod  vero  ad- 
dai malitiam  sacrilega , hoc  ex  sola  ejus  prava  vo~ 
luntate  proceda  , cui  nullo  modo  cooperatur  sponsa  , 
Ucet  actioni  mairintonii  cooperetur  (a).  Sul  fonda- 
mento di  queste  vere  ragioni  , che  ugualmente  si 
j>ossono  , e debbono  applicare  a tutte  le  cose  non 
determinate  al  male,  ma  o buone  , o indifTcrcnti 
da  noi  notate  al  n.  SSy.  , si  dimostrano  lecite  le 
cose  suddette,  concorrendovi  la  giusta  causa.'* 
5()i.  Riferiamo  ora  i falsi  priuci[ni  del  medesi- 
mo  Patuazi  , acciò  chi  gli  legge  non  s’ ingarbugli; 
Non'  è lecito  , scrive  contro  il  Concilia  , vendere 
* il  vino  a chi  si  ubbriaca  : sicut  vini  potatio  hic  et 
' nune  facta  ab  ebrictatem  volente  matee  est  ^ cur  non 
est  pwpinatìo  vini  a sciente  certo  ad  ebrictatem  of- 
dinari,,  mala  non  erit  , sed  indìfferens  (Jb)  ? Dunque 
à errato  dichiarando  lecito  il  vender .,vino  a chi 
lo- rivende  coll’ acqua  j ma>  dovea  scrivere;  Sicut 
vini  etnptio'hic  et  nane  fàcia  ab  injustitiam  volente 
mala* est , cur  non  et  venditior'vini^a  sciente  certa 
ad  injustitiam  Srdiaari , mala  non  erit , sed  indif- 
ferens?  O se  pure  è vero  il  principio  da  lui  addotto 
per  dichiarar  lecita  la  vendita  del  vino  a chi  lo  ven- 
derà coiracqua,à  erralo  ora  col  dichiarare  illecito  il 
vino  a chi  si  ubbriaca  ; ma  scriver  dovea  , come  ivi  à=- 
scritto  ; Ebrìetas  piane  extranea  est  tuae  vèndilionii- 
et  ex  sola  ementis  malitia  proveniens  , qui  potest  ab 


(a)  Th.  Mor.  to.  3.  tr.  /f-  disi,  3.  c.  H,  consect.  5.  6.  tt  n. 
(Il)  Ib,  c.  21.  coni.  20. 
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aia  ahslìncTQ.  Ma  ^sta  aver  dato  un  saggio  deTle 
(!i  lui  un  ibili  coDli-addiz>oi  ^ senza  perder  più 
tempo  a riftriiJv  tulle,  cl*e  rieinjm'elibero  mollis-. 
sime  pagine.  • 

5qa.  Giova  bensì  al  letlore  T aver,  presenti  le 
doitrine  di  .S.  Tommaso  circa  la  domanda  del. 
mutuo  dall’  usiirajo  , pein;ljè  vengono  a conreruiar- 
si  le  altre  cose  da  noi  stabilite.'  Scrive  egli  cosix 
JlU  , (jui  accipit  p^ciuiiam  mutuo  sub  usuris , non  dal 
occasiuneot  iisuràrio  usuras  accìpiendi^  scd  mutuandi. 
Jpsè  autcm  usumriiis  suniit  • occaaioncm  peccandi^ex 
malitia  cordis  sui.  Vnde  scanduluut  passwum  ex 
parte  sua  est  , non  autcm  activurn  ex  parte  petentis 
,mutuuiH.  Nec  tamen  propter  kujusmodì  scandaliutt 
passiyum  delet  al ius  a mutuo  petente  desistere  y si  iu- 
digeal } (juia  hujusmodi  passirum  sca/ulaluin  noH  pìx>- 
venit  ex  ùi/irinitate  uel  ìgnorantia , scd  ex  niali- 
tìa  (fl).  Ed  opponendosi , che  chi  domanda  il  detto 
mutuo  viene  a consentire  al  peccalo  dell'  usiiiajo , 
'l  ispoude  ; Aliud  est  consentire  alicui  in  malitia  , aliud 
est  uti  .malitia  alicujus  ad  bonum.  JUc  enim  in  ma- 
litia ulii  ui  consentii  , .cui  placet , ut  ille  . malitiam 
excrcent  y et  hoc  scraper  est  peccatum.  Utitur  miteni 
malitia  alicujus  , <fui  hoc  quod  alitpiis  inalutn  facit , 
■ivtorquet  ad  aliquod  bonum , et  sic  etiam  Deus  uti- 
tur pcccatis  hominum  , ex  eis  eliciens  aliquod  bo- 
num. linde  et  homini  licci  uti  peccato  alierius  in 
bonum.  Qui  pure  si  fa  l’ opposizione  : Pro  nullo 
temporali  dainno  debemus  consentire  , aut  mate- 
.riarn  mittisUure  alierius  peccato  ; quia  plus  debe- 
mus diligere  anhnani  proximi  y qitam  omnia  tem- 
poralia  bona.  Ecco  la  risposta;.'  P tv  nullo  incommodo' 
corporali  tnlando  debet  homo  consentire  in  peccatimi 
alterius  ; scd  tamen  prò  aliquo  incommodo  vitan- 
do potcst  homo  licite  uti  malitia  alierius  y rei  maio 

X'O  2.  2 9-  7O.  a.  4-  ad 
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riam  ci  non  subirà hcre  ^ sed  praciaiì  ; siculi  si  la- 
tw  nliqucm  jiigulare  odici  , et  ad  oilandum  mortis 
pariculuni  aliifuis  lalrofii  thesaurum  suu/n  dirijjicn- 
dtan  detegerct , non  peccarci  {a). 

5y3.  Duucjue  se  io  vt\uclo  il  \iuo  a dii  lo  ri- 
veiiJfià  coir  acqua  , se  porgo  la  taroe  a dii  la 
<nang^erà  ui  giorno  proiliilo  ; il  primo  lo.  fu  pt'f 
non  jMjnJcre  il  vino.,  il  stcomlo  per  evitare  il 
male  grave  die  mi  viene  iiiinaccialo  ; non  dò  io 
occasione  al  compratore  di  /ai-  la  frode,  "ma  di 
vcndei'e  il  vino  ^ ed  egli  dalla  malizia  dei  suo  cuo- 
re prende  1'  occasione  di  peccare  rivendendo  il  vi- 
no coir  acqua  ; noti  dò  io  occasione  a dii  prende 
le  carne  dalle  mie  mani  di  mangiarla,  ma  dì  coli- 
seli aria,  ed  egli  dalla  malizia  del  suo  cuore  pren- 
de r occasione  di  peccare  col  inangiaiia'.  Di  <jue- 
slo  scandalo  passivo  non  dcd'bo  far  conto,  p<*rdiè 
ó la  giusta  causa  di  vendere  il  vino  , e di  porger 
la  carue.  Io  non  cousciilo  al  loro  peccalo,  perrliè 
non  mi  piace,  ma  mi  dispiace*,  ma  mi  servo  (lid- 
ia loro  malizia  pel  mio  Lene;  e per  evitare  il  mn^ 
danno  dò  la  materia  all' altrui  peccato.  Con  que>^ 
sta  savia  dottrina  di  S.  Tommaso  dee  ognuno  ro- 
golarsi  in  tulli  gli  altri  casi. 

5c^L  Aggiungiamo  le  jiarule  del  Suarez  per^cm-v 
pie  più  illuminare  chi  legge  ; Dico  serundo  rcs 
hiijusinodi  indiff'erentcs  fendere^  od  donare^  ijuando 
pracscitur  cUlcrum  male  iltis  usuritm  , (juamois  in- 
trinsece  iiialum  non  sii  ; tamen  si  <juis  J'acile  sine 
magno  incommodo  poss-t  non  dare  alteri  malcriam  pec- 
cati, scanda'.um  committit,  si  id  facìcU  . . U ode  in 
proposito  si  ifids  sine  ulto  incommudo  polesl  domum 
sitain  locare  alteri^  concedo  male  Jaccrc  sine  ulta 
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necessitate  , vel  utiUtate  locando  ( meretrici  ) cum 
pmescienlia  mali  usus , et  idem  est  in  simiìibus 
actionibus.  Si  autem  non  occùrrercnt  olii , qui  lo- 
carcnt , vel  difficile  possent  inveniri , non  teneretur 
quis  privare  se  suo  jure  ,*  quia  revera  non  intendil 
peccaUtrn  alterius  , nec  per  se  exciiat  , aut  praebet 
materiam  peccati}  ( ma  della  sola  abitazione  a 
cui  la  sola  nfalizìa  della' donna  unisce  il  peccato  ) 
. sed  sulum  non  impedii  co  tempore  , quo  moralitcr 
non^  ccnsetur  posse  , atque  adeo  non  teneri  (a). 

595.  Q\ianto  sinora  abbiamo  detto  , pei  sodis- 
simi principii,  dov’ è fondato,  e per  la  chiarezza, 
* e precisione,  con  cui  T abbiamo  esposto,  può  ben 
dirsi  già  posto  nel  suo  più  chiaro  lume.  Ma  re- 
sta da  esporre  , qual  sia  il  grave  danno  , o in- 
comodo che  rende  lecita  la  cooperazione  materia- 
le. E qui  bisogna  distinguere  la  cooperazione  a 
quell'azione,  a cui  va  unito  soltanto  il  peccato  del 
principale,  e la  cooperazione  a quell' azione  , a 
cui  oltre  il  detto  peccato,  va  altresì  unito  il  dan- 
■*  no  di  un  terzo.  Se  io  vendo  il  vino  a chi  si  ub- 
briaca , vi  è solo  unito  il  peccato  di  costui.  Se 
porgo  la  chiave  al  ladro  , che  vuole  rubare,  vi  è 
unito  eziandio  il  danno  del  terzo.  Or  nella  se- 
conda specie  di  queste  cooperazioni  , per  coope- 
rarsi lécitamente,  dee  esser  maggiore  il  danno,  che 
si  soffrirebbe  negandosi  la  cooperazione,  del  danno 
che  cooperandosi  ne  deriva  al  terzo.  Quindi  Mon- 
signor Liguori  nella  spiega,  clic  fa  della  seguente 
Proposizione  condannata  da  Innocenzo  XI.  Fama- 
ìus , qui  submissis  humcris  scienter  adjuvat  herum 
suufn  ascendere  per  feneslras  ad  stuprandam  Fingi- 
ne/{i,  et  muUoties  eidem  deservU^  deferendo  seaiam  y 


(a)  D«  CÀar.  ditp-  io.  sect.  /fin,  4‘ 
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apertendo  januam , aut  quid  simile  cooperando^  non 
peccai  mortaliter  ^ si  id  Jaciat  meta  notabilis  detri- 
menti, pula  ne  a Domino  male  tracieiur,  ne  ionis 
oculis  aspiciatur , nc  domo  expcllatur;  dice,  che  eoa 
ragione  se  n'  è fatta  la  condanna  ; perchè  da  detta 
cooperazione  materiale  al  peccato  del  padrone  ne 
proviene  maggior  danno  alla  donna,  di  quello  che 
ne  deriverehl)e  al  servo  negando  di  cooperare  ; 
quia  sola  mia  famuli  praevalet  Vif^inis  honori{a). 
La  ragione  si  è , che  nel  pericolo  di  un  danno 
minore,  o eguale  del  cooperante  , il  prossimo  à 
il  dritto  , che  non  si  cooperi  al  danno  suo  *,  ma 
non  à poi  questo  dritto  , se  il  pericolo  del  eoo-  • 
perante  è maggiore. 

596.  Quando  poi  dalla  material  cooperazione 
non  ne  proviene  il  danno  del  terzo,  i Teologi  non 
ispiegano  quanto  precisamente  dee  essere  1’  inco- 
modo , o danno  del  cooperante  per  dirsi  grave  , 
e per  render  lecita  tal  cooperazione.  Il  Colei 
vuole  , che  sia  lecita  , quando  non  può  lasciarsi 
sine  damtio  viiae , vcl  bonorum  {b).  Il  Cnniliati  non 
riprova  il  sentimento  di  molti  , che  sia  lecita  ad 
evitandum  grave  damnitm  vel  in  carpare,  vcl  in  bo- 
nis  (c).  Il  Silvio  sopra  quel  sentimento  di  S. 
Tommaso,  che  lecitamente  si  domanda  il  mutuo 
all’usurajo  prò  aliq  ito  incommodo  vitando,  vi  aggiun- 
ge , quod  ulique  debet  esse  notabile  (jd).  Il  Suarcz 
accenna  qualche  cosa  di  più,  scrivendo  cosi  : Gra- 
yis  necessiias  in  rebus  spiritualibus  est  grayis  mo- 


(a)  Th.  Mor.  de  praec.  Char.  n,  66.  et  de  reslit.  n.  5yi. 
(I>)  Corno.  Th.  Mor.  de  Deced.  c.  i.  a.  3.  sect.  6.  vunvt. 

4.  §.  2. 

(c)  Th.  Mor.  de  i.  Dee.  praec.  c.  /f.  J.  6. 

(d)  7b.  .3.  in  2.  i.  D.  Th,  q.  77.  a.  4-  ‘t-  Conci.  4- 
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menti  ,*  ergo  secundum  ordinem  ckarltatis , praefe- 
renda  est  in  proxiino  , si  noti  , alieni  gravi  danvio 
temporali  proprio.  Oportet  autem  ad  talcm  obliga- 
tionem  comparare  gravitatem  necessilatis  fpiritualis 
Clini  gravitate  damili  iemporalis  , cjuod_  certe  non 
potest  dejiniri  in  universali.,  sed  in  partiàulari  pru- 
denter  judicandum  est  servata  rerum  proportione  {a). 
(Quando  sarebbe  stato  utile,  se  avesse  egli  esposto 
«questo  prudente  giudizio  particolare!  La  cosa  è 
lituasla  pure  contusa  , nè  saprà  chi  legge  , come 
regolarsi  nella  pratica. 

^97*  ^'egli  altri  Autori  si  trova  in  qualche  caso 
individuato  qual  sia  il  danno  grave  che  scusa  j ma 
spesso  le  loro  risoluzioni  sono  contrarie  al  comune 
principio  , cir  essi  pure  ammettono  ; cioè  che  la 
carità  non  obbliga  col  grave  incomodo  ; dicendo 
per  esempio  che  il  pericolo  di  esser  ferito  scusa, 
di  perder  la  roba,  no  ec.  A noi  pare,  che  il  sicu- 
ro regolamento  consiste  nel  seguire  in  ogni  caso 
il  detto  principio  modiCeato  peiò  dalia  surrifeiila 
spiega  del  Suarez-,  cioè  che  alle  volle  si  dee  sofli  i- 
re  gualche  grave  danno  per  non  cooperare;  o pu- 
re eh’  è lo  stesso  qualche  grave  incomodo,  per 
esempio  un  servò  stando  con  quel  padrone,  ebe  si 
fa  accompagnare  in  casa  dtdl’ amasia,  lucra  quattro 
ducali  il  mese.  Lasciandolo  ne  troverebbe  un  al- 
tro , dove  lucrerebbe  treutacinque  carlini  il  mese. 
Ognun  lo  vede,  che  ad  un  servo  il  perdere  cin- 
que carlini  il  mese  è incomodo  grave;  onde  prò 
lecitamente  trattenersi  col  primo.  Ma  se  coi  se- 
condo lucrasse  in  ogni  anno  sei,  sette  carlini  me- 
no, questo  sarebbe  appunto  ii  grave  dan- 

no ; onde  sarebbe  tenuto  a soffrirlo  , e lasciare  ii 


(a)  L.  c.  disp.  seti.  8.  n.  5. 
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pi'irao  padrone.  Discorrete  così  in  somigliauli 
esempli. 

698.  Ed  acciò  il  Confessose  secondo  la  dlveisità 
de’ casi  possa  estendere,  o restringere  questo  qualche 
grave  incomodo  , aLbia  presenti  le  ragioni  per  re- 
^ stringerlo  , cioè  1.  se  il  cooperante  à molto  drit- 
to a quel  ebe  fa.  2.  se  mancando  la  sua  coopcra- 
zione, vi  sarebbe  altri  ebe  la  farebbe.  3.  se  la  di 
lui  coopcrazione  molto  da  lontano  riguarda  il  pec- 
calo del  principale.  Abbia  ancora  presenti  le  ra- 
gioni per  estenderlo,  ma  non  tanto  die  diventi  un 
incomodo  molto  grave  j e sono  1.  se  il  cooperante 
non  à molto  dritto  a quel  die  fa.  2.  se  mancando 
la  sua  cooperazione  nessun  altro  coopererebbe.  3. 
se  il  peccalo  del  principale  à stretta  connessione 
con  quello  ch’egli  fa  , sebbene  ( giacché  si  parla 
sempre  di  cooperazione  materiale  ) sia  cosa  buo- 
na , o indifferente  non  delerininala  da  se  al  male. 

599.  Finalmente  conchiudiamo  la  Dissertazione, 
e il  libro  con  alcune  avvertenze  circa  il  punto, 
di  cui  parliamo,  rriuia.  Se  col  negai  si  la  coopc- 
razione materiale  ne  sicgue  maggior  male  che  non 
ne  seguiiebbe  col  concedersi,  per  questa  sola  ra- 
gione è lecito  il  cooperare;  secondo  ben  riflette  il 
Concilia  ; quia  ex  duobus  malis  nccessaris  minus 
cligenduin  est  (a).  Se  a colui  vendo  il  vino,  si  ub- 
briaca ; se  no  , bestemmia.  Mi  è lecito  il  darglie- 
lo per  impedire  la  bestemmia  , male  assai  jiiu  gra- 
ve dell’  ubbriachezza.  Seconda.  Quando  non  costa 
della  colpa  mortale  del  prossimo  , lecitamente  si 
coopera  , dovendosi  nel  dubbio  giudicar  bene  di  lui. 
Un  Sacerdote  vuole  i sacri  arredi  per  celebrare , o 
pure  che  io  gli  serva  alla  messa.  So  die  vive  ma- 
lamente ; ma  non  mi  costa  , che  ora  si  trovi  , e 


Di-.i'  - 


*■-  i 

\ 

■ 

i 


by  GoogU- 


(.1)  !..  c.  cap.  8. 


548  L U C E F R A 

conosca  di  trovarsi  in  peccato  mortale.  Mi  è leci- 
to il  cooperare  alla  sua  celebrazione.  Se  poi  mi 
costa  , ( ma  è un  caso  dilEcilissimo  ) allora  , se 
ò causa  ragionevole , pur  mi  è lecito  ; come  se 
negando  tal  cooperazione  , o mi  rendo  odioso,  o 
fo  sospettare  ad  altri  quel  male  occulto , che  non 
sanno  ec.  Terza.  L'azione  indifferente  dichicoo- 
pera  se  riguarda  un  oggetto  esterno  cattivo,  è in 
se  cattiva  , e non  è lecita.  Cosi  il  Concina  , e con 
ragione.  L’oggetto  della  vendita  del  vino  è il  pi  o- 
vedere  dii  compra  di  ciò  che  gli  bisogna.  Perché 
l’oggetto  é buono,  è lecita  tal  vendita  colla  giu- 
sta causa.  L’ oggetto  dell’  invito  al  peccato  è di 
stimolare  al  peccalo.  Perchè  1’  oggetto  è pravo  , 
un  tale  invito  non  è lecito  , neppure  per  evitar  la 
morte.  Quarta.  Se  il  principale  , che  richiede  la 
mia  cooperazione,  mi  dichiara  , che  sarà  per  abu- 
sarne , io  colla  giusta  causa  posso  cooperare,  ma 
son  tenuto  a dirgli  , che  io  non  voglio  un  tale 
abuso,  la  qual  dichiarazione  non  ò obbligo  di  fa- 
re , quando  prevedo  bensì  1'  abuso  , ma  egli  non 
rael  manifesta. 

6oo.  Quinta.  Il  fare  un  azione  pel  bene  comu- 
ne è sempre  lecito,  ancorché  si  preveda  l’abuso  di 
alcuni,  dovendosi  posporre  il  male  de' particolari 
al  bene  comune.  Al  contrario  il  fare  ciò  che  ri- 
donda a danno  comune  non  mi  è lecito  per  qua* 
' lunque  danno  io  patisca  col  non  farlo  \ e la  ragio- 
ne è la  stessa.  L’esempio  della  prima  parte  sono 
le  Missioni  che  si  fanno  di  notte  , dove  la  gente 
non  può  intervenirvi  di  giorno.  L’esempio  della 
seconda  sono  quelle  cose,  che  anno  l'apparenza  di 
male,  di  cui  si  vegga  il  Battesimo  laborioso  al  n. 
56j.  e seg.  Sesta.  È cosa  lecita  , anzi  lodevole  , 
e santa  il  cooperare  al  minor  male  del  prossimo 
per  liberarlo  dal  maggiore,  perchè  vi  si  presume 
di  certo  il  suo  consenso.  Ut  vitarn* Tetri  a ricce 
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scrvem  , jure  possam  ad  illins  externa  bona  praedan-  * 
da  latrones  inducere  , paratos  alìoquin  eumdcin  de 
medio  tollera:  sono  parole  dal  Concìna  ; donde  poi  ^ 
deduce  , che  magis  licitum  mihi  erit  ad  vitam 
tuendam  mcam  proxuni  bona  negligere  ; e perciò 
dice  esser  lecito  agli  schiavi  Cristiani  il  remigare 
nelle  barche  de’ Turchi  contro  i Cristiani,  quan» 
do  remigandosi  si  tolgono  a’ Cristiani  le  sole  ro- 
be , e non  volendosi  remigare  sì  toglie  agli  schiavi 
la  vita  (a).  Finalmente  in  questa  materia  più  che 
in  tante  altre  non  bisogna  declinare  né  al  sover- 
chio rigido  , nè  al  soverchio  benigno  , ma  attener- 
si alla  via  di  mezzo.  I casi  particolari , che  in  es- 
sa occorrono,  sono  senza  numero  , e vestiti  di  cir- 
costanze  diverse.  Ma  tutti  si  risolvono  con  i prin- 
cipii  già  esposti.  Si  giudichi  senza  passione,  o 
prevenzione.  Non  si  precipiti  il  giudizio.  E colla 
sicura  scorta  di  tali  principli,  e con  un’applica- 
zìone  di  essi  fatta  con  prudenza  > non  s’  inciam* 
|u;rà  in  errori. 
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